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ve Tomi già ftampati : e che Uccello è 
quello, che por «pendenti dal collo, co- 
me due lettere ; più the volentieri le ri- 
Ipondo . 

2 E, cominciando dal fecondo quefi- 
in, il quale nerdirla , comedi , é ingiu- 
riofo molto all'Artefice, che l'hì intaglia- 
to; impelò che eTomigliante à quello, che 
fece il BUONAROTI , il quale entrato 
di furto nellaomcina dì un luorivale ; e , 
vedutavi una Caccia, fludiolamente di- 
pinta; prefo un pennello, andò fotrolcri- 
vendo à ciafeuna figura il Tuo nome. Que- 
fiaéun'Aqtiila,quefioéunCane , quella 
una Lepre, f-.cco un novello fiiledi Sa- 
tira , calunniar colla verità , emordete al- 
trui con patoleinnocenti. Quello fu un 
dire il Dipintore é unofeiocco; quali le 
fuc ligure foUero cosi disfigurate , e lonta- 
ne dal naturale, che a fatica fi potè (Te t co- 
nofeerc, lenza il nome. 

Ora il mio pe n fiere é fiato, cheli 
efprimelleuna COLOMBA con due let- 
tere rallenti d.lcollo.c col mottolNTER 
MEUIOS CLEROS , prefo da quel 
panVuiifficiicdel Salmo LXV1I. dal qua- 
icrllapotea capire, e (Ter COLOMBA, 
perche ivi ("oggiugQefi : Pinne COLVU- 
BjE , &c. 

4. Quello palTo diverfàrnentc fpiega- 
to da varj Interpreti , io l'ho intefo , 
unendo le Interpretai inni dell' Incogni- 




1 alitar, fypixtiufttìt 

V. S. crede ancora me addormentato , 
perche non le Icrivo, comefe poffa darli 
egeamente al tonno chi prefiede alle 
Vigilie . lo non li- ferivo, percheclla non 
mì dà materia degnadì refcrivere. Non 
v'ha perdimentodi tempii fin jvmìdofo , 
aie ferirete, erefcrirerenoveile, chea 
nulla giovano . Ora che V. S nv :H .r , 
eflerecuriolàdi fiipere , chec.ifa (igtiihchi 
quel fimbolo, eh d prefitto ne' frontefpi- 
ij delle mie Lettere Ewlefufliche in No- 
TtmVtcim. 



Dlgitiz ed -ù'i Google 



i Lettere Ecclejìafi'tehe 

io, e di Lirano, così : la COLOMBA 
i l'Anima fcdele , come nel Salmo 54. 
Quii diblt mlil planai , ut Celumba: ; 
E nella Cantica ( cap.i. v.14. ) Ette tu 
pultbra ti amica ma , stali tulCdsmba- 
rum . E molti Santi hanno mandato *' 



dctmlttl, ai 



li Celomi 



editi 



n foi- 



ie di S. Terefi . 
Hat tjt aiti , qua canilia tnfiar Ctfam- 
ba, Carlltum ai facraTempla fpiritm fe 
ttanfitditTbtrefìx. In Paria fuori le mu- 
ra é una Chielà della Madie di Dio , 
edificata da Rodclinda ■ detta ad Perti- 
cai : perche vi era un Cimitelo di Lon- 
gobardi, a cui cadaveri fi fo leva 110 por- 
re delle pertiche , Con una Colomba di 
legno in cima, rivolta verfò ilfepelli.. 
Corpo. Baron.anti. (7). ti.*, perdinntai 
l'Anime, che nella riintr""'""" 
no ripigliare i corpi loro. 

j. Inter mediti Clini . Fri due Tefla- 
menti della Sacra Scritturai ìmperoche 

Clini vuol dir Serte ; e Sort ' 

chio Tefl amento fi gnifica le,- 

eredità della Terra prnmeifa- CoslCVe- 
«r dinota li dueteflamenti , pergliqua- 
li e datai noi l'eredità eterna. Ora dtt- 
mire Inter mediti Ciern , i Io Hello , che 
pacìficarnente ripofa 
tellamentl . Chi et 
Colomba colle penne di argento per la 
purità della cofcìenia , e colle per 
d'oro fopra il dorló ; cioè che termi: _ 
no colla perfetta cariti , colle quali 
penne fi vola al Cielo. 

6. Quella Colomba adunque è l'Ani- 
ma fedele gii divenula 

Santa -JlV* 1 t'il'aira , unga, 

Equelle due lettere fono i due te II amen- 
ti , perche le lettere Ecclefiafllche fo- 
no prefe dalla concordia delle Divine 
Scritture , e del Santo L'angelo : ed 
anche perche te Sacre Scritture fono 
chiamile lettere di Dio agli huomìni , 
come infrena S> Gregorio Papa , fer- 
vendo a Teodora ( lib.4. Ep. 40 ) Quii 
tnimefi Sacra Scriptura, tufi EPISTOLA 
auadam Omnipttttitti DEIadfuamCr/a- 
tmam . Vedi innoltrc U lettera LX21L 
del noflro Tomo IX. fieche i lecitocan- 



DìvtiU&i peanli putrirà COLVU- 
BA wht. 

7. Altri tengono , che con quefte pi. 
role : £ itrmlattt titut mediti Clan pea- 
na Ctlumb* dtargeMatx , 6r ptfitrlitt 
dsifi tjai in pallore euri , fi promette al 
popolo eletto d'Ifraele la divina prote- 
zione, e l'ajuto neH'eflrcme calamiti , 
dalle quali colla potente mano di DIO 
faranro liberati . Quindi é che alcuni 
dall' Ebreo voltano.: jì dsrmlatli inttr 
mediai Oliai : ovvero Cbjttspsiei : e 
ne cavano quello fen(b ■ Ancorché folle 
tanto abietti , e ridotti a Rato sì mile- 
rabile, che vi convcnilTe dormire fri le 
penrolc, applicati, come fchiavi a fer- 
vili sì vili ; nondimeno la Divina pro- 
tezione vi ca.cti da quello (tato infeli- 
ce, e fordido, e vi rari belli, onorati, 
e e Iorio li , come una candida Colomba. 
Cosi diceVacablo, e altri. 

t. S.Girolamo poi volta cjucltotffio, 
dicendo : SI dtrmiatli Inter tntilti C/e. 
rei, cioè inier mediti ttrmlnu . E coil 
l'intende : Ancorché fiate tatti prigioni, 
tenia fperanza d'efleinc liberati, e Hate 
già condotti Incattiviti dentro a' ter- 
mini , e confini de'voliri nemici Cal- 
dei , che portano per inlègna la Coloni- 



mia (cap. 46. ) dove il Profeta avvila, 
fuggano : facie giada Csiumb* : 
dalla fpada de' Caldei , che porta- 
, come abbiamo detto , per infegna 
la Colomba : flccome afferma anche Ti- 
' ilio {lib.t.tleg.j.) dove dice: 
Quii refetam ut vtlitct ttihuu ImtBa 

> Mba Pai* film SattBaCtÌBmbafrt. 
Effendofì adunque dal l'amichi Ifi ma gen- 
te AJIiria ulira Tempre l'infogna, dell» 
Colomba, è verifimilc, che ciò comin- 
" - Noe , il quale per lo felicilfi- 
» della Colomba, portava per 
infegna l'effigie di lei . Quindi i Greci 
il ahmuoc' ™~ 
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a Vf ultime. 



Siriana Dtgaìji 

■lo. Altri credono, che quelle parole: 
lUIT mediai falci : facciano quello fen- 
lo . Ancorché fiate ridotti a Cale elire, 
mità , che già fi;tc prigioni , e già lì 
Vincitori dilpongono dì voi, ditfribuen- 
dovi colle forti : o pur anche decimali 
dovi , ciod cavandovi a forte , e venden- 

il. Eravi un'altra forte di decimare, 
tifata da'Romani , quando tutta la co- 
muniti dell' efèicito o per codardia , c 
per contumacia , o in altra maniera li 
era refa degna di punizione , facea , di- 
ce Plinio ( lib.rS.) il Tribuno radunare 
i Soldati, li riprendeva de'lofo eccelli, 
c dapoi comandava , che a ione d'ogni 
dieci uno folle uccilo- Agli altri, fi or- 
I, che fte/Tero fuori degli llec. 



Di Monfignor Sarnelli. 



-j.Queli. dichiararne f 
a notai i e Ijtcbbe la 1 
;e delie Clveìe pjrikulari 



he così per immondi che fofTe div 
indidiffiraa Colomba; e Colombia 



rivendente 



quello per difonore; ed anche perche fi, delle più Angolari , perche !e 



folTero efpolli alle feoirerie de'nemi , 
ed il continuo lettole accteiceiTe loro la 
pena . Si dava poi a quelli rei in vece 
dì pane di former " ~ 



ntftt , vi fa miètili ifit pagh- 
inoti rei militarli admljjvm, fnlllUm in 
qunfdnm atilmadverttretur , ut militi ef- 
dtllcet ad tamil > pina ad pascei pene- 
alni ■ Vedi nel Breviario Romano ia le- 
zione di S. Maurilio, è de'Compag ni ai i. 
di Settembre: Iiaiue hnrnlga parli tmr- 
tllui In tbtitcti, òtclmum aumqvt «rum 
prlmum midi jujpi , tee. Ma quella di- 
fdplinade'Romanì non eia in ufo a'tero- 
pi di Davide. 

ii. Panlgarola nella Tua erudita di- 
chiarazione de'Salmi, fpiegando il Sal- 
mo 67. che abbiamo per le mani, come 
Profezìa intorno allo (lato della Cri Itia- 



„ minili ,&c. E veramenti 



„ Chlefe particolari, ove vi troverete; 

non c't! dubbio, che per immondi , 
„ e neri eh; ficte Itati prima , futuro 



volgari hanno la varietà de'colori 
mente incorno al collo , il che e comu- 
ne anche a Pavoni , come dice Seneca 
(Nacqu. lib-t.) 

Célia CjlbitM* fpltndenl agitala 
Ctlmab*. 

Et varili celcrliiu pattaumeervlx , qua- 
nti allquera defliSliia ,nllet . NumeMd, 
Itgt dittali fpecula tjufnudl planai , 
quorum Binali Inclinali*- in alerti tir — 



rt&am , net 



piglimi ludi , quam preut 
, .. ttliquam recepirla! , Ila celt- 
. Di chePliniolib.to.cap.ìS.f'f- 



varliqiii 
falcare. ' 

i+. Quella è fiata ia mia intenzione 
nel l'accennato SIMBOLO . Se poi le 
pare una di quelle Colombe, che pena- 
vano lettere agli attediati, Ka cosi, co- 
me abbiamo accennato nella fpìegatio- 
ne del libro facto di Giana ; ferì dun- 
que di fuffragio a quelli , che alfediati 
dall'ignoranza , come lutti nafclacno , 
perche avrai) comodo di approfittare , e 
tener lontana da loro cosi fiera nemica. 

ij. Finalmente quello, che é fra qua- 
drupedi l'Agnello , c fra gli uccelli la 
Colomba animai femplice, e innocente: 
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e però quello è (imbolo c 
f!a dello Spirito ftnto, 
col Paure un foto Dìo , dal medefimo 
imploro a V. S. il compimento de' fu 
Ùnti deGderii , e la prego di non lafciar 
che lo abbia fòJo il deljdcrio de'fuoiF 
lofpef- 



, che ha certi legnettì, 

che (i appongono agli ellrcmi. 
Croce Sita , c'ha il pezzo dibaflbacu- 

Croce ricrociata, che ha ogn' efliemitì 



l>er*nz 



rmi mi confoli, t 
i rafférmo, &c. 



i quella 



io delle Arra! . Evv 

e, ch'era quella , cheperla 

fua bellezza, e preziofita fi poruva per 
le (fazioni , o proceliìoni , di che li leg- 



»TTV. S 

naia Apo!:ol 



Lettera II. 

ntedivoradi fa- 
- 'j pere qual forte laCroce del glo- 
riolò ApolloloS. ANDREA , impcrache 
irovaellcre di tre maniere la Croce, la 

Sima chiamali Cnx JtcKflatd ,ei i quel- 
l'iuta con due legni uguali , polli a tra- 
verà in quella forma X. la feconda Crux 
temmijja , ed è quella ch'<? compoda dì 
un traverfo corto, pollo fapra un legno 
più lungo in quella gulià T. la terza 
Chi* immifit , ed era fabbricata di un 
legno, che foprapolìo all'altro più cor- 
to lòpravanzava un poco dalla partedifo- 
pra con quella figura +- la quale. i! la 
forma ordinaria della Grece , per efler 
flato in quello modo crocifilTo il No- 
li™ Salvatore : per ragione che vi era 
affino il tiralo E N. R. I- come pra- 
ticali di prefente . Or ella dimanda in 
qual di quelle fu affifTo S.Andrea Apn- 
ftolo fratello di S.Pietro. 

». Rifpondn, che oltre alle tre Cro- 
ci fudette gli Armcrifli ne fanno delle 
altre , che chiamano con altri nomi , 
Cioè: 

Croce femplke, e Croce piana quella dì 

Grido f. 



Eia. 

Croce ottangola biforcata. 

Croce decurtata. 

Croce fintata , o trifogliata 

miti, così fatte- 
Cioce gigliata . 
Croce unghiata., e incorata 



gnor Ciampinì intitolata de Cruci jl*- 

3. Ori pervenire alla Croce dlS.An- 
drca , dico , che tutti quelli . che nati 
patitola morte della Ciocifiiiionc, prc- 
Cifamente dopo Grillo Signor nollro , 
fieno (lati CrocitìlTi nella ileffa manie- 
ra . Ed è chiaro dalla leggenda , che i 
Preti, e Diaconi dell'Acaja fcrìlferodet 
martirio del gloriofo Apolìolo S. An- 
drea , ed ammelTa dalla Chicli ; dote 
non fi fa menzione veruna d'altri Cro- 
ce, che laverebbero fatta , fc folle Ha- 
ta altrimenti . Siccome i ferino di S. 
Pietro, che fu affilio nella Croce , co- 
me quella di Grillo; ma volle , che Uv 
Croce fi metrefle di capo ingiù: diche 
dice il Cardinal Baronio ann.Sj.n-19. 
citmdo Origene ( in Gen. apud Eufcb- 
lib.j.cap.r ) AgoflinofSerm.de San- 
flis. 18.) E'commune opinione de'Pa- 
drl, che S. Pietro fu flit crocifilTo col ca- 
po volto alla terra , cosi volendo egli ,. 
ficcome colui , che lì riputava indegno- 
{dice S. Girolamo) d'eiTcr crocifìlftì » 
come il fuo Signore . nel n. poi 14. del- 
lo fieli' anno , dice J Del fuo fratello. 
S.Andrea, mono lì mi Intente in Croce, 

fi si di che tempo appunto patiiTc 
i l'Epidoto ferirti del fuo Mar- 
da Preti di Acaja , le quali còfe. 
loro Hate riputate degne d'eifere Date 
"cevnte dalla Chlefai; ma noi come a. 
ttl note le tralalciamo . Sicchce'fi ri- 
itre a detta EpiUola. 

4. Ma nell'Epìdoto fudetta non £ 
dice altro, che JEgnt la Cruttiu ietti,. 
- Cirtjìi merlila imittri M'i ■ H'1«e 

Cruci 
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Di Morijtgttsr Sarnsffi. 

'Crutl affimi 1$ ;l» qBtbiduam vì-dui pi a- S. Andrea nel la Croce Jeroltàu 
Airi ad cuoi migravi!, mai mirili l"a"i- 
ladinimceiKupitrai. .fW ornila Prtifo- 
frrl,&DM.-m< A. <'■:■:.? ,^::r-> svjio.vr. 
{■■ripL-ru-,, , fr;:.,,,,™,»™»»^; 

Gio:B ; lcth, chefiorldel iiM.ttOT 
■il primo, chcdicccosi : PcpcitJuiuqui 
imtgro bidao la Crini p-r trmhnfur- 
UT NVNNULLli PLACET. Nimpi 
■que però à Dutando, che fior 



r«dehr«/w<-j*-> 
i»bblinofcgu« - 1 ■ 



_ ato l'api 

Ti IQI'.C della Cici» ccn.i'l.-ira. [) dia!;: l'.i'c 
5. lo ;|..rilc cele l'irà !■ ili- 11:. r.' ri:".! 
amichi giufta quella Regola : f«5 «(/ 
irubr i* Muto , « privanti* li viri 
tali . Ex Tcrrull.lib.de prrfcri;.r. ad 
ved'. hstc^jp.'i.Ex ipfiordin ■■. 



:,ch<- fiorì: 



o dal 



CVJviil li.ironio nelle Note al Man. 
■o[.!.i-.l?.L-n^iìoiticedtS.Andrca;Cr*fi- 
f.v».' r,? P.k.k inrfi-*.i!» nrf arbortmOII- 
par RECTUS . Qd»Iì prevedendo, che 
:o! tempo fi farebbe dettoairaverfo. 

Sicché iofon di parere , che S. An- 



.negl 



i inchiodato : 
li luci chiamare Arbore, 
i drlla pallione del Salva 



1!l-;i"..Cr:I!~S;:',K [ )!ro:crsiJi^::: : .:.'i 
> Ditoni di Ai-ai^ieiìiniiT-.iidive- 
e'S. Ippolito Martire, com'è detto; 



Fret 

eluta, __ . 
thcferolTen; 
eilvcTo, c-ii-.c colsrc-t.ùiic.ilcc-mctii 
elpreiTodiS.Piet.ro, che volle lafua Cro- 
re col capo volto alla terra. Quindi nel 
Martirologio Romano ajo. di Novembre 
fi legge : IaCri,tej„'p : „':i l , :,: r „ p.-.pu- 
lum dittai bldao fupirvlxlt , & rrgaio Ve- 
mini, ve rie» fntrtt-Cwt dipoli, lircum- 
Haliti magno fpltndort diCs/o, obbedia- 
te pejìmodum lumini , tmlfii fpliltum . 

». Crederei, che i dipinteti per variare 
nel dipingere quelli due Apolidi Pietro.e 
i\ndrtadallacrocifillionediCrHlo,c(scJo 
IfaroOiflopendente dalla Ctoce diritto, 
S. Pietro voltocolcapo in giù , dipinfeto 
Tono Diritto, 



Ito egli pendette dalla Croce 

/ n:iri-l f".lhll;,l „, ■:■, 5t.l,D - 

atteHano 1 Preti dell A haja. 
;onore dì S. Andrea fu in.ikuito 
dclToW, che Totto ìluome, 



Duca di n.ir.'r^iu, 0 Come di Tundra 
Filippo il li. a ■!■> , l'ami-- a t lì io. 

■' CìfUiii-jo, i.nit'icolla Corona de'Itegni 
N:;ar;'.:i e pei ci tr urto ctcicn.i ■ niìci- 



1 f.[<iii;iicl,:rL 



Andrej 



elTo. 



gl. Ordir., mil tari., 
che 1 :n:i-'4'Cl l , e [-ili uniteli l'ri::;i|'i 
della (> Vanita, lì pregianodi elTere fol- 
datidiS Audrca,c di porrate al coli,, l'ir.. 
ici.na d_lir..,Otd ne illuitriflltno. 

"10. Il Tofoneè una collana, compofc. 
di focili addriiiati , che forma co !at-u 
ra del B. prima lettera della pino!., (!;,:■■ 
gogna, echecacctano fuoco ilaiic icic. . 
polle- fre «ni, divila di tinello Uhm col 

Aldi fatto pendei) Tolone d'oro foialta- 
to, che In datoti nome all'Ordine. U dia- 
mo Biieiio nel 14J0. Thihppai Dm San- 
gaudi* fato lindi, daabu, wnt.,J:„. 
*-- ■trllam duxlt Elixobiibam, fi/iam 
Lajilonig Begli:; quando Ertigli 
■mi. Ar,dti*i n $,tt,,tuitmenVtl- 
ti^àViìUrcGidioBii , al pil vo- 
. _il ab auriaptllt A'goneuiarw, lì? 
Jafmli, 111 {crleuni tradii) : tbptrftvi- 
■ laEifpama, vitiHtli frr.al , tf 

Ib'sp^nuolaTuron.allaFrati- 
fon.'allaTofcanaTo^neVd- 
lo; il pcl'i.o :.u:a pil: l.ii-r,] di-ili .-.miniali: 

--' rllofopici! di velli - ■.-q.iirvli vt-llu- 

PomII kti col peto 

, i:!!Illf.C.1 la i-i'l- Cfll ■ 

snello, Ai irte&c. In Ebteo 

Co"iT"'dÌ S.rtndrea 
Cofiantinopoli , dnn,:e . 
Magno impetri 1 ) d li' Itr.rrrador Tìik-vIo 
por un ricchtHimo dono i hracno diS. 
Andrea Apolifilo, e quello di S Luca 
Vangcliila, c portelli a Roma : ci ':iiui 
fecondo del fuo Pontificato dedicò la 
Oliera diS.Andrffl. ^ 



: lh dell'A- 



i-^lcrirr. 



□igitized b/ Google 



6 Lettere Ecclejìafikbe 

. La Tetti fii portila a Roma , utile reperintui , ai mjtruin iegoia ti* 



eflcndo Papa Pio 11. il quale lite! i ri- 
ceverla da due miglia fuori di Roma , 
e profilato in rcrra , e piangendo l'ado- 
rò, e la celebrò con una elegante ora- 
zione : di che così dice il Cardinal Bi- 
ronio ( in Notis Maityrolo£. Rom.die 
9. Maii.) Plcmlgima Oratici legtiur, qua 
fanBiJfimui Papa ita»' fintimi mllvlum 
fltxli gembitt , madida oculli , txCtptu- 
nu xintranium Caput, fic effarl capti . 
Advtnifit tandem i fanSlJJimum , &c 
Oggi fi conferva nella ChiefadiS.Pie- 

14. Fu anche trasferito ilCorpo del 
S. Apofìolo ad Amalfi , Cittì nel Re- 
gno, e non lungi da Napoli, doveog- 
lì d ri «rito da'fedeli con grandiglio- 
ne, econcorfo. Dalfuoicpolcrofcatu- 
rifee continuamente unlicor delicato , 
(baie, ed efficace a guarite molte infer- 
mila per li meriti del S.ApofloIo. 

.5. S.Gregorio Odetto fu cosi divoto 
di S.Andrea, che nella orazione della 
S.MelTa, checominciatiieriHUaggiun- 
fe ilnomedi S. Andrea, perche mori In 
Croce, comeCriflo, ePietro, (iccome 
efprelTamente infegna Gemma lib.I. cap. 
50. Quello Apoflolo glori oli Aimo lia in- 
terceflore per noi apprelToDio, itrCiu- 
eem jugtter feraiwii ,<b itgnot ptenlttntla 
fruStufaciamiir . Conche riverifeo V.5. 
al (olito, e con offerirmele di cuore, mi 
raffegno per Tempre , ecc. 

Vtrtbt Crlfio Slt**N4" "/«*» fregi 
Tnrabo!eitclfln[cgnateilS. Van- 
irla " 



wnr «opro ujwi 
IftnfegaaretlS.Vt. 
1 eie n[a vtul 
r Paratola. 



e Ut 



1 . T~\Egno av vertimtnto i quello, che 
I J dì S. Girolamo a Sacerdoti nella 
lettera ferirla a S. Damali) Papa , che 
è la taf. ed è, che leggano il S. Van- 
gelo , non i libri delle Ttienie fecolari , 
non eflendo da tutti quello , che facci 
S. Girolamo flelTo : quando Philofapboi 
Itglmui , quandi in manui nejbai libri 
xtnlimt fapitnll* fiutarti , fonti in eli 



. fi atìi veri [uperfiuum de hhf 
111 , de amore , de cura facularium re- 
rum , bue radlmui , &c. Abfii ut de 're 
Cbrlfilano [oriti. Juppillr omnìpel tris , tìf 
Mcbertule, & mecafiw , (scalcia maglr 
portcnia ,quàmaomlna; E donde cioav- 



. ..lai legno , . 
fuum verbacaaere , uteri Virgiliani, b li, 
quodlnjiuerit nectjjitai ejl , tcimin ta [efa- 

1. NÓncosiV.S.cheierfandodinot- 
te, e giorno ilS. Vangelo, édeliderofa di 
làpere , perche Ctilto Sig. Noliro ufata 
(beffo parabole nel l'infegnare la via della 
(alute : e che cola propri) mente voglia 
dir Parabola-, le tifpondo. 

3. Parabola i vece greca,- c vale lo 
«elfo , che fomlgllanza, cosi detta dal gre- 
co paraballin , chedinota comparare : ed 
elli ancora con altro vocabolo la dicono 
Analogia, cioè -.rtllinluicìm alia ex aliqut 
fiwllitudtnceollatlo- La Parabola a dunque 
è una comparazione di cofe ditti mitt , mi 
che abbia fa rigione di qualche iìmiglian- 
za; imperò che iljfmtff non èlofieffo: calla 
buona fimilitudinebatUlaconformitàin 
una parte, bencheappaja fomma difiimi- 
glianzanelle altre.Ttfiu eaim, dice S. Gi- 
rolamo (in cap. M.Ofear Proph.J par- 
tem indicai, quid 'fi totum pracedat in Ifpa, 
jam non efi i)piii,fedbifiorlavcrltaiap- 
PeUatsiaefi. 

4. E S. Gio: Grifoflomo fopra quelle 



cendo; Non/ngulir , qua In Partbolii 
iicuatur altquid ex alteraparle in re per 
Cam parabolani lignificala rc[pondcrc ; [ed, 
piare! parici in parabolli , <pi<c nlbll fi- 
gnificant Sliut ni , qua per parabelata 
txprtmttwr , & [dum Illa pirici lignifi- 
casi , qua faciunt ad iBicxtienem para- 
bola ulcnili . Nee tamtn fequilur , qmi 
allqua parici in cagliai In parabotli po- 

tnlm in aralto , elfi felum Vomir , vcl 
caput aratri serrar» feiniat , alla parici k 
tamtn [uni nece\iariie, quia Hill deficlea- 
llbui ma ararctur ■ Sic cnim parafala 



Di Mofijìgiior Sar»elli 

ai atlquld figttlficatidum dici felini , {té " ' ' 
tnn Ideino emula pettini fignificort de- 
ttai . Pltrsmqu: tutta mnaulla , qua 
adieqtti ma dkumuT, dicenda fuat , ut 

la fequtulla praetdemibui cetintSaulm ; 
Idtoque ai* operici amiti , & (inguini 
patiti parabola ai reni applicare , Btc 
de cmaibei , & fiagulli ratientm rtdde- 

ttt compiila, & vtrifimllli parabola ap- 

'T'm. Tullio nel j.de Oratore, chia- 
mò U Icuola d'IIbcrate il Cavai Tra- 
jano , perche, lìccome da quello ufsi- 
fono innumcrabilr Principi , cesi da 
quella molti, e grandi maelìri. Ne 1 ri- 
guarda come che quel Cavallo fu di ta- 
vole, né apparecchiato fe non net ma- 
china d' inlidie . Cosi il Salvatore ci 
«forta ad imitare or la farcita del Vil- 
lico, or la prudenza del lerpcnre, ben- 
ché iniquo fòlle il Villico , veleno") 
il ferpente. Ne quali efempli fi com- 
a dote buona 



Eie- 



dalle 



e quar. 



:r fondarvi ^migliar 



). ad Heb> 



I. S. Paolo a| 
chiama Parabola la figura : la dove a 
rendo deferii to il Tempio del iciìa men- 
to antico, foggiugne ; fuaf Paratela efi 
rtmptrli infiamii . Spiega Titeimanno; 
qut figura lempm rcjplclt medi prtefcvs, 
in qtte fttuadiua trffltalrm Figura illa 
empierà tfi . 

7. Ora percheCrifìoSig.NoMroado. 
peratte frequentemente nel fuo predica- 
re le parabole , lifponde S. Girolamo 
(Copra il cap.iS. di S. Matteo) che ta- 
le erailcoltume diPaleltina, dovcCri- 
Ho vivea, che quando vulcano intigna- 
re qualche cofa , fi valevano di fimili- 
ludinl, e di Parabole : Familiare tji S,- 
rii , 6t maxime Palefimii ad omnem [tr- 
rnenern fuum paralotar jangere , utquod 
per fimptex praetplum itatrl ab audltorl- 
bui noa pettfi , per fimthtudìncm , emoi- 

I. Ami quella eTulanla di tutto l'O- 
riente . Leggjfi Giob , 11 primo degli 



7 

(5 troverà , c! 
aratole , e limilitudlni dell'Ipocr 
■I giunco, del Demonio col!"^ 
, e colla Balena . J Profeti fi vo- 
gliono di parabole, e di enigmi , di che 
S. Agoitìnn (comra Faufl. cap/.lib.j. 
de C^iH'f". ad litteram) dice, che ciò è 
frequente nella Uivina Scrittura : ad 
txtrcitailtatm quertnils , 6r dtlcfi alit- 
ati» Audiealli . . . fic loqultlu, ut allt- 
ludlai fuptrboi irridi ai , prtfuadllait ar- 
- -tei limai, vcriiau magmi pafeat , 
tbilitate pattuiti enuiriat . 
>. I Savj , e Filofofi antichi ufaro- 
ancora di occultare la dottrina , 
che intignavano folto parabole . ed 
- _ '5mi , limholi , e Allegorie . Cosi 
ragora dine, che bil'ognava attenerli 
dalle Fare ; cioè, che non/offero faci- 
li a impegnarli ne' public! maneggi , 
nelli quali fi davano anticamente le fa- 
ve per voti, e fuflragi nelle elezioni, e 
deJiberaiioni - 

io. Di vantaggio gli Re, e Princi- 
pi fi dilettavano d'inventar parabole , 
ed enigmi , e di proporrgli icambie- 
votmente , con qualche multa pecunia- 
ria a chi non gli fcioglleva. Coi! feri- 
te Giofefo ( lib. i. in Appion Grarnma- 
tic. ) dicendo, che Hiram Redi Tiro, 
e Salomone fi proponevano molte Pa- 
rabole l'un l'altro : Treblcmata ealmfol. 
venda alierutrum dlrigsbant , Tir mitlar 
in bu crai Sahnun, Sf in alili fapltnHer 
appartbat . E poco doppo : Segtm att- 
ica Bltrefelprmum Salomeaem mtfijfe dì- 
cunt ad Hiramum quidam tulgmata, tir 
pepefellfe ab to adjttie , al qui non pof ■ 
fa Jlfeernert , pteanìam explleanil per- 
felvtrtt; cenfefiumque Hiramum fe ave- 
llenti ptepefisai jelvtre nonpejfe , mul. 
tii pccunlii miiliatam , delude Abdcme- 
num qutniam Vttum Tjrhun prepefilai 
folvlfie quaSlenei , tpfumqur aliai prò- 
pofuljie, quai fi non filvercrSalemin mul- 
tar nrjai pccunlai HitamtStgl ceaftr- 
rei . Ma cheche fia di ciò, egli d chia- 
ro dalla SagraScrittura(i.Res.cap.!o.) 
dove parla della Regina Saba , che pro-_ 
pofe molti enigmi a Salomone , ed c' 
tutti gli fciolfe : Std & Stglaa Saba , 
A i mdU* 
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mudila fatua Sétrmnli in net 



errili, qua prepifairai 

ni , qui Stgcm peffn 

njpsniertt ti . Sdì cofr fomigliani 
parla forfè nel cap.4.. del 3. ' "" ' 



Lettere Ecckjìaftìch'e- 

-3 conciti non fono fnrfe fìimari ififi. 
idir 11 Talli lu 1 1 lisi li 
oema porla la Ibmigfiania dell'infera 
10 fanciullo, che non riceve rimedj , 
; non inzuccheraci . Il Segneri Ora- 
loquent illimo tutto condifee ce 



AZnlgmali- 
Nen /art fi» 



milita Parabolano!. ' 



a Uhi:: 



Re, 



limili 



propollo a' Convitati quello probi! 
di tomeitnlt txìvit citai -, Ò di 
'griffa tfi dulctde per lignificare il 

Lione, dasètìHnto, 

ii. La faplenia degli QrleMaHo 
jii confiHc anche in trovare probi: 
n fimilitudini . Il P. Mcnodiii> ->■! ' 



_ è Tal- 
una , che Dlt fa pioviti del Culo [opra 
4t' Campi, fcmtaall di RI[o, quandi la 
tura fina magtietmtntt la JrSi-ra ila 

il bcnijfmivrnuli : la ■si affiti. 

errili}, <hi tulli II bmwt vi veglioni mol- 



ignl 



nife nella memoria . S. Girolamo In 
capj] ). MaKh- hqultur adii in parati' 
belli, min pttoìdinti* fu*, «t qui co- 
Irfiit fapire ma pttlranl , per ftmiti- 
tudinn lerrtnai- tradita ptrclptn jw 
luiffial. 

il- Oltre 3 ciò, CrìlìoSig. Nollro 
apporrò nel cap. 3.' di S. Luca un'al- 
ria rigionc , così dicendo agli Apollo» 
li : Vitti datata efi aijft mifttrium rigai 
- 1 Calerli ....... 



te bini, e I irljll ig 



'àcuìfrnt ali 



lit.uc:*, ii.B.'r:.,v mie fui poppi. 

. ?. Quella é la fapienladrgli Ori 
lali. Ma 1 noftri Poeti-, e Oratori 
<iiii limilirudiin-non coiklifcono i lo- 



VidtM 



1 Paratela 



, » ai 



•illlgnn . Dille Crillo quelle parole 
Dilcepoll -, che domandavano per 
qu al caprone pari alfe con parabole ole u- 
-e agli Scribi , a Farifei , e alle Tur- 
k.', che concorrevano ad udirlo , ed e' 
ìfpole : Che bene meritavano di non 
ntcnderc le cole oleine propelle folto 
n:t.nore , ■: .'ìli i; >ri^ r- araboliche , per- 
che non volcvano per ia Imo fibbia 



1 parol 



mpHcl . 



potevano eili interrogare lo 
nello lo'illo , e prensrb , rhe fi de- 
lusile ti L /piegare Ic'parabole -, come 
lo pivi^.v.^i-i Apofluli, comelopre- 
;r\ Nicoitcmo ( loann. 31.) e gli Apc- 
lolipoi ad altri, che il iraniano- idonei 
-.' Iji:cj:]v.i:i0. ■ 

16. Né perche , dice S. Matteo- 
cap. 



Di'' Monjìgnor S'orinili- 

(cap.ij. ) Bac omnia Ikuiui eji JE- 
SUS In Partitili ad turbai , & fnt pa- 
rabtlll bob leqatbaiat ili , «r implcre 



, APERIAM IN PAKABOLIS 
OS MBUtt . pfal. 77. fi de'credere , 
che nulla alle turbe dicefle lènza para- 
bole ; ma in quella conclone; imper- 
ché moire enfe altrove diffe alle turbe 
fenza parabclc ; come riflettano S.Gio: 
Grirollonin , e S: Acoflino no. ij: in 
STsch. LtUJCÌYiHC) ABSCONDl- 
TA à CONSTITUTIONE MUN- 
DI , cioè proferito copiofamente i mi- 
(Feri nafi'olti dal princìpio della cr 
ne del Mondo ma predeiir — 



e da Dio 



t Ittiologi a 



. Ma p;rchè oltre alle voci Para- 
'a, vi tono Parabetui, Parabolani, 
■tabula»! . Quelli nomi hanno l'o- 
reria dilla Parabola , e Co- 
. .. Parabole;, die figrlifira pte- 

clpitofo , e- andare contro li pericoit ; 
imperò che era nella Guadi Aleflandrra 
i:riCoik-E:»e:(.;.herici, degnati alfif- 
Vigio degl'Inférmi t detti Parabolì , per- 
che fi cfponcvane a manifello pericolo 
della morie, fervendo anche agli appe- 
sì. Ma perche quelle '"— ~ -<■-■-■-■ 



food 



e , follevandofi 



ramfio 



to" e die non lì ammetteflèro perfone 

inficine , ma uno per volta. (I. 11. de 
Epilcopis , ce Clericis. Codlc- Theodor.) 
Quello lia detto per giunta , accioche 
V^S. veda quanto fia la mia prontezza 
in fcrvìrla, ed ella non (ìa lenti in co- 
mandarmi , e con tutta divozióne lari- 



Lettera IV.. 

i.'T A rifpofia intorno alla voce PaJ 
I i rubila, fi compiace ella di fer- 
vermi , averle molla non inutile curia- 
tiri di voler fapere , qual fia la diffe- 
renza delle Parabole dagli Apologi , e 
dalle Favole. Le rifpondo, che le Pa- 
rabole fona bensì narrazioni finte, ma- 
di tal forra , che la cofa nella manie- 



dei Figliai . 
lenti de! Padrone dati a Servidori per 
trafficare : della Rete gittata in ma- 
re , che fa prefa di pefei d'ogni forra - 
e d'altri fomiglianti , che ajucano la 
memoria a ritenere colè- dì fummo gio- 

i. Gli Apologi' fono talmente favo- 
lofi , che non ione, fiati giammài , mi 
pofibno effere ; fe ben fono morali . 
Ut quelli fe ne hanno nella Sagra Scrit- 
tura nel cap- 9 . de'Giudìci , e nel lib. 

al cap. ìa. da me ranporratt 
tra XIX. del Tomo III. e ve 



nella le 



nel lib. 4 



fp.iyri 



1 Efdra 



i. Con eh 



nente dagli huomìni invelligare i con- 
ili ili Hiii", che quello t vkire da pro- 
ir'r confini ; onde l'Angelo cosi fpiesi 
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rafjtv* data f/, Ornare fluSlbùi fui.. 
fic qutfupir tcrram Inbabltant , quefunt 
fupir Imam ImclUgeta [olumimdi puf- 
funi y tt qui fupet Calai qua- [itpcr alil- 
tuiinem calerum. Si é detto it libro di 
El"dra Apocrifo , non perche contenga 
colè falle ; ma (blamente , che non è 
fiato ricevuto fra gif altri libri Cano- 
nici i onde non à con eOì di pati au- 



j. Le tàvole per lo pin contengo- 
no cole o lituriche , 0 Filolofiche , o- 
Morali, ma dette dì maniera chcrechi- 

FlSa vstuplath eaufa , jf« prexloia 

Ne c auidcumque vdlet, pefcac fibl/a~ 

Sicché con calar le cortine comparirà la 
feena; con levarla mafehera fitonofee- 
rà la faccia, con battete la felce sfavil- 
leranno le fiamme, con rompere il gu- 
feio apparirà il fruito, con aprir la con- 
chiglia ne ufeirà la, porpora. 

4. La favola adunque, giuda Arino- 
tele nel 1. della Metafilica , è una fal- 



Letttre EccUJtaJiicbe 

le colè del mondo . Ed é raccontata S* 
Eufcbio llb-i. omtiimoda: hi [lori i , che 
riferifcefl da AlelTandro Polihiltore , il 
qual a Berofod; rebus Chaldaicis fi ri- 
porta : Anmr ptlmt , appirjifie cxmari 
Erfibtan jaxutltuui Bablknlt , fniii- 
mum Animai , minili ciperi , Binine 
QAMNEM , quid Utum qmJcm carpili 
baberet pifcli , caput ameni bumanum , 
capii! p iftli fubjttlum , & pcici fmllliit 
bumann è muda pifcii 



. Onde°le fàvole 



denti maravigliali, e che non fono ve- 
rifimilmente approvate , non diletta- 
no ; (ma come lo flelTo dice nella Poe- 
tica ) fono ridicole : o le laide ,. muo- 
vono a naulèa . Quindi 1! , che dicendo 
Platone , che con quelle debbono am 
maeftrarfì 1 fanciulli , fogglugne Eufe- 
bio Ce&rienfe, nin qualunque fabula 1, 
fid priiatai-tac utili 1 à matrlbut,atqui nu- 
Dicibili mito, punir effe Infondenti! . 

j. Roberto Re di Napoli , «(Tendo 
giovanetto di freddiamo , e ottufo 



divenne tale, che fu ti 
non ordinario; onde nei juuirpojcrou 
ferino quello Verfo: 

Cernite Rtbtrttm Rigcm vlrlulc re- 
fermm . 

é. In quanto alle favole, iole neve 
raccontare una, la quale é verifimile , 
«he fialìaia liptima nel mondo, odel- 



Anal de 



die inlet himlatia t .:<i: , nm::i <s<% untisi 
ciboi , tradenlqm "èimlnibsii linciai , di- 
fclplsnai, & emnlgcnam atlium fsertllam, 
Urblusn qucqui /edificai linci , Timpltiua^ 
qui insilatimi 1 r & llgum Inflittila , tf 
Qcsmeirmm decuifst ■ Nic mn fcrendi , 
ac fruSui nlligcndl msnjlrafii ralionem , 
« brtvtemnla lliuntiadidl/je beminikui, 
qua cicuranda efiint vita eppinuaa . 
Ncque ab 11 tempore qulcquam pras/crcr 
odlnvcntum ■ Occidente veri- [ole cmfue- 
vlfie bue animai fublre pilàgur, ttlwait* 

%c Jicepi . Pegea quoque alla Cult Jimf- 

fcripILl Regum fe (crlptuium pollicetur,. 

• - - 



j folte ft 



Caldea 



il Re / 



e della 



l.unpeiic 



I San fecon- 

ipojchecolta 

del m e fe Babilonico, e fe- 
condo aliti altrimenti per empir gti aani 
favolo!! de'Caldci. 

S. Ecco una favola , che ha del ma la- 
viglielo. Nell'Anno primo apparve dd- 
mar roifoprelfo il lido confinanteaBa- 
bilonia, un' Animai imamente ( qui in- 
tende latelradelpefceJdcttoOANNE, 
che.Ttvea tunoil corpo di Pefce, ma il 
capod'huomodifottoalla teda del pefce; 
avea ancora I piedi humanf, che.ufdva- 
no dalla coda del pefce , ied= anche la vo- 
ce huniana , il cui ri tratto ancota fi con- 
ferva. Qual'Animalc il giorno con ve rfa- 
va con gTThuomini fenu prendere al- 
cunafoitadicìbo, cinfegnava agli huo- 
>. mini 



Digitizcd b/ Google 



mini !e lettere, ledìfcipline, edogni 
riti* delle Atti : come fi doveffero . 
ficar k Città, innalzare I Templi, 
ftituirlelrggi,cdinfegnò anche la G 



Di Monjìgnor Sarnelli. 



;1 ih uomini 



MdifeTwggia, manlueta . Ne damici 
tempo in poi fu ìnvenuio altro . Tra- 
montato 11 Sole .egli età folitodi ritirarli 
nel mare , e quivi pernottate nell'alto 
Perche egli era Anim'" 1 
ambiguo. Dipoi appt 



e Anobio , ■ 



a lui k 



, delli qi 



(cioè Bercio) promette fcrivere nella 
defcriziooedeEliRediBibilonia, diche 
fciiffeOANNE- 

a. Non -e bella quella, farola ? que- 
llo folo mancava , che i pefci muti fol- 
fero maeltri degli huommi : e che ad 
un inoltro orrìbile lì attribuirti l'inven- 
zione delle lettere, < di tutte le Difci- 
pline . Non fit dunque^fenia 



a ragaciflim: 



ANNES, 



5 Riputile* ■ Ma 



Il Setb , 



ItcBb ■ 



,NOS°,^- 



i nei 1 " 8 " 



re fapi 

Cenefi e icrUto, the fu il pumo, che 
invocò il nome del Signore ; e perche 
facilmente nuotava nel vailo pelago 
della fapieoia, folto fpecie di pefee il 
diplnfero , e gli altri , che apparvero 
sppreflb furano i fuoi difendenti Cal- 
cara, Malacci, Jared, Henoch . Abi- 
deno dice , che quelli quattro furono 
detti Atmedoti. àmtitt* in Ebreo vuol 
dire : Rifondili fenltnllam , leu tx- 
pìlcmi »»flg«»em, feu tentai traoda, 
cioè tutti e quattro fapientiilimi . Che 
i pefci , li quali non fono fommerfi da 
flutti, i* intendano i Dottori , raffer- 
mano Origene in Lcvit. hom. 7. e Seda 
Geoef.i. 

10. Ed ecco a V.S. efpolto , in che 
differirono le Parabole dagli Apologi, 
e dalle favole. Con quella occauone ri- 
nverà un mio librato , intitolato Bf 



filarum fcbsla, fatto nella mia giovenca 
" ' jlianza delle favoledi Efopo , che 
tà per utile paffarempo, elefug- 
!a prontezza che ho in fetvirla , 
, che le piacer» comandarmi , 
tutta divozione me le rjlfe- 



■Tr fa Smla, e Paratala aitila «UT 
Epuleat , t di Lattare . 
Luca; cap. 16. 

Lezione V. 

■ PI morirà V. S. dubbiofa intorno 
O a quello, che de'ienere del rac- 
conti in S. Luca del Ricco Epulone , 
e di lazzaro, fe fia Storia, o Parabo- 
la . E che fia Parabola la perfuidono 
S. Gio: Giifofiomo (in homil. de divi- 
la- , & I.i2m: ) S. Cirillo Alcflandri- 
no nella Catena de' Padri Greci, don- 
de ne porta la telìimoniania S. Toma- 
Io, eTeofilito; Roberto, Stefano, da 
un antichìrtimo efemplarc avuto dagli 
amici in Italia , in lingua greca, dicui 
diceano , che lì fervUTe Beda il Vene- 
rabile, rapporta quello Titolo, chepre- 
cede al racconto dell'Epulone: Dlxltau- 
Um & alliram fafaWam. In quanto 
poi al nome di Lazzaro, egli conviene 
ad ogni povera mendico, perche (igni- 
fica Dei adjuicrium ■ E perù ella dcCde- 



pare, che Gallo- 
ria : ami quello è il parere de' Padri 
antichi. Tertulliano ( fib. deanimacip. 
7.) dice , che nelle Parabole non lo- 
gliono elpiimcrfi i nomi delle perfone; 
e qui Lazzaro fi nomina col proprio no- 
me : Ui quid lille Lavai ntmiti , f «tir 
in vtrliatc tei (fl? II dire, che l' Eti- 
mologia lignifica DM adjuitrlum , che lì 
può dare ad ogni mendico non è a pro- 
polito, perche non folo i mendici, ma 
ogn' huomo ha bifogno «gni momento 
dcll'ajuto di Dio . Oltre a che , tea- 
vtnitait rihai lumina ftpt full . Coti 
Abele vuol dir luSm, » vaaltai, Nod 
tij[atl* t & nulli, Job, «Virar - E pure 
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li racconti delle gefie loro non tono pa- ) ri , per metterla lotto gli occhi ; tm- 
rabolc, maflorie. I perà che tanto il Bieco nel l' inferno , 

j. Olire, a ciò il P- Cairi nel Tuo guanto Lazzaro nel limbo ile' Padri «i 
Proplnomio Vangclico Rcfol. XI V. di- erano fidamente in anima ; e pure per 
ce , e (Ter tradizione de' Giudei , cller- | far quali vedere due cole invilitili , Il 
vi flato quello mendico per noni; Lai- danno loro gli occhi , la lingua , il di- 
zaro : Riferì tradita Judxorum , La- to, l'acqua refrigerante , ed al 
Tarum finge quindum lune 

txijlenum , tuji 
Diminuì , Introduceni euri. 



.n.fejlatlo- 



Inquanto all' Epulon 



ce, che fi chiamava Nincnfc . Asci 
gne il Padre Calvi , che avea CxTi 
.Grrufalcm , il che parimente Adric 
min , accuratiffimo Scrittore di Ti 
ra Santa, raccorrà :c il Cahier Gi 
Paoni Pefenri nel fuo-prllqv.y, libili 
Gerufalcm lih. i. dopo aver psrbtod_. 
kiogn , dove Simon Cireneo fu arret- 
ro a portar la Croce appreflò al no- 
ilro Redentore , aggiugne quelle for- 
mili parole : E , voltando pirla Jlra- 
Ila a mane mane* , fi vidi il Palm 
ao , clic fu del Bilia Epulone , ch'i 
qaafi rovinali , t da Mura abitalo , di- 
Ttndofi, ibi di continuo vi fi finti rune- 
re grandi/fimo , còl pare abitato da infi- 
da di mail fphlll . 

, per ttoftro infe 
._ , _cciòchc non fiamo facili 
ad infamar altrui . 

6. E che la floria fudetta nonliapa- 



7. L'Antorc delle quiltionl, c delle 
Risorte agli Ortodofli , tra le opere 

conio dell' Epulone, c Lazzaro, Moria 
femplicc ; ma una hypothypofì , cine 
una figura di parlare , qua RES FE- 
RA coloribui virlfimlllbui deplnritur , tir 
-ululi (ubjuuur . J-.'vera llori.idi. 



l'acqua refrigerante , ed altre coli 

8. QiiinJi S. Agoilino lib. 1. de Civi- 
le Dei', cap. 10. va dic;ndo : Dlnrem 
idem fie orfani fine uUocetport fplritui , 
ut ardita! apud inferii Hit diva ; nifi 

\ge lllnm flammam , quatti aviti , quei 

a, ctdtnmtmcxituum Jtfidern-i: 
^ ndy. quelli dittlui Lawrl, dequoid 



tMTfiì, 



1 ItKwpstalu , bnbtntcs tamtn fimllllit- 



ita fi tamen tunc fimdem fuo torpori vi- 
dei , ut dijcermri omnlnb boi p'ffit ■ Al 
viri giberna dia , quid ttiam fiagnvm 
>Snii * tìr fulpburli dtllum tfi , capotiti 
■It , V ctuciabtt corpora damnati- 

•Invia, aerea dxmonum. {fecondo 

• [ulrlllbui . damanti «ultra fini 
a Temenza ) 



,rallbu, Igni, 



o&c. fi d 



Cecili , 



perochè Crillo deliri i rendo lo foto del- 
la vita-futura, fi accomodò alla capaci- 
tà d'egli hiiomini , dand.-i alle anime ., 
fciolte da corpi, quello, rhe conviencal- 
la proprieri degli huomini, che fonoin 
... . quefta vita mortale : iiccome a Dio fi 
o'verifimili colo- aitribuifcono membra, e alieni corpo- 
rea 
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ite : e perà divani miei futi, vuol 
dire, dirizzando la Tua con fide razione a 
quelle core , eh' erano (òpra di fe, ef- 
iindo nc'tormentì, che fono di più (or- 



Di Mottjìgnor Sartie /li. 



i 5. Agallino 



■1 luo 



Tide Àbramo 

dell» quiete , da cui egli era molto re- 
moto , e Lazzaro nel Teno di luijCioépar- 
tecipcdtlU (eliciti di quello. 

io. Finalmente 11 Cardinal Baronio 
ne'fuoi Annali, ann. ,3. n. M . così di- 
ce : la Narrazione del Ricco Epulo- 
ne, e di Lazzaro mendico noi (limiamo 
uichi Tertulliano, 
; Moria : e tal 



MS,; 



. F.Liìr r 



L >:-,i ciiki 



a fi de' al prete 
, imperochd ci Tono in molti luo- 
Chiefe fatte m memoria di Lazzaro 
_ j, in onore di cui fi fuolc celebra- 
le ogn' anno la feda . Aegiugne Euth 
mio. che quel Ricco fi chiamò Ninen- 
te. Fin qnì il Cardinal Baronio. 

i r. Rclia ora di oflervare , che là 
dove Abramo dice ; btbm Myfim, & 
Trsp6t:ai , non antepone quelli all' 
Evangelio , ma perche all' J 



feri , c 



l'ApolloIofRom. 



«dcre 



juic in amo luogo iu rrcnu .si^r.i'K' 

,' Wi'inlZ 'de ^%.pfi! J ]"s'.' * 
.:. Nnr.i ora f d^iuenia di S. Prer 
Grafologo Semi. 66. (opra quille parole: 

4f Lazuriti fimlllitr'raBla .- Copra le qua- 
li cosi dice : Pirupir diva xulmtt, era- 

vulnera , Dm % %0Hm 
bar ■ Hinc tfi.amH 
rtqulim , prò upprtbtli rltrlàm , prò rts- 
lumilii! bonirtm , prò difptSu gwtiam , 
fio pitali ImmtrialUntcm , prt vulnerabili 
pTiemla, prt fili refrigera juam , prt fa- 
mi calejlii mtnfx Melai fcrapiicrnm . 
6f quim divini angulut mn upit , (ir. 



Mg, 



oniJ.IÌ'r 



Includi!. Tu divn , 
palperà , nuitt li£irt 
: prt WfilU vtgiftfliiimli , pittiti- 



^ fujilntt» 

penfx-, ibrleiam fii digerì : prt odorlbui 
afpctgcrefaart. Ifia cairn libi difplrtia. 



paperi 



talliir i 



j. Quella ì la fella delle foni , tan- 
to celebre nel libro di Efiher : verri il 
tempo , che il Signore commuterà le 
forti de' giudi, In quella vita afflitti , e 
degli empi in quella vita cfaltati, dan- 
do a giufii la perpetua allegrezza, agli 
empii il fuoco eterno . Approfittiamo . 
Chi non li fvegiia a quelli t ' 



D Eliderà V. S. che io le fpiegfii, 
perche ne' Precetti del Dccalo- 
o adendo il Signore proibito nel ferir- 
lo : No»m*tS*btrii, e folto ciò vie- 
ito ogn' arto lenfude fuori 



•afa- 



ri dicTell» 



K« ttmufifcei 

dcfdcrtbt, ux*tm lini , » 
aia aatillam, non òntm, i 
me mania , tue tlliui funi . 
cosi ; ili ogni gerere di peccato , av- 
viene , che li pecchi col cuore, e coli' 
opera . Ma in certe fòrti di peccati , 
ciod nel furto , e nell'adulterio , fcpa- 
raumenre (i proibifee il peccato dell'o- 
pera, quando fi dice ; Non maibabirtir 
Non funnm Usici . E feparatamsnte il 
come quando fi di- 



ce ; Non cencHpIfcti 
Du"™cTXffóVc 



il peccato dell'omicidio, e della tal- 
lii icllimonianzar' 

i. Rifponde S. Tomafo i. a. qu. roo. 
ar.j.ad j. Che Umettazione dell'adul- 
terio, el'utiiiià delle ricchezze foto ap- 
pctibil per fe fiefie , in quanto ebeban- 
no ragion di bene dilettevole , eri uti- 
le ; e perciò fu bìfogno proibite inquelli 



by Google 



14 Lettere Ei 

non foia l'operi , ma eziandio la concu- 
piicenza . Ma l'omicidio, e la falliti foro 
di perle orribili, perche il proflimo , e 1 
verità naturalmente fi amano, e non 
dcliderano fe non per altra. Eperciòno 
fu bilbgno circa al peccalo dell' omìc 
dio , c della falfa teftimonianza proibii 
il peccato del cuore, ma dell'opera Ib- 

3. OltreacioiGiudei rem 
il peccato con fi He (Te nell'opera . 
cuore ; onde Crilto Sig. Noltto intorno 
alla concupifeenza delle cofe veneree dif- 
fé in S.Marteocap.j. v.ig. Audifili , qaU 
JìBitm.cfi antiqui]: Non mtcbabnii ; iti 
aaiim dica v'oli , quia tmnlr, qui vile- 
rlt mulitrtm ad cene api fccndum rum , iam 
rnntbatui efi in ttrde [ut , Che S.Gio: 
Grifollomo , o fia l'Autore dell'opera 
imperfette , così dichiara : Diminuì od- 
rotine ntn tfi annottili , ut [tlumm§di 
ctrpui 2 nulli aSibut, fid ut prlai ani- 
mata qmgui 2 malli cegitailtnlbui avir- 
tant : quia man Spirititi SanBl grattimi 

ordin. Prspitre* nm dixlt, qui etneupi- 
veni ad adulleraadiim , ftdqulvldcrltad 
ctncuplTctridum . 

4. E In quanto al furto . Sì maravi- 
glia Giorefo Ebreo , come Polibio , huo- 
tuo buono ave ITc detta, che Antioco forte 
flato [terminato, percheavea voluto de- 
predare il Tempio di Diana in Perfia : 
perciò che diccGiolefo, chi non fece il 
peccato, ma follmente il pensò, non è 
obbliaatoa colpa verona. Sicché egli te- 
neva opinione , che la legge raffrenava la 
mano, e non l'animo: epure vi era il pre- 
cetrodedmo del Decalogo: Non emeupr- 
fets imam pnxuul lui de. © uorterfa , 
qu<e Whu funi . 

J. Queilod quello, chedicea S. Paolo 
( Sem. 7. 7. ) Ptetalum ntn ctgntvl , nifi 
ptt ligtm ; vara ttncuplfctntlam mfeit- 
b*m, nifi Un dUirei .- Non ttncupifcti . 
Non perche fenza li legge, la concupi, 
feccia malamente determinata non fòfle 
peccato ; ma perche non avea quella co- 
gnizione , fé la legge non l'illuminava . 

«. Nocaqui, cheiaconcupifccnzaédi 
«oc tnaalere , boom , c cattiva , Quando 



'ccìejìaftkbe 

fi dice aflblutamente , é la cattiva : quan- 
do con qualche aggiunto, c la buona . 
Sap, 6. 11. CtBiMpìjctHtiaSaptmiadcdf- 
ctt ad Regnam ■ Aug.in piai. 1 1 j. lactn- 
cuplfccnlta cùnt ntn additar quid cttiol- 
plfcatur, fid ftlaptaltur, ma nifi mala 
Miiligltur. 

7. Or per ritornare a GioTefoegli fi 
moli rò ignorante della ilefla legge : No» 
centeplftti t &z. Imperòche tanto ogni 
virtù, quanto ogni vizio, e quindi ogni 
mei ito, e demerito, conGilenella volon- 
tà, come dice S.Agoltino : Vtlttntat eff, 
qutptccatur,() riSi vluliur. L'Atto eiler. 
noinfe (teffo non è 1 libero, ma trae ogni 
Tua liberta , e ogni borni , o malizia 
dall'Atto interno buono, oeattivo della 
volontà . E ficcarne quallivoglia Aito 
buonoddegnodilode,odipremio : cosi 
quallì voglia Atto catti voé degno di biali- 
mo, 0 difupplicio. Dovea dunque dire 
Gioicfo : fegl ulta Polibio, Antioco perì , 
avvenne perche volea fpoglìare ilTem- 
plo di Diana ; e molto maggiormente pe- 
ri, perche difatto fpogllà il Tempio de! 
vero Dio inGerulalem, e vi fece lìragi 
crudeli. Vedi nelIcnoftreLezloniScrit- 
turalifopra l'uno, e l'altro Teflamento 
nella Storia de' Maccabei Lez.ji. n . j. 

t. In quelli due ultimi precetti adunque 
fi conflituiice come un modo di enervare 
quali tutti gli altri precetti . Ntn ctn- 
cupi/cai; perche chi refi tic a Ila concupì - 
feenza, e difeaccia quelli cattivi defide- 
r;,e contento del fuo, non appetircele 
colè aliene, e gode delle comoditi al- 
trui, altri bui Ice a Dio Immortale la glo- 
ria, gli rende grazie grandiQime , fan- 
tificherà il Sihiro , onorerà i maggio- 
ri , e non offenderà alcuno in parole , 
ne in qualfivoglia altro modo : perche 
la ftirpe, e la femenza di tutti i mali d 
la mala concupi Ice ma ; di cui que'che 
fonoacccG corrano fenzj freno in ogni 
forra di pt cesti di fcclleratezze . 

9. Innoltre con quello Nono, e De- 
cimo precetto fi proiblfconoefpreiramen- 
te alcune colè, che nel ietta , e nel fet- 
timo apertamente non fi vietavano : doé 
aderire alla Concupifeenta : Ntn {incu- 
pita- Così chi ha fete delle cofe tem- 
porali, come di cale, vigne, orti, cim- 
P*. 
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l 'acqui l'.o pi iì Irniente, la Cupidigia perù 
fuggerifee mezzi fraudolenti a condan- 
no, oconrulna ilei prallimo. Sia pei ra- 
gion d'cfemplo; Limale, che voglia com- 
perale la vigna del funproHimo , c quello 
non vuol venderla : dall' alerà pane ha 
molti creditori : fe fi fpingono quelli 
creditori a coftringetcil Padroo della Vi- 
gna debitore, e quegli perle Iridarne , e 
premure, venderà non lénia un tuo gra- 
vidi mo incomodo. Con rnìna poi fu quel- 
lo, chcfcceAcab, Il quale volendo com- 
perare la Vigna di Nabot, che grande- 
mente deaerava , Nabot non la volea 
vendere ■ Si fdegna Acab , tenta ogni 
meno perche gliela venda. Nabot non 
vuole .- finalmenteperconligliodeHem 
pia Jezabelc, con falG tellimonj, il di 
chiara reo di delitro, chemerita lamot 
te, a quella lo condanna, e lì appropri 
la Vigna. E pero il Signore 



Di Monfigttor SarnelH. 



la (cure alla radice ^comandando detei- 
precettonon li co- 



; Nenec-ncuplfcei 
. Or con quello preci 

n Tentiamo ri 



manna, cnc non tentiamo muto alcuno 
della Concupircela , ma si bene, che 
non le confentiamo. Imperocbe non é in 
noli ra potei! à non avere quali! vegli j i 
co diquella, o penderò, che alletta al 
le; maéinnolirapoteflàilreCflerle, 
non contentale . Se poi molti moti della 
concupifeenza prevengono la ragione, e 
la libertà , quelli non fono peccati , per- 
che non fono volonrarj , né la ragion fu- 
periore loroconfenre. Quindila Scrittu- 
ra inaltro luogo, fpiegandoquel Nm un- 
cuplfcti , cosi i' interpreta : Pcjl etntupi- 
[ccmi'i ninnai. Eccl.ig. jo. 

il. E' vieutoancora con quello pre- 
cetto non Colo la volontà dell' opera ille- 
cita , ma anche la delegazione , che pro- 
cede dall' Imaginazione, quale (ubilo , 
chee tocca l' animo de' ri fiuta tli,ejiorta- 
re il ptnfieroaltrove . Di che S. Toma- 
io i.a. q-7«. ar.6.ad j. DeleSaila dietim 
mtrtfa, IHnex mira ttmfirii , ftdixct 
quid ralle deliberasi, circa lamimmsra- 
tur , ncc lumen tam ripetiti , ItMem , 6r 
tolueni Ilbenler , qu/efiatlm ut aiiigerìnt 
animttm , refpnl debutrunt . E benché 
quello al le pciibne timorate , chehanno 



.vverCone al male , nondebbonodarca- 
gione foverchla di fcrupoleggiaie : alle 
perfonenondimeno.chebeono l'iniqui- 
tà, come l'acqua, può ben dareakret- 
tanto à temere di fe. Dio ci [guariti da 
quel Dlmlfi cu in disdirla eerdti eerum . 
{piai to.i i. Jliala noltra converfaiione 
in Cielo, come.dicea 1' Apoltolo , per 
as civi poi finalmente l' ingreffo . E con 
offerirmele di cuore mi raffermo at fo- 

Ceme i intendmt quelle panie del NtJIri 
SalvaicreprejfeS. Gh: cap.io.v. il. 
Ego pono Anima m meam, ut 
iterum fumam eam, Ne- 
mo tollit eamàme. 



tedaUrlfio Sig. Nollro in S. C 
cap.ro. v.tt. Egi piai animai» meam , 
ut iitrum fumam eam. Nema telili tam à 
me. Imperò che diceellaj, egli mori di 
morte violenta , efuuccifo da gentili per 
Invidia de' Giudei, Gccome eglilteffolo 
prediiié;(Luc.i!,) fiere aftendlmui Jt- 
refeltmam, Gt tinfummabumur imnla , 
qua [tripla funi per prepbetai de file ùe- 
mlnli . Tradirne tnlm gemlbus , & illu- 
davi, &fatellabllur, & K-nfpaetvr ,<3 
ptffquam jlagcllaverlnl 0CC1BENT 
rum, &iertla die refurgtt. Come dun- 
que pofe egli l'anima lua da fe fieno . 
Come niuno gliela tolfe. 

a. Peradequatamenie rifponderc, Ibi- 
fogna fpiegare il Sacro Tello Evangeli- 
co, giulla la lettera . Prepttrcà me dlll- 
gltParer -, cioénonequella l'ulrimara- 
gione perche il Padre mi ama, inquanto 
iónhuomo, perche tengo cura deliepe- 
i ha dato, e delle quali 



■> r,,o,,i. 



iBfmnperquelle, ufi 
Ma perche di tal man 
te, e liberamente io metto ia vi» una 
perle pecorelle mie, che vinta la morte, 
fono per ripigliarla di nuovo. Ntou tel- 
ili eam imi : Niunopuo togliermi la 



la volontà ; o 



\ 
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minditosvendoi Piinc! . 
fiifiripetcatturarGesù, invece dipen- 
derlo, fi Bolero ad udirlo(Jo. rap.7. ) 
eS\ Agolfino rmUM-Ji. In f«n. £*«- 

quia ego mnpolucrunl apprebeadere m- 
iintem, nvffijum , ut auitrent doetntem . 
Soggiugne Grillo : ftd ero pano eam à 
mclpfo : lo di buona voglia muoio, & 
poieflatcm ititi Unum ìumcnditam, ri- 
fu fatando dalla mone leltcllb. Sicché 
peiefiatt, nonneiiftlaie menuui efi Ciri- 
iui , potcfiaie furrexti . Quello coman- 
damento di morir perle prcorelie ho iì- 
cevutoda mìo P-dre, tfielha impoito 
à me volente , e contendente , e cedi 
iol'efeguoconfomma libertà , fatto ub- 
bidientefino aliamone. Echcfiacosì : 
egli morì nella Croce (dice S. AgullinoJ 
maperparlarepiupropriamente, 0 ari- 
!"o;c LT.li r.ini mor; :\: ir. 1".i[-q.'.!cj» iLl-TNi 
Croce : imperò che aHermano r/tf Delfi 
Giudei, che ciò, che lacca morire gl i af- 
fidi in Croce, non era la ferrici! ice affi f- 
fione ; ma il frangimenlo delle gambe 
{ Jo.io. ) utfrangeremurtorum mm, tt 
tolltrentur. Veneruntergornlliiei , repri- 
mi quldem j'regeruai crura , & allertili , 
qui crucifixui ejt carneo : ad Jcfum aa- 
ttm cum vinijfent , vi videruni tuoi jam 
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4. Quindi i, 



ic Pilato il upi, com'egli 

barn fi jam obiiffel . /"Mirc-i j.) come 
fé dicene : Non gli hanno infrante le 
gambe, edemorto i Ond' ebbe ragione 
di affermar Tertulliano ( in Apolog. cap. 
1 1.) Kam fpirliumcumveréafponii dtdn, 
PRMrENTO CARNIFIC1S 0F- 
FICIO. lo Hello replicò S. Cipriano 
(lib. adrerC Demetrium . ) Cructfixuj 
pm-ente carnlficli efiicìe ; fpontanea- 



ricrt-n'arin 



volonti , 

perche ilmonuovedeHc, che non mori- 

uatuta, gridò al C^eìo ad alta voce 
{ Marc. ir. ) JESUS aiuem , tmìffa 
voce magna cxplravìi. Qualpoi fulfcquel 
la voce alta, e grande, la l'piega S. Lu- 
caci). 4*. ) Ei tlamani vece magna 
JESUS, ait : Pam inaiami ititi — 



meum. Ei 6jc dumi, 
txpirantt. 

j. Cofa invero cosi (Irana , cheti 
Centurione, il quale da picdollavaof- 
fervandoìo : vedL-ndolo cosi fpir.irc , prò. 
tirilo altamente, lui e/fere figliuolo di 
Dio. Videm autori Centurie, qulexad- 
vtrfo fiaba, , aula SIC CLAMAKS, 
txpira£ei ai, . VERE PILIUS DEI 
ERAT ISTE. E prche così fcla- 
raò ? perche dal modo, eco che vi.te 
Chtilto moiire , cotichinlè lenza dubi- 
tar-, lui ellcr morto pennirai'iAj ; irda 
quello miracolo ne cava immediatamen- 
tcqucfU conlcguenia , vera in;; ili- rfler 
luiilfigliuoldi DIO. Etutto ciò, per- 
che tanta gente qui . i lau.wta al làcro 
foeitacolo . vedeile. eh' egli , quando 
UJianviS Agolll. 



tria.1'19. in fo. n.«., __ ... 

Ila. Quii ila dormii quandi i-o/mrlt . 
JEiVS mcrnmt efi , quando ; 



ve/lem punii, ^ 

h irli , /cut fe carne exuit, quando r oluit 
qui ita cum veluerit abir : quemodo cubi 
■coluti oblìi, quinta fpcranda.vll limenda 
pouf ai efi .indicanti, , fi apparali tanta 

6. Così Samuele prevenne le Incanta- 
lioni della Pitoniffa , che fogllono edere 
dentati.', e lunijiie ; acciociv min II crc- 
defleSaul, che per forza di quelle fufle 
apptrito ; onde la Maga rcllò atterrita 
invederSaniuele. E Crlllo prevenne 1" 
ufficio de' Carnefici, accio che quelli 
non credettero , ch'elfi l avelfero fatto 
morire, quandoa lor piaceva ; comedi 
fattoiécerodeglialtridurCtocilidi : & 
primi quldem fregnoni crura , & alte- 

7. Sconveniva , che fblfe altrimen- 
ti ; imperochechecomeSacrrdote lam- 
ino della nuova legge, egli l'olodovea of- 
ferite a Diailfacrificiodelli Redenzione 

desinata ; la Vittima era 1 1 fuo Corpo 
[1- ad Cor. ti. ) Hx Cerosi , quod prò 
vobii irademr . I manigoldi, che '1 cto- 
cifiggevano, eranobensì 1 miniltridella 
divina giuflilia ; ma non erano i SacerJo- 
doti , che avevano a factitìcare qut- 
ila Vittima a DIO . Grillo adunque 
HLbr. 



Di Ìvh)2ft«>i0r SanieUi 

{Hxbi.,-)San!?iit,laam*i,iiipiillatui,Je- — - - 

«tgatut ìptaaisribai , iàcrilìc;'> w :'cilo . 
gli deicidi (opta U lui peribn» quella 
fuWione Sacerdotale,* Ponteticale . Egli 
diltrurtc almeno perqualche tempo 11 com- 
p:t:\a adorarle d'ini om-.u natieiiiilti uhi, e 
.li un'anima gloriali. Ne" furono adunque 
jm.iniiji.'.li , che'lprivaronodi vita, ma 
op!id.iltiieH"o!arciol]a:«in.ora/foABJmflni 
««ani à w fed ege-pcao («■ è .«e Quin- 
di S. Ago Hi no concili 11 Je.che Criito per un' 
effetto maraviglio li Ili ma era Italo tutto in- 
lìeme e il Sacerdotc,erOltiadcl fuo Sacri- 
ficio : Uim Salcrdoi, & Rogia . 

E. Ed Arnoldo Abate di Buona Valle 
(tn£t de Verbis Domìni ) cosi va dicendo: 
VuefitMvh emlfit mimmi coafiimmaii, ùm- 
ile m l/galtam ratliaem befik 



.i. nitidi ma-iumlmptaim. Sife 

Itaaitentumibiuiu Patri, 6t ttrafumoulaefi 
iìiiai btlecaufii plenitad* , ixpenfirl» lUtid 
tainlfiirlumcaiaefimulH Spirila: aula&pre 
carntt&prùfptrtiu btmtnii affiatati Ote 
tm bonrttitamCbrifiam inculi faìattnm ; 
SamOcan lamtdelam tarali ibtaiaefi la 
font, «adfanBIficallonim *aim* cbtlitcn- 
Am {pirltu W dlfciadU ad tattili , & 
afcinduad fupirti : Iblcaafriagtto fittiti 
■vittei , bicpsrtar aperir ai attrmUaih . 

*. Or colla ftcna poterti , colla quale 
«glida fe IteiTolail-iò la Ina vita , egli me- 
de lì mola ripifcliò : pattfiattm baèes pinta 
4l ammara tatara,*! poitftatem iabtc tlmn 
fumimi, eani,ch'è lo Delio: eccldtnt cu™, 6 
tirila die rtftirgtt . Non pre.'iife maiCri 
ito la fua paffione, fenia aggiugnerc iminc 
diatamente. la fua rrfurreiionc ; ondeehbe 
adircS. Paolo! i. Cor. if. ) Si Citiflaj 
avinfarrixlt laanliift fidai niflra . Pero 
nonbifogna fcpararle giammii. mi lini|>ve 
congiungerle In tieme : Tradlluiififriptcr 
Miti* asfir* , 6r refarrexli prvpier lafilfica- 
lleaem ntfiram . Da quella proviene la 
noOra redenzione , da quella la nolira giu- 
ftificaiione: da quella dipende la virtù del- 
la vittoria, daquellalagloriadeltrionto • 
a quella (i appoggia orjni nolira iperania , 
a quella ogni certezza delle eie (pente . 

io. Eqnìodld , che la Santa Chiefa , 
retta dallo Spirto Santo inltitui i Batti Ile 
ri di maniera, che vi fi lcendelic,di che nel- 
la nolira Antica ila li litografi' a cap. 49. ni. 
parlato abbiamo, perdiaotsre,diccoiiim. 
Timo Ottimi. 



dori un limbo'oel predo della morte , clè- 
poltura , e della Rcfurrei ione di Critlo , 
perche morti al peccato riforgiamo per 
tempre a DIO. Cosi dice ['Apoltólo (Rom. 
6 ,) CmftpaUl fumxj cnmllUpir baptifmum 
la troni, Ht fiaw / i Cbrlfiui furrexit à mtr- 
itili per gloriala Parrli , Ita & g 0 i in invitate 
vit* «mbulemui . 

1 r. Offerva innottre.che lalUfla Santa 
Chielà in tutte quali le collette della lètti, 
ii-.aiulaii-a, colla ^iijncuniiiHiRuiT- 
rczione, ed ecco la prima nella Domenica, 
delle Palme: DtBs.tutm diligerli amari 
jultitiacft , ineffabili grati* luain mbli 
duna moltiplica , tt fUifKifitnu In marte fi- 
ili mi fprrart iiutt credimu i , fienili codini 
Rifulgente pervenire fui indiami. Cosi Ila. 
E connHcrirmeledicuoce mi raffermoal 



ealtum vidi Crijle rifufcìtar. 



TTGlimidflatodimandatn, cnsidice 
l_I V.S.nelhlùalMtL-ra^aVimuvi- 
Cniii) ril -ldrire . Io voIlm riliwi:dere 



.pcrchediif.S A,',o:i;m 
Topra USalmoSi. v.7. rofueritniCtijlodtt 
mllilei adf/pulcbru-n : CtMCufi* terra Itomi- 
nui refurrexii : Mtraeula fiffa funi lalla 
circa fepvlcbrum , al ts Ipfmilitei , qtiicu- 
H-des adi enerant , tifit, fiireat , fi vellcn, 
Adunque ,diceella, ' " ' 



.riluli l'i 



fe-oleva. 

1. Rifpondocolladonrina diS. Tom 
j.par.q.i j. ar.i. in cor. cllerc flato qu 
ardine inltituito da DIO , chequclle c 
eh' fono foragli huomìni , fieno rive: 
ri permezzo degli Angt 



ri S. Dio: 



leltV 



rarch MaCriltoriforgendo non tornò alla 

a cerea vita immortale, e a DIOconforme, 
g ulta qixl che fi dice : Rom. 6. Qmdcnim 
l'rlM-iW BEO . EperòlafiellaRerur- 
rclione di Cri Ilo non dovette effere veduta 



Dioilizcdb/ Google 



Ijljadex . ii!<p.sdam famutmu palertiitvo- 
fan!aUstcfiirri8it nunilartrur . 

J. Eq.iiridì é, che quando Grillo rifu- 
fcitò Lazzaro , fece ciò preterii , e veduti 
gli Apolluli : perche Lizzarci ritornò alla 
vira,chcgiàavulaaiea, la qualcnontr«. 
Gronde la comune rotili a degli budini ni . 

4. Ne gin J a opporre , sdunquegìi Ano- 
floli non erano teltimonj di veduta , e pure 
li chiamano T V/i t, RJumlìiemi tini : anzi 
lurrogando Mattia infuoco di Giuda diife 
S. Pietro : Optmi ergo ex liii-ci'ii , f*l»< 
J^^/»»,,^^,/ /„ «ri», «,»,,«„, ?1I0 
rtrrozrfr, » finir Inicr aci Domimi JE- 
SUS, HKip.cn: n baplifmatlJlanHr ufqat 
In Jlcm . oiiftfumplui efi i mòli TESTE M 
BESURHECTION1S e;ui nobifeam f.ttl 



Lettere Ecckfiafikbe 

la Ttjutt&hau do, cu 1 egli acqulflù vitaglorlofa [ epero 
'ma uwmi* non doveirc faili la Refurrczlone di ma- 
era, che folle vedutadagli huomini. 
;. Rtìiimxlt adunque ficai dlxli. Sina 
sii per gli Profeti, che ci 
1 ■ per fc II ' 



mtKtfililAELi. 
mrgea rcdiebunl Ap, . . 

IESUCHRIITI Dami»! n 



;l i Apodo- 
-iil.iiiive- 
mCri.io 



rtiflimoeqnello. 
chediciamo Jevifu ; cinedi 1 1 

j. In-pcrocheporeranob'i 
li lenificare la Rcfurrezinncdi 
dina, percheron fedi- oculata 
dopo]arcl'urrez!one vivente, quale 
no elfer morto, cfepéllito. Ma kumc 
a'U vilionc beata fi peniere per l'udito 
ik-iJafeJe: chinila vitandi Cn::n :" L ,rnLTi- 
te pervengono gli huomini per quelle cofe, 
che prima ed irono dagli Angeli. 

6. E le mi replichi, che gli ApoftoH pes- 
ame la certezza della lede videro Crillo 
falirea!Cie!o,coro'c chiaro neyji A tifc. 1 .) 
z>Wr»riSiiii/rtif/cEamj ri?. Cosi Infognava, 
(he della refurrez one di Crillo aveffero 
certa fede, alla preferirà lororcliirgendo. 
Si rìfpomle, che l'Afcenfionedi Crillo in- 
quanto al termine .ì 71111, come dicono le 
iruolc, nontrafeendeva la comune notizia 
degli huomini; ma (blamente inquanto al 
termine aJquim. E però i difcepoli pote- 
rono vedere l'Afccnfione di Grillo inquan- 
10 al termine donde partiva, efecondochc 

; manon lovideroin- 

dote giunte, perche 
'a ricevuto in Cielo ; 
ma la Rrfurrezione di Crillo trascendeva 
la comune notizia , e Inquanto al termine 
àyuorcconiiojchcranìmaritornò dal Lim- 
bo de' Padri , e 'I corpo ufei dal fepolcro 
cbiufo,eriuantoakC[milicarfjBclB,fKOQ- 



. ... ..Ite appare Jom Umiliar in tri te . 

Sina dìxil per tutta laChiefa . Non mi 
dica ora : echi vide Crillo riforgere? ed 

10 le dirò all'incontro. E chi videanthe 
Dio creare il Mordo? I' nrdinedella Divi. 
ni tjpietiiaciak-, cheqticlch' è fopra gli 
l-.j (Mini , I: rivela ('e. ;; i Allibii ,111:111 n..r 
glihuomini. Or cfiecolad tanto l'opra de- 
gli huomini, qnan;o Ja Relurrezionc di 
Criiio, che rilorgendo non tornò a I la vi- 
ta umana, mi ville uni vita fnpruniana , 
gloriola, immortale, conforme a Dio -, 
Adunque non era ragionevole, che foiie 
• edu orilnrgerenedagli huomini, ne dal- 
le donne; ma con veniva che gli Angeli lol- 
feroi primi nunzi! della Restrizione , co- 
li. Orinquantoalleparole diS. Matteo 

(1 3.) G deTupporre , che rifilici tato Cri Ito , 
cuiciio fuori del tepolcrochiufo: Ecceia- 
rcmiuif a a U j efi mnnuiz Angela, cairn D<- 
inlH dt[een<lit deCvit .- 6r aie eie m mttt- 
tir UpUem , CrfeJctaifuper tum . Bri aa 
ria afptBui tjui fimi fvlgttr , <r vefimcnrt 
tjui ficai nix. L'avvenuto terremoto fu 
1. per legno dell' apparizione dell Angelo; 

ubi Anbangtlus Mietaci Hefctnilt Jt Cielo': 
1. Perche i Cullodi, che dormivano, fi 
l\ e:\i:il:,-<., e l.iiìer j (diretti aiU-iTrr te- 
HimoniidelUR,furre7i ; ona di Grillo, ben- 
ché non veduto: 3. prrdinotatc,cht tutto 

11 Mondo fi firebbrcorninoiTballa predica- 
zionedel Vangelo . Segui dunque il terre- 
moto, e 1 Angelo del Signore dilette dal 
Cieloafine di prevenire fa frode de'Glu- 
dei, acciochc intendendoti!! , cheCrilla 
crarifufeiiato,non vi metrelTero alcun al- 
tro inluogo di quello, per dar a credèrc,chc 

-tuie riMi'dr.KT. Sicché fu rivoltata 



..:lfepolcro,ch-ei_._ 

vittovavannllCorpodiGeiù . £ul cnìut 



Di 

fi ftpakbn ttfarrexit. Hieion. Ep. uo. 

g. Ptg tlmirt amltm ejui txterrlti fati 
tafiodei, &faSifiM vtlat merlai . (aita- 
le rido il te rrc molo , iovrdrndo il voliti Fu- 
minolo dell'Angelo , iCuiloiiifl fpavtnta- 



tlTsZirdìtamZi\'a , qaa faSafatraat , 
ttungttgtlamtfiMkrti*!, confili*., capti, 
fteuniam fptofom dtd.-rani m,lìilbai,diciii- 
Iti ; Diali qaia diftipull ijui , neé/l vene- 
rune, 6t furati funi eum, vibli dtrmicaiibui 
E S. Agorlino foagiupne: 0 taftiix afiatia ! 
drrmlenici tifili adbèeiivtrètuipfetbiat- 
wifll, qui firmando lilla, dlfttifit. 

il. McnrironoaJuiiqueiliccndoi Culto- 
dì, ciocche loto fùggrrko no I Principi, e Se- 
niori; impeto che etti vegliavano, quando 
tennero , com'effidlffeio poi , i Di&cpoll, 
o dormivano; fe «egliavano perche nongl' 
in^edirono:efe dormivano comedo vede- 

11. Mapctcorchiuderecanqualchernc- 
ralità, la ritpofla ,fnpta quelle parole; quìi 
molvtt aibii lapìdem ab ifiii mtmnaeail , & 
tnvinttant rmlatam /aeiJiwi,regiilrctd qui 
cioebe dlfedice S- Cipriano, Africano di 
Nazione .di Sangue illuftre , hut 
<e, e nella ruaCiitàampliffirnoS 
Filolifo ,ed Oratore egregio , the ; 
filie,efiBlìuolI.(ep.i.ad Donatum) che eh 
jtvvienr sdnpn unno * " " 



ne, onehprincipio dinotila ; ma dipoi cre- 
fcc ndo l'amor di Dio, eoi la fiducia nel I a Tua 
grazia, Tata faci te quanto patea difficile : 
Coi» In ttacbrli , arane la ae3t enea taci- 
«m, &c- Difficili prtrfui , aedurumpta 
.mutare meritai <plnabar, madia fatate™ 
mlòl divina \ndatpatia pilllctbatar , al 



•or S armili. 19 

vitata la; ni ri aq»£ j 'nini 'iris animatati 
quod pria 1 fi""* '"fi"" > © "'porta 

ninnati mutaret. Quiplt[ibilit,a;tbam,tari. 
taimrcfii , airepcnè , ac ptrnlcltt r txa- 
alar quvd vii gtnu/nitm fila mutria at- 
tutala obduivit , vii ajarpaium dia fiale 
vciuftatti iaottvli ì Miabxc , t> pnfan.- 
daptnilui radici ftdtrini . Quandi psrfmi' 
niomdifttt , sai tpularlbiu moli , Urlar- 
pi ./..- film 'utt,i< ì Et qui pritUfa vtfit 



wft? 



captici 



>aptteff . Hie pipatili ilitntium canili 
frequim.-c-rt cernitala ijpitijì agnini! bint- 
flatui , pxaom pillai iffc cuoi folllj tjl . Te- 
aatim ftmptT llleitbtii afiaerum , xtetfit 
tfi, ut fiiebai,vlaa!intla Invitti, ìnfleifu, 
ptrbia , irataadla inflaaimet , rapacilaila- 

ti, cradelttai fiìmalet , ambitle dile- 

libidi piaclpiitt . Hat eguatt f*pt 
ti : atta tu ipfe qaamplurlbui vitat 
■1 tmribai implitltui itmbar , qvlbui 
ntpefil aia credirem , jk MHb«f- 
tubai ibftiaadaai eram , & defpira* 
tniliìTtim , malli mtli , -ctliitl jant 
111, ai vtraawllifavcbam . Stdpeff- 
eaamaaaU gtnltalli aaxilla , fapirlarl: *vi 
labi dtterf a in explaiaoi pillai , at parai» 
dtfaptt tanica infadii ; psfiqaam calimi 
fplrttaitaufliin aevam mi bamlana nati- 
■citai ficsadattpamii ; mirtini in midam 
praiaui congraiart ft dubla , patere claafa, 
lacnt ttaibtafa, f acuitami dare , quid 
priui difficili videbatur, tal pifie quedlm- 
paffibile patabatur , ut rfiet agaffc&t , ter. 
nnamfaifit, quid priui carnalità , dtll- 
Sii abneielam viverti , DEI efie capific , 
quodjam Spiritai faaSai animate! . 

EquicolfinepregoaV. S. dal Cielo il 
colmo di quelle felicità , die fonoprepata- 
tealfuogtan merito , e implorate dalla 
mia divotione, colla quale mi offcio, «mi 
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Si II Stabtlt , cètdltlaimdl f. Ananafis Jia . fi confiderà il 



I mietici Embolo di S. Atranafio ; le parole 

M*wf+ 

s,itlam rff /pirl;» fan- 



D Ubila V. S. Te il iìmboli 
diS. A"auafio fi* drll. 
Santo: imperi) ebeti 
controvetGa , mon- 
chi ('sfcrlva aS. Ila 



' Sopiti! 



S» Fiùsu . fi 



.... Spirimi Santini crtJtrm.. , ... 

ondev'ha I fi*/ ,pijìer)itfqtitdlttrtiiit- Strf * dtdtfii- 
nlL- , d-.i a (.sia,,,,!,» , *,«y,v, ;;J r CW jir-- 

dio veicolai » cremi, chi a Vin- ; miti per fcrlpivrammum tfi . Gt*cl- ".'.e 
.irienfe: altri ne fa amore Anaflafio » i«r«-f zecanl; quidam tlcnimdkibcm 
[:>!;: ".vi..,,,, £r H, iB m fi Ari ; 

nno; 4 °'{- Vili - e fepra lo ftcilo & quia Itti fabflamìat nsadltlmtài in DEO, 



Monaci Bell 



a Diatriba i 
medi S. Mauro 
delle opere di S. 
Attanasio, l'Argomento più Torte è, che 
volle parole dìderto fimbolo : Utu emulai 
mtiùoafufontfvliftann* , f, d Ballale pt tfo- 
a* t fono con futa te due Erefie , chenon 
erano noie a tempo di S. Attanafio, cioè di 
THelìorfo, (he dice va due perlbne umana , 
*di»inainCriHo,diilinte: equclladi Eu- 
tiche, la quale con fónde va in CrlMola di- 
vinità coll'umanità , e quella tu condanna- 
la prima da Flaviano Veftora di' Collan- 
tinopoll , dipoi ila Leon Papa nelfìnodose- 
neralcCalcedonenfe . Ond el la drfidera.fà- 
pcrcdamt-qnel che ne legga di più certezza. 

i. Rirpondo, cheilpiuccrtoe', ch'egli 
fiaufeitodaì/a penna di S.Airanafio, e la 
ragion'' J , che ne' Godici antichi , egli 
fi tiene p:f opera di S Arianalìo, I ri 
conci'rrrliprefciiliotieili molti ftcoli , e 
il celebre F*. Tom mali ebbe in penfiero, che 
cai fimbolo. abbracciando una copiofa fpit- 
^aiionedcllafeJcNicena , foffecomt uu 
Commonitorio, ferino ingreco , e in la- 
tino, ad infiruzione nVGattoMd centra 
varieerefiein proprie.. .i^J ':l 'l'rinir.ì .SVi- 
ìillima , e del r Incarnazione del Vetbo , 
iole giàiiifpuraiein voce , e poi decretate 
kiìicrftto nel Concilio Aleflandtìno folto 
Giuliano Iniperadore nell'anno- )*>, pre- 
fedendoviS Attanafio , e intcì venendovi 
de nollri latini S. Enfebio Vefcovo di Ver- 
celli , e due Diaconi di Lucifero, metropo- 
lita dcll'Ifola di Sardegna . 

j. Per gì 11 (li fica re quante detto balla leg- 
gere ciò che rappoita Rufino nel lib. X. a 
capiXXlX.dellaltoriaEccleliaftica , che 
fende del J9 j. dove ce: ti me ntc , come ben 



me Itti WWtnllai dta^ 

nmpuqtécui^u , iifgaai ;nifilemi* au- 
itmunltfcujafqui prrfm* ,ittlf.fiim,eMtd 
txlal ,& fubjijlll, emendai; idteno.s prtpltr 
Slittiti tmfim ini tjft fcbSgtwtUi ew 
qutdquafi Irti filMftMtl ptrfa- 
filari videi ur , ntMprclmti-idari- 



rtbiti , 1: fuì'ffltnllltnnfiulur . Sed & dr 
Incarnatila: Domini ctmptthinfam tfi , quia 
iirpui , qvcJ juftcptrai Diminuì titqot fiat 

ÙBfc , r.i^ffM faf.tptjftt ; qtfb*, 

tanti, co/ifiditatcqui etmptfili , ubb/jb//- 
f' ;:;'ii:.7tf(/rrt tumpattpttltltìl . 

4. Oltreacioervi la lettera del mede- 
Jii;;o Ostilio Aleifandrmo , direna agli 
Antiotheni , cftefa daS. Attaoafio, tra 
le cuiopett fi trova col nome di Tome,e con- 
nei;e ['trr^rptimi l'acculata efpofilione di 
quanto narrali da Rufino. Onderella fupe- 
raio il più Ione degli Argomenti , checon- 
fillevanel prtiendcrfi , chein quello firn- 
bolo fi rigettail'eroercfie, pofieriori ad At- 

j. S. Eufebio, cheallalettera, oTom» 
Anodico fottofciilTe , con t rpofiiione par- 
ticolare in latino , nel ritornare In halia , 
portò feto quella forinola , cfottonoraedi 
quello, chel'avca dettata comunicolla a. 
imi il latini , tra quali fé ne propagò la me- 
moiia , molto più , (he fra gli orientali , 
perche aqueltiiialiava la lettera originale: 
del Concilio, dove a lungo fi' contiene 
quanto efpoue la forinole , che' db 5- 



e. Sinodici 



Di Motifignor Sarneìli- 



€. Vercelli ivi é chiamata Qità della 
Galtia , cioè Gl'alpina , donde Della (ridda 
Gaiiia Tranklpina fi diffufe quella Con- 
fèiiìone,o Simbolo ; perche troviamo , che 
fin nell'anno diCrifioe«j. folto nomedi 
Filici Sentii Albanafil , fi rammemora , co- 



le del Condili 



che di 



. i Cl-.cric 



ci par) col fimbolo degli ApoftaH . 

7. Ciò fi rileva dottamente da Carlo Co- 
irne nel .omo 1. degli Annali Ecclefialllci 
de' Franchi folto l'anno (6 3. §■ 11. ov' egli 
nota, che i Galli furono! primi a chiamare 
quella forinola dì Fede col nome di Sìmbo- 
lo, e bravamente cenfora le di ile ri azioni : 
di trttui (imbuiti , di Gherardo Giovanni 
Volilo . Paté, che la formoladl fede .infe- 
rita l'anno SÉJ-' nel Concìlio TolecanoIV. 
Cis prefa da quello (imbolo . 

8. Evvi un antico Canone del Concilio 
AuHuilodunenfe , che Sirmondo cappona 
nelPanno 670. di quello tenore : Si quii 
Priiijitr, vtl Dimenili , vii Clehtui Sfatto- 
km , f uerf lnfpirmtt Sanali Spirila ApcBtti 
tradldiruMI , Ut Fldtm S. Aihanefit Prafidli 
tttiprlbiaSbillllt ma ratafuirll, ab Bplfr* 
ce tendtmittuT . Aitone Vefcovo di Bili- 
Jea a tempodi Lodovico Pio nel (00 Capì 
telate 4. così determina : Vi Fldn SaaSl 
AibanàfiliSantéolibiii diftaiur, Cr tx ioi- 
de tlit Dcminko ad imam primam rtciitiur . 
Icrnaro Remcnfc, che fiorì dell' 84S. cosi 
(labili : Stmwttm Atb.,n--/il di fidi , cvjttt 
inlt'aim.tfi: Qoicumque vult falvus t-lfe, mi- 
mala qulfqui cammellati, O ftnfum illiui 
inlillltai . 

o. Un'illuBrc letterato Fra ncefe mono 
dalla fama del lodato P. Tomrosli, volle vi- 
etarlo per onoranza , e feco partati varii 
difcorfidi materie dottrinali , porto 11 cafo , 
Che fi toecafle il Sìmbolo dlS. Attanafio , 
contra cui trovando fi prevenuto ilFrince- 
fe , dopo odi te le ragioni dclPadre , riftrinfe 
lefuedifficoltà nel credere , che il medefi- 
moSimbolo,come trovati in Greco, forte 
prefo dal Latino : la dovei! iella latìnodo- 
vrebbe cllere flatoprefodal greco , quando 
l'avelie veramente comporto S. Attanafio. 
Ma pofeia il letterato, ch'era huomo doci- 
le, e arrendevole , non ebbe , che dire, quan- 
do il Padremollrogli , che nella (ha ptima 
Timo Ottimi, 



eli fece modellamenti conofeere i G redimi, 
che nel medcfimafonofparti . 

10. Qiielta dottrina di non poca impor- 
tanza nella Horia della Chlefa ha prelodal 
Tomo XXII. dell'erudito giornale de' Let- 
teratì d'Italia dell'anno 1711. Imperò che 

the quert-o Simbolo fu la ProfeiTione della 
fede, fartadaS. Attanafio (all'ufato modo) 
nell'Idioma latino : la quale profellìone 
fu ripolia nel!' ampi [fimo Archivio della 
Chicli Romana; e finalmente ritrovata 
dopo molto tempo, e data alla luce, fi co- 
mincio a recitare dalia Ghiera Cattolica, 

to. Fin qui il Cardinal Baronlo ,a cui lì fot- 
toferive il Gavanto. Comunque fia, la Dot- 
trina del P.Tom mafi,di poi per gli fuoi meri- 
ti Cardinale dì S-Chiefa, adequa l'inteUer- 
rlglia. Equi col fineprega V.S. 
colmo d'ogni contentezza, eh' 
ella merita , e io le imploro , mentrecon of- 
ferirmele di cuore mi raffermo, ite- 



dai c;..-: 



r. A Lia diminda , thetnifa V.S.ciod 
J~\ da quando, e perche fieno detti 
CHERIC1 SECOLARI; facllUlima é 
larilpolìa :da che noi lardammo la vita co- 
mune^ diHìnzionede'Regolari , che la of- 
frivano, lìcmo detti (ecolari. 

a. Certa colaè, chee Papi, e Vedovi 
non hanno ommelib dal canto loro o^ni 
diligenza a mantenere la detta vita comu- 
ne, ma la cofa riandata all' ingiù di ma- 
nieta, che fi è affatto abbandonata, di 
che abbiamo diffufamente «aitato in un 
libretto, intitolato IL CLERO SECO- 
LARE NEL SUO SPLENDORE , 
lUmpatoinRomanel làlS. dove li prova, 
the nel tempo di Robeno Re di Fiancia , 
che («cedette a fuo Padre Ugonc nel 99 ti- 
fi fondarono , e dotarono nove Collegiate, 
affatto focolari . Nondimeno e Papi , e Ve- 
fcovi,conrédetto,noncciTaiono pei folle- 
nere la comuniià.come dal cap.quoniam de 
vita,ct non. Cler. dove coli fi é determina- 
to ; tlttuimm , ni facvllalibui Ecclifiarum 

B j vtfira- 
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Si qui vKÒituradiSortt cxtlltTlnt , licitoli 
wbn fa per fufptiifùntmOfftli , abtncHc» 
ani giuntoli t Imnpaaafopufiitrli ad bui 



Ktaobfiaiat. In virtù del delio 
Pier di Damiano cosi trite a i 
Dici. 

ì- Egli è gran tempo , o diletti flinii , 
cheli éfaputo in quelle pani , tffer nata 
fra voi difeordiadi non piccioli nimiilà , 
folcantopcrciò, chealcuni di voi tratta- 
vano di Tar «ita iolkme , fecondo i Sacii 
Canoni, emolti non vi condefcende.ino , 
volendo flarfi da fc, nella proprietà. A me, 
perdicela, pare colisi:'. i icjiv.'i.-r.cvdk- , 
che vi lia chi pretenda nelfuooidinc di pa> 
rcr Chcrico , e poi nel fuo vivete c(Tcreaf 
fattoSECOLARE. Brutta cola t! lenta 
dubbio, che chi per la condizione della 
proteaionAiavienfepjratodalle turb. de' 
laici, debba poi,e perladimellica convcr- 
fazione,eper['abbom]nevole proprietà de- 
gliaveri.effcrconvinto per laico . Si di. a 
pure, erTerpiufoave a colloro puzzar d' 
olleria , thecotidianamente frequentare il 
DivinoSacrario; e che pio di letto ritrag- 
gono dallo Itarli nelle botteghe , tdal guar- 
darle Donnenel lorolavorio , che atten- 
dere agli (ludi della Celeik Dottrina. Non 
fono quelli invero i Cernieri , che dobbiam 
tenere de'noftri maggiori. 

4, llfaiKiulloSamuelelpoppatochefu , 
norie ne tornò egli co'i'uoi genitori a Cala: 
ma perfeveió di continuo nel Minillerio 
deITcmpio. Giovanni per mantenerli la 
puritàdclla vita innocente, ancor fanciul- 
lo, lirlrirònell'antrodi uno fquallido di- 
fcrto, e ivi ricevè lagrazia della profetica 
predicazione , che non paté militare , 
itandofene fra le turbe popolari . Ora per 
converfo, que'che fono applicati à divini 
minifleri, lonlanida (agrari della Chicli 
godono di abitare fra gli flrepìiidel foto . 

j.Nonéegliptecettodel Signare (Num. 
O !. ) che i leviti tengan fiffi i «morii loro 
Intorno a liabernacoio , onde non debbart 
partire , einnlun conto avete olpizio fra 
)c turbe ; E perche ora i Cberici conti» il 



di vin "comandamento, nitrito In abbnmi- 
nio abitate predo la Chiclk.dovc tantopiu 
divoramento polfono meditare la divini 

r^C%*ft^cS!ii^fflliùtoàtacSlQ 



figuredegli enigmi folto le tenebre dell' 
ignoranza? Sarebbe certo far'andar lecofe 
alrovefcio.fel! ntgalfeoggialla verità ciò 
che allora preilavali ad una immagine 
adombrata . Se quelli adunque , che per 
comandamento della leggeerano legali con 
matrimonio , con tanta aflìduitàalTilleva- 
no 1 toro fantuarì : che debbono far ora i 
Cherici, che dorati della mondizia della, 
M.iirj, icno iikrr , ;: iciolri da vincoli fo- ' 



. pianti. 

*. Ediovero, come Ci può dirCanoni- 
co , eh i non i regalare t Vogliono efii avere 
Il nome di Canonico , cioè di Regolare ,ma 
non vivere regolarmente . Ambifcono di 
div iderli ; beni della Gliela, che fono co- 
muni; mafprezzanodi com unemen te abi- 
tare prelTo laChk'fj. Non è certamente 
quella la forma della Chicli primitiva . O 
quanto efrrh ita dalla difciplina della idilli- 
zione de'SS. Apoltoli , iqualraveanoun 
fol cuore , e un'anima loia , tu- aitano 
averecofa veruna di proprio, ma tutto te- 
nevano incomune. 

7. Egli è dangliuoIprodigodirealPa- 
dre , datemi fa parte , elicmi fpetta ; per- 
checosie'diUipòtuttii fu oì beni colle me- 
retrici, quìflailcnnorcerequali fiano gli 
eletti, e quali I reprobi . Gli eleni gì 



propria, 



i reprobi ficcomc Iciolgono le lormenti dal 
dolce vincolo de Ha carità , cosi vogliono 
divift le facoltà dr. Tritelli, elTcndo proprio 
della carità unire, com'éproprio dell'Ava- 
rizia il dividere. Guardate le Api unite 
fannoilmele, e dalle lorntàtiche vivande 
dolciagli Re fi ritraggono: difunite , e 
(enzaduce, vati vagabonde, e della fame 

8. Pertantoioprìegolarantitì voflri , 
ocarilTimi, che gittate via il fermento de' 
Parile!, lafciatead imi razione del Patriar- 
ca Abramo, lecafedel vodronafeimento, 
congregatevi cnngll Apofloli in uno (leflb 
Cenacolo prelfo la Cm'efa : mettetevi in 
comune quel che avete di ptoprioad efem- 
plo 
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Di Monjtgnor Sarnellì 

pie Jì Barnaba, e di Stefano , veri rinuncia- 
loridella proprietà;, accioche vivendo voi 
nella fraterna unanimità- , line degni di 
effere dallo Spi:ito Sauro visitati - Fin 
qui il Damiani. 

j. Lo ferino Decreto fi crede diPapa 
Gregorio Vii. ma idi altro Panadi quello 
nome. Itnperùcoe e Nicolò il. ed AW- 
fandroILeGiegorioVlr. e Urbano II. il 
fecero ptauicarecnn ogniftudio; ma quel- 
lo, che fu ri m elio nel le» olo un de cimo , fa 
dilmeiloin molte Chicle prima dell'anno 
1100. Ceche fueofadunfceolafolot inai- 



le vigore ti 



e, t^a non linceo uri, p renaci- 
'i vulgo. Imperi) che quello 
iiiuiubud ii trova nelle Coiliiutioni Apo 
fìoliche ■nfino a Papa GrtgnrioXrl. del 
HO*, il quale & la prima Collitutionc , cke 
comincia: Silh qaa-.in tiara dello ilefi'anno, 
che ha quello litoti : In/liiailiCanenico- 
nim,erCltri<tT*mSsEClJLdlLlUM mEc- 
tlefaSanSi 3tfrtli In AltaFenellaTamCa- 
f diana! Diaitfii Ni fi trovi» raCóncllfl" 
intinti al Laterali nic ultimo Tolto Leone 
X. dove li dieci NcCanmkrrum ftiiCani- 
tilcl frani in ftctulatibui Ecitefiu , In qaibm 
tenta fan ti infintiti [uni . E In (ieilo Leo- 
ne X. nella Coliitutionr XX eh: comin- 
cia Pater alunni. indata ddli ij. Dicem- 
bre t\ i (. ià menzione A.-' Ch.rici Secolari 
ut 1 j.j. dove dice: Inbibcmci in -viriate fen- 
Sreobedltnl*ar,rit[abpxilli, ■nCtnfttrlt in 
fradtcendit , emmbw , & fingili Cèojtifr- 
deìlbm , r« Laitli , bum CLERICIS 
S&CULARIBUS, è qumtmvi ordiniti; 
uhm mindicanilumREGULdRlBVS,t3c. 

li. Nel Concilio poi diTrento non vi 
ialiro,che Canonici Secolari, Cleto Seco- 
lare, Chicle Secolari, afincili dtilinguerli 
da Regolari . Onde Adamo Pren.oi.flra- 
lenfeva dicendo : SlCanonci qiamedo 5 'af 
calarci ? fisaculorri qua talloni Canònici. 
Scdcfio,nreipfamcalpcmajufnn Inondi, 
fi ,qimd fic appcllcnlar, non quia crtn.mbui 
fftntt, ipji fatalo confimtii impticeniur; 
(tdproct, quoi làma-c7am vivendi propof- 
lum nen ampIcSantar , quà 11 ilìl Itane vi- 
aknar, qui Rtgttl irti appiifamut . Vedila 
leirera IV. del noflro primo Tomo. 
Equeilo noaieSecolarefiii talmente ~ 



, *3 

nenctin vira comune, pure fono chiama- 
Secolari. Laragion'dperdillinguerlida 
re' Regolari, che fanno voli folenni; On- 
ì Papi In noce mio XI. nella Colli turione, 
te comincia: ereditai subii. Sub datian 
ornai ili j.J unii iéSo. avendo approva' 



ffifee : Confiti, 



...e inGeri_._.... 
ejC/trf.-nriim/tf'i: 



mia, 



no in ufo Ira i Rellgioii, come atteila Ro- 
drigo qu. reg. torri, j.ar. 2. dove dice : Cam 
tlim apudPttftoiRtligìtlot non tfitt inula , 
quippe quo* fanSafmpliMai , Overtcun- 
dla jaiii in religione contincret; fii/ofita 
crescente bomlmm mollila, ad vllaadam 
fraaàtm,fulfitimnduaam<buja(modi$i>- 
/imnliatcm) In Sjmda Romana , jab lnna- 



ij. E per farriiornoalClerorecotarc, 
non G può, fé non ripetere col Barbofa ( lib. 
de Canon.) qstòm itati tane ttmpttltCo- 



•jaHosum, miadanarsm taupattonutn , 
agitaniatam cmuneffailsnum, convinlenda- 
rum muliercularant , exettendarsm fraga* 
itenum,iibldlnum, tàrpliudlnum sttajnntm 
babentei; (ed divini 1 hudìbui , tjctnttm- 
platìmbai , prrclbui , mnclonlbuj , officili , 
camibus, [airigcilt iantina vacante* , & 
tanqaam. Angeli quidam tarcfirii, Inpait- 
pcrtati, caftitatt, irebtditntia dcgtntcì , 6t 
felamDEI gtiirlam, Gfuam, atltrlimqiu 

^'chT^^'omixcone in rlfnolta alla 
compitillima di V.S. alla quale intnemi 
off=io, e mi raffermo, &c. 

Bell* InSitutlmedi'Semlnarj ii'CbttHI. 



lafaalrrtera Le rifpondo, che a leu 
faronoS Agoflino effere Maro l'Ili 
dei Seminar/; ma quella di che pai 
Dottore tra onaCÒngrcgi 



Preti , 



fempiici Cficrl- 

ci , come fan., oggi . Lo dice egli Hello 
c1 uu.m uu-v •>».<»•■ «icMuiicun .1- (ferm.10. ) tiunilo ergi VÌI' «ade gay dta- 
uccaioal Clero, cherebcneliiimcitonDi j tu; quidtmneifratrii, & Cinica tolti,. 

B ♦ qui 
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qvImtcumbabìlant'Prtibjlert>i i Vl4cenei , . tur , ut tì vita 
Sub diatene i , & PatiiciumNtpettmmtum, ' Jìt , ulrtiterum. 
Ulti latititi , quatti dtfidtravl . Elaragio- I auttmbli ptottp. 
ned perche potendo i Chetici d'ordinimi- j rln depuitniur ,1, 
noii prender moglie , nonpotranoabbrac- I bi,ftvtrierlrtgui 



;ll»«_.__ . 

dellapovercà , colje quali cofeera fmdata 
la Congregazione , checgli lleffo diiiirgiic 
dalla Monacale nell'Epiliola 7;. ad Aure- 
lio, in cui dice: Nlmii deltndum , finti ià<n 
ninefam fuptibiam menatbes furrigamui , Cr 
! jm Arati untumtUa Citrini d'ignei pala- 
nuli , IN QUORUM NUMERO SUMUS . 

1. Sicché bifogna cercare ne'Concilii 
qualche noriiia di Semiraril de'fempìici 
Chetici; e dì fallo ritroso ne! fecondo To- 
leuno, fottoMonudoSijitiflimo Vefco- 
voAnn.jji. elTere Maio deaerato, (he I 
Giovanetti Confutati , 6 ordinati lettori , 
fieno intintili nel (eminar iu-Cotto l'occhio 
del Vefcovo, eibttola cura del Prevoflo: 
c fe poi elTcndo in età di 1 S. anni , vogliono 
rell'ouVvanza dell* cattila perlevcrarc , 
provati pei ducanni fianooromoDi al fud- 
diaconato. Coiinel Can. II. Otiti , miai 
veluntéipttcmumàpiimlt Infamia anali in- 
Clt'ìtutlliOgkll, ttlMBIKicbaii p-.W:i , p.r- 
Tiltr flalslmui tbftnmwihnt , ut mix cum 
dtunfi, vii minifierle ItSttum coalradtli 
J'uerunl IN DOMO ECCE SIS SUB EPI- 
SCOPALI PRMSENTla a Prtpefiie f,bt 

ailaiiifua? aamtm compltvtrint , fistia tli 
tafilraiii DEOInfplr*ate piantili, IH 1»- 

Devinljigi fubdtintur Ja* prime Subdto™ 
natiti minlfierium, prebatliaeiabiiaprefef- 
fenlifur è vlgefimt enm fuftiplaat Sicché 
tantochiafpiravi al Clero, quanto chi al 
monacato, dovea l'uno, el'altro flar feg- 
gettoallaprovailonc. 

3. HConcilioToleianr.lv. dclÉij nel 
C;r; ;4.c(.5Ìi l .r:errniiia..'V.:>-.i^(?Mi.-/, : i 
ab ndsltfttniia in malum - [ )'ro '. :r> ) Nibìl 
tnlm immilli quàmvlia adolifitmium. Ob 
he; tenjtituendtmepenuit , ixRquI lo lit- 
ro pubcrti , eut adeltfttmti tx'/ìuat .ornati 

aiam annej jrrwiM hi xun, < , f:,! ■>,, ■rubi- 
ni! EttltfinfiitU agaal , deputali pTtballf- 
17.. ju^fi, magipun, DcSrli^- 



del Veli 



a ttlmitiìbiu'MtSa 
rialmprebnum. Qui 
iltavtrint , intnafic- 
mli animi t &faptr- 



I Concilio IV. 
li chiama uno 
ninari alla lati- 



diffèColumelìaf. lib.de: Atboribus cap. t. j 
Qui vinta- , vii arbufium tmfiitucit volt I . 
Seminala prìurfatirt dtbti ,fic tnlm jiitt 
tujui statili viiempofiluruifil. 

5. Sicché nc'Monalteri anccra erano le 

dalla Cronaca Centulenle, in bottnim Co:-' 
nihìo Data, Contiti , flit Dittum , filliCe- 
mllum , filli tllam Rtgum tducabaalur . Orn- 
ali [Mimier D:galtaiquaqustitifum perii- 
gaum Francolino ptfit = Ini inSlRit baili me- 
nafierli ftparenitm baberegaudebat ■ 

i. Onde. S. Benedetto , conofeendo 
quanto imponi per la riforma-, e per la 
bLion^vcrnudellaRepublica, chei figli, 
volnk-^-mLhiK.mxi , edip^r:! ne n ; ' Li- 
ti , e principali fi allevino bene in fin dalla, 
loro infanzia , per far quello frrvigio a no- 
flro Signore , e quello beneficio di tanca- 
importanza al Mondo, fiprelementreegli. 
viffe, earicodi allevare nel fun MonaHero- 
di Monte Calino alcuni figliuoli di Gen- . 
tilhuntninì , fcnia avere indo riguardo al- 
lat]uiete, e alli ritiraieiza , dicuifjnnoi. 
(boi Mo^ci profelfìone , e li/dò quello 
lodevole indi t tua a figliuoli , e TuccefforL 
funi, ilqua)c Amava ancora nel Tempo dì 
S- Tomaio figliuolo di Landolfo Conte d". 
Aquino , il qualf Ira gli aliti fanciul- 
li , che in quella .S.nuC nVn li alleva imi,,, , 



o Pontefice Paolo 1 1 Ui Infi 



t3:tl!iTnxit*babi*rit. Qxed-fi allevi ex iris ìl Sei-v-nri, e ;'■.! .1 ■ifi-ninj'--! ih (\incilin- 
f i>p-M exifiaai à Satollali lutti* fittali- a tcn.po (ii l'io, Pallav.bill.Conc.Lb -j:. 

Si Bis 



Di Mónjknor Sarnelli 

t. Enellibroii-eapì. fi dice ; Copra 

lutto fu comprovata l'I ilituiione de Sfini- 
to dalptefentc Conci- 
■mpenfa, 



ticlic, ■ 



ie quell'or 



finimento, il qua ! e fi con ofceVa per efficace 
a riparare la Icaduta dilciplina ; elTendo re- 
galacerra, dieinogni Republica cali ab- 
biamo i Citradini ^ quali gli alleviamo . 

9. Epoinelcap. 11. del medelìmo libro 
11. ne rapporta il Decreto del feguentc ti 
nore: Prr iducatimi dilla glovtn ù elafe: 
naCbllfaCattidrali ~a mìfura dell'entrali , 
t del dijlrttto , fifft tmuio d'alimentati In 
un Seminati» ceri» numero di Giovanni! , e 
naia dtllaCMÀ, 1 della Dlocefi:i fi non vi 

<!-:■ ,, U fiì, . .«Wis Idia Provincia^ insali 
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peitjìà dieefirìimreperiinfurtfipèr Invoca- 
timi delbracaofecdaii.Si dipil 0 per unioni 
dibtntjicl , 0 per alita i-la il Siinlnarlorima- 
ncffi 0 dil tutto,o in pane dotatijirelniigtal- 
jen 0,1 (■' i : ,cviì benefici della detraila pitti». 



tifai 



0 Bini fdt , a tu 
netto fi nò di fall 

Vr.:id.:IV:-flovo . EnilfulL . 

non/i 'defitte, fi non aldini! , 
provvlfiinifojf ! priva di valor, 



,„f»:.,,i ir i. 



Spiffero comBeuntemime liuat , 1 

fcrivirt , e mofit ijftro buina indoti , evi 
lontàdlcontiniuicne'Mtitl/ltrldeflaCbltfa . 
Slanteponijferolpo veti ,-finxa peri cfcludtti 
Ititcbi ,putcbtqutflifimantiniffit» del pte- 
prio , {ubiti prenderci d'abito , eia tonfata 
Cbtrltali : imparaferi la grammatica , e V 
enti yt:«;-c. F.kUW-ko, elealirebuone 
arti^jpicialmcnleleggeffetoi librifacti, e 
pia d'altri anelli , I quali intignano I riti della 
Cile fa , ( rifetettit dille confini . 

Io. Si divlfavam mille risili particolari, 
cfcommetitvaa-rcfcent , eie falcifero lutti 
lino! coniglio di due depili vecchi , igranl 
Canonleida lori elmi . Ventrale in alcuni 
luoghi già desinale al fijlentaminl» di tali 
goxanijfsofaiioapparltntjfcroalfeminaiio 
un fottipo/liiint alla cura del Vefcovi . Ma 
,-.ù: ed; nàuti oltre a ilo molli fpifi pirla} fab- 
brica, ne'Maeflrl , ipira/lro , iVefceviv! 
provvedeffrro , col coniglie 1 didutCanonkl , 
l'uno eletto da lori , rotiti dal Caputi» , idi 
due del clero , l'uno elmo da Ini , falirt dal 
OV^-Iir l vtUeelferoconcerrirtiltrmlla 
y.v-nU'irt-i-ccv.tìt.lMHltKratt Eicltfiafil- 
ibi, e'i,:iìl benefit . Quantonqui uniti à huom ni cernii che in iSnu Copia fono uic 1 - 
luothiifimt, e privilegiati , antbtrtglla'i , 1 da tal fi len ra ad ,,i-o-..- .'i juelta Proda- 
militati ,tdipadria*tocintt*uttnilla Dio- eia, edtlla Chtefa. Palli», lib. u.c. i.n.r*. 
tef; e non mtnoewti II tenditi di Abati, e di ! ij. Irnperrt che tale èia conditone d= 11' 
'.'neri ; jV/'i-s quelle d ditti Seminati , evi lo- , huomo, che come Infcnna il 5 acri ■ Gvi i- 
rimi foprabimda/fe , e quelle de'Religltlì lindi Trento ( (elf. j. de rcf."m. rap. t } 
tneitd:c.itti , !ì::<Jaz-*lien<,:rt:i<m:i:.iw , ■ A.ic!cfeeu:: a :, .etti: nif, , t 5i mi!-:*: •!:ir,pn- 
ttnamplljpntadtrogatiiwtdi'pttT>tlegi,etta j naefiadmundivcltiplatcìfiauttidai , érni/i 



j.-fivJ.nSeiilìrt.fh, :/y;.ju.(a ?rau,:>;i.jbo il 
Prelato ÌAmopohlano co'dui più anlhbtfuf- 
frag a ne- preidejft cura d'i njlltulre u no , 0 più 
Seminar /,» nella Mtinptli , 1 in altra Chiefa 
pin di nu'IU l'rr.v:ncia, Ciafcunaàt' 

quali fi dot affi co frutti di due ,ipiu Cbicfe, e 
i giovani di quille vi j'a/fivaffero. 

1 l-Niiii DlKi/iampitpottffiilytfcovofì- 
da'iuno, t pia Sfratati), pursb: dipinàintl 
dei tutto àaqutllo dilla Ci tà.Se nelle fecutii- 

lagtvole^za, per cui l'impedifir.oturLfii U 

\ia\e"t7md^lutÌlm7d\ìpaeftlt "li qualità 
Aerate,» arieta 

foptatutioc,o,cbìr^uta{,eopp»rtunialpt,- 
fitti dt •Seminari. FrM i I l'U.i-.. i .:■ 

la. In canto il P ;; p.i L'io IV. avr-i^ià 
fatto Cgnffic.re per lettera del Cardinal 
BorromeoàL.garide a. di Agollo ij6j, 
aver'eglifin dalia prima ora, che udì la pro- 
polla de 'Seminari da Trento , applicati i 
penfietiaporlaiti effetto in Roma : come 
roflo-inrendeadifare : e come poi fececon 
prò nonfolodellaGioventi Romana, 
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ì unirti amli adplttaltm , trrtliflt 
Injumtlar, an'tquamvltlnioa btbitun io- 
di 01 iemlnt™ pnjfidtat , «uaquàai pirftSi , 
at fini nw.ii"J5 > (mitri pnptmvdum 
DEI tmnipcttnM uAn&la difctplina E<- 
tltfagitapitftvtrat . E'jtacolodello Spi- 
rito Santo ( Prov. cap ti. > Adikfttn cum 
[.nutrii, n^rtrtdttàvafua , lèbunna , 
BBona.-fecatti-a, carnea. 0/,(„H* 
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come !L trovava parato-, il Mifiero dell» 
Chinili, li ributti, neferl molti , enonpo- 



[ejnpvh:, 



fiutoni 



idi inGiM 



_ .io, quando! fondamenti 
fono buoni , fé bene la fabbrica patil'ce qual- 
checola, fi puo.agevolmente rimediare ; 
mafe i fondamenti patifeono , abbifoiina 
che vada in tuina ; I aiiurcì ullena.be n'edu- 
car-. , Icb-n fi difua,. fi riluco : l=mala 
adolclcenza, fc DIO onnipotente non vi 
metiela mano, [ira in finu alla morte. E. 
però Orazio dille . Ep.i. 
& ut finiti efi imbusa tettai [irvahii tiertm 
Ttffadiu-. 

,j Pregointanr.o!agentil,izadi V.S. 

" l U frequente 11. comandarmi , che 

inumidirla, 



troverà femore P r, 
onia(ics na ^li rr 



1. f\ Uefl 



\ Ueflacertamentedlavia-, perriu- 
feireun boon'Eccléfiallico,iludia- 
. ili della Chiefa, kr itti, dal Car- 
nale Cefare Baronio : e per quanto V.S. 
mi fc rive-, ella ^ gluma ali annooJ7; dov' 
é regillraro l'avvenimento di Temei io Le- 
vante. Era egli Piete-, eapoflatddalla fé- 
deper la troppa feveritàdel fuo Vefcovo.e 
fece innumerabili mali nell'imperio . Con- 
iai! la Doria di Temei dal Luropalata bre- 
vemente In quello modo . 

1. EfltndoitoAmeradi Tarfo, Capita- 
no dc'Saracini contra i Romani : e avendo 
mandato 1 Soldati a preuar'un Borgo. , 
chiamato Ercole , certo Prete , il quale 
ebbe nome Temei , e in quello diceva Mef- 
fa, comecioudì , così , hlci .to il Ssgri- 
ficio, portandonellemania quel modo , 



Chili' ..... 

vietandogli iiVefcovo, per quello fatt 
il Celebrare , ne'potendo egli ottener da 1111 
perdinanza , pafsoaSaracInl r erìnegòla 
tèse; edirizuroficonloraronrra l'Impe- 
rio, non pure- noja fecealla Cappadocia, 
e à luoghi circonvicini ; ma pervenne 
— : — dio infino in Alia minore ; e quanto 
> egli facefie , noti lì puocon parole 

j. Or'ella dicebifngna appellare come 11 

_g[i certamente ebbe poca riverenza a'fagri 
raiilcri, il che potè render duro il Vcfcovo 
a perdonargli , edimanda s'egli era incorfo 
nell'irregolarità f- 



tlfuoigtrtffm : nmtntlla tUmtnlina fi 
fuTteleidtbtmMd. Efi de'ltare alla Regola 
finchenon fi prova l'eccezione. Gap. Inter 
(«ecinfìn.ji: Notarur ln 1. 1. ff. de icgulis: 

j. PollaqueflaRegola, duecofe fi di- 
mandano, cioéfegliEcclefialtici poffono. 
prendere leartnl perdifefa dellapatria , e- 
de'partntl ; e fc perciò incorrano nell'irte- 
golariràV. 

6. Inqnantoalprimofi rifpondt , 

leciio agli Ecclefialìici , allifiere nelli 
guerra giuda , come contra gl'infedeli - 
mi non combattere di propri a. mano', coi 
infegna S-. Tomafo z i. q. 40. art. 1; idi 
Dittndamtfi, quedPrslatl, OCitrltl ti 
aa/ìeritarefaptrUrti pifiani Interi fu btllli . 
ntn qvidtm , tttlpjt prtprla marni pugnar 



eder 



ftdm Mi pugnai/ubar- fptrltaaUrn fubvt- 
vimtfmi tx6oititiinlbuj,trabfi!urii>Blbui, 
Jicut6r In Tiutrlitgt mandaiarurljtfut.é.) 
qutd fartrdnrer fallii buttinii In btlllr 
clangtrar . Er ad hoc prima/mi ctnctfium, 
qued Eplfcipì , TtlCltrKl ad bilia pnctdt- 
renr : qusd aultm allqul prtprlamanm pit- 
tami , ahifionUt^. 

7. Circialfecondo: fé gli Ecc Iella Ilici: 



Oiqiiized b/CoOglc 



Di 

cidio, o mutilazione, non incorrono; . 
irregolarità- Cmì Onorio IH. rifponde a! 
Prete Pdagin, che in qualche Farteli può 
paragona re col Prete Temei, cap. Petitio 
tehtiaiKlà.Perllis ma ncbii tabèlle ctwii- 
«tbm , quid (um inimici Dammica Crash , 
oc btapbtml numinli C Indiani, enfiti»* qwà- 
dam , in qiamerabatii , gravHerimufffiet , 
c*cunlièni inde bAltatorlbui tàm Citrici! , 
quìmUicli centra coi, aclnilceaìcenfllgcn- 
tlbui, bine inde ecclji guomplitrlml exiìtt- 
tant:Uiid:<mnpTon, qnodallqiioi ptrciijfp 
fli, IrtcìuMmm mctuoi Iwurrifjc : man- 
darmi! qwttnui f di IttcrjcSnnc cujufquam 
in HI» canfllSu Ma tenfcltntta tumtrdtt , à 
mlnlfferlt Aitarli abjìitieai rnmnicr,c«m ft 
tiiiju/'iui In %'n/m«ri duUt Minai, quo w 
ltmtri cilcbr, r— 

t. r ■ 

chea 



Monfignor Sar nell'i. 

itunonella moglie. Glott in i. I.Un 
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itila alcuno e irrogo 1; 
mente percuote anche coli' effu'lione del 
fangue non è irregalate. E laragioneé, 
che quivi non mancavano laici , che pote- 
vano la forzide' nemici ributtare , mentre 
fi dice : ixtumtòui habltnleribui tàm Cle- 

5. Quindi ancora fi raccoglie , checolo- 
ro, i quali afferilcono non incorrerli irre- 
golarità , fé fi difendono Patria , e Patenti, 
o parlano in calo, che mancano i laici , che 
polfono ributtare la fona, peicheii tratta 
della propria difenfionc, giuda i termini 
della Iodata Clementina: ffuricfui diba- 



,i : iJ,c; 



orda il Tiic 



"Pa- 



calo, nel quale non l 

raécomra quelli la dottrina di S.Tnmafo, 
e l'unanime conlenfode'Canonilii, giada 
Ja decretale; Pttìtts dt btaicidn 

i& Eperò la Sagrar 
Concilio, dimandata , f. 



a ptrftnap'tprlt, aecioche l'irregolari ti 
fìa diipenfabile, abbia ancor luogo nella 
perfona del Padre, la Sagra Congregazio- 
ne rilpofe aver luogo; imperoche la pet- 
miflìone diributtare la forza colla forza, e 
di offendere l'aggrenbre per la dilcfadel 
filo corpo, gioita la 1. Uc vim. il de jufi.ee 
iure, ha luogoancora pei ladifefadel Pa- 
lile, odelfigliuolo, o del marito, 0 della 



Laglof. in Clemcnr.de homi- 
cidio dice, che la Clementina volendo, che 

campare , lénon uccide il fuuagjrelfore; 
noneirregolare, "ciò non procede nel Pa- 
dre , e nel figliuolo, ma folamenie nella 
perlona propria: eia ragioned, che il detto 
della gloifa piocede ne termini della Cle- 
mentina di [culate dall'irregolarità \ ma 
nel cafodel Concilio non fi tratta di (cula- 
te, che nonfi contrae l' ìtiegolaiitl; triadi 
fcufare.che la ingoiar ita li a difpenfabile : 
quia vh vi rtp4\a cjl. E però nel Concilio 

Inquamoa Temei non n"duobio, chein- 
correffe nell'irregolarità , perche effendo 

chepoteflcroributtar la Forza degl'infede- 
li, con poco rifpetto de' Divini miUeti li 
avventò co ni raincmici,e ntralblopcrcof- 
le de melimi, ma ti:!'. 

ir. Se perà il Papa da quella facoltà , 
che non potendo forfè relìflere i Ilici ad un' 
ìnvafione de' barbari, e i Velcovi fon ri- 
potcilà laicale di firV 



dall' irregolarità, che potrebbono 
-re rifpett iva mente, quando per la 
dii'da contra li batbari fcgutHero 
demembri; ficco- 



<queR'« 



omicidi 

me fi edichiar 

lettera della S 3 g. Con gregali on e deli'lm- 
munitaaMonfig.Nunzio, che rrfcrilfe à 
Vefovi folto la data de'4. di Agollo per la 
guerra molTadal Turco alla Ciifliinita, la 
quale colle universi Oraziani fece , che le 
iireroVi'totieiingo- 



lisfad 



la dell' 



Efcrcito Torchefco, la liberazione di Cor- 
fu dali'atTedio, elaprefa diTemifvar in 
.Ungheria . 

n. L rei far ritorno alla materia dell' 
inegualità : Nonofla , parere affurdn, 
che taluno degli Ecclefiafiici incorra nel!' 
irregolarità per la r. eccita ria difeia della 
Patria, odeparenti, alla quale d tenuto 
Aja»»wmr*, Ceadtfurigtnilum, tanto 
che precarebbe, non facendolo t perche 
firtfpor.de, contraerfi l'irregolarità fenzt 
colpa , e aneti e col mer Ito , come ne I G i udl- 
ce, che giultimente uccide . Can. 1- 1 1 dlft. 
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2 8 Lettere Ecrfefiaftìche 

fa (comunicai! quella, che non s'Incorre metteva no un'Aquila viva s'esilerà Impe- 
Iìi;z3 il [crcuo mDnjl-.-.N-.-n^.-.i'nil^L'- ! r.Hl.i ;t y il-m xl I'jvhk . 

| L'Aquila portava il fuo Impera dorè a Gio- 



ii- ! 



ci (itili 



cidono, fona reumi alla peniier.za giuda 
il Canone di S. Bafilio, di cui così fcrive il 
Salmcronc : Dccrcvll cairn S.Bt, filini , ni 
tt'isir :nb::; nkp.frsnn: « eia mutiline , ipti 
in bclltocildljftni temimi, guarnii , ut ali, 
bi inia fcm.v.rfji nsn tficm timuminmit; 
divina iltnimlite{ ut istalliti JJsm. cap- 
ti.) jvbeiur die urlio, <3 ftptlnw Infirmi 
fnmlnti , qui &sjtti acidificai jufiu Da- 

If. E' benechefiamoinformati di que- 
lle dm tri ne noi, che fiamo su'l lido del ma- 
re da'Corfari infelbtl, e inoccorrenza di 
guerre Turchefche, dalle quali il Signore 
cil.bcrr , econra (legnarmi a V. S. cordia- 
li (li inamente, mi ratTermoaliblLio&c. 

DclC Apotbttf di Gemili . 

Luterà XIII. 

V.S.% quale defidcradlntenS 
fa fignihea tpattttf, col qua 
Prudenzio Poeta Crifiiano luti 

Divini 
lerci; 



e, il Par 



i» ferri 



. Oche Dei/ 
>. Quello Catafalco era fatto di rami 
i bori odoriferi : e vi aggiugnevano infi- 
— ì altri odori, e unguenti ; fino a mezzo il 
Catafalco lì potea comodamente falire per 



"raion 



ri ftar 



li inverti perditela: della 
gl'infedeli. Rlfpondoef- 
■ '■ii.-acl^mLi^D'i 



niente per tal giorno, e 
corpo morto di chi volevano deificale In- 
volto incerte tele di Amiamo, che hanno 
forza di relilìere al fuoco, e vili portava 
' corpo con gran compagnia. 

Ciofatto, l'ordinede'Cavaliericnn 
re certi giri cavalcava intorno a quella 
mole , (itcome anche le carrette ro'Carci- 
tieri vediti di porpora, e collabi to rappre- 
sami li fegnalati Capitani, e Principi 
Romani de! me de fimo modo fi giravano 
intorno al Catafalco. Finalmente termi- 
nate le cerimonie (i accollava il Succefibrc 
del l'Imperlo con unafacella arcefa in ma- 
no, edava fuoco alla machina, edopo di 
lui tutti gli altri fi Itudiavano di accrcfcere 
('incendio. Correvanointantoafcioglicre 
l'Aquila, oil Pavone, cheftavaìncima , 
perche non fiabbrucciilfe , ilqualefciolto 
ola vamolrolontano, equelli, chelove- 
ivanovolarefopraquelfumo , dicevano, 
che portava l'anima di quel defunto al Cie- 
lecito coloro, che fapevano ilfecre- 



uellet 



n'ed.'fi 



n'Urnad'oro, edi argento, 
i cerimonia le portavano a 
-c nel Maufolcodl Augnilo, oin 



iicaiione , voce anche ufata d 
ni, quando i loro Imperadori detoni] i 
facra vano, come dicefi nelle medaglie, ... 

facevanoDci . Erodiano defirr ite ampia- altroluog. , . _ 

niente lacerimonla di quella con facrazio- ] f.Evvi un'altra fpeciedi ArJotheofì,che 
re, ch'egli chiama Apotheofi ; imperò \ fi faceva non licorpo vero dell'Imperador 
che quella era la lorvana pretenfione, che : defunto, ma alla fua Immagine di cera, 
da Indi innanzi tenelferoalcunopcr Dio . > cheha più del comico, per non dir del 'Uh 
Quindi dopo, ch'era fatta quella cciioio- colo . Primieramente fi dava pompolafc- 

nia, lichiamavano : Dlvui JuttiU, Dlvm ' — J -' '' c ' — J - 

Augufiui : ed anche le Donne Dina li 
" " " "dila 



DivaAutufia,Dlva Faufilna 
teraLIX. del TomriIX.n.J. 

a. La ptincipal cola di elfa era fare in 
Campo Marzio, oin altro luogo capace, un 
Catafalco in quadro mnltoaito, il quale 
aveadaquattro,n cinque ordini, ogradi eh' 
al l 'i nso.an.da vano dimlnuendo,e in cima vi 



i.Dipoi fifa- 
Li» u., ima S uie,quantopiu fi poteva finii- 
; al motto, che collocavano fnpra un Imo 
ii avorio, coperto di di appi ornali d'oro s I- 
'ingreffod;! palazzo Imperiale, e quella 
rapprefentna con il pallore del vifoJ'Im> 
peradore infermo gravememe . Intorno a 
quello Ietto per buona pizza dei giorno fe- 
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UflDgli e 



Di Monpgtior Sarneflp. 

deva alla partefmillra i! Senato Romano Ctafei ut Diva iC Umilili < 
vellltodlviltlneredlluuo , edalla dritta " 
le Mattone «ilici pi li mogli, e figlinole de 
primldclla Republica , e niuna di quelle 
poi tari orn i rotolo d'oro, ocollana , Dia 
léaiplicemente velli va di bianco , che alle 
Donne vale»! di lutto . Quello fi offer- 
vaia per lene giorni continui , ne'ouali 
ogni giorno venivano li Medici , dicendo , 
ch'esilerà peggiorato, t finalmente ch'eia 
morto . Allora li più (ceka nobiltàde'Ca- 
valicfi, e Senato-i , e della gioventù Ro- 
mana fottoponeva le fpalle al letto , epaf 
fandoper la viafacra li portata nel foro 
vecchionelluoKO, dove li Magliìiatl fo- 
glin no deporre le in fegn; e la podcflàdcU' 
ufficio loro, dove trovavano difpofti dall' 
una, e dall'altra patte (canni, ebanche in 
iembianza di teatro, l'opra del quale in uno 
iic'i»u Kpyuciu f.ii-.ciiili: , e djli al!^ t.m- 
cliille nobili i checongrave, emellocan- 
toctlebranoieiodidcldcfunto . Quando a 
quellolìéiaipoftoGncdi nuovo li porta 11 
lettoal campo Marzio,! lì fa colla itatua di 
cera quel lo, che n è dettodel corpo morto. 
6. O quanto meglioScneca potea chia- 



mare Imre quelle A patticeli, 
màquelladi Claudio Impiiadi 



fc,ciod ii li., ri o,percbe non fi fa- 
cevanoDei, maXuechc, Imperò che fin- 
ge Seneca, che Giove fece una coniuga in 
Ciclo,e dimandò il parere aglialtri Dei cir- 
ca l'annoverare Claudio [mperadore fra 
quelli, cheaieano meritata , c contegni ta 
la Divinità . Uno di quelli dilli, che elfcn 
ioClaudiopar 



]ad 



Ufi» Avi 



< «fi. 



-...a lua latta Dea, edellènt 

mcdelìmo Claudio il più laviu hwmodel 
mnndo, era ragione, edera bene della Rc- 
puhlicadegliUei, che egli folle deificato; 
le non peraltro, «Jmcnn acciò che Romo- 
lo, che fono nome di Quirino era Haio at- 
ropo fra Dei ,avetTc uno ,che gli ficelk 
compagnia «mangiar [e ripe calde , e the 
quello decreto li rcgillralfe nelle Metamor- 
fufi d O/idio : Cam Divui CWIu Di- 
ri*™ AugaHun fjuffOM coniuga, , »« >»'■ 
iruiaii-ii Aiga/Ianovltm juain , qtam Ip- 
fe Deatn egt.hjjil , liateqae tnnti mori alei 
fapientla amatila! ,}igue c ttpuilka tfli 
tiiijaem,qulcam Rimulo piffn 

■ itrstfltit Rjpa mri. 



quidvldirit , nabli ttnctpih aiSritmlt, 
[e ma loda aiutarli eilamfi In metili J era il- 
minem uldlffci occlfum. 
' ■ | UC [li tali, d 



cX^Meli 



,Palemone,ePortunn, 

Io: Ifidc. E quelli Dei fi chiamavano lati- 
namente Inferri . ViigiJ. Georg. I, 

Vìi Par Mi indigeni, <zr tomul*, Velia- 

Ubi fervlm : Patri Dilfuil, eulprxfant jfii- 
guhs Civllallbui ,m Minava Atbenli ;Ju- 
ni CafibagiBi . Indlgttei amen proprie fuor 
SII ex btmmlhusfaHi, qunf In Dili fini!)} 
Abvfl-i lamia arane/ Dtigcncmlttcrpojfuitt 
dici lndigetei , mnquàmmilllui releginiei ■ 
VideM.icrob.lib.r.de fomnio Scipìonisc o. 
Non come i moderni Greci , che quando 
palìanoa dignità Vcfcovale mutanonome, 
ma con avvertenza, che il notamente pre- 
focominci dalla 11 tifa lettera : comcGior- 
Eio in Gonidio; Teodofio in Teofila; 
Manoll in Mallimo. 

9. Perche quella lettera porti ftcoqual- 
che ur iliià per noi ; E'bclliffima la riflrflio- 
ne, che fa il Cardinal Pallavicino nel li- 
bro intitolato l'Arte della PerfciioneCrl. 
Diana lib. j. cap. 7. fopra fomigliante Apo- 
iheoG de' Gentili, dicendo : Ogninnella 
profeffione può efercitarfi da Olitimi il 
peritamente, chegiungj alla y:itù eroi- 
ca , la quale ove fu manilellata alia Chicli 
confiture tellimonianzeda Dio , riceva in- 
tenfi, ed altari. CIO CHE NON AV- 
VENIVA TRA LE SUPERBE 
CREDENZE DE CIECHI GEN- 
TILI . Quindi cche abbi a mono! tra Santi 
(anonimi un' OmoSnuo Sartore , un'Ifi.- 
doro Agricoltore, Alefiindio Carbonaro, 
Oifpino, e CrilpinianoCiliolari, Dun- 
Uano Ferraio , Procolo , e Muffi mo Mura- 
tori, 
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tori , Paolo Ft 

Riardo Carle 

onrlltprotHlionl, eh e polTono vederli pref- 
lo ^ I Mcnochio Ccninr. j. cap SS. 

,o. Quindi Tullio Cicerone , hur.ni 
tc:i!a-.io,ebaeadiveniar malte-, volend 
fiircl'Apotheofì alla ft^a fgliuola Tullid 
defunta 1 effendo ciò fuori della Ina s!.ra 
Quindi nel lìu.i. deli' rniflnle ad Aitici, 
particolarmente nella ij-.eoti dici: Fauni 
fui it .'e iniqui bue Mal trai pattjt . Srpa, 
ib'i ftnu'Madlnva iffagere, una lim prapii 
perniigli finii», q«a,n ti maxintìafn 
quar Apoiitsfia. li -gn\ ubicuntatie fae< 
„,,bi vkh »? afa* M" , "l P'fiertia, 6' 
bi-'i Ttli&ìtntm. PoiiogetnaBe, «tow 
dof.,chequci1i foni pcnlìen «ano vani , 
pazzi. K<t mex libitnepiitf [fitttr ralm ) 
jfiindt funi ; nam habro , ni mi gairfr* 
ìpfma, quetumtàmaudiiltr esmmuaittm 



Adulazioni a Principi ; mi 
noi Ci :iU.ìrii lappiamo, cheldìo (Rom.i. 
li . ) non £ acce! tator di pcrfijne , come in - 
legna l'Àpoftofo : Seti tnlm efl aeciplie 
ptrfcniirnm apitd Dtiun jauteitmptt inim /ine 
legcpeciavtruatfHt ligi ptribum : & òub 
cuiHiji'c ni t/gi -pur ttiruni per leg im judie a- 
b:n:.:;r. Iriio nor hi riguardo alla pcrloni, 
li k-nza I Vi .ime dille <ip.-reoue Rngiud'Ca, 
(fiellotaln-I Gemili, che pVrcar- no ini- 
la leege ferina, fcnzaquethi faranno con- 
dannati, arendo rra^rcdiio il foto dittarne 
della ragione, eque', che areranno fjtio 
cantra la lepse [crina, da quella , e per que- 
lla farannoglurJrcati , fieno iti qualunque 
dfgnirìfivogliono. 

n.Finilco pregando lafcenrgmià di V.S. 
che com'è 'prodiga In finn irmi, così ronfia 
renirenrein comandarmi , e con raflegnar- 
mele di cuòre mi raftermoal foliro , (ce. 

Perdi iella Ctmfagrazisar digli Aliar! 
fiadopna primi, fratto* bemdei- 
ta,i poi gli'Okì [neri - 



I. TT'MoIlo **«dio& ladimanda di V. S: 
1j volendo ellafapere, perche nella 
Contrazione degli Altari fi adopera pri- 
ma |" acqua a tale effetto benedetta ( e poi 



Lettere Ecclejìafiicbe 



Il Roman 



ìefi può vtdere nelPor> 



_ i Beando l'Ali are- 
Critlo, come diceli Dell' ordì nazione de' 
Suddiaconi : Aliare qnldem Sartiìg Ecill- 
fa ipfe ifi Cirifius , (effe J munte , gol In A- 
pacal>pf? fua altare itureum ft vUifii p/tih 
bei, //ini tare ibntua , in a t o , cr per aaern 
ablaiitmei fidelinn DesPairt c^:i»amur. 
V Sir.t-.C.'iv.r, Cotpo del mccc.uio Ciab, 
dcpofiodalliCroce fu prima UtatO, poi 
l'I. !.i, ivli.lie r.'.li Eu;r.:[i-I::ri non fjccia- 
oo de Ili lavanda veruna minzione, dicen- 
do S- Grò: AecepirutlCerpui Jtfu ,& itga- 
veraai illud Unni, ium eicmaiìbui, freni 
mu tjl J ud*u l'epilin. Ma era coltume 
de'G'iudcì l.var prima i Cadaveri , e poi 
i:r.;.;ri?ii con t :li unguenti. 

3- I Giudei .comedice Tacito ( Annal. 
I.Iim.) prcù i-=. l'acconciare i CadJi-cri 
coi.aromari dagli Egizii ,Iiquali lavavano 
prima i freddi corpi coli acqua calda ,acciÒ 
che forte une preparazione al L'ungi mento, 
che feBiiiv»d'olei,c ballami prez'iofi,! fine,, 
chequelii porcflrrn, uovando Iwiapml 
pene.rarmeglioncllaoarne del morto; ti 
tifavano direplìcare fomigllanti unzioni 
['L-rqnariiira i'.iorr.i; on.it i: Je-iKonn icri:- 
ic nclGencli ( jo ) intorno a ll'imbalfama. 
ro Corpo del l'aiciaiea Giacob , le (tguentr 
parole : Prareplijof/pb feruti foli medi- 
ai, m arsmaiibnictidirtnipairtm ( nel che 
filuppone la lavanda avanti il condimen- 
to) ambili jufia ixplenttbui , tnaficniBI 
qu-Jiagiaiadiei , Ifitaulppi mu trai cada- 
vtrvm c ondiitriim . Econ tal' ane gli lec- 
cavano per modo , che diventavano come 
di bronzo. Di che patii S. Agallino feim. 

4. Uagli Egizii adunque pafsò itcofiii- 
medi lavare , ed ungere iCadaveti «'Giu- 
dei » epeiò non contente le direte Donne 
( Mann. ti. ) diavet lavato , ed unto ut» 
li ara il Corpo Divino del Salvatine, voli e- 
rounger Io-la feconda volta . Crisi noi nella 
Conlagrazione dell 'A kaie sdoper iamo pri- 
ma l'acqua, dopo l'olfode' Catecumeni, e_- 
finalmente l'olio delCrifma. 

j. Che il Corno Divino del Redentore- 
folle lavato, fubito depoflo dallaCroce^ 
rafférma S. Gio: Griloitomonell'Oml!. 
84. fopra S. Giovanni . parlando diGlofe- 
fu ab Ailmathla , ideila fepohmradiOt- 



fio, dove dice; Clini cultm tempore ungi 

JxmpltmttumàP'bito, & VUM Lava- 
RENT, ia'nVcfptra addentrai. 

6. HP.Loiino, fcrivcndolopriilcapi 
nlog.v.jy.dtgliAtii Apodol'" 



Di Monjìgnor Sartie///. 

fiuaqu,\mvnlaetitnibil babatfiet . il me- 
' tfmoiìantalib. j. Dia), e- i ;. parlando 
rtodicerta poyercttadice 



tando molli Autori, 
di un lai colinole, 
ce , che le prciiofe 
■con fcivar nno; e)!' 

Imi nt mandò a fuo 



Vate"™! recofcX 
noode lavature , fi 
■ino Re il. Gerufà- 



Jrufuoitx Peti/lina mlfifie pitihfa , 
mandai fctdei , ex abfato torpore mar lui 
Cèrlllì txiptntts , pf Abbate-m SaaSi Ber* 

7. QuiiidiapprcrcroiCriitianiil cofta- 
medilavare , ejungere i corpi dc'Sami 
Martiri, benché 1 Ile irolie fi parla della 
folsiintiroe, onu-lihanrEli AttidcSS, 
Martiri Taraco , Probo , e Aodmnko 
prefloii Cardimi Baronio anno [90. dove 
il Prendente Gemile minacci a S Tarato, 
dicendo : Pensi tu , o Icelcrito , che do- 
po la tua mone a leu ne donnirciuole unge- 
• eranno il ruo corpo con 



-UÀ.» 



-de-m-nt'. Sed fceUfie , ìubeboi 
, trelntreiHciin vtlamdlfpti 
'erò negli Aiti Apullulici parlai 
la ninne diS. S'rclano (c^p- j. ) 110 



■poro» 



. . . ., iabfat,,, t*mU-e 

re, ungere, vtfllrt, Inculo Impastri offerte, 
fepelire, iufinptrfolvtre, tmnemqne fune- 
tii pomparti adornare* 

8 LoitcITo fi pratici ancora colanti 
Cunfrlìbri , come dìS. Cefareo Tuo fratelki 
dice S. Gregorio Naaianzeno ( £p. 1 j. ad 
Sophronium) Arnuntblcquldemjaretexa- 
ritmi 1 ftc, txigita mjtrba dinaiur. La la- 
vanda poi fu comune a tutti i Cristiani. S. 



guan lauta, ve/iamm indmum, tm- 

bau , cioè lenzuolo , csnfinSum , fuptr- 
rtff^frpihrt n.qulvttum - Di 
S. "1 arl.!l:iicrive nel lib. 4 . Dia! og.cap 16. 
Cu; uicorpui curri ex MORE morluiHiim ad 
lavandumfuifret audatum , fango ora'tivìr 
a fu , in tubuli ejus , (fgenibui , came/oruia 
mure Invento ejl ebdurjia curii cxctevlfie . 
Ne.]- \ :iede'Padri lib.4. cap.ij. dove li 
parla diS. Marina Vergine , ebe vini io 
un Mona Acro da Monico , elfcndo Glor- 
io , eiind.iTi.lj i h", j[iprr:op-l irb , c va- 
lendolo primo lavare , fecondo l 'utenza , 
trovarono, ch'era fe mina , &c. e lo [lefio 
S. EufraGm. 



9 . Ddl acc 
corpo S. Vin 



ilo Feci 



zi 1 ji i l ò : f . •! ji r e loa.eodorc.et 

DiS. Filippo NCTinelhfiavj 
j. li dice : Alla fctie ore di 



10. Mell'Eoahologir. 
hfiprcfai.eilni"do, 
ianrcicrpide'Monat 



defunti fi dice ; 



pioni, mdam tuffici ffiel Hnattiiìd 

bscdtjllnarutfpotgtiabltrrglt cadavere*»! 
«qua tepida!» fpingta , effbnnanr prlaò ctim 
f ptirgiacractmia freme dc\mél~ , in ?.-! lo- 
tti "iinatilbm , inpedibut , 6r gtnibut , 
tàmii! allud. 

11. IlCerìmonlalede'Vcrcovilib.i. c. 
jD.delVefcovo defunto così dice .- Cuil- 
cuiaill neri , ttfmnultarCI Ipfiui Eflicopl de- 
fun8i nrpui ejui eum aqua callda , cumvl- 
no, Oberbliedorlferlilavabuat , &mun- 
d.bum. 

11. E per ritornare a] divino cotpo dei 
Salvatorelli fumo diciamo , chegliSctit- 
— -, che non fanno menilo ne de Ili lavan- 



:a degli 0 



, fuppon 



lo , che mentre vide ' lavanda. Coli la Maddalena lavo prima 
era maltrattato dalla podagra, edallachi- coll'acqua delle lagrime i piedi di Criflo, e 
l'aera, dopomono, dice: Cerpur dumtx dopo gli unle ; e CrlflodilTe, prarDtMlt un- 
MOSE adUvandirnifuifiet nudalum , ira ìgaecirpui meumlaftpuliuram-iMirc. 1*, 
tamii, ptiifauujits [ani inverni furiti *c\t.) E per quello pietofo ufficio dilavar 
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educete il Corpc.iliCjilInmuii.odeHero 
unaPietra lunga palme», emczto, clar- 
Eaquafitrè , alia clini un palmo* guifa 
di un balfo gradino, edicelì la Pietra dell' 
unzione, che ftà nellemaelìofà Chìefa di 
S. Sepolcri lungi dalla (cala del Calvario 
circa 40. palmi veifo ponente . Diche ve- 
di que', che trattino del viaggiodi Gtro- 
falem; come il P. Pietrantonio da Vene- 
zia, ilqualc nella pellegrinazione 1 n.r. 
dice: la Pietra, che fi vede oggi non a la 

cuopreperolavera , p;r difenderla dalla 
indifereta d i v niionc de 'pel 1 egr 



Lettere Efcfejìafticfa 



«uff* 



, laqualepoifi ruppe , effen 



1 gran candeliete e 



vece , 



>,Ì 9 o. 



cnnelTem i m igliato da un cap.'l' 
iGerufalem, che (hnocinque Cro- 
ci una grande in m-zzo a quattro piccole , e 
dall'altra quella della Religione Fisutc- 

1 1. Ecco dunque perche nella confagra- 
lione degli Altari , prima fi adopera Pac- 
quabenedcttadal Veicolo, c poi gli olei 
Santi. Noi adunque laviamo prima colle 
lagrime di una vera contrizione le anime 
noilre, morte pei loptccsto , e lo Spirito. 
Santol'ungfràtollalua grazia , «cclochc 
rlfurga con Criflo , dal quale Implorando 
a V.S.eda me cosi btara forte , rclto con 
Ofietirmelealfolito, diV.S.&e. 

StGlttf'P-l'aufrcdctfa Ubro : E ci, 
tlifcrliierimcdtruifi ippnfiitan 
digli aarlcil. 



' Jp/fia n 'n a °o A 

nllcriveaveravuto 



eli erne autore Sili 



,feGiob 
Autore drl fuoi bro , e 
dubitareda 



I falrno 14E. n.9. Hfcmnlp- 
joism pvliii nrvtriim Invtennilbti tum . 
Excap. jS.n.J. e nelfalmo ^S. 1. gut- 



, ebbea dire , chi: >f , 
lomone.ondc G; copoBil- 



1. 13. forni 



■i^i^.:.,- 



'SS. Padri, alcune d-;!- 
le ,3m.i!L v.et.idur n Ooiijiarrenfc nel lib. 
6. Hypotipos. VcdiPinedl prafatioue in 
|;i'.-Cii|'. Mi.; Co.^i C-;'ernr-.L- utili!) 1. 
degloria, citato da Gellio ( libi r cap.S.) 
imitando alcuni verf.di O: :, , 

che il Poeta facea dire certe parole ad Aja- 
ce, quandoejli in bocca d'Ettore le avea 
pone. Ed il medefimo Cicerone feri vendo 
sVolunnio<Epiiì<>[. iiii 7 n. jz. | dirte 
Aliarti, dovendodire>;u. 

1. Così alcuni Santi Padri, ed altri gra- 
vi Seri; lori lì fono approfittati degli fetidi 
dialrri Auto i più antichi . S. Girolamo 
nel proemio del r. Tuo librocontra Ruffino 
.1 te , che S. Ihrio .r.c.-i pigliato da Orige- 
neuna gran parte delUfua interp- e; azione 
(opra Ghb, e fopra illibrode'SsImi . Lo 
IteiTodicediS. Ambrogio, cheavea rap- 
portate nelle fuc opere mnlrerofi d I me- 
lici ino Origine; e di farro l'Elamerone , 
ferino da S. Ambrogio non e altro , che 
una traduzzione di quello di S- Bafilio. S. 
Girolamopoi confina di fé nelfuoCom- 
mentofopra Michea Profeta d'aver fairo 
quellollciro, chedice d'Ilario , e di Am- 
brogio: Namqucddlcuni , tritlnli mcw- 
lamine compitare, qutdllll mattàtBum vc- 
btnumcffecxilltmani, candii» laudim tgo 

cuaSii prudtmibui , fj nibii pUciu non 
dubiti ■ Si liba crimcn iR tUtatorum beni 

«ira, Thaaui , 'cHelBur" Ttrcntur , 
Toltivi quoque-, Èf calai c/oquemer viri , 
qui ma folum zttfki ad malia capila, & 
ItntlSimfi libnt , ni ftbuidf integrai Iraaf- 
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Di Monfig) 

taltrvmt ; fed& BÌIariet mftr fiali mi 
fi~i, qui la pfalmsi quadratala ferì milita 
Vtrfutm [upradlSI Origina ad ftnfum t*r- 
Ittlt; «strina omnium emulari txlpla nt- 
lllgentlam pollài , quii» Ifioruta ebfcuram 

Mgtnttim ■ 

4, Ennio fcrifle moltiffimecofe, e fra 
quel le gli Annali, età feconda guerra Car- 
W$inefe Ir^verfi Efcracrri , 11 e iti quali imi- 



Maet 



io per far vedere , che Virgilio gli 



■refi dal 



con ,p, ce 



cofe prefeda Omero.e da akii Poeli Greci . 

j. Eperfariltomoa'noliri : Caffiodo 
ro nella Tua dichiarazione de' Salmi com- 
pendiùS.Agolìlno. Bcda nelle Tue Opt 
per ordinario fegue frmpr- ■•— 

Agoni 



deiimoS. 



li Gio:Grifoilomo. Il Car- 
dinal Bella rm: no nella privazione, chela 
al primo Tomo delle fuecontromi3e,dlce, 
checflendonata l'erefia Arriana, rcrilTc- 
rocontradieffa molti Autoii Greci ,e La- 
tini, Artanafio.Ba (ilio, E pi fini o,Di di oro, 
i due Gregorii, due Grilli, Ilario, Ambro- 
gio, Agoliino, Gregorio Belico , Idacio, 
Ciarlo, Frgadio, Fulgenzio, ed altri, ]i qua- 
li [uni concorrono à dire le medclime caie, 
che pare , come (c ave/fero traforino da un 
terzo : Ariana banf quondam graffante, 
fcripftrunt attutali , & apleti fumataci , 
tum latini ,pteptinodum Infiniti ,Atanafiui , 
BaJiliui,Eplp6aalui,Did>mui, ulerqut Grt- 
£otìui,ulrrqucClrìl/ui,Hllarlui, Ambre/lui, 
AU£Uj?iiui , G'i£ornit Bceciui , Idatlas , 
elativi, Pb<rgadiui, Pulitami, & alti ; Ha 
■vcritinvtnluni laiit fe ,6r qu^eenSpitam, 
fiat ttBlmonla Strlprur* prò Caiiellca fidi 
adducivi , fine ad b, 



rtfpaa 



tadtm ai 



1 aliavi 



ìli ,aut patjt ; nam quod malli fcribtrtai, 
caufatrat arder fida, Érielur tellgjotrli , 
quem la centra ptatrrtb:u Spirimi f int/u 1 a c- 
ctadtrani .- quod tadtm fcrìfartnt Indi fit- 
bat , quod antldotum ueaeal ciuf-iim txtt- 
dtmfint, cedcmfplntu basfiram, & tx llf- 
dtmprafidilt advtrfui bofltm tadtm di pif- 
[tfiiont tadtm tadtm ambire , ut Dine DEO, 
Pugnatati! . 

Timi Ottimi. 



Sarnelli. jj 

(■ E'veroperojcbemolrevoltcipcnlie- 
rl i'unilconó, e [concetti della mente Tono 
uniformi conquelll di ntùlrro, fenza che 
inficine fclicomnnichino. S. Paolo nella 
ttitna Epiflola a Corinti al cap. 9 . dice nel 
ine: Oranli,qullnagiii\ettnttnilt , abom- 
ilbm fiabfilntt , t? m quidemutcorrupil- 
■ìlem csrmam altipiani, noi auttm laeor- 
upiam. Platone n ellib.8.-r>%i 11 , hai! 
nedelimo concetto, e lo lìeffo paragone 
le'loctatori ,e di quelli , che corrono al pa- 
io, ad imitazione de'qualié ragione, che 
gli Hudiofi della virtù , li attengono da ciò, 
V noce alla lena, ealvigorccheneUeler- 
ij.ni .ori; ;> r l 1: :~ i ■: d ; , 

j. NclfEpilt. ad Romano! cap.i.ai. 
ice : Coadtle3,rle s iDelfec«adumin: ir i t . 
fin hr.,,:\:iem . PI,;..,- !-.[■. R.- pu !,ii ca 



inelnverilìmile.c 



' verri : Crei 



»je,fo„- 



iPoeii.de'qualic 

E:i ve"fu*d'Ep?rneoidé . " ' 

Corrutnpuat brnot morir fienaia prava . 
E'veifojjmblco fenario di Menandro 

Ipfiur txlr*, fir gtntti fumui . di' ènti 
meiioverfo di Arato. E in Tatfo Patria 
diS Paolo, drceStrabone, che talmente 
fiorivano le fetenze , che uguagliavano, o 
fupera Yano Alexandria , e l'ijfeffa Atene . 
Ma noneimprobabile, chr USantoApo- 
llolo, fenz' a ver letto Platone , lecofegià 
delte^Wwffd avvenendo fpcITo, cheli 

mente, licche paja, che uno abbia prefo 

due huomlninati da divertì senno-i lìcno 
1, ir flauti trh 

Vecchii. Teliamenro .dovendo concorrere 
col Saliano , ecol Tornitilo In dite le (lelfe 
cofe, rifoondeall'oppofizione, cheglipo- 
tevaerter fatta, condire, che lecofe , che 
fono pubbliche, non fono di ninno partico- 
lare; ma fono dichi ("eie appropria , e che 
tali fono leftorle , le dottrine , Ter udizioni , 
che hannoquelta pubblicità delle (lampe : 
echeiiccomechi(pargedanaro,oaltraco- 
fanelteairoarpDpolrjjViiole, chefclapi- 
C glia 
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3+ Lettere Ecckfuifikbe 

gli, ctacciaTuiqi'cgH, allccui mani per- 
verrà, cosi l'i ni emione di chi compone , 
c fui) lira qualche libro , pare che (la tale , 
che podi ngn 'uno approfittar ferie , e a Tuo 
propolìto valertene liberamente . E che 



ID quelle Dm 



rada altri plglla- 

aaafaripegimiis , qu-t txtcrpfmti ,iltirij 
pub/leu babulmui ì gu* public [uni , nul- 
llui funi ; fed fiuti «tupaniìttm ; nttad 
al\ud,quifttunlamfpargliln tmlni ìdtglt, 
quàmu, fai anìpltmU. Qulvilwffr.ptr, 
©■ ublqite nimluarl Itvtm fornati quartini , 
nmfitidamgMam-, quejìwòto ipfiqu* 
fuaftetre non aliundtexceptrlnt , tacito 

^""cht "poi volelTe atirihuirfi on libro 
Intero, o un'orazione, un breve Poema , 
undifeorfo, edanche un fornito, un Epi- 
gramma, efpacciarloper fuo, nonaven- 
dolo comporlo, deVeramcnte qualificar^ 
persone vi tuperofa ,ellenda(urto mani- 
iefio, dichedifleunPoera. 

Valeri, d ahunVttfe 

DlChfftti Pitta 

Di la meditila nifi puf ih la mira : 

Ama II Parar, a , t Arigli, l'I Tifi . 

Giunftriaqutflipalft; 

Mafarf Aulerdllulloun Canienitrl 

Puxza d'infamia, t là diVltuptri. 
lo. SicchcGiobé-l'AuTOredeiropera , 
che portali Tuo Nome, cornili vededille 
locuiioni Siriache , ed Arabiche pertcfli- 
rr.oniar.za di 5. Girolamo, edep.lic- il (ni 
mo ira Scrittoli Canonici . Vr'dì i noflrì 
commentari loprs il medelimo , che V.S. 

li -1 



Cimt l'Intendimi quelle parile Malli, eap. 
it,v i- Quii f ut >s major ef! in regno 
Catlorum; Eauttfalm delSat- 



inquellcparolcdelcap. iS. di 

5, Matteo nel piimo verfo: Atcefferunl 
dlfdpulmdJESVM ditenici : quii palai , 
maiertH In RtgniCalsrumì Tuttoammi- 
rato dille fra le come ? Nell'antecedente 
Capitolo 16. 16. Pietro a nome di tutti 1 
difcepoliinienogatodal Di fino Macflro: 
Vitauttmqutmmt tifi dìcllli ? Rifpolè : 
Tueitirlfiut filai DElvivI . Ed ora di- 
cono, chipenfitu, lia maggiore nel Rc- 
gnode'Cirii ? quali , ch'dnon lo fapelTe 
determinatamente , ma che il doYeffc 
congeiturarc j e così venivano a dar (ceno, 
ch'egli non folfe DIO ? Ma cmnonilde' 
d'redegliApoftoli. Delidcro adunque I* 
fpieaatione di quello enigma : edanchedi 
quell'altra pano del Salmo: Peni Ulti ut 
Relam: che Rota t mai quella , cheli 
mette al confronto della feduri? 

1. Inquantoalprimoquelitorifpondo, 
chealeune «od del Verbo Pula fi adope- 
ranoperaltro . Veda nell'Amata» di Lo- 
renio la parola Pula, c trovcrìebe li ufi 
invecedififlV/'fft, nempf. 

J. CosinelVangelodiS. Matteo , ed 
anchedlMarco, cdiLuca, vicunmodo 
di parlare, quando s'interrega , chedice: 
£nùpuifljcomefed)éerTc quifnant , ch'é 
tortello , che l'interrogativo Qultì con 
quell'aggi ugni memo , perdargli nuegior 
grazia, anzi per determinarlo ; ondr lut- 
ti gl'Interpreti , quliputai fpiega no qulf- 
tiamì E per far bre»<e, offerta nel Breria- 
rioRomano. Comm. Conili: Pontif. i. 
Omllia di S. Ilario, do/e nella feconda, 
leiinnefpiegaquelleparolc di S. Matteo 
csp.i*. r.+f Qvliputmtfi fiditi! [trvut , 
ttprudtM , Cosi : qulfvam efl filili ferviti, 
ttprudeni. 

V LoiteiibmododlparlaredinS.Mar- 
c04.40.E1 dicebant ad alterumim : Stili 
fiMaitJìlfie,dulavtitll , rf man ibtdtunt 
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Di Mmftg. 

li-. Luca i.Si.dlceniei ; quii puiai piar 
Ijlctrli. II. ij m\ran[uniad Invici™ diren- 
iti. Quii pala* tic tf. Dixltauiem 
Dsminui : quii parai efi fidila difpenfaar, 
trprudini , «e- 

V QNÌniJil'Abt\lenreq.i.adhicVerba 
Match, cip 18 v. i.prelfo II Pergolini 
Minor Conventuale nella Tua dialettica 
«iella Sagra Scrittura lib 9. csp. io. n. j. 
cojidice : Dlctnin quii putat ! Ime'pre- 
tJtìeef , &accipiturquliputai?ldeft.qub} 
ÙI Mi m aliqallnfiptinieriegunl , quni fini 
du«i.aim,i, <3 (11 [rifui quii , putti , 
mjtiitff, idifl : quimde niblipuiaimajo- 
remi/fe? Nambxninquerrrini Dlfelpull 
iCùriffe: Erti tini* Infanta, (fiffenl W- 
di 'ipnbtnfiblhi , quia credermi , quid 
JESUS ncfclcbai ine determinali, [ed quid 
lomeSurau ptiirat, vtlcrcdtri, tslialn- 
nurrenunm non effe DEUM, quia nefeirri 
emnla : tt lamenlpfeifi indirai immediati 
ante couirarium, metani Pelro tu , qua In 
corde bablbal JcilKtl quid illc petite wlibal 
dedidracbnmie ; ac tiìamdtxit citila ^qua 
abftmt e», giftafuerum , [ciliciiquodexa- 
Sarei ptticiini ab co dtdr*cbma . Prcetì- 
xii ttlam fulva cntingmita ,fnllcit , quid 

denili : per qua fufficliniir efiendebai , fc 
[tire omnia Mculia lim preterita , tlptg- 
ftmla , quàm {mura . Finalmente coo- 
cblode. 

6. Non occlpiiur quii pittai ì ut fini due 
diSlonei ,icdutfit una dltile. iicft quii ifid 
Illa efiidlcSla, ulqaifnamr tjquifplam . 
Hit autemfilqula quii 1 inerì potei'. retatili, 
ineriogarivi, infiali/ , ér per adlcBimei de. 
tcrminatut ad unum Ifierum modmm. Nam 
qulrputai , tir qutfnam filùm tcnintutima- 
ricalivi, fteuniam conditurttm dlSlonum , 
tuoi qeibui tcmponunlur ; qmfpttm tenttar 
infilili fehm,& Ila dt alili ifi . 

7. Tamoimporta dividerei; pjtnlcuni- 
te; onde Erafmoaquelle parole dell'Ape- 
rtalo ad Titnmc.j.T.io. Bxrcticvmhànl- 
nim pifiueam, <3 fteundam citttptionim 
devila : Olimaia, com'è fotiio , i Teolo- 
gi .chedaquelÌD tefto dell 'A padda prova- 
no, doverli gli Eretici toglier di vita, peti- 
fandoeffi.che di vita fiajolìefin, chea'? 
fila ielle ; ma ninno de'Tcologi è flato cojì 
flolto, che abbia ciodttto, non mancando 
diiaic lenimonianie , dalle qui li deducono 
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noliii ljottori,cbcg!i Eretici debbanoe 



in grtso gliotto libri delle inftituiioni 
ai Caffi ano, fa pendo poco di latino , quelle 
parole : IN H AC EREMO tradufle 
bdutfym IH ACHE REMO , come Te 
fodero due dizioni , non tic. 

9. Onde pi'r ritornare donde partimmo ; 
Avendo i dilccpoli quiilionato pei la via 
chi di loro folle maggiore , fi accollarono a 
Gesù, editerò : gnu pina, , o quifnam 
major ifi m regno Ceeltrumè ( S. Greg hom. 
la. in Evang. ) Siepe in fiacri eloquio renani 
Celnum prejentti timporti Eiclifia dici- 
tur ; imptràcheprimadiCriflo niunoeta 
entrata nei Celeri epa rad ifo, qua fi dice Ile. 



qualluogodicelaGlofa : 

mundui , Angeli Angelli , bomimi bomìnl- 
bui, (f damine: dmncnlbui prefnnt . 

10. Ed abbracciando GESÙ uo fanciul- 
lo (comediceS. Marco) op-9.v.jfi. in- 
fegnii, che ifomialianti a colui, cior? gli 
umili mila ria fa rebbono efa Itali nella pa- 
tria-, e che, ehi volea elTere 11 ptlmo di lo- 
ro folTeil fervo di tutti : e perà il Papa 
ch'é il primo di tutta la Chriflianiia fi 
chiama fermii fcrvorum DEI. 

11. V(ngooraalfecondopunto 1 cioe , al 
lignificalo di quelle parole del Salmo jti. 



1. Dfwrn 



fi:uifl:p^- 



CchcconnelTioneha la E 



I. Vuol' ella 



ipeifiiadojch' 
Ila fiali figurato qualche Ruma di molino 
vento, e qualche altra gran machina, che 
ada ingito. Ella non é al irò, che quella 



gambo, 



Cardi 



gettano adolfo ad altri fig 
V S. non patifeedi memoria, 
bene che I ha fitto ancor* e Ila , quand'era 
fanciullo. Ed é come feditele : Signore 
diflipite i miei nemici a! modo, che con 



Dl^itizcd i:; Cooj 



unfoflìolldifptrgequdiaruota di lanugi- 
ne, e al modoclielepagliuche perlellra- 
dc , eper ìc campagne fono rapite dilla 
fona del vento. MaV.S. crederà , che 
quella Ila mia invenzione , e lattigli ciza : 
eccolel'lncognitofopra il detto falmo : 
Per flora™ bit txltUigiwt quvÀdam gtmt 
berb* , ipitdinpralìs nafeuta , qsadtfu- 
per in fummuait predaci! quandam fpb*- 
ramtx omnì pariiraiuadam , albani, ba- 
bealera pila; fvblilljjimoi admsdum fumigò 

fptlur, & Ttmxa:l ra/™u eiu; dliajKt 
rajmiai midum culli depilala . Efscndo 
trfódella fcrittura , chiamar Ruota una 
rifa, che abbia figura sferica, egltibofa. 
Così Del filmo j*. 19. ove fi dice: Vox unti- 
ItutiuiluRoia . S'intende per Ruota la 
jfera dell'aria , nella quale timbombano i 

li. Ched quanroml <! fov renino in 
prcpolitode'duequefiridi V- S. la quale 
non tenga infruttuofa la mia fervkù per 
quel che vaglio , le non palio quanto de- 
vo; e dì tutto cuore me le onero, e mi raf- 
fermo, &c. 



Lettere Ecclejìafiìcbè 



'Di 



ledifferifcono i Precetti affermativi 
ua legativi , perche dice , ch'ella trova 
negli Auroii di cole morali A che obbliga- 
no; manonchecofa fono. Rifpondo .* i 
Precetti affermativi effe r quelli, che co- 
mandinogli Atti deNevirm : e iNegati- 
vjquelli, cheproibifconoglisttfde'TuSli, 
. eomeii raccoglie da S. Tomafò 1. ». q. 
100. ar.6. dove nell'argomento fecondo , 
tojidice: Perpnttcpta afirmatlva Impc- 
ri-mur àSui cinuium, perprssepla m#t- 
tr^pToh&aXiir Atlxu piumini ■ 

z. Qumdiè, chel Precetti affermativi 
cMigino femper, fed mirare fenptr , co- 
me dicono le (evale, petchegli Atti delle 
virtù, nonpolTonoconrimiamcnte eferci- 
tatfi, ma fecondo il luogo, il tempo, eie 
circostanze dovute , giuda le quali bifo- 
gna, cbel'Ai/oumanolialimitato, ptt- 



ì,l- rt'toJi virtù. Come per rasimi A' 
.Wmplo barare li Padre , 1 la Madre è 
Pi temo ariL-i illativo , die obbliga fempre, 
ma non di continuo, fe nonfecondo lette- 

3. Ma i precetti negativi obbligano 
femper, & p« femper: perchegli Atti de 
vnj lusioieiiif recatati in ogni luogo , in 
ognitempo, pcrchcil viiionun e tnaile- 



: l'omicidio , 



Btnfuriuiifai 
inolcuni cali fi trovano permeili , come in 
Abiamo, ne'figliuolì ri'Ifraele , in Olée 
Profeta, dunque non obbligano femper , 
&prs femper . 

j. Perche rifpondo S.Tomafo nella lo- 
daraqueltione ar. 8, ad a. che l' aerinone 
dell h uomo è proibita nel decalogo inquan- 
roharagione dell'indebito, e così il prc- 
cettocontiene la ileffa ragioni della giu- 
(ti2ia ; e però la legge umana non può con- 
ceJerc t:ic f:s kciL:> ucci Are taluno inde- 
bitamente ," ma uccidere i malfa tto il , e r 
nemici della Republica non é indebito , e 
confcguentementcnonécontrario al pre- 
ceno del decalogo; perche taleuccilione , 
nonèl 'omicidio, ched vietatodjl precet- 
todcl Decalogo ,ficcomediccS. Agollino 
Un i.dclib. arbitrio) 

: chi toglie quel ch'd Tuo 

laroba fui propria , che 
e quello non è liuto , o 
alprecettodel Decalogo: 
jaliuolrcTIfraele , 
DlOtoliìrolefpoi 



ad altrui, noe 



Abramo quando con fenti di uccidere il fi- 
gliuolo, non conienti all'omicidio , per- 
ehee gli dovea ucciderlo per com andarne n- 
todiDiO.cb'éSignore-, e Padrone della. 
vka,edella morre.Egli è quello, che dàJa. 
pena della monca tutti glihuomini giudi, 
e ingiufii per Io peccato del primo noltro- 
Padre, della cui fentenza fe l'huomo lìa 
elecuroreper autorità Divina , non fari 
omicida, ficcomcDiOnond omicida. 

7. Ofea Umilmente accoftaniioG albi 
moglie fornicarla , overoalla donnaadul- 
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Di Monfignor Sarnellì. 

'i, non fornicò, neadulterò , perche fi ' " ' 
Ci'C.ù aouel'a , che l'iJicr.i divenuta Già ■ 
ruriJ-'i! cimandamcntodi DIO, eh e 



ziom-ss'.ì atti (iiigolari (ciocche que 
oqueliofiaomicidio, l'urto, adulter 
non fia)quciW «inabile, calie. ■■■ !r 
(<■:.! r.i:to.it.i Divina in quelle cole, 
fonon.atein[lituir;cdaD,0 , ficcomi 



tri Idizionc drgli rinomini ; perche in- 
ir.tr. 3 L'ilo jjli huomini tengono le vc- 
.li DIO, non già in quanto a [ut 



-eie «I- 



9. E circa 1 precetti affermatili , come 
per ragion «l'eleni pio , la fantificazionedel 
Sabato, dicetlla, die larrova immutata. 
i.Machab 1. Ornili boato qulatmqitt ve- 
■altitudini la betti di; Sabbmuum , fugite- 
muunhtrlutivm. Ecco , che il fomroo 
Sorcr.ì'.ti' JlijH-ni'i ì:i<]li,-I precetto .( j6b.r- 
ìafaSifat. Siri, pende , che quella non 
fu difpeplilione , o in mutazione^ ma ln- 
tcrpretizioncdclprectlto, perche non s' 
intende violare il Sabato , chi fa un'opera 
neceffariaallafaluteiumn.i ; liccomc in- 
IrgnaQitfo Signor No'iro (icflò ( Matth. 
cap. 11. )edt fatto figli Ebrei non avelle- 
rò prelò J'arrpi per difender lì da nemici nel 
eiiirnodc! Sabato, r.un. . 1 farebbe rimaflo, 
chiolTervaffeiiSabaio. 

10. Perche poi i Precetti affermativi 
pteccdanoi negativi, firifpondcda S, To- 
rnato nella detta q. 100. ar ji.ad 1. perche 1' 
affermaxioned fempre legni tata dalla ne- 
ga zio ne dai l'oppi) fito I ma non fempte la 
nepazìonedi un'oppofilo è Icfiiii.-M dall' 
afkvm„iioncdel.'al-70 . Se tu dici J bi,n 
co, nefeguitanondnero; ma I. ilici non 
éneTo, non ne Tenuità >wr èii'iui:!) ; per- 
irle può (fiere verde, rollò, o d'altro co- 
lore ; imperò che 1 1 nenr.ziiii:'.- ii clienti;.' a 
piucofe , che la ffcTtn azione. 

11. NclJalcp.gi vecchia, fccondoGe- 
nebrardo(inCÌ'.rom"c. ) e fecondo la ttili- 
monianzadrsJiEbrei, i Precetti afferma- 
tivi, cioè quelli , colli qualiiì comanda , 

Totali Otsimt- — — 



dieci svettiti ld Decii-pu , e tutti quelli 
■■'l-ci .ialtuiue V angelici, cioJ dall'Amore 
di DIO, edtIPrtiilin-iì. ,'Mat:h : - 
Ddlgi. Boninum D.-«,» i*«m ex tweed? 

Tarn. sZtuidum ^tZ'fimlli'T'ìu "■%!!■ 
gupnxtmam tmm fcut icplm». uhi, 
imiti maviatlt univerfn Impuniti , ér 
Ptopbtt*. 

1 j. Come poi s'intenda quello precetto 
d'amareDIOfxrsrci rorrfe , Str. Cosilo 
IpiegaS. Tomaio: txuitetrde, cioè ex 
HMwblMM , perche in tutte le cofe dob- 
biamo dirizzate all'amore , ( . ofleqiiio di 
DIO la nollra intenzione , che s in cnde 



a DIO . 



e tutto il nollro 



Si 



anima ) Ice ondo la regola della lìiafj..— 
Icjst: e (ina (mente cori fot in andò colla . 
medclima tutte le noliic oixre citeriori , 
cheli mi liiLiiifkaielcTtonniii.-.u tortezza, 
odivìrtù , rar ttHfirtiiur/lnf , giuda il 
Uentcronom. cap. fi.v. s- Vtìlgti Vomitomi 
Deumtuum ex im corde tuo, &<■* loia ani- 
ma tua, 6rexivt«frrtlruJteetu* . Sicché 



ii- ri ri, 



1 ad una 



precettili kJuiuix. ill'AnorcdiDiO , e 
de! profilino. Quel Signore che dille netf 
Apocaliil'cC). Stadio Ubi e- ere à mi 
tturumìgnllum, hi hiti/ li 1 !i.u : 11 i:ur1T" 
oro infocato del furi Divino Amore, e con 
fii:t-.lri I mÌ:i:ti -'dia lìi.i Sìr.r.n liv;-cd f.ua 
foave,cdognipefoleggere . E contuita 
divozione a V. S. mi offero , e mi runermo 
perfempre, &c. 
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. memo panificale ; perche coi! l'ulano 
Chi cftfa SucciHttrto. luttiiVefcovi, non avendopiu bilbgnodi 

fermare coi fuMimoriala [loia. 
Lentia XVIII. I 5- llcinsoloadunqucdrTreiidev'.-iTe- 

ncolino.edi can ipe [otti c , tur syi 



■nrefice; I tn pero che Vice- 
com. liE.].cip.ij.penri,cncli«irGremit- 
U-,ihctgg.]lo,ÌlquireilVereo»op»mo 
co' p'' n!e = clM peri» inefia.c ledente in iro- 
no, fi mette in feno, dove appoggia le ma- 
ni difltfe. Ma ella non rcila fudislatta, per- 
che Innicimolll. lib.i. e ro, gli da il ter- 
zo lunso, ed ilgi ernia le ha fu II imo [uopo. 

i. fcJJj ceriarncnte hi ragione di dubi- 
tare; e per levarli ildubbio legga D man- 
do ntl Proemio del libro j. dove cosi dice : 
Ejl fuètlvgtlum lllvd , ewd dlptadel ì 
c iuguli , filo j!«/4 Pmlifiaectm ipfe cin- 
gali tMgatur. dice Durando , che Succin- 
to rio, o loti oc ingoio é quello, che ioli ■ di 
due c influitili attaccali al cingolo grande, 



1'ritao 



michid 



ingoimi 



.•ngono a pende» 



:oroé,cbeci 
il Vetovo , gli ii mette pendente dal collo 
la croccila, e per quello la Itola non lì met- 
te in croce, idi pendente dagli omeri , e per 
fermarla fi tornaaclngere col lucdntorlo . 
Coiì forfè lì praticava anticamente da'Ve- 
feovi; ma l'ufo odiernod divello ,defcrkto 
dal Gavanio ( thef. Sacr. it.it. par. j.) de 
rninl'urafacrzfuppelleflilij. Edoveparla 
del Cingolo coildice: 

j. Nix placet t4f*ntael*r*ll{*tprf 
rilalthq"— ' -'■ ~ 
de pende- 

Alba ; ej! enlm ejuj 



MUnif in cjufdem Mlffa Papali ( e *,em. Pa- 
p*ti£. 7 .c.n ) Ergi Min ditele fi nn» 
mi hai firma cuieumaur celebranti . 

A- Oggi il Vefcovo ferma la fiola con 
una t.:ti:cc:anelneoo; onde nonijnecef- 
fario fermai lacci Cecini. rio;ma il luccin- 
torio lì adopera:» legaici! Camice , eie dur- 
patii del cingolo grande pendono da lai 
del Velcovo co' loro fiocchi ; epero j|Ga 



i 1 tocchi diiiio,ih; r.'^ii'.'i 



prarlidi l'eia fecondo i vari colrfi de' pira- 
menti, come ufanoalcunì modernamente, 
noni proibito ; ma quello é di uibpiu anti- 
co, calta ragion milllca più congruente . 

6. Imperò che il cingolohi lette mille- 
ri. Egli ligniticaladìlcrczione, ch'dmo- 
derattice di tutte le rirtù. Akain.cap. auld 
Sgaìfiant wjtimtma. la continenza . Amai. 
Iib.i.cap. «.la culindia del cuore. Gcmmae. 
mi lacallitàdelcmp.i. HtpMSwJn Spt- 
cij. Ecilrf. e €. il fervore della continui!», 
la quale non dev'euere rimeila . Raban. de 
Infili. Cime, e concorda col l'orai ione, che 
' " ,quando(ìclnge : Prxelnge me Dv- 



ifittixguhpurHaui, eremi» 

tU bitmtim liblilnlc, 1 
e cinrinenilj, & cafllrai 



i. Or»» 



iW.r. 



mpricm. Iib. e finalmente la for- 
• .nijicb.llb.f.ia Lenii. 
E perche UPapa.dovefi attacca llfiic- 
nio,parta ancora alfianco finillro , co- 
in piccolo manipolo; quello parimente 
fuolchiamarfìJiirc/fliiir/o : chetiéda Ve- 
rtavi, néda Preti latini fi adopera. Edi que- 
llo parla ilOremonialedel Papa, dicendo: 
PtImuw anteluni tua Succiti irli tu parie 
(llfta pendetti. Quale, come dice il Ma- 
'etbot"(H(u/iin.nonadopranel Venei- 
nto, calo che celebra ite : Delude per 
inum,& SuiiUnnm paratur iinfuecii 
■ntnlìicxctpili faadalii, Ut fubclnSi- 
vwie, (scbhiucls . Quello Succinto- 
»n Intefo, lignifica V anétto , e arden- 
tedelideriodi far laltmofina largamente, 
lecondoGemma lib. r, deantlq. rii.roilTa!. 
PtrbeT,iìctt^\\,iìeeour,nimaifiudmattc- 
'ipititr. EglipeiiilchiamaPfT/inrM . 



O Ji^mmlm hypogonotioi 



pano un paia, j fica, e]!! fono cingolo riferito da Dorando , 



Df Monfignor S ometti. 

numeri fra paramenti pontefici!' ' r ~ ' 
md lecito a vcrun' altro adoperarli 



mann. Alenino Io dice Zina. Giovanni 
Ducono Bafiieum. Delle due ellremiia 
del Cingolo fa menzione Innoc.III. li o. i. 
cip.J7. forfè allora li ufavanoconqualche 
ornarne mode 'fiocchi, lìccome di prefeott , 
li dc'brnediie, rome le altre facie velli- 
menta conti» Scoi, in ,-dilì.i).q a. forfè 
perche LeorrelV. inEùìfi. adEpIfctftì , 
non fa menzione del Cingolo ira [creili 
Sacerdotali , perche il Cingolo non e* velie; 
ad ogni modo li de' benedire, perche l' or- 
dita Romano ne fa menzione tra le alile 
velli , che lì debbono benedire . 

■ o. Sevieneaiom perii itcingolo, li può 
adoperare li parte più lunga , le balla a cin- 
gere, ne fi può con no nodo aggi ugnere l'al- 
tra parie; pecche elTendolì perduia la for- 
ma dell intiero cingolo ha bifogno dinuo- 
va benedizione. Se perù li fall rodo nella 
paitelogora,quandoe'ancoraintieroi non 
li richiede nuova benedizione . "Sono perù 
della formi del cingoloqutlle pani , colle 

Sili Scinge, nonquelle, chependo 
nchi vctfo la terra, come nel Pontef 



tadiOllto.ledneelrremita, dicccgli, di- 
notano Patere , il decere. S. Germano in 
Theorladice, chtdJnotanola maellidella 
Deitl, alta quale fi puoaggiugDcic, che 
• perufonoalVefcovoverforerra, perche 11 
noftro Salvatore, cura In ferma Dei effìt , 
MB tapinimi arbitrami tjl effe fe amalem 
DEO, fed fimttipfum txinanlvll foimam 
fervi aciipleai, in fmllliudlnem tornirmi: 
fallili , <3 habilu Invelimi ut imo : 6u- 
millavit fcmtllpfim faSui tbedleai uf- 
jHf ad mntirti , msrtem aurem Crudi . 
(Philipp, a. v. j.) Bonaventura dt mjff. 
tuffa!, dice, che ì fiocchidel Cingolo ligni- 
ti «no la Vtrginira di Ciifio , perche la 
Vergioitaduncindidotioce, efioielidicc 
dillo; Onde S.Girolamo fu quelle pa- 
role d'I fa iacap. ti. Et egredlttur Vtrgadt 
**àttJ<S', t3 poi de radice ijuia\cemdit. 
Coli dice ; Nei meni Vttgtmdt radice Jef- 



•ì9 

Mariani Vit^nero IttlBlfbMUJ , 
tillum ùabtlifrruiem cobjrenicm : de 
fupta Itgimus : EcccFìrgtanclpiet, 



filium . Et fiorini DemlnumSal- 
vaiertm, qutdlxti InCantltaCanlltOTum . 
Egojlei campi , H lillutnConva'liam .\ib.a. 

Quello fiore Ga fempre nel no Uro cuore , 
e nelle nnllre mani , accioche ancora noi 
fìamo buono odore di Criflo , dal quale 
imploro a V.S- il colmo d'ogni vero con- 
tento, mentre di cuore me le ofliio pte 



Delìamoneta, ebefu moSrataaCrlfi» 
da Farlftl , ed Eradlanl , 
EpercbelaletteraL. neUimenele 
amichi fonijita Anne - 

Lettera XIX. 

i./^Oll'occatlone.cheV.S.haielto , 
cheiFarifei, e gli Erodianl elibi, 
tono a Grillo Sig.Nollrouna moneta, in 
cui era l'Imaginedi Tiberio, dimandan- 
dogli sera lecito pagare 11 Tributo a Cefi- 
rei rifpofe Crlllo di chi él'lmagine >rirpo- 
lèrodiCefare; ed 11 Signore dilfe quella 
maravigliala fen lenza : Redditi ergo ,aua 
fai Cefari.C* fari, (t piai funi UelDee. _ 
( Matlh.cap.ll.v.15.) Ella mi dimanda, 
Che iofodisfaccl alla fra cuiìofitl , mentre 
delìrfera fapere da che tempofi legnarono 
'e' monete, fe lìano le (lelTe che le meda-^ 
'lie,percheviljefprime perlopiù il voi-' 
;ofolo , precifamenre in quelle deer Impc- 
jadori, qual folTe la moneta di Giuda; e 
perche inalcune monete la lettera L-figni- 

j. Per rispondere a tante fuedimande, 
fe richiederti il tempo diunmefe, farebbe 
poco ; ma perche mi ritrovo alcune cole 
raccolte, per far breve, di quelle mi ferviti 
Elnqiuntoal primo. Dice Ari Itotele, che 
nel princìpio del mondo, vivtanogti huc- 
uiinl colle commutazioni, ocambldl robe, 
come per ragion d' efemplo . Chi avea gra- 
10 , e tenca bifogno dì vino : dava grano , e 
Iceveavino: e così delle altre cole: ed ali- 
bi amo nel Sagro Gene lì, che Abramo com- 
però un campo, condareagoellf. (Geo. 
ÌJ.in.) Emliauipanemfgrì, Inquafixi- 
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rat tabtmatala ,a fitti Himtr patiti Skbtm CevinnJfJfàjU. E pur arche per lenirla 
lentumagnlt . j fra Ir gioje ,- e le meno ben tirate correva- 
j. Ma perche la (pcrii-nia mofìtò , che no per moncie , come quelle , che coli- 
li vivere umano non camino, va. bène , non ■ diramente fi battonooggi alla zecca. Oij- 
trovandoli mol<e «oltc l'incontro ili cam- ueC-b.nc Numìfma G dite la' meda glia , il 
tuare, fi venne alle momif Plinio nel S, Vangeli Ila chiami Nimlfma la monca 
hb jì- cap.j. dice, chcital principio dirli' correnti- à Nu/t-ui. Ai ;ili tfl; dj l.s d,r-.ti- 
'-ne del danaro fi valevanodel pefa ( minatone à Norr.or , cheingreco vuol di- 



di pc netti d'oro , d'argento , di 
dipoi cominciarono s Itgn.rle, con huithc 
pa'Ulc: Vopului Rewanui ni qnlitem *r- 
t<;»fs»? **'ey*Ttom 

ufnie/t. Scruni licx prillivi fl*tvil MS. 
Untai tradii ,i.rM" eff una pc:oiam : 
B!i,fr & pecunia appesta. A-gi7iinmf%na- 
tamtft anni Uihi p-:,r*iHrt>,«.> f ,■■.■>,> 
filino. Sh.FahtoCtafilt , quinqul Mali 
* •»« frlmàm ttllum Punteli™, tre. 

4. Vogliono alcun', eh; Seti- irami Jc 
folle la prima , che ittVcrtralTe le monile , 
e che vi facefle imprimere il fuò volto di 
. deGderiodi farG vedere in mille , e mille 
n-!\!.i«!L-. itim.5llJ:.|i iin'l,i.:u-, ,];] mortilo, 
jiitriicrivono, che preflb gli antichi Sa- 
turni: i-pnò primi la n-oneia , e prclTo i 
ii.il.ni Numi P( si-.ji-.ln: ii-cir-^.iilj ik'Ho- 
rrranì, non Silvio, come dice Plinio , clic 
Ci pofe rimanili:' tu . l'Iter itrrm,.- del I ito Mi- 
me, eda Numi , e de lo Hmwi . Illd. 
Uh i( cap. 7. Antonio Agollino Dialog. 
primo, che n,-ll',tà d'Aleifandto Magna 
principalmente le Medaglie fiorirono in 
lino al tempo dell'lmpcrador Galliano , 
c wjualecaJJjro- aliano infittine ccill'lm- 
— -io. Dirndi in p.;i infirma lihilti'-ii^ 
■ " «tigri . 

a della pu 
ca. Qurlpoi,cl-.e 
Miiiv-'diipo C'i-.ili.n :irl(iL ! tiru;ii-a:tiVfi, 
.■n^nln-noiollV,-. O.lp., dLi.iiUr.ili, 
: i; . .-Vani , Gorr, e longobardi' che 



. Ihq 



■a'pe ilari 



l:«inc f ; v-, L d i i-anno attorno monete , 
eh e p_e r mi. noti- li U.-,: trino , e ci fono meda- 
glie fitte per donate ad Aro baici adori , e 

di un Papa, dell'Impera dorè j così G tro^ 
T.ivanoinQKe'tcmpidiielòrti di monete , 
e le meglio lavorare fervivann per dnnì , e 
' ìite,ijiooi, cperqurl'o, *bein larinoJi- 



. ,- Oiaiio chiim.i Nnwip»* 

una certa muneta del Re Filippo, Padied' 
Aleflàndro Magno: 

Retiniti attlpM Regale Nur.lfma Pii- 
Itppui . 

(. E'poidctiomedaglia, quafi mr/af/s, 
perche la materia, della quale le_ medaglie 
iòn fatte lotto i meta Ili d'oro , d argento , ' 
di rame , 0 bromo, e noi diciamo mone- 
ta , S_uèd ass-fgat impttgttat vtl ambenti , 
ve! pretti montai. 

7 Orca all'effigie de'volti foli , devtl- 
la lopcre un ridicolo avvenimento ; ed 1} 
che srendo io mol e medaglie fopra di un 
tavolino, tutte col e po volto in sù , fu- 
pravenne uno fciolcito , ed avendoloio 
interrogato, cheglic ne pareva , pronta- 
mente rup.ife : ecco verificato quel detto 

AdGimrmnCeririi fiat rWc, sfangar- 

DejctuJLKi regti, fjf fica mene fruii- 

Perche non vedrndoin quelle medaglie, 
che celie , e colii , a mdpare, dine, che luc- 
ri llttr (!:-i:o decollati. 

8. Ricevuta la rifpofta con qualche ri- 
fo, gl i replicai . Non fono quelle ielle 
mezxMe à que Principi ; ma fonocome 
i.na ;oroe:TÌ?,ÌL- ; imprtò che non poten- 
doti eii-.ji.tr tuitn il corpo , balla, che j' 
imprima il folto , nel quale bmche picco- 
lo [maonorcin^, e f'ero ) fi veggono. 
!■ i.^'iii ( iii.ir.i -■.-;:(; i J i-::ni d'oani virtù , 
dichediircArilìotele : FACIES pari bt- 
minti prxttpua, J'r n.plam ratìtm li , fimsla- 
tlirttmasime , gkrlaenrpurìc , fedei icmt- 
rli,&puJtrti: T0TVS HOHOIN V13L- 
TUr/i: 

S.'CoHantinoAi'gufiofeecuna legge ,. 
chenonlifcrivelK-piuin faccia de'enndan- 
natl s'incisili la pena della loro condanna- 
liooc; Qvofaclì: , qa* ed fmiiitudinlm- 
palchiìiiidìnliejf irlejlii Ggarata , minime 
naiuleittr . E pejò eGendogli huominid*- 
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ilderoridi vedere l'effig' . 
f^Li'aronolafaccia, come lapiu btila , c 
mbilep-rredcl corpo umano , quale la 
(iefla Spiente naiura ha voluto, che Ha al 
ni: tot .jpicua, e tempre maiiifelta, caper- 
la; e l noli ri maggiori , e noi in piccioli 
ci icolc tri d'argento , e d'oro la figuria- 

10. Olir'à che (i può dire tutto l'huomo, 
elTcrilcapo: TQTUS UOMO INVVLTu 
c/I , imperò chchuomo da' huouvo ninno 
il divlfercbbe a vederne dat collo a piedi 
rurto il ri manente dd corpo , la dove nel 
fole volto ogn odo li dimoiìra quel ch'i . 
Y [i.tli i Jipinfii , diiic Plutarco ( in vita 
Alex. Jarapprefentartuttl un'huomo ba- 
ll j , chedipini'aiioi: volti).- »cc tic calerli 
irmi ni tx. re stetti cui ani . 

a. Bene , difi'.gli, e chilc.no quelU , 
cheporranoineaporafafcii, cornei fan- 
ciulli, quindofiarmorortalatcHa ? Rilr 
polì quella falcia clTcrc il Diadema , ch'- 
era una falcia, o tenda larga treo quattro 
dita, che portavano gli Religa 



Di Monfignor S armili. 



frinire 



li effe p 



dnlloccipiiio; cpuqeffere , che follerò 
colorate come di poi pora, oalrro : c però 
, non parevano fanciulli colla tclta rona : 
equefìe erano le corone antiche di Numa, 
ed Av co , K ■■ ,[l''Iì.o:li.il-.ì , di AVHàl'i : ro 
Marco, di Filippo, c Perllo di Ma cedo 
ria,' eilReGereonc, e mokilii mi altri . 
Ondr di Pompeo, il quale fi mife una fàfcia 
illa gamba per Iemale , che forfi vi avea 
ttiltccalnno. Non importa tanto in qnal 
parted, I corpo tu pcrri il 1 Jir-.dvmr. ■ :n ;t- 
teggiandolo, che/i voleflc far Re dc'Ro- 

ii. 'intorno poi alla menerà di Giuda , 
ch'din Romanci!» Chicfa di S. Croce in 
Gerufabim , dove fi vede il ritolodclla S. 
Croce : e quella moneta li morirà , come 
hiio de'rrinra denari , ch'ebbe il detto 
Giuda per prenodcJIa vendita di Nollro 
Signore. Antonio Agofìino nel Dialogo 
i-io. ilice; c',h è del r.'iiidi ii:i; ii , 
ma non fu bitinta ne in Gerufalcm , re in 
Giudra, neinSoria, impcròdic ci fono 
Intere greche , dalle quali fi vede , elfer 
mr.ncia'"dcirH'..IadiRodÌ,cheTidice Po- 
A10N, roM'uli imo O piccalo , cnmiula. 
vnnodiferivcre i più antichi Greci. Ella 
iad.i ima tanda una. facci* coraggi , che 



rap^rcier-.ia il loie , c lii'.iiihca il cololTo , 
chL-fiir. àinRoJi, dallalriallaunfiure, ' 
clie a.tri dicono Rofa t altri Girafolc , al- 
tri Roli.hccla . 

ij. Si potrebbe dire, che poteadarfiil 
calo , che anche la moneta di RoJicorrelTe 
inGirulàlem ; e che con dirci fc monete 
l'olle HatoGiuda pagato; ma è piu credi- 
bili:, cli^ io r-i-rillcro J^'SLcii , ma!.: ina- 
mente , che il pagamento fu di p.-cunii 

r 4. 11 Slelo era ta moneta principale di 
Gcrulàlcm, e da una bandaavea un vafo, 
come un de' nollri cilici , chc.ligniScava il 
Gomordt.h M.nna, con lettere attorno 
SEia-i.lSIiAi'.L. J,.-.'i.v.. !;>.,,■;. Jall'al- 

no ^ERUSALEM KÉDÉSC™ JeVu- 
faiemSanSa, equefla dinotava la Verga 

t j. Ve n'erano di pefo di quattro dram- 
me di argento, equefto ficlaéquello, del 
ì;iuI; ù Li,: niioneS.GiroiiTiolòpraElec- 
chiele. Ifettanta Inierpreti alcuna volta 
traducouoperlìclo,eniczioficlo, lìaterc, 
orerradramma ,o didramma ,comeatiche ■- 
li legge nel Vangelo del Lfidrjmina , che 
dimandarono aCrillo, e delhllat/re, che 
S. l'ietto trovò nella b;cca del pefee , it 
Dramma è un gitilio , un carlino : didram- 
ma due Carli ni , tctradrarnm.i quattro car-, 
lini , quanto è ancora il valore dei lo t>a- 
tcrc. Sono ruite moni-t.- di argento. Nella 
medaglia fi vede prima la farcia , e poi il 
Roveldo, fidite ; ti Xii^i. Sk- 
ebe la riccia dei Siclod il Vaio della Msn- 
,M,Nlio/clcii>lii V .ria d'Aron. 

16. Como la leti era L.in alcune mone- 
te greche lignifica Anno , lo r piega Mjcio- 
bici, che nel primo dv'S t . mali coir dice.* 

cedìt felli atta»* hai appettivi'™ ir ? Aa- 
:r.,,r. a«>. v , rmll <£~iw G^.-trtyn Ijcabanta 
appettarli ìljtu, ìdijl fdi . L'Ha mire-afe 



■airai iiflimenhiS, ovarpirtrtBtimAftt- 
llmm , tlemqm/npum , Le. ejì /;, tu echi , 
iTtuwquc (eleni vlvtrani, -quei lux animai* 
rapii, tt confagli corniti in muhmfelh . 
Sicché trovandofi ferino LA vuol direan. 
no primo. LB. AnnofcccWo , e così de- 
gli altri numeri Greci . 

17. Ora per venire alla moneta, chefu 
molti*. 
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molli ai a i C< ilto li de' fupporre . che fu i 
coflumeappre/Toi Romaniche il batteUe- 

10 dall' Imperadorc le monete fecondo li 

no fémpre dellolìefib pieno, quelledel tri- 
buto ,o delccnfo,mutandoftlaqualit3del 
Itiboto parimente fi mutava , iòrraandofe- 
ne un'altra nuova; diche Elio Lampridio 
. ( in Ale*. ) fa chiara teftimoniama . 

iS Quanioalpieizodilla moneta chia- 
mata Numìfma, altro dir non polliamo , Te 
non the S. Marco , c S. Luca , in vece delia 
paiola Namlfma alarono la voce Dr»a 
ri™, che i unRiuliOr o carlino, Itibuio 
pervertii modefio . E benché i Giudei do- 
pochefuronovintidaTito, cominciatone 
a pagare il didramma, eh? importa due giù- 

11 , il puocrtdcic, chtpagal&roa tempo 
diCriliounloldenajo, ogiulio. E Iodato 
Augufioda Dione (Hill- Rotn I. Jj.)ch' 
egli perniale Tallo palagin,avea dalle per- 
fìmeprivaee ricevuto un fotdenajo, e da 
ciafeuna Uniuerfiia uno laido d'oro, che 
vaJea venti cinque denari ■ 

iQ.lnquanroallaitweiifcaó'i Ciiflo.con 
cui confufe ,t i Farifei, e gli Erodiani idice 
S. Il-irfo fConinvr.i. in Ma.th, can. a i .) 
O pltnem miraluù rlfponjitstm , (rptrfe- 
8AM élffl CalcJI it abfoluiline m ; Rt ddile er- 
ri »M* fusi Cafarii Cafarl , tt (ir* futi 
Del De» : e ne dà la ragione Tertulliano 
( lib i. de Ido). cap ij. ] dicendo.- idell. Jo>4- 
plttm Ctfatli Carfari , qua tfi In Nummo, 



Catta qaHim putiniani itttitu i VMtn<et- 
ipfiao. Chedquanro mìoccorre in propo- 
fito. Red», che in avvenire V-S. mi co- 
mandi più allo fpeflov fe non per ereditar- 
mi, almeno per confoia rini , menile colfinc 
mi taffirrro, Sto 



e T L defittilo di V.S- di. voler (piegate 
. J_ alenile Medaglie del gloriomi. Mai- 
ri re, e Vefcoio di Benevento S. GENNA- 
IO i lodevole all'ai; cupriche niunoan- 
cora vi ha poflo mano* ugualmente diffi- 
cile ; ma [pero , che la dhoztone mia , 



an<! inferiore alla Tua, mi otteriàJa 

3. La prima adunque impreflàa perpe. 
ma memoria d'aver liberala la Cini di 
Nipoti dagl'incendi del Vefuvio Succedu- 
to ncll'annotìSj.o pure 616. comefivede 
dal Rovefcio , che ha ferino In greco : Il ' 



..... fcufnaditela in iella . Una cappa , che 
diicende da due omeri coniati clivi, e croci, 
e benché Ila feri tta in greco ,.b» in pettotre 
lettere latine SIS, t'opra tutto gli pende 
dalcoltocomiunacollana cetiallola tut- 
ta piena di Croci. 

i. LafecoDdadfomlgiiante, ma quella 
collana pende fròtta, dalla fpalla delira ap- 
punto come la noia del Diacono Greco , 
che pendedalla iìniflra, ma tutta croci , ed 
il fimile ha il ftoverfcio.eh'efprinie Atha- 
naGoVefcovodiNapoli, ed anche Doge , 
e vilTe nell'anno^?, il quale ha parimen- 
te in petto quelle le nere SIS. 

a.. Qrapei veniie al : a fpiegaiione , co- 
ni inebri dal volto, eh' dialo alla latina, 
impero che quantunque Napoli folte Cittì 
Greca , ed all'Imperio Greco foggett» , il 
Ve feovo Napolitano non li trova mal puf- 
fo buoni Autori fottopollo al Patriarca di 
Cnllantinopoli . Chioctarclio de Eplfct- 
pls Napolitani* unii, ne.psg.é a dovelcii- 
ve della Vita di Sergio, e dice dello licllò ; 
Wcdum ìGtactrumPoiHifiee Aitblcplfco- 
peiian aancifcerelut t ab Amlfille Romina 
im Imptlravil ; ancorché 11 



tcAìh 



me ad Minai 



j. Quella cuffia, che ha in tetra dinota, 
helGrccInon hanno avuto mai l'ufo della 
nitri, come nota 11 Cardinal Rona(lib.i. 
liturgie, c. a a, n.*. )■ Coramuttiler */■ 
•lem ab bot ornammo ab- 
«■ tfi la Grada mitra- 
QualecufKa r'uab antico di bianco, e 
femplicelino ronde S. ti regot io N'alia me- 
no (or.f.)ldctrcÌme.PairifittmiiK£iJ, or 
podere clngli, tapllìqtteCIdarlm imposi* .. 
DI Giovanni Patriarca Co Danti nopol ita- 
noferive HCantacuicno lib. J. c. ì6.flnm- 
mtam, ftM ttintn capiti*, aitai astra Pa- 
irlarcBIr( fi di Monne Bis taa-ijftat) al- 
bum faterà» tra* , Ipft aura lilafiravll > 
SahaiHU nofirl , trDelpar*, & J canina 
Baptìp*, rfeyif7«toeolf«i*«/.Queftioi 
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unj Cuffia finò una neretta , comeog- 
ì'i illuni Vikdvi Greci, ma nonmai al- 
l'Aitate . Il Patriarca però da qualche 
Icmpoin qua ne porta una limile i quella 
ilei Papa, comeattelia il P, GnarHtJJf la 

6. Inquanto al manco, o cappa, ellaè 
fegnara con qualche croce , e con certe O. 
Che alfomiglia al [sch iaro dc'Romani , 
che nella Velie Senatoria adop. ravano ta- 
1 i legni , ches' 



AaaJla,1umPairlarcbam, tanteffa ujo Pil- 
la , adbeaiiPetrlAptfioloriim Prlmlpti Ifc 
mlaa mitam eelebranaum mlfiamm folem 



Glia, 



uflUI«V 



li porp:u.- 



■i Ro- 



: Picche 

erano certi pezzetti di porpora r doridi : 
Vedi nel Tomo II. letr.iS.n.a oggi la cap- 
pa de'Vefcovi Greci è di quella maniera , 
ella éhicrefpata al collo, e aperta d'avan- 
ci, ha alcuni liUetolTe, e bianche di lalba 
modo di fiumi , fimboli della predicazione, 
che a guifa difiume fforpa dillènodel 
Veftovo, alludendoli ài dèteo di Crìfto : 
Thmlaad : veniee[u,S!ueaiaq Va viva: . 
àig ni fica no anche l'acqua, e'I lànaueulci- 
to dal rodato del Salvatore. Gregoras 
lib é. cap. i. Innoltte ha ndquattro lati 
quattro pezze qu»drc di diretto colore , 
che dinotano li quattro Va rigeli Ili, la chia- 
minoM-iM&r 



iliatil dell'Oriente , eheufavt. 

ta, cojntfioIatuitaCroci, detta POLY- 
STAURIUM, perfàdapiupreiiofa !j 
fecero comune a Patriarchi , e Metropoli 
tanl , e qualche Vcfcovi,nc'vo'ev3no che 
fi delle Tenia il loro conferito , come fa ma- 
ni fello Libera Coli quale fcrivendo di An- 
timo Patriarca di Coflantinonoli, diceche 
fubitoche da Agatone Papa fu difeacciato 
da quella fedia , nella quale s'era inirufo 
reltitul ilPalioairimpéradore , epartl : 
Ambiami videas fi fede pulfum , Falllam 
BUodMalt laiptraiorlbiii reddldit , t» dif- 

S. S. Gregorio Papa s'inteepofe coli' 
Imperadore a prò di Anatafio Patriarca 
Antiocheno, chiedendogli , che gli forfè 
IccitoandareaRoma, echepotelfe rite- 
nete l'ufo del pallio per fare le funzioni 
Fon celici li alla greca, flit. i. ep. 17- 
gtftlonm apud piljfìmot Dmlmi fumai» 
prMiMi pillar» feci ' 



lem n.cctim ta bearne fua uicnt . 



qvalenaijìei 
licerci , fal- 



ilnomediValenciiiiano, datoabi , col 
quale li concedei quella Chiefa , che ha 
Arclvefcovado , eche ì fuoi Prelati ulmo 
ilpjllio, come gli altri Mei rr politati! . 
Maefallhcosl facto refericco f però che 
cena colàd, che.il Pallioft foleva dare da 
Romani Pontefici folamente , e non mai 
dagl'lmperadori . Erosi i Vefcovi di Ra- 
venna profelfaronodi aver ricevuto tanto 
il Palio, quanto £li altri privilegi dalli 
fede Apoliolica , iicrome di molerà S.Gre- 
gorio PP. [lib. J, ep. fcrivendo a un' 
altro Giovanni , fimilcoente Veicolo di 
Ravenna. Neh puodire , che concedi! - 



: fldoprralfero ma ciafeun di 
idatvaa] Papa ; ficcomeappa- 

-pio di Matfimiano.ilqualelo 

ChiereaS. Gregorio , edebbelo ( lib. j. 
ep. t.) 

10. Slmilmente LultpcandoVefcovo di 
Cremona ambalciadore degli Ottoni in 
CnflamlnoDoli prelfo lo IlerTu Baronlonel 
9ÉS riferiteci cheTeofilacoEunucoPa- 
triarca di Coita n ci nopoli ottenne dal Pa- 
pa, chetanto egli, quantoi fuoifuccelfo- 
r i adopera Itero ilPal io, fenza pernii Hi one 
de'Pjpì : Taralp/Ì, tumfacetfftrtt tju, abf- 
que Tapartm ptrmlfiu pallili utcrentitT . 
Ex quo tarpi commercio moiiaolevér , tir aca 
folùm Patriarchi , fti ttlam Eplfcepl urlai 
Gtgcix pallili uttrtniar . Il che avvenne 
nell'annodel Signote 9)4. Dunque fin'l 
quell'anno i Greci nonaveano ufurpaco 11 
Palio. 

11. 5irifponde, che il Palio lignifica 
di^erlefortidiveflimentieileriorl , onde 
li dice In Provettlo : Taaka palila proxt- 
nlertfi t alcuni re n farlo JiSum Pallili mah 
e» quid palaia, btc efi forti ttfiaretta . SI 
crede adunque , che il Palio , che diede 
ValenrlnlanoatrAicivefcovo di Ravenna 
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folTc il manto Imperiale, rame picffo il Ma- 
cri verbo MsW/aj, e prelibi' U alleili tom. 
i-.Ital.Sacr. 

li. Alla nofira medaglia però convie- 
ni- plu quello, chedice il Ti>malinudebe- 
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cali POLYSTAURJO, eh ti 



J>na,( 
nìflr*. , 

i;;:,,.!.!^:;.-™ de [Diacono, the porla! 
l!ol3p,i:.!.ii.f 1 .:L[. , a!p:i:j5iin.it I .i: [erti. 
moìITomalìni : Ablllevu/garl F.ptfup. 

nmltrtè almdfutfe POLTSTÀPkSju 
«tape qmd fall, celarti leti 



ir infine 



>na , lira , & [limitila 

Turerei ,& qucruinparticipcmfecit Canfian- 
linai Semanum Pentificim in dilaniata Illa 
donai ietti. 

i j. Quei porta rio pendente da una fpal- 
htl' tifano oggi i nobili Veneziani, come d i- 
mafeaiMwtilTifno Cliericato, de Venera- 
bili Euch.irilliie Sacr. deciC 30.11.7. dpitd 
Vinetti Siila tfi panni figmtnigm abbuffili 
dedrantalllaiiiudtnt , quid ' fnlfite burnì™ 
injiclunt ■ Olimtnim prò lapttliinhgumi «lo 
trai, inftTloriparHi* burnirci, tadorfum 
àttere fiumi , qua vuhò capitata dkatunr , 
riempe cuculi! iftdpifiquampilttTetiindt In 
li fum vtnerittir, e'iim tei ernanentl caufa 
feritala [fi, tri Verniti Patricia -oecam 
fida : quamllmbeauneixeinunt,qulàSl- 
naiu , liti Regtbui Ulule tquillifunt dteera- 
II, & expurpuranurecemextaeffurmalum 
pertmi , mm Smaltiti rubini' legai in- 

i*. L'altro poidctioOmophorio.cirjè' 
[uperun.tralt fu proprio del Papa, checnl 
tempo il concedette a Pai rial ehi, e a più ec- 
cellenti Mciiopolirani. e poi a lutti gli Ar- 
civelcovj, cad alcuni Velcovi ancora , co- 
me fi vede da Saliamone, che diligente, 
mente diftingue il Polyfliurio dalPalio , e 
le orazioni diverti per l'uno, e peri altro, 
edivcrli anche ilìpnirrcati ; mentre il Poli- 
flaurio diiinna le gloria , e il itlontbdella 
Croce ; ma l'Omophoriola pecotella fmat- 
rlta fopragll omeri del Pa flore, di che dille 
IlìdQio PeluCola ( lib.j. Ep.i i«. ) Epifcepi 



ieri,, ipfu, ««■ 
m ipfe bib:tut(lvd 



njli,f t b 

'«l^.-t , wta-.ersm ifil, quigTl-.it infirmlla- 
ufibifirmda.prepifuit. Vedi nel Tomo 
IH. la leti. XXVI. 
IJ. Reità parlare di quel SiS inpeilo. 

" '" 'S-Janua 



,the 



anche Attanagio Juni.'r t hi I. ilcile letti 
in petti.'. Elitre quelle i'u!e lettele laiinequi- 
vi,quandole altre fono greche^fniha fitto 
peniate, che Aia alla latina. SIS prò SI 
Vili, quali dica chi vede il Sacerdote . fi 
VJSpomtmtuie prctlbui.adiuiart . Cifre 
cosi fané ciifcuno le può interpretare co- 
t- ■""■l'j parche ti mi. bui ni fine. Mi ven- 
ne a menie iucio rlBettcndn a quei ti:.- ri- 
torna Plutarco nel Trattato 1U. Nol'Ar- 
chitravndel Tempio u'Apol lo Drlf.coera- 
noinraglìarequclle duelettete E I . e con- 
gregati molti a filofofjrvi , chi dilTc una cò- 
la, chi un'altra, e tutti fono ledati dall' A u- 
toredelTrattato.ilqualeallarinecrinchiii- 

Cl l ;qj l -.:e.l,:r-lc,',.,e il: i-u [,1 

iKsit), ilu-iii latini) ES. Ecuii me- : re A ■ 
i;l!, ; Del:™ dieta all'huomri, chren-ra- 
i a in quel Tempio NOSCE TE 1PS U.M: 
queH'mirjmo lifpondea ES. Hec inlmpro- 
nunclalum E ST , ut mi perdila! , & ai re- 
ntratlentmNnmi!i!j . 1,1 rri ritd fu , fin.- 
pcr'txcltil : il'.t itti max. >\t> rffedmci , r.a- 
tmtmu , & imbiutati''' »»f" *A™**rt 
Al Vcfcovo adunque 

ItjÉtlnei — , , 

16. Se pf>r quelle lettele SIS ni.nfolfcro 
inpetrn, mi ir, f?iù d:: i.i i'-i'tuj , dirci mr- 
glio.chcvoglionodireSUCI^Ì. Imperò 
che Patino fol. +7 «r4rce, SIS , quedfre- 
quentirKcurrl! in Numifmatibu: adSlfciam 
tiirecntst Pannelli* Vrbitn , In qua crai e/fi- 
cina mexeiarla . Quttrt in Nettila Imperli 
minile faSa 1$ Ptecsralerii mentis Si- 

■ 7. Fi ni feo nella maniera medclìma 



A— 



_ n rspprefcniare 

licEST li puodarcililS, peref- 
'-gatodiUiu (Ephef.6.) pte qu, 
diifel'Apofii.In. 



Di Monjignor Sartie///. 

Ma libi diti duna pauptr dtvtll chili : gli altrifii 

l\f<;tr ne toltine, veldaadopeieri. diurne, iiCdrono In 
AV'.S. ch'éricco dì feienze darepicciol 
douidella mia tona rupellctti le rjr.rrjfcrrf, 
e però tirò da lavio, tacendo te, rifTegnan- 
' ' flimatillimiceonuml raffermo 



&c. 



elle quali (Impariate fono 



chela ChiefaRon 



lano Scalzo , (ti rapata in Napoli nel 171 
Dt'Cantaì, attribuiti agii Apefiill . 
Lettera XXI. 



V eilfttirfi-rfde'Cariorii, detti degli 
Apofloli, dc'.quali ho detto qualche coli 
nel primo Tomo leu. ;8. eTomofecondo 
lettera +0. ìmperòche pare , molte coli cf- 
Ter del tempo degli Apolidi , e fnnoaffai 
pollerioti ; cdaltrenondegne dc'mcdefi- 
mì Apollol i , e ne ha gin fio mot ivo , perche 
la lagi one de' 1 ero p i co n lo ndon 0 . 

1. DeveadunqueV.S.fapetc, cheaS- 
Clen>cntePapa,eMartire,cdendo (iati in- 
finti molti feritila nome ili lui, fu attri- 
buito il libro delle ColliruzioniApodoli- 
clie , allsp^ta d i inulti V .Jii , m.n ncn ii 
ammefieda veruno Ira libri Cai toliei , an- 
noverandolo tutti tra gli Apocrifi ( Arha- 
naf. in Synopiij, e altri.) Imperàchc gli 
Eretici; ficcomc malamente interpreta ro- 
- no alcune cole, che fono nelle medili me 
Coftituzlonl , cosi ne falfificarnno molte 
altre, (fexia Syood. can. 1. apudVTheorJ. 
R=lfamon.) 

■ Nertne diede fono aggiunti i Canò- 



Turrian. adverf Magdebuig. lib. 
i),r4-) come avuti per tradizione Apo- 
ftolica, li debbono a ragione chiamare Au- 
la, che"Dionigio irauuneco; lumina 
ti in Ialino , e fono nella nuova edizione ri- 
dotti aejuaianrancrTC, furono notlall' ami- 



li Apocrifi. Tolti adunque 

ftnli.oraffermatida Cune 

j. Up;rvetodire,ebl)eroinco(lutnegli 
Apofloli ttelli di unitamente di flit) ire le 
cootroverlie, determinando inficine alcu- 
ne Redole , cnme dimoitta ciò, cheoccor- 
fcintìeruralem ( Aft. 1 j. ) quando cfami- 
narono le di Bicolli intorno alle colè legali; 
ma eziandio d'altre appartenenti al buon 
reggimento della Chiela, s'affama nell'- 
Appendice fatta all'Epidola degli Apofloli 
apprefsoCIcmentcfConitit- lib.fi. cap.r*4 
S;nzì che non mancano A ut ori , li quali 
dicono, che gli Apoitoli fecero in Antio- 
chia un'altro Ciim-ilio p-r ritch.-r: 



ingrciìo della fua 



......jàilCar. 

dina! Beonio nel' ' 

e. iic.bsrsuz 

Notizia de' Con 
Apoliolici j confiderà quello , chediccS. 
Agollino, efiereiìatafolennc confuetudi- 
ne, che quelle cofe, che danno in vigore in 
tuna laChielà intorno all' Ecclefialiicbe 
confuetudini , né fi efpti mono nelle Divine 
Scrittore, fi debbono riltirire.com' iJ giudo 
alle tradiiioni, ricevute dagli Apolìolì , e 
alle Regole Apofìoliche della difciplina . 
' j t Baptilroo (iò.1. ) multa qu; eaivrrfa te- 
Eccbfit -lUibéscab épiftetli ttBipr*- 
lacrtdvaiuT , quamquam [cripta ma re- 
pnlamur. Videcan, Illa 11. did. 

7. Sia per ragion d'cfemplo. Il Conci- 
lio Niceno rapporta alcuni decreti Apodo 
liei , che non fonone' Canoni degli Apollo- 
li; quale 6 il Canone Teito, cheilnuva il 
Rito delle Elezioni, e dice; juxta vetu- 
filntmCaiantt». Oltreacio quel Canone 
Niceno, chedeteimina : JVf quii l*t*h 
uvit* divini prhittarvbtm, alliga per- 
ciò un Canone più antico. Bi vantaggio LI 
Canone 



□igifeed by Google 



etufto, 



K Nici 



yiire Sairam Eudari 
fiamadCiamummtrnpertigttt . Dicesti 

Ni Diati Ji ìmtr Prtliflfu (infami. Ce 
NiceniCanotiic>. e io. fi dichiara effer 
flato provvido im Canoni amichi, che noi 
li ordinino quel li , che prii 
!t. tirici- "tu-: 



Lettere Ealefiafttcbe 

JaChiclk, fienofiatipofìi infieme. 

QuindiS. Ifidorodi Siviglia , ih.? 
:elTanoo6ie. Autorpiu grave ddl* 



cbeG. 

di travi delitti , e qualche volta cadmi 
dal'a fide Cattolica . Delle quali cofc 
nulla fi leggein 1 Canoni attribuiti 
agliApofioli. Eniunodubita , che oltre 
a jo. Caconi fudrtti , quecheli lesgnno 
firo.nsli OtT.inf.T quattro tbroilippi.fiii . c 
p:a:d; l'p-'.t.in , ami non pochi, inlerire- 
vi ne'mcdelimi dagli Eretici , e Stimatici. 

8. Ne 'de' primi cinquanta è co dante !' 
opinione , che fieno flati mefli inGcme da- 
gli Apolidi ', perche non farebbero (tari H- 
provarr da Gelafio Papa rei Sinodo Ro- 
mano del 494. mentre tra quelli iffono 
Canoni , che riprovano il Batteiimo , 
conferitodagtiErctici, Tenia veruna ec- 

g. Ncljtfi.ji annidopoildettoCon- 
cilio Rcunanu , l'Abate Dionigi , detto 
Elìguodicognome, ma grandedi virtù , 
full primo che inferi , tradotti in latino 
cinquanta Ci no ni con quella proreflagio- 
ne: laprincip toCmtatt qulnqttaglnia qui 
ilcmlu Apopelorum , *< grrei ntafiiih 
nut, fittili' quia plurimi ittrftnfum non 
prxbutrt fatdtm , 6x ipfum ntlulmui -ct- 
fi'am'gitrartSanSllaltny - quam-cli qu*- 
éamptfiiacsnfiliuia PtMMtniM IpfisCa- 
mnliiii affiimpiatfcvUfmir. 

10. Lacolleiioned'I/ldoro , chefègui- 
tòTaDionlfianaaccrebbcil numero de'Ca^ 
noni , detti Apoflolicì, a quarantotto. Ma 
ilcelebie Umberto Cardinale Vefcovo di 
Selva Ondi da, rinomo di g rande crud ilio 
ne, che esercitava la legazione di Papa 
Leone Nono prelìó i Greci del IOJ4. cl- 
ip" 11 de rido al libro di Nìceta Sclfmatico , 
afferma , effere Apocrifi i Canoni degli 
Apoltoll , eccetto! cinquanta; benché , 
dice egli, di qoeffi ancora l'autorità vacil- 
la, Imperòchc non li si , feprovvengono 
immediatamente dagli ApollDli , opurefe 
di altri ( ilche i più verifimile )fecondo le 
«ITeivanie delle antiche confuetudini del 



6l6. Autorpiu grave di 
alrro Ilidoro, detto Mercatore , deOno- 
ni Apollolici cosi dice nel la Biblioteca del- 
iaChielàToh-tana: Cananei , qui ima- 
tur Afffitltram , feù quia nfrltm net itici 
Apejieìica TKipil , stf Sana I Palrei *»>.*/- 
fenjsjnptgtutniii , prora, qnndab Bfrc- 
tul, fui BtmiatAfafil-IIruwcao.-p^,, Afta. 
jcuHluT, quamiti tn eli Ktiiìaìni-tnlantur , 
lawenabauibmilJieCnsika , aiqut Apa- 
flo'Ha, nnmyBatenSla effe renna , ai- 
- itr ApHt/pbj deputala ■ Vedi Gra- 
■ Jill ifi.Cnu i.ciiin-ltrecan 5.R0- 



1 col lei ione 



Ecclcliadilt. ir. 
Quando loll e lana di 
de'Canoni Aptdlolici , non 
iàd , chcne'priroi fecoli no. 



.._ ..Ila Cappadocia Velcovo 
Greco, nel Greco Sinodocontra il bitte- 
fimodegliEretici congregato, fcrilTeaS. 
Cipriano , che meitcne infieme tutti gli 
argomenti, che faerffero a lor favore .■ e 
pure non fa menzione de'Cànoni Apofiuli- 



ti, fencavelferoavutonoiiii» , irattsn- 
dofi in tffiuna , e due volle di non ricever- 
li i battezzali dagli Eretici , fenza niuna 
eccezione. Lo Beffo diciamo di Dionifio 
AlclianJtino, checonfcnticon Cipriano, 
eFtrmiTiano; non avendoverun» notiiia 
dì tali Canoni Apoiìolicf. 

li- Afjgiagni, che S. Agoftlno , con 
tutta l'Attica, nonebberodi tali Canoni 
cogniiione ; imperò che trattando del 
baiteli mo degli Eretici in tutti I fette libri 
eontraiDonatilìr, cheaveano in collume 
ribatteizarcquech'erano battezzati fuori 
della lorofeita , e Ottato Milevìtano la 
tutta la Tua prolifTa opera centra Paime- 
"i.i-DonatiHa, di tali Canoni ApofloII- 



14. Onde cade quella opinione , che 
Clemente AlelTandrino foffe l'Autore de" 
Canoni Apoflollci , the fiori nel io(- 
noandnfurono ignoti a Dionifio Aleffan- 
drlnodetxfft 

ij. lo fon di parere , che re'templ affai 
ponerloriigli Apofloli, efàrfe neiprìnci- 
piodel quinto Tecolo , quando Ce [allo del 
4S4- lo proibì, alcuna perfona privaci ri- 
dubc 
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Di Monjìgn 0 r S armili- 



JuffeinCannni le olTcrvanie delle anticue 
confueiudini della Chiefa , e li chiamò 
Canoni Apollolici , giulia la rapportati 
fcnreniad? S. Agallino , e quella incora di 
S. Leone Papa (ferm.i. de Jejunio Pente- 
coli. ) $ue-dunlverfa lenti federa > fi»™ 
pejf,ilnilliim affinati , de ApefiilHa tradì 
tlUMjtfnaJm eredendtm tjt . E perche 
chi ne feccia raccolta fu farle , come dilli, 
icto liiogogli Ereti 



eSch'ir-a 

e quanto 



vi delle e 



a Canon 



o.Cbe 



chiararml meritevole del fuo affetto , d; 
me Itimatiffimo , c cord tal itti Diamente m 
onero , raffermandomi , fife. 

Quandi la fella della SS. Annunciata 
ascade mila fiumana fama, eie 
Jide'jaie. ■ 



Q 



Uettavoltaénectfiìta,: 
"ti il voler fapereche li 
Fella della SS. Annui 



qua', 



parole dicotono : Se accade in c 
theficetebrilaSantaMelTa , fu 
vare la fella con attenerli dalle opet 
li, eallinerealSagrificio, benctn 
ferifea l'ufficio : le ingiorno , ne 
noncié-Merra, come nel Venert 
quale il Sacerdote fa una femptice comu- 
nione del pre fanti fica to , cioè dell'Oli la 
canforata nel precedente giorno , e nel 
Sabato, nel quale la Meda non ha introi- 
tai! poterli celebrare pri ratamente , to- 
me quella del Sabato avanti la Pèn recolle, 
allora ritrasferifceofficio, c fella nel lu- 
nedi dopo la Domenica in Alba . Quello 
è il Rito Romano. 

i. Antica minte In molte Chiefe eoflu- 
mavaficclebrarhf-lladella SS. Annun- 
ciata agli 1. di Occembre, perchenon [Ri- 
marni» 1! tempo di lutto , edi tritterii 
quale la quarelima, emolto più la fet- 
timanafanta, folennità di tanta allegra- 
la, quant'é l'incarnaiione Ineffabile del 
Verbo eterno , cerne appare dal 'Sinodo 



) 1 Sabbati , 



vadod'Eugenio. Ma effendagli fueeedtt. 
toS.ldelfnnfo, chedlfefe la purità dela 
Vergineimmaculatacontra alcuni Ereti- 
fftaJn ' a in,pu . s ' la " no [ ' ™ l,BCoe 

deU'Efpe trazione del Parrò . 

3. InquantoaGteclmipare,cheancor' 
adeiliavvenilfecomeiiellaSpagna ; im- 
peri! che 11 Condì. Laodicrno can.jr or- 
che nella Quarelima , 
- le Domeniche , non 

"Miemi leucemia veruna d'allegrciia : - 
Miatjtumfcftatiltbrarivttal in quadrate- 
jìma, niftabbatii Dominiti,. E la ra- 
gione: SulantneficinvenltmiumliSn . 
ta ptenlieniiaUliila publlca . 

4. Ma il Sinodo Quinifeito In Trullo 
can. fi.d.crctò : Vi ima auadratifma 
cxctpiHSabbatis , & Dimmeli, (3 PE- 
STO ANNUNCliTIONIS, mn alia celi- 
brtlur inurba , nlfi^ pfjfanSlficaltrum , 

della Parafceve , nel qu >Ie%urnV fonìa 

vedi Santo: dovei! vede , che in Grecia 
comìnci.'* celebrarli la fella dellaSS. An- 
nunciala in quel di , che occorre, anche 
nella quarehma , e aggiugneil Macri.ver- 
boiemnwi : che i Greci p;r fegno d'alle- 
greiu mangiano pefee nel giornodeU" An- 
nunciamone venendo nella Quarelima , e 
nella Domenica delle Palme; perche ne- 
glialtri giorni offetvano la Xerophagìa , 
dcrcritudaTèrrulIiano/lit. t. advetfus 
Pf^ch.) conquette parole : Xtrepb^Uoi 



Afcnamutjkc 
Hjurutinil*, & avidi, 
tamii , ne qilld vlBtfie 



j. CcJrenodìee , che Collamino Mo> 
nomacodìedemaggior Chiefa di Crjflan- 
tinopolirendiielufficirnti da CelebrarviS 
la S. Mena ogni giorno, la dove prima fo- 
Inmeiuo ne Ji di Sabato, edi Domenica , 
e nelle felle folenni lì celebrava . Anno 
io,!. 

é. Side'adunque credere , che per ce- 
lebrarli nella fella dellaSS. Annunciata il 
Siterò Santo Mlfttro della Incarnatone 
delVerbo, la S. Chiefa non voglia fera*' 
cagionettfsrerireilcultodi quelgiorno - 
r.el quale avvenne, giuda quel verfo del 
Salmo 1 1 7. Bufili , guani fedi Mi %i f 



4 s 



Lettere Eccìefiafikbe 



txvittm* t c .WfP"» >» «» • ™.v 

Mifiero dlfie S. Agoftino lib.*. de Triti. 
,.Sk*tà meniti n*lt*mMtìpb*i Ec- 
tltStcnflitit Aulboritai , «Sa»» «IP» 
^;.fi',/'.n;.di Mano ) Concepivi crtdl- 
r„, lflIil tìr^ir H (.DtlIa«tcbri.i i ldT.ul 
giorno, come di cofa antica, fi ila menzione 
del feiloSinodo cap. ptello Teodoro 
BiTamontpag-uS. e fi detiflettere Ef- 
if»m Asf unum effe r * Dimmliuflfii' , */f «e 
,<ieiprim:.r/«m , &^»rJVr ««(-««ir*™ , 
mpettquedprùardtne, & mpfiftTttum , 
fliiiW Evaagehlide CbrlH' p"edlcaatur , 
Sicriloiflum bnbitur. Sflppe *»#*•* «- 
Wr TSc.itvlìsdtfsenfu agatut . Baron. in 
Notis Manyolog. dovcagE"ignt e' 1 ""' 
««rfeOralionide'SS. Padri., colle quali 
deità filt ivi ti fi celebri 
S. Gregorio Tauniatiir 
a ICielodcla«6. 

7 Ntl G nmoniale de Vefcovi lib. 
- la dove parla del lab"" n„lir;, 
ovnftìllaluaDiocel 



, chefenev 



del Vrfcovt. 
nell'Ad.e 



)ua iTl'mia 



■ni, wjf iia 



,; Uini 
I m finfraiUaibattltma 

■violacea utidebet. ■ 

8. Or quanto abbiamodetto , loconfer- 
miamoco'Dccrcri delia Sagra Congrega 
ic'IUrì , e inprimadel Venerdì e 
.ielSabaroSamo, fe occorre la feltadella 
SS. Annunciata . 

DECRETUM. 

Elfi fica* fa™ "t'<<" Breviarll Romani , 
empiutaci *q*aha 1» '»« ,f-«if'"i~ 
At tuar unumaateailud , iranifern debeant 
« errfrw , quo etani celebrando prcfxiìi die- 
bui; aitarne*, quia annoilo. ab ba C Sa- 
enrum Rltuum Conirlgalione , apptobante , 
<3 mandante felrct. Alexandre Papa VOI. 
fpeei.ll- prtregativa eencefaful^ ' 



leni Fefio i 



: f Vttginl 



laeldentli In jet tam-tam Pa- 
rafa™, nei Sabbaium SanSum ; ideino 
tademS.RìluumCongregaliolfilufmlidinmi 
DccTtiìiì«h*rtm,tb(ptt<atcm revetemUm 
Doniate* incarnai unii , fpt' tali bue privi- 
Itele dteorandum confuti idemfe/lum Annua- 
dammi; nlmi'ìm, utquoilefcumque pefi- 
bac canllgitll Flftampt*dl8um , eiiam Oli» 
adfolum effclumpefl tclavas Pafcba tram- 



Loco * Sigilli 

l Vallemaxlii S. fi. Ce ng, Serra. 

a. Sicché fecondo il Decreto della fel. 
nero.di Papi Aleifandro Vili, ta fella , e 
'uitu-iml.lL.S.S. AnNuiidjia U: occorrono 
lei Veneri" 



M>elGir 



i Uon 



n Al- 



inquanto 



fi fa la fella i 
di, el'ufficiopiirefi traslerifte nel I 
dopo la Domenica ir 

a celebrarli la fella , e non i urtino le vie- 
ne nel Giovedì Santo , ti conferma col 
fceuente Decreto , fatto per la folta di S. 
GIUSEPPE, ma l'urti. io di quello fi 
trasferì Ice fecondo le (olite rubriche. 

DECRETUM GENERALE. 

Ciàmanxapreximè Tcmun etemmu Ft- 
ftumS.Jefepbtlnftrtal'. majotli bebdoma* 
d<t, txortumfuir dublam , alleala unlvet- 
failconfuitadine Ecclefi* celibi andl to dii 
unam tantum buffati, anunacumoffkloip- 
fiai SanBi J'fcpbt tran/ferri dibeai anta 
ptsdtfte tttam tblttatìe audlrndi Miffam , 
ucvacandiabcperlbuifirtillilur : dubitane 
bujufmedlin iatrmm Rltuwa Congregati!- 
ne prepefin , ladcmCingrigatio ad ttlatli- 
nera Eminemlfi. , & Ktvtrendlfi.V. Cardi- 
adii Albani , ti maiurìd-kaffa , ctnfuti of- 
ficlum traasfiTtndum e/fi ad altam ditta 
juxia Rubricai Breviari! Rimani , & De- 
creta ipfiui Congregatimi! . Cxltrum pra-ie- 
ptumaltiUndi Miffam , &vatax lab operi- 
bui pr*dt8li aonefi tran/e, endum, (ed 
fervandum effe iaprantlSa feria V. maiali 
btbdomad* ; adioauipir ordinarti! tocorum 
acculate prevìdtndum , ut co die ahau/e 
quidem Mtfl'/e privala ante celibrationem 
follili Miffa Conveataalii celebrami* pia 
pT*!epiiadiaiplemenienoH definì ■ Sed la- 

Ctefl P intÌljfa{o!emnlefUidtei , que Ecclefia 
SancUSini Ensbarifit* Sacramenti ln/liith 



nWn, * nwmiam «<•/:( , fata 
flMf baStnvi dittntui , Buttatimi tmit- 
tallir-, (f Ita declaravlt , ne dctritum in- 
infoiai! pttbllcatl , 6r Imprimi nuntinU. 
BieXIU.Siptmbrti 1631. 

A.Epifc.0file«.Car4.C,h. 

Loco * Sigliti. 

l.YaStmanui Sac. RH.Cchj . Sur. 

Checquantomiépiruro di fnggerire a 
V-S. lecondolafua dimanda; lefonvenga 
intanto , the ficcome mi hi Ipeflbobligato 
col fa /olirmi , nonGa farla a farmi onoie 
co'l comandarmi , mentre con talfegnar- 
nele dicuoie, miraffermo, &c. 

LaTiflimmlaHia dlunfolobafiaper priva 
ri chi taluno fa bau/zzalo, tdt'Sacra- 
amlfotte condizioni . 



Di Monfignor S armili. 



Lettera XXIII. 



1 Aitflnj 



■ V- S. come coffa ba- 



per provare , che taluno Ila battezzato, 
offendo do contra l'au.ori.ì della Divina 
Scrittura. Deuter. 1 7. v.6 In art diana» , 
aut trita» rifinì» .- leggeilCMco : per 
dlSumdvoram , MI tratta te/ìiai». ES. 
Matteo iS. 16. In tri fattimi, ve! trita» 
tefilvmflat ornai vltbum . Sicché ripugna 
alla legge Divina , che badi un fol triti mo- 
nto. EdiRegolaunii'erlale , iionellervi 
caufa veruna, Jaquale lì lermini colla te- 
(liononianzadiun loto, benché legittima. 

a. Colli, come V. S. dice, e di vantag- 
gio nello l)dso Deuteronomio 19. 1. 1 j. é 
fciltto : No» fiaba tifili snvt nutra ali- 
quem, quicquid illadpetcatl, (j fatinoti 1 
/iilf, [ed In ere dvorui» , aur trlum icHlitm 
fi„blt ernie verbvm ; idefi : tinnii aceufi- 
rio, nmnedllìum ,omnli ni. Lo replica I A- 
pollolo/ l.Cor. ti- 1.) In ere diario», -et! 
Hiumrtfiiumfiablrtmneverbum.Onie. nel 
Can. Admonere Ji.qu.a fidice : queniam 
bic 'vita divina , httmanaautUx unlui tifi!- 
men'io, itlam idonee quemplamcenicmnat , 
■nel jvfilficat . Anzi nella 1. Juris jntando. 
C-deteitibui, fidice: Voxuntui,voxnuI- 
hui. E quella regola ha luogo in tutte le 
Timi Dirimi. 



caule sì piolane, eoaittp 



il determinare quando non ballano dot, e 
Te ne ricercano ire . E peiòJa legge umana 
tanto Ecclcfiallica , quanto laicale hi pro- 

bailanodueteiLimanj, ma che n (xvl n ria- 
mente debbo no else 1 tre , com'éihiarud»! ' 
cap. Cina tSfn, dtttflmtuatit. Dove nel 
tellamento a caufenon pie non battano due 
tefiimoni, maoltre a quelli i: richì.-de la 
prcfcnii del Parocn , lo Ilrfso édetei ini na- 
to nel depolito della moneta , o d'altra ro- 
ba eccedente la libra d'oro, il quale de v'ef- 
fcre in prelcnzi di ite tcllimoni , com'è 
chiaro in Auih. delnliium. cjui. & fide 
§-fiq«H 'gltur,Sc in Aoth./f«Jj nuli, Cod. 
qui parliti» pigne, babtanu lo flefio i ftabi- 
Iiiopetlaconfeiionedell'Inventario, per 
lo quilenó ballano due teHimonii, ma fene 
'*— norre.ecoilìnaltrlealìrapportati 
zcinprnxl criminal. qu.6;cap.j. 
àcato, incili nonbaibnorrcte- 
putebe fienomaggiorid' ogni ce 
ll ' ■ s V „ 



■,>Oi< 



le fi richieggono Tmrifttie te Iti- 



, perche quel tello fi de' intendere , 
quando i teltimoni fono folpetri ,comefog. 
giugne Graziano : Sid /nevi! fpcciallpri. 
vlltgiodeClcricli Romana- EcciefinlnalliaU 
tur, vtl ptopltrimptobttattin quorundiim , 
qui ctsmnsn fini fpeSata; c w , (sfclenrlie 
iaatcufationimmlnlpteiuniDiìreptntipro- 
filiunt. Quorum neri vita adii iaudAlltt 
tfl , ut omnibvt imltanda appartar, dequt- 
rian ajftrriont nella dubitano nafclpolerlt, 
tvtum tcSimeitie duotum , vtì tram tcfiìam 
aulltbet iurt lenvtnli, <s damnati poi eS - 

a. Edccc<,leconfe.marrcio,chellamÌ 
avea propofin; ma qurlh Regola ha luo- 



adcl 1 



la legge divi- 
na {Denicr. 17. ) Ntmcoicldaliir , centra 
tum una refilmonìo diciate ■ Ma dove inn li 
tratta del pregiudizio altrui , fi crede alla 
teftlmonianza di un folo, come nell'efem- 
plo propolio, fc fi cerca , fc taluno Ila 
battezzilo. Can-.parvulot. de Confecr. 



□igifeed b/ Google 



Lettere Eeclefiaflkhe 

ailt."! farnuUt , ani i Tarcatibui fubtia- fidfiKndiunbapHxalaiet i mtib'plì»S 

n ,r._. t — r_, , tìfraf C ra.(debaptftcjuseffic.)c3liadBn- 



Bifuni, (tua bapliiati lini, Ignora*! . 
boiulbapiizatt debtai fecundum Patrum 
ttadtllsnem, fimnfuerit, quitefilfcmr , 
uttaUepofelt . Nelmargine della Glofa 
dclcan. fogliente ; Tefiimonlo tabu (tt- 
dilurin bapiifim. 

;. Così fefi dubita , fc la Chiefa lia 

folo, come dire la Glofa del Canone 
folemnitares. Deconfecr. dilt.i. in verbo 
nit enti tifili . Vtl tifiti unni , fimi conia- 
gli In bapufmo . Stiptr in tnlinfaBo tredt- 
retur uni Ufi! ■ Donde Baldo infcrifcc, po- 
ltrii provare il Chericato per un teflt- 
rnonio, perche [al atto da fe , edifuana- 
iuno pregiudica. La Sagra Con. 
n ,.. 0 „.one de'Velom richiede anche il 
giuramento del Cherico. i«oi. Spoltri 19. 
Maji. Edsnche per provar gli ordini . 
NicoI.inLucubr.Canonicis . De Tedi- 
bus. n.ji.Baflalateflimonianza anche d' 
unafeminaadimptdire il Mairimonio , 
fefa qualche probabile prcfunztone. cap. 
funereo, detellibus. Bafiaun rcfiimonio 
a provare, che taluno in morte abbia dato 
fegno di contrizione. Diana tom. j. [rafl. 

dubitafie delbatrefimodi 
alcuno, enon vifoflcne meno un tcfii- 
monio, thefihaafarer VedinelTomo 
i.Lctt.XXVIll-dovcGreEorioilE 
Iil). ji. cp. 57- determina - Untili 
debelli , qucdiìnoi nb anltitfferlbui 
traditimi ateeplmui ; Monoliti de Ba- 
ptifmoaliquotum, tam di Confirmatione , 
conjtcrailone dubl- 
- !<•'?'" **«■ 



quefnilprimo, checiointrodulle ; onde 
nel ijjj.Clo: XXII. dando autorità ani-. 
ilirtimaaDoménicani, che andavano il- 
c genti orientali , concede loro , chea 
lucili , de'qualiaverferodubblofe folTero 
tati battezzati , overo ordinati , confe- 
rì Oèro q ite 'Sa era menti colla detta condi- 
zione: Sibaptiratuiei , nmlirtbipitiB., 
fedfimndumbapilialii! eiegote baptlzoln 



ftlbui 
eltfitt canonh 



«ne E* 



QUOD CERTIS INDITIIS NON 
(I^TENDITUR RITE PERA- 
CTUM. Hai noi vobn tenne , e? attu- 
iate dcetir.us , Gc 

r. Mane'ftguenti fecoliprovvidamm- 
tctìllatopenfatodipori'i la condizione . 
AldTandroIII. creato PP.del 1519. {eie 
quella decretale. De quihui dubiumefi 



e Filli, & Spini. 



stiri, 1 



■dine : fed £ nttndutn ordinami .. , .. 
Ino aifaitoiotdinti anted,Bii . Rinaldi 
nel detto anno.n.40. 

%. Equcfioviencomandata nelle Ru- . 
brichedel Rituale Romano , nellequali 
" " — ' t nullo mo- 



dus ea tenditi» expllcanda eli hoc moia : Si- 
- - esbaptizatus, ego tebaptìzoln No- 
e Patri;, & Filii, & Spirita SaniU 
taaen eonditlonali forma non pi$m , 
autlcvlitt villini. Sedpnidenttr, trubU 
tedllìginitr penefiigata , probabili! fubefl 
dubitano , infamtm non fuifi bapllsa- 



9. Lo Aedo Rituale ordina, cnemuno 
li deTiatt ezzare , chiufo nell'utero della 
Madre, mafe vi folle pericolodi morte 
della prole, equefta caccia fuori qualche 
mEbroe vi Ila indizioriì moto vitalf, fi hat- 
t ( ™in ql icllo;efeilnicmbrodilcap D ,non 
fi battezzi di nuovo, fc è altro membro , e 
dopo il fanciullo ha la vita , fibattezzi 
fot to condizione .- fi non ei bapinutui , 
E S o it bapnzo.lt m mineP n trli,(r Filli , 
tr Spirimi San/li. Ma le dopo battezzato 
inaltromembio,<rienon é il capri , nafte 
mono, li de' (èpe 11 ire In luopolacro. 

10. 1 fanciulli -.ncora efpoìli, e rima- 
ti , fe,fatialadili ? enza , non colludei 
loro bjti elimo, fi batic zzi no fotte condi- 
zione. Ilmoilro; che non ha la fpecie 
umana , non fide 'batttziare . Seédubbio, 
fi battezzi fono quella condizione : Si tu ei 
burnii ego te bapn:ti. 

!t.NeIleftnbbrlche tic! Me fiate cap.J. 
v. n. z. Ut defiBlbui ferme fi dice : Siedi- 
brani nsntccordctut ,(edixljfita , qu* in 
confieraliontcoir.muiiittrdieuntur, non di' 
bel propiertà turbati , f, tamm orlo ti 



Di Monfigno* f ormiti 

taijltt, feemlfjfeallquldtotum, qua fu 
d, aect&ttìt ìétnmml , idifl fi*** 

Si vtrèlaldèprcbnbiiiitr dubita fi uliauld 
tlftaiìiItomifilfclTERET FQRMAbtSoB 
TACITA CONDITIONE . 

il. Ora per far ri [orno all'unici 
monianza, veda ella le Speculatore 
ifrre/ie.doir'egli Regola, che un te flit 

Don prava, pone (e. limitazioni. 

chenonabbifognadf lelìimnnj intornoalla 
Bliapropeniioae invalerla fempre fcrv ir e, 



e" fuai IpelTi l 
mandamenti; e con rallegrarmele di cuo- 
io mi raffermo per Tempre , &c. 



Lettera XXIV. 



flafer limati 



..didicioehetii 
dulgenza, detta della Poiziuncola ai 
AgoilopreflbiPadridiS.Francerco: i 
Ce aver letto nel Trattato del Giubilcc 



nl,edoni 

quei , Angelo , Vega ,.Na var t o , Ccrduba, 
edaltri prelToBeii.ePafqualigoq.il- pen- 
arono , che l'Indulgenza conceduta per 
certo giorno a chi vifìta la tal Chic fa, poffa 
fpcfroacquiflarlì,Tefpel?ormfita. 

i- Ma che quella opinione non ha più 
fitffiaenia ,cofl a dall'avere Innocenzo XI. 
dichiarato, chenonpuòV l'Indulgenza ple- 
naria effere più volle acqniftata nello fteflb 
giorno . Onde lì raccoglie fnlo , che la In- 
dulgenza non plenaria puoeliere acquida- 
tapiu volte nel lo ti efso giorno : ed d proba- 
bile-, che anche la Plenaiia ,quandodal Pa- 
pa e conce duta per gli defunti , s'ellafi ap- 
plica per divelli defunti: Efoggiugne: De- 
Betei tamin advenum Ectlcfum debiti bu- 
uunemedi bifilari; rum fi quii ceittimtttir 

txptdmtt$ , tt tgrtdminr f*p>»i, ile 



-5» 

*ox dit erti wr ploriti , fedftmrìadfummum 
Ectltfitm ani [eri, tt dtilfienm poi lui , 
quànidmtileiKmbajufmedl xìfitattm pt- 
rerit. AdquodvltandumlainK.Xl.vetutt, 
litduIgintlampknalamrKtt rifi fintili tidcm 
••--r-vripftt. 

; orinia li In; 

-e ptrgli 



^funti, comeeffè'reftaton^fimaL 

chiara to, e conceduto per Breve dello (fello 
Papa Inooc. XI. nell'anno iCtj. affrrou 
ilP.FeliceiKlfiiolibrointìrolato: Bararne» 
Eccltfi-fiicum. Tom.i.par. + .c.S.n.j;aj. 

< Secondo, che il Decreto d'Innocen- 
zioXLnond facto per la Purziuncula; ma 
c Generale, ladnvcitaEta de Apeirjphlt la- 
dulitBilh. Edéfondata in quella Regola , 
che quella Indulgenza lì guadagna tulli 
quinti, ch'd conceduta in perpetuo Tenia 
prefiffionedigiorno , com'<!in S. Pietro 
di Roma; quella , ch'd aifiiTa al gior- 
no da un Vdpro ad un' alito , non Ti 
guadagna, cheuna fola volta . Vedi Mar- 
cando de Indulgentìis traft. J. Ut. 4. n. j. 
Efoloin Affili , non in altreChiele dell' 
OtdìnedrS Francefco il conceduto quel te- 
liti queliti; come dicono; ma nelle bolle 
de'Sommi Pontefici, che concedono alle 
altre Chiefe del l'Oidi ne medili mo tali In- 
dulgenze Tono Tenia la patticolaarffjrtfflf . 

5. MaèinconttadolaJ'ratica, mentre 
nfano i fi-deli , che Intuite leChleferfeir 
rdineiiiS Funccl'coa i.dl Agoflo fi gua- 
dagnano le Indulgenze retili queliti , come- 
fi fa in A (liti, e fi ptat Ica anche In Roma 

1 foloda femplici , ma anche da buomini 
li, cdaPiincìpì : credendo (otti , che 
, Ila Indulgenza ila (("ordinarla, come 
quelta.che ha I arigincdaCriftoSig.Noflrr. 

6. Quindi la Religione Franceicana ha 
avuto ricorfo a piedi dìNollroSignnrell 
Sommo Pontefice,ehe ne fàccia una efpref- 
fa conceffionecomedtce eltere (lato con- 
ceduto per l'IndulgenzediS.Francefco di 
Paola a i.rii Aprile. 

7. Trattanro viénn Decreto della Sa- 
•fidlftqwrftr- 



mtft felli 



a.pjg.i. 



■ t rh ladulgim 



al Malthe- 



EmlBf mìjfimi , <ìXn>t'tnil0mì Vernini, 
Epifapni Labttienfis pitihapitH Ota- 

erdnttst. EE, ry: burnititi npntì y 
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Lettere Eccleftafiìche 



■ } pbl, indumenti, 
Mulgcmlum in ' 



vitelle Cari 



''■ '"tccfefiam v'fi 
perguniFm- 
Pro- 



rartfcUUfo 
■Camici* pc-pulepirfuadere . lndul 

4 .ni fin die ftttmda Augujlt, de Peiilu n 

lula nuncupalam , [uro Etchfiam vifilan 
ttbui ceatcjfmn telili quella eidem die lu 
erlflrl polle ■ Cum unum buiufmedl abuju 
t d[ummu-nVcnll$ccm ab ordinari:, dd.» 
iubc'Sac. Cernii. Trldenl.fefi. 1J. de Ri 
fetmcap.i.in Vecrercde Induìgtnttli- lieti 



prtfa,. 



* querit 



■: .1 :■:',.>!, 



...» , de PòrriunuU 
nmprebendaiur fui Decreto, 
tt dcclatalitnc SanS . mirn. lancienti! XI. 
fupradiRc- . Prcquagratla , &c. Die 17. 
Ju!ìii 7 oo. Slira iengrigalle Emlnemif- 
S.mrumS.S.E. Cardinali*™ CcncUllTrl- 
dwii, \n:,rptilum, nudila «tìmide Prt> 
cumic-rii Gemmili , 6r MtniHri Pmincia- 
lU^evjuli^avtniweteMm*,. 
jpid lnpreflirem Camerate-ri . 
8. Or fi de' 1 citte , come £ intenda quel 



coloro, che non conferà ti «anno la Cerna 
vifieae la Chiefa deli' Ordine fudeiio : Im- 
perché Iclndulgenie alerò non fono, che 
condonazione della pena temporale , dovu- 
ta al peccalo; ma a niuno puoo ridonati! 
ti pena, re non è llara prima rimefla la col- 
pa . QuicriiniooneJIccnfeiuiui cperatlcnti 
Del mTtmiJjiaat culp* , nin pel: fi enfant 
rtmiflimcm p{Bi à MinijÌTc Eci/tfij , nequt 
la Ivdulgrntiti , ncquiln fere penircntialt- 
Cosl ilice S. Tomaio in 4. lentent. diH. 10. 
5. quarti iunc. 1. 

IquindìcchelaChieia non conce- 
de Indulgerne , nifi veri pcenittnilbui. Do- 
ve fi de' notare quella parola VERE, per- 
che non confeguifeono la Indulgenza! pe- 
renti, maifollccki, cbefolo 



. Ndgiov 



pellai 



etAef 



...salpiufihaperunafola videa - 

9. RifponJc ilP.Felice lodalo , enei 
primo modo ha più della prudenza umana 
il fecondo ha pio di pie là, e (implicita: echi 
Giubnclcap.io.dlce : Del *èu effe ocule. 



Ed le 



ango ti 



. Cotii 



rcGfam 



-S. Fi;'.i',i-r 



littr Uri u 

lima cerimonia : Salilicam s.Gamingrejjut, 
cumeicmdc Altana circuirei . In ailis S. O- 
ihonis.E per tale efietto eranogli Altari di- 
Haccalidalmur», correli veggenoin tutte 
k Chicle antiche, e co 11 urna no oggi i Gre- 
CÌ;Nc quel tirai c or ar, do intorno agi i Aliati 



1 . elicne confe flato di bre ve , 
1 peccato veniale ,dicuinOt> 

ad impedite l'è (Tetto pie natio dell'Indul- 
gtnta, petche non gli i perdonato quel pec- 
cato veniale, ne 1 la pena a quello dovuta. 

1 ;, E per ritornate a quelle parole Veri 
panircniibm , e notabile ciò che Guglielmo 
l'annerile ( traci, de S a era men. Ordini* 
esp 4- )dice: Cum tirlumfl tm [dei in- 
dulgcmiai pitcipere , fui mundi funi , & 
Immuriti àmeiialibui pttcmli. Nulli twltm 
tji certuni ,qui.i ImmunIiSl , e? mundm ab 
1III1. Nulli ugeceriurn cjl , qued InduIgtM- 
tiai fircipim . Cirtumtfì auum snìcuiqut 
fccffeditiiinm itijuai?*- pcnin mìa , vel 

icbcit, propier bujufmtdiMulgcntiai icf- 
fareabagendapenlienrla, ne immillai ft 
pceicute , <3 Inf/ìimabilem acerbilaiem Ignli 
Purgami! Imurrat . 

i4.Equeiioéque!lo,chedirse Alberto di 
Morta nobile Benev&ano.Monaco Ciller- 
cienfe , e Prete Cardinaledi S. Lorenio in 
Lucina,e Cancelliere della S.R.C.che nel- 
l'anno 1187. fuinnablla alla Cattedra di 
S.Pietto,edeitoGregorioVIlI. il quale 
avendo fondatonella Tua Patria un mona- 
lieto colla Chiefadi S.Andrea dcllaPiazn, 
aljegnaw a'CanoniciLateranHi fotto la dt- 
iwlone di un Ptiore , quale Chiefa li crede 
aver' egli immediaumtate conragtitoda- 



DigitizGd b/Cooglc 



Di Monfìgnw S armili. 



no che fa fitto Papa. Allora fupplicandt 
Unni Concittadini di concedere a chi la tu- 
fi talsero, molte Indulgè"ze,rifporé loro:TU- 
T1USEST,UT AG ATI SPLENITE N- 
TIAM , QUAM VEL TERTIAM 



Alefsandio nella Tua Teologia Dogi 
ca morale toai.i. itafl.ile Indulgentiis c- J. 
Reguìan- 

ij. NiccoIódaCufadel 1410. inun Si- 
nodo Provinciile,ch; ranno in Meydeburg, 
comeLcgaio de laterc di Papa Niccolò V - 
tfsend oegli di mandato, s'era lecito al Re 
ligiolbandare a Roma lenza licenza per ac- 
quiflareilGiubileo.rifpofe.cheil Signore 
Ajioflolico Papa Ni "" 



mbli Indulgiti ; cioi . . 
ttnllam mi perittere digneiii : replichia- 
rootofpefso, perthe : qetr» vai penllil 
p e ttaffe, pint efi taatitni .Edi cuore me le 
offe r o, e m i r a Iti t ra 0, &c. 



D 



Lettera XXV- 
Elicerà V-S. fpitgati quei due Ino- 
1 chidiGmb, edrll'EctlcfUIUco 
.ICrlllallo. Jl primo *(JobcjS. 
)ln fimiliiudiattn lapidi! aqne duratili, 
xméf lEtcU.4i.-i.1x.it «<"•" 
tifici, ei,,jiAtiu, S ihv.t<ibw*. 



Se pigliamo 1. fninigliinza per la Kfit 
all' Mici. ! !a Vri.^,.- ; Philip. ■ i) . ] infimi 

Brilli*, fetundua, lenititi» tffumptf bu 
tanna natura. Diremo, che le acque fi con 
vertono in pietre, mediante II ghiaccio, 
j. E fecondo quefia interpretazione, co- 



sìdiceOlao magno WllibroXI.cap.io. 

11. IsSmDm JftOlnurìmmt fmtij&m 

enfimi, & triglexglactciftiigmeni' >'■» 



impilai , &cmnli ebfidiailum tonami , 
atqueadeàtaatamijfi giaciti durlilem , ut 
nati falsai Metti , &repel/ii tnfirununi* 
ferita, feàvlatat , Grfrangal. 

a. Or 1 inquanto al Oiitallo , bilogna 
cercare donde prò/ venga il fiionotnc:Prro- 
ttplum tugniiionls tfl ntmìaum nnfidtiaiit : 
dille Epitelio :c Platone in Craiylo .■ Kj. 
mina mnfidrrabat , tanquàm tjfeatlarua 
vebitula. llCrifiallo adunque 3 detto da 
tfwr CT/ai , gela, Cfrt** fitU , lenitati; 
quid ex gialle frigni! xebttntnila aqua tb- 
duTMUTtHttpMtm . Sicché il Criltallo i 
nomeanalogu al Ciflallo di Monte , al 
Minerale , ed al fatto conarte. Dilcorria- 

j. Plinionel lib.j7.cap. 1. cosi dice : 
Ctmrarla buie Cini fa Crifialium farti , gela. 
vibtmtni'KTt imitilo; ma alleati teneri- 
pertlur, qoàin ubi maxime iflitraa; riinti 
rlgtal, Ghtlimquitffe CERTVM ESI ; 
unde 6 amia Gratti diditt. Qusndodki: 
CcriS.-fi I\ c.no.che non riferifeè ciò come 
II- altre coft; ma cheegline ha la certezza. 

6- CnrnelioaLapidefopr. fEcM^à- 
co ntl lungo citato cosi va dicendo ; Niffrl 
Cenimbrltrnfei ([rad. in meteor cap.j. 1 
tàttem. GtmmamCT,fiaUum VERE et*- 
f'i .-WBi.i! , tilrla.-it : idtiqut DII- 
Pf.H.-EM tgeèanr ■ 



mtttcttm 



it Km 



prsf 



Giga! 



i ita 



lapidei Crrfal- 



ptip'iii , ui aliti prtiliftì 
lu a:im rn-ritenjlat, 

7. F.dericoOfmanno nella laacfilave 
Farmaceutica , c-ti ladifcm- : C>IUl- 
famqvidmta mtmlum jugii pt.tcefìi tx 
aquaerlil, al tamia mìntralla , ftditmlat 
petrtto, itlupldfictlmpttegaati. Nati fi 

AUbunda AfiJ. net Caprili infult Crjfial- 
Iwnprttttaitl, ambiti talatjtgiitfi . lo» 
ttitm Igni admUM liquefatili , quid Ben 

U % m- 



ttaim'it. VadiVlidiruiSiculin 

hi, ìnqult, lapil CX Aquanitur , firn 

ctngtlait, mtiquldtmìj 'rlgtre , feddivl- 
na calerli vi, qua duritiem fervei, variof- 



fBt celarti fajciplt. 
t Ponderiamomi 



_. moquefleparole.DiceOf- 
mano, cheil CrìliaLlo nafte negli alti 
Monti dall'acqua , come ruttigli alni mi- 
nerali . di che uni abbiamo irattato nel 
Tomo Vili. leitJCXir.il. i.clo iteffodi- 
ce Plinio Cbepoi aggiunga, quell'acqua 
tllere ingravidata diTltnic petroli) , e ' i- 
pidifico , nnn lodice Plinio, ma In lùpp»- 
ne. E fon ciò ri (pondo a chi di ce , chefe 
batìaileìacquaaliodataà formare 11 Cri- 
Hallo, Montagne intere di Criftallo t' 
«verebbonoogn'arno Intorno a lìdi dell' 
ultima Tuie ; perche in tali monti non é 
lllcmepetrofo, e lipidi fica , comenegli 
r.liiLMnuti : ne in lutti luoghi dcglialtri 
Manli, ma nelle feifiure de'medelìmi fi 
ritrovai onde aggiugne Plinio : In coutil 
Alplum nafei adei in Uh , ui plenaqm 
funi pendenei lllomexltabant burniva . 

q. Saggi ugneiìi od uro Siciliano, nafte- 
ri- il Crh'.-llio £■* Aqua origliala, ma qui- 
èti» à filgtrt , fló divina calwii vi .Tulio 
ciò ha dei to prima l'Ecclefiaflico, il quale 
infegna, che il freddo troppo intenfo ab- 
brucia Leggiamo lefue paiole: Frigidui 
venivi Aquile fiatili, (? gtiaVÌI Crjjiaìlm 
tbaqua: & dcxnrabil Manici , & exurll 
dcfinmn ,ttt»thigut vtildi.fitvt IGNE, 
e Virgilio dine Georg litui. 

BteelftmtrabllffrWU attuili. 
io. Quindi Riccardo Ruffocoil va di- 
cendo. 1 Lapidei , vii hpidtt mineralla 
funi ex Aqua , fed lamtn quia babtnl de 
terrea fallali plufquaa llquobllla , Idei 
mn cctgiloniur felejtgtre aqmfsj'id cilam 
tinca icctlutt , qua ptrmuttl nquefui» lit- 
reuminviirum , quando Super aquam de- 
minali*. Mn l'uno, tl'alrmenel pillacelo 
freddo . calore tmf, fa i] CriUs Ilo ir, ,ù h 
ma ne'Mi mi . dov'dla n rrea ficriii . 

u. CI lidi a no , rcftlmf nin di veduta 
di Bn bel nc?i»dlCriftal!o di Rncc», det- 
enervi rmullu dentro dell'acqui non po- 
tuta Impietrirli , ev|..ppa riva liquida, e 
(head ogni fcolfa mo rnfi . 

Non pilvll leien.cnini le'pertrSemaam: 
Sedmedlemanfipredtererit late* . 
la. Sicché evvi il CriMalIo di monte 
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laitodal Cielo, onJe prende II nome , e* 
tiuh'ar.ctrjàquellodi miniere , dove 
iniori'i'ì'.: altre preiìofc gemme , delle 
qualidiilsGiorcnale 

Uba idlamur Ctigtìlin* : maxima 



icinde Adamai , nellffottui , 
ttBertnicei 

In digli, fa8u i pretk/ìcr . 

ij. il terzo CriOalloe" un vetro putif- 
fìmo , che li fa per meno del fuoco d: s re- 
ne , edicetteerbe, dcll.quali coi! diceil 
F.Uandmi nella fua Miffione a Maroniti, 
ladove parla della Città diTripoli lib. i. 
capo. Mi porto , d ice egli , non poco 
trattenimento ladi fufata villadi btn cin- 
quanta, e [elTauta Cameli condotti da 
malli Arabi , carichi di cenere .quale fal- 
la dacett'erba bruciata in quelle contrade, 
InfuefolTe raccolta , c quivi indurata , 
annotta a Venezia, squali a tmt'.i recante 
d Europa infinitàqeaniìtàdi lucidiliiroi , 
e cliijiinimii-i-tri . 

i*. Quali Vetri, fatti puriilimi dicanfi 
Crillalli,! cui vali nel le Mente de'Princi- 
pi occupanoPumcio dell'argento , e dell' 
oro . Ui quelli io credo fi adornalfe la 
CredeniitradiqucJVedio Politone , rap- 

pn^u?c««n7 t A^Ì3l IÌb ' ' 
prendendo un vaio di Crirtaìlo ""diiavvts 
dutamenteio ruppe . Comandò Veoio , 
che quel fervo fune gettato nel Vivajo 
delle r.tlter;, che Vl i; ji-ca dt !!<■ lirvlie 
Campò dalle mani di coloro ilfrrvo , e fi 
andòagittare a piedi di Celare non do- 
l'und.i'i'o-luo, chm.inlo ficeilemo- 
ine.n.'a: m::ii- N .-ornn-o^e (>f>re 

ruppe t-tif Ali Ci lsi:o,e ctrmrd .'. 
eh: laPr^ chicli li r errpiHedi terra. 

rj Ora ti caviamo quali li: moia:. ti 
dat t ridallo Eih r ..I i ^ .p!,.:d;.e , e 
ch"irfi*ji'l-:r.->J:idrl!s pn.-.'i deU co- 
feienw. Ec me il Cnllilio freddo , of. 
po.^lraf/riidciroreneripifce la fiamma, 
t l'ei<aactfnde , coti .! freddo , e duro 
peccatore petto Ilo da (aggi della divina 
graiia, odagli avvilì de' Predica tori , 
concepito il luocn della Carità . E - anco- 
rafimlriJ deilafinecrirì di coloro , 
qticllnche hanno nel cunrc han nella 

ca, 11 Vetro tono perde 11 pregio . 



penalo non hi più gratìa ; detto 
l'olili) lUll'amlclzia. Epure ut 
fragile, lèliaiRodilce , durajjerne 
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fuumexerccbaai: Quindi^ che CtiltoSi- 

gnorNollro, entratone! Tempio Nunt- 



- . TANTA 

FRAGILITAS CUSTODITA DU- 
RAT PER SECULA. Simbolo di 
l'uggire l'occalìoni del male, V. S. che me- 
ri ti ogni bene , comecol favoiirmiha la- 
puro accrelìere le mie obb li gazici 
valendoli dell'opera mìa vada Ica 
debito , di che ne le faccio afT. tt 
/lama, mestrecon piegarle il colmo d' 



Dir* fiianel Mutuò TrjSamtnt o qutjla fet 
lenza al Cnfio Signor Nefiro : EHote 
probi Tiapczitie . E degli fiifii 
Trapeziil, dcllt Monete f al- 
fe, edt'PubHcaal. 

Letteia XXVI. 

1 OUimoflraV- S. tutta affatinofa 

Santo Vangeloquerta fcntenia di Crillo 
Signor N. ìlio : EfioieprobiTrapeiiiat, c 
non l'hi [rovaio, e pure dice ella, Origine 
tom. ij.in Joann. lafdo fcrlito : Suvan- 
ubiti litui Jtfa mandaium : tflttt probi 
Tiapeziiar, & Paull dofliinam dicentis : 
Omnia probante! , quedme lini dì, unni . 

1. Clemente Aleffandiìno ( !l r. mit. ,. 
propè finem ) dlceancor'egli: Merliifcrl- 
pturalalti ma veleni tfc dialeSICoi, fic 
tortami : Sfitte pubi Trapezi!* , 
quMcmpwbantei , quodbonum ejS 



4- parimente (èri 
nsbli fcrlpluriefunl , & In lege Domini me- 
ditaaiumditac notte , ulpnball Trapezi- 
la [clamai , quii nummui pllbuifil, quii 
adular 

a. Perrirponderlecon chiarezza, ledi 
coinpiima, che Trapelila, enummula- 
rioublViT,, . EinùHilTe S. Girolamo 
(ep. ad Mi n. te Alex. ) Sciai me ittud Apo- 
pohtlbtntr anditi .- minia probaie , qued 
tonumefi tenete , & Salvatali verta di- 
renili itjluepribaiitei nummularll, tìrr.E 



j.Cì^iTru 



glifteffi Gentili; Alni, che dilìin E ueva. 
no la moneta vera dalla l'alfa , e quelli 
furonogratial popolo. Diche feri ve Pli- 
nio lib. j».c 9 . SgllUT Ars fatta , denarioi 
<t ' ' • "> -J!i -plebi , ur Mario 



.1 



... E quelli fonoque'Trapezirl , lodati 
dal Signore, come dice S. Girolamo neli' 
ultimo luogocitato: Vt fi full mommi 
aduUerefi, 6 figurarne sfarli ma èatet , 
me figliami efi moneta public* [reprobe- 
tur : qui autem Cbrifilfacitm darò pttf 
fenjumlne , In cordi! BeJIrt matfuplum re- 

6. Òrlarifpolla, che io Icpotreifareé 
quella : che non tutiiifatti , c detti dei 
Signore fono regiltratida Vangelifli. De- 
fitti dice S, Gio: [ cap. ult. ) Sani (f alla 
multa, mt fedi JESUS , qua fi feritali- 
lur per fingala, nec ipfum arbliror mmdum 
capere pif e eoi, qui feribendi funi libri , 
Del li netti poi molli fe ne rapportano, che 
non fonopreifo i Santi Vangeiiili. S. Pao- 
lo negli Atti Apoilolici cap. io. Oporiet 
fufiinirt Infirmi , ac memlnìjfe verbi Vi- 
mini JESU, qulaipfe dixii i Bealiur tfi 
maga dare, qvimateiptre . Qual fenten- 
za in ninno de'quattroVange lidi li legge. 
S. Girolamo ( fspra il cap, j.Ep.ad Ephe- 
Gos) cita per detto di Crilfo:Nua)iiaiB/*- 
ll, filli nlflcumfralrimvifirumvlderllìi la 
Cbarltite. S. Ignac. Ep. ad Smyrn- Ecte 
homo , Ut epui caramfacit cjui . Nel libi. 
DiatanisApoH-csp *j. fi cita quella fen- 
tenzadel Signore SI oblique In me Inceduti, 
& ego ilem oblique incidavi. S.Giulìina 
Mait. nel Dial. contra Triphon. apporta 
queltodcttodiCtilio: Inquibm le rtpe~ 
riam , In 111 le judicato . Da S. Clemente 
Rom. lib. recognit. abbiamo come detta 
dì Grido : Operici venire tona, tearui au- 
temptrquem venìuni . Simlliier mafie tft 
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quando citano le Sagre lettere log] inno 
dire: Sin,, J,é!«m e/1 , e rare volte fluì 
[criptamefi. Namlpfum Dei Vtrbumftti- 
pium , ma aijin qaod iradiiam tU reci- 
pìiur ; tu enlm fa* [cripta ftiuniur , & 
ab Ecclefia «obi! tradita bob [ani , trpttff 
pba recmlur, E rcrlamcnte primi di 
Mosd non villi fcrimira.e piLcvi era la ne- 
ri Re!is; or-.- .li IJIO : c u Di;t: ri:;n dilla 
fcJf s'Ì!iiL-«,i.n'a-Oj.n(l 0, , de /W/«i n 
famitim . li la nuova Chiela llctte più di 
quindici anni (crvj V.-.jilcIo, che allora 
colla voce viva , non colla fcrittura fi 
promovea, e fi (criveva ne'cuori deTcde- 
li- Equindì provengono le nadiiioni 
Kccl.-fi.Mlichr. 

9- E per ritornare alla fen rema del 
ÌNt,!^) Stivatore , l'Autordetle nore fi), 
pra Cffiano , di quelle pardon Bgaie 
pubi Trapnlioi , così dice : Veri,* , ut 
idobiicrdixcrtra, (affatturi* lalatatefa 
memo nova nonligliar. guariti Cam opi- 
nlaatm difcijf, , hi cxìfiimem tara tfefam- 

tx qve aniiqaijft-ni àubtrlt hantlui , 
Clemtn, , Origene, , tfr M ~.?Jl— r...l 
[cripti, InfinmiiH , uti,fl a 

*Wff««, &tp[emiiJ.'i»E[atcraa. 

io. La-lalfi menerà poi in greco fi dice 
Parai baragniam , e Paratiarat?* , que' 
«hefannomonetelalfe , comrncllib. o. 
del Codice Teodofianotitrfe/fli/jmoBff» 
leg. t.falU manti* ni , pio. valsa Pa- 
laibaraffat vaca»! , mafttatti cimine 
animar dromi. Quindi Origine homi!. 



ialiti cf VtmlMtmfltr JESUS 

I u aaìujmi.li a prf: ,J;. 

.r.:j^ dtjierntrc qa* fu pe- 
neri Sigli inuglatia etnei t 
adulterina , & ut vulgo dici- 

maamformata , quo- nonio 
*tR( S .., verità»* nuwré. 
•nitneat. Quelle p.ruìe dell' 



preda ™ 

iS. in Manli. 1 

'"■I-i"!?' 



attira EtileRam cmnpa* 
re detto dell Jmperfi no 
bar agma lignifica l'i ma- 



. Ali. 



rafem 



allqaelic. 



tei Romani dcltin ... ... 

detti mantiaici Tiwr.vlrl , che ìe <■■ ir. va- 
no il lor.' ufficili con [re A, e due l-'l- i- 
SÌA.A.A.F.F. cioé-lrrr. Argenta, Aura. 
Elanda , Fcriando 

li. Divertì da Trspnìii fono i pu- 
bllcanl, benché ancor 'elfi tenganoavan- 
tilcmcnlc ; ma il loro ufficioi- altro , 
imperò che ri (cuore va no le Gabelle . E 
quelli tranomoltoodiaii da'Giudd e te- 
mili n v p.:blici peccatori , perche con 
gr,indi fii ma difficoltà potevano e fé rei tare 
quel loro ufliriofenza peccato . S. Gre- 
goi io PP. horo. i 4 . in Evang. Mattinar 
viri «a" telanti segariam non ttfedlt : [ant 
tntm pltraqut ntgalla, qtut jhtt ptccatlt 
txbibttl , aul vi* , aue nulialtnu, pif. 
funi. l'In ta:e:) nella .i:.. di Lucullo dice , 
ch'egli cacciò dal l'AC* i nublicani , co- 

' ltàd« r , 

poffedute,. 



làceRùo preda . _ . 

cordia Evangelica cap. i j. di 
publicani 



che i 

E perà in lingua ebrea' fono' chiamati 
Gabbi donde poi è deriyato fòife il 
nome di Gibliella . Erano ancora detti 
PwiyTmnella {lena lingua Ebrea , ed™ ot* 
tiue'ladri, li qualiper rubare dlfflpano le 
fiepi delle vigne. Cosìefli rompevano la 
liberta e aprivano la fliada a'principi 
Blair- 



Di Monfig n or J 'armili. 



■- 1 Per. 



riiìmffi I 



! Sciima inp.recofignin.. 

rh; i-il,-r.,;i. la fede una, m ima ia; 

Chicfj, chiJd^clbd.ii)Lu-i!,i unir. . 

malico, perche m-il' ii.n: ;'i nari pjoi 
. feifliiM . Cui. AVu: Daw.'ii ™.- 

i fi qu. 7. onJc !,i friibia ri F11Ì1V0 

titilli, ab umUtcUc: , vti u.;n:'.-::!... 

affili. Qui le oniià conlilk- ... d e 



Etefia ! 



Quello capo è C.lUo , le cui 
:nc il Sommo Pontefice R..ma- 
. 1. di Jurt jur. Chi adunque 

eflet loggetro al -Sommo Ro- 
nrefice , e chi rifiuta di comu- 
' membri della Chicfs, con fare 

quegli propriamente é feifma- 



rebbat 



uno fon 



iliflcro le robbe , che Itn- 
.mmergere 

an t trm 
iMnatm. 



nem CaiiifìcoM , # uni tao. 
brff- Ettltfe , ftiIUti firma- 
rne fe.'um FtcariumiumGtnt' 
nda, viMlttt Etaumtm Sum- 
::m fupra fi fptrìttalm ba- 
li , ir tane» nolani [t tlàtm 
■iK , * y icari» mn fptrt- 
lift , tìf htnulltst fubwga. 
terni» perllnactm fupeibiam 9 
Hpldllatem , vet prcpier tar- 
r ' prtplt' al'quai alt- 



1. Quello 



! Uvifere de' 



i mi , H mift- 
nctraiam oftintrt . ani atri , qui aejf- 
dtramer vtilim , frd flirt ma pigiai jf- 
dtm Calitllcam Romnnam . ir Mmn fi 
fclrtnt, Cr pifftnt irn dlvcii , ir Uhm- 
tir ricìptttm , ti Rmume Ecclrfia fi *«- 
mlliitr fubiugartm , tir nlbikmliai A. 
.-JiMitm Jj)/ara« cinftltnllai m Hata , » 
fcff /uà , Jrr air* /uni abftintnl A piccan- 
do , e pie vivant ; I/rfr r.Vrfui p*f >p- 
firan mmtm In fuppllai, miftricd!* 
ma dtbttur, qmndo ipfi ad jadichm me- 
ubi listali forine. 
I J. ^re/Wnpccofignifica efesio. /><7tf v 
1 X^ImandaV.S.ticllafualeHers^rB perche l'Eretico lì eliggc qualche opinione 
\J tuitigliSdfoiaticilieiioEiciici? I da léguitare; ed eretico t q.ucg/i , che 
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f rra «.ninte! 

fonndt fede 



capo della Chi 
la ChicCa o'ricr 



:ircaàquellet 



cileno d-.k-r-, 
{.•Collii 
Chitf» RomE 
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rioreal Romano Pontefice, com'è chiaro 
dagli Atti del Concilio Fiorentino folio 
Eugenio IV. e quelli fono formalmente 
eretici, perche errano nella fede con per- 
tinacia , contra l'Articolo ET UNAM 
SANCTéM ECCLESUM. Can. Inter 



quando poi nel Concilio di Coflanza lì 
prefe per efpediente , che tanro Benedetto 
qujn:oGregorioXli.e Gio: XXIII. ri- 



; elTendo Pici 

cerno l'abbi 

..ir,, la p.,it( 



l'abbandonò , ma con fi glia parimente il 
Redi Cartiglia, e d'Aragona a levateli 
l'ubbidicnia , e andare al Concilio di Co- 
lonia , e tener per Sommo Pontefice , 
quegli^, che in elfo canonicamente folle 

j. Chi pni credette , che ambedue t 



tumfi pi" 
ma sitpier Epi- 
cicli* patticr fe- 
mtpit aliqua ex 

vldMu, : Ed a 

"da Aleflsndro 
lentemenK^fco- 



dlvifione della Cbiefa Santa di DIO , e: 
impedito* ,t turbatore della pace di effa , 

latorcdcU'Àrticolodella'fede ; UNAM 
SANCTAM ECCLESIAMieprivate, 
acauiclad'ogrntitolD , e grado , cono» 



Di Motifignor Sjxvnelit. rq 
, edltuttiibenenci , edui- ttmfateam vapMluiB mttk^Oaàeh tic- 



•IT," 



dì falli c 



, Cent 



ilani; Nw , eoi In'iuriam divina getteea- 
ilenlfactrtCERTlfumui , quid Mmem 
-patri E illuni dittiti ; Uh mi Ixjethftì fa- 
ni exlfiimani , quia equales effe eredlmur . 
Virila apud tilt efi,ftdllll bic arbitrantur; 
btneremdlrnlratlitffe , qusderedutt . In- 
effxlefi funi tfcil Milton tji [timm* rtligìe- 
mi effitium. lmpll funi ; ftd ite puliti! tu- 
ra* effe plilttcm . Errattt erga , (ti bini 
animo mani ; nenodtn , f:d affeSu Dei , 
btntrarefe Dimlnum , ai qtie amare t re den- 
tei , quaW.s sin habeant rtflam fidtm , ll- 
II tamen bic per/edam Del *$ìm,nt sbarba- 
tcm-.&UaLlTER probtc Ipfofalf*. 



■artìdio 



iHnJi fan 
" . Fii. (■ 
l» 0 ]«rt 



!,edic< 



) rlTuc-p.-:--. 



inlafcia 
nomed'Mp/i; nemette in ' 
dal Eiudicio di tino abbiane 

per la loroerelìa , benché 

toro punizione da ninno fi fannia fuorché 
da DIO. 

8. Seguonojppreffoqueiteparole: In- 
terlmidelrcifi, tarar , pailtntiam Detti 
cemmedai , pia vìdei ni , etfi nen reSi 
tredere , affì&u tamen pia epìmmir errare, 
inaxlmieamfclat, fi tu factre , ausne- 
fclutit,ntJrroi auim ttffMgi'tqeodìteduni, 
Mpt'bHt Ulti MAGISTRORUM peccare 
ville, mfireifvó; ,lhi Ignsrantei , ne/irli 
[denti, illtifaeere, quid putem rrffum , 
ni$rtiquedfclantcf>tpcr-ocrfum . Elidei 
jufiejitdleiillleipaiienrla Dei fu/linei , & 
nei anlmajjurptne tafiigat , quia Igntfcl 
tllqtiatenui igmtanii* petejì - - 



■ciòabbrac, 



Iri ; lì quali conofcendo 

■lalorononfialalicura , 
.andò i falli dogmi per im- 
r-o--i r«i":°cia, paflione , e per fini 
temporali, dipoi con odi nazione non foto 
tracco,,,, uli ihtisd 
abbracciargli , cri viv^c ric'mcJdimi , 
guidamente fono riputati peggiori deal" 
infedeli, che Hanno nei l'errore fenza cu- 
rarli idi conofe-re la verità . ComediceS. 
Epifinlocap.?. dell'Ancorato ; ptrverfa 
f^'tipfadeierler tfi ; foldim 



Inclinai f.d-; 
hJcìdeìpira;., 
rem disile ad: 



; fxatadfaia 



.■:-glio. 



. rcanod'ingannarefcllcfii , e gli altri 
collafalla perfusione, che in ogni reli- 
gione, ri vera, o fattaci Ila falute . Vedi 
nel Tomo Vili, delle noilre lettere Ec- 
cltliaiticheftampatelctt. i.n.6. e'I Gior- 
nee del e iterali d'Italia XXIV. ar.i.pag. 
i 7 .i!.. 0 . 

9. Inquantoalconverfarcon loro evvi 
una Colìituzioncdi Martino V. nel Con- 
cilio Coli a nz ieri fe , di quello tenore ; Ad 
evitanda fondala, & multa perletla , qua 
timftltmmt llmtraiti teminrrre peflim . 

ut mine detneepi a etmmunime alici j 111 la 
Sacramcmirumadmlnifiratitme , vii rece- 
ption , atti alili qulbttfcwnque dtvlnlt , 
velexira , ptettxtu tojafetomi fimtìi 
ila, atittenfrremtUMx*, [cùfufpea- 
ftmli, aitipreitbltlcnuab fomite ' iel A 
■utt GENERAL1TER premerai* te- 
-.<!i.„,j.-V- , : Wf , Tela'lquemuiart , vii 
KitJtfu,,, Eeeh/afiku». 1 tbfetvere , nifi 
fententla.prtbiéltlt.fufrctfie , velctnfu. 
raiujufmedlfyerlt In, ve! 'tuttra perfetta*!. 
CtUtghH>>,X!w1VtTfitaltm, Ectkfai , ani 
letumccetum, avi eeittm ijnstltt putte*. 
U, * dtmtailata fpecialUtr, &txprefti . 
CoiGtiMienibui Apertiteli ,(*r alili in cto- 
t'ar'kmf.clenttbvi ma ebfianttbut qulbuf- 
tMmgm . Satin euliem prt fairt!c £ a mty. 
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niiuB,i« Cltriftt hjéthm [tetta Un hu 
ì Canine siti MUr&Mnfiltrlt , ìm>i.$t 
utfaSummn pegit altana terglverfatit 
Itti-I, Bit allaut fu/fragii txcufarl ; tram 

Mcmntunssntilhui, licet dwi.-trtur *v 
futrtt, velwnitt abflintrljuxia CflHSHlffl 
)inau>nti. Ptrùietamtn non t»U»rBm» 
rf.'trtrr ft cxetumxiiMcarij , fufptafoi 
inrtrtliatii,Mt,~™ : :!Ì:!?i. Dai:, iji-rdipi 
rolecofls.nt-ndu.i-id ckar.-r.'j le imiii-.i 
cui notoiiamente,fenonfònofpecnloientc 
denunciati O pure che il noiorio l'erg» 
dilla riolenta iniezione dille mani ne' 
Chericl . 

io. Efcbenensl Concilio Late ranenfe 
fubLrencX.fciT.XI.furiinainutarr quelle 
parole , che cominciano Salve , &c. dicen- 
dofi, che debban virarli tutti gli feomuni- 
cati notoriamente , con quelle pirole : 
AutjtUtWPtirlì in txtemmtmkattiinis [tn 
tt::iiMS!cnSitcr:i:r.!iÌsiit , frinì nulÌJ pr 
fi titglrtrftHUmt ettari , aul «hatnjarii 
(«fri» tue» fai , w»ì(m™»w tifai 
abfantTivtluoiiii jn» Carmkai fanBif 
: UiccNiralm Incubi. C»n.]ib.V.T 1 r. 
jj.de rentcnt.txcomm.n.j.not. J. Multi 
inatta ttnent UBam Cmiìaua LaUramnfe 



.mia Cufìiruiionedi Martine V.nel Con- 
cilio CoHamienfe : onde lift ri fcc Avila in 
irati. deCcnfurisdilp. i.dub. i. the in In- 
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ppof.o. 



a Bolla Ceni fi 
fulmina la ceVura generalmente contra 
gli iTiini nicì ienia nominarle perfone , 
come avverte Snto iti 4. dift.i». q.ar.4. 

ti. 11 notorio per la percuffionedel Chc- 
ricoddiduemanicre.iirri/.&fiffi./iffi/ , 
<l^i].iniÌL ! crnfffra ' 



. N"t 



filone- 



la preferii. 



F'de , fu detto efftr voti femplic!: 

pienti lupcriariicifmatiri fono privi d' 
ogni BiutiidiiioDe , e confegnen lem ente 
nonpoflonoricevere alla profrffione . E 
laCnflitnzlDnedi Manin. V. AJeviim- 

,U , iiitoiWfciMVCv,,!,,,-,,, 

perglieretici, t feifm . coni; Li iic.ii 
Conllituii.werprciramtntedlce; Per bit 

Binisi, fufptnfói , tntctdiSei, autfnbl- 

ii- Marni paredi aver panato i confini 
pn-sciicciadunaletter» : V. S. ancora & 
conipiaccisd'cccedcrei termini di-I li lim, 
t-micurMidipiurpefro, cheilmiodefide- 
rÌoi!difcmpre.femrla I c di tutto cuore mi 
rati et mo, ecc. 

QisélttttnelSatrtfcl , cbt fattala li 



IH 



Lettera XXVI li. 

AV. S. difficoltà di 

le P tt. XIII.°neilAraTe 
" IferofcmmlnUei 
lei Sacramento t 



nptdTfce 
IlVdinc 
IG-IHi- 
-i Mar- 



ita a qualche 
"■"e~"'i «.urne mg. in 0- ^Eneld. 
Dtifbttui natta , ntfnA n>wa Sottriti. 

1. Non glàdi: il;', • . •.. , ; , |. . 
ìeVetialicr,™, comtf.no perìodi noi 
iche. Perche, dicceli» , io Irg- 



tic fi cr< 



a S attraili i 



Ir Donn 



go, 



le Vdbli r., r , 



lafbJÌON; 



r». Inqunnopni alla rvurifdizione gli 
fcii rar.fi ILr.'irìn. : "hanm , per eficr 
membri aiciffi dalla CHtTa ; onde il Nico- 
l;..n.llu'ifori^"" , -n , i , e qxeflu bel dub- 
bili: fri ve:, rl.r f.,r,tio i Monaci feifma- 
ricifsrof Icnri.olrmplìcif Edtflendoiì 
ciò agitatonella Congregazione dtPropa- 



li Soffili*, lunghetti 
e ( cJ: 



nulli m 



a Badefii ) ■ 

mano USimpuie, piccolo r afèlio de'Sacri- 
fici , e I'l Ina rincontro a lei , che tiene la 
rafvtcniHi i:uenfo, detta Atena, per dar 
^cejjfo«lIa^DeafnprarAltare,dunque le 

Rifpondo , che iviparlaVirgiliodel- 
la Sibilla , la quale ordinò Une , che fi fa- 
cete™ facr ifici,nos già che clU àcrincafc 
tepM 
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nailSaeerdote. Inquanto pnl alle Ve- Soler Papa omnlltu Epifcipli Italia . 



i facrihavano firiSe 
com'era ofTetir le tinime; ma fingi 
imperò che quel Cri 11 imo , che pei 
della peifei ■ 



, T6urip~c*, 



jochisi 



Ttv 



e da Ten 
iacerdote degl'id 
li, rhepotefiefacrificar vittime :qnell( 

■}. llStctlMofilSomJei balia 
laqaifefìofFiea DIO per i 



fliiicare il jupremo dominio , eh' 
statuire le creature, elalor vira , cuen- 
ìlenia; e che (ìccome fono creare, econ- 
fervale da lui, così ad un cenno di lui pof. 
fonoefieredillrutre, e annichilate, diche 
dice Plutarco (lib. de Ilide ) che dovendo I" 
huomocolfuofangue pagare l'offefe rane 
» DIO; perche tutti gi'fiuomini fonopecca 
lori, acciò che latri gli huomini non perir, 
fero, col fi tiene della vittima 11 efpiavano. 
Eperò dice gradato (lib.1.} che incorreva 
nella peni della vira quel Sacerdote , che 
primadl fscrilìcare non avefse legnaia la 
virtima coH'anelIo , ilcui impronto era , 
come dice lo lìelso Plutarco un' huomo in- 
ginocchio , colle mani legaiedietro, e con 
-' telloalla gola ,^per dinotare , che lo- 
ia & Tomaio I. ai 
: tratta de'Sacrifici 



de II 'huomo e i 



gued Sem lòfi eraal dlgni etcìfieae prò picca- 
rti full , «^frff* tntmalia Ite* tenda ccclde- 

tirum . E queiìoera il Sacriti rio jrr'iSo ma- 
da: l'iiicenfaironepoieracerimoniaaniirf- 
fa al proprio Sacrificio, e alcuni vcgliono 
chef! adoperane per mitigate la puzza del- 
la carne bruciata. 



NCENSUfi CIRCA AL- 



irvllu'piraiitnt nulli rcBi fafttmtn du- 
biumtjl- Ouamebrem MutfaaS* Udii 
auttorilalthjc omnia nabli refecirefundi- 



■t/tli bitc laviti diwlgetur per amati pro- 
itKlai abfltigl titillimi mandamut . 

j. Sivnoleora vedere, checolacqurt 
7m/ u /"a.GiuvcnalcSatir. 6. dice Sjmpi- 
tam , quali compeiaito . 

Et quii lune bemlaum , coattmpter Ku- 
tìnti , ani quii Sjmpintum ridire Nubi* , 
igrumquecatinum. 

Alni vogliono Sjmpuilum a fonando : 
m perù che la Vittima prima di e (Te re ra- 
rificata, eraarperfa nellatella colla mola 

lojìum, Gfalcfparfun, qued il moine bl- 
flt* afpttgumut. tìorat.i. Ter. fatyr. 3 . 
Tn qiiumprotiitata ftatuii du/cem Auhie 

Aait Arai , fparrlfqut mola caput, im- 

prebajatfa. 
nocio vi s'infondeva il vino. Lue. lìb.i. 

« - ■■ - Jam firn diri Radium 

tpcrat ; eèllquequc melai Inducete feria. 
6. Orqiicltovirocraponaioinun va- 
, deito ptifolcule per uno de'Miniftrl 
del Sacrificio, ederagrande; mainnanzi 
efie '1 Sacerdote fpargeflc il vino fu la teda 
della Vini™ ,.kiJ, a a n'aliar lo, e ne met- 
■ncrcin un Valcttò detto J.wfs/s, 



ch'ci 



licchlei 



il Ino 



ferro col manico , che noi u(iaa„ . . . 
rendo adunque la Vertale quello vafcito 
he mutmia. in mano , non può dinotare il .vino , che 

Slcchctutto il Sacrificìodelle Velia- 1 fupponeva la moli falfa , td ella nr " 



li fi tiduceva ad incenfazione : e quello e 1 1 



cava vittima, il coi fagrificio tcrmi- 



- ...... .-..o le DiaconelTc , pre indi ilSarerdntc licenziava ognuno con 

tendevano d'andare incenfando intorno quelle ulrime parole ILICET , riodlRE 
all'Aliare, e di loccare i Vafi Sacri , co- LICET. Crederei, che portandoli l'In- 
melaVeflaleienctailJ'lHHWa , vafo de' cenfo nell'Acerra , ch'era come una Caf. 
Sacrifici ; il che fu vìetatoda PP. Solerò, lena quadra, prendcilc con quel vafettQ 
nell'anno ijj. ed échiaro nel Can. Satra- l'Iocenfo, e 'I vcrfalTenel fuoco. 
»«»}.difl. ?. OuBUaincenfazionedfacevaalPal- 

ladio, ch'era una piccola Ila tua di Palladi 
1 -' | - coli' 
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do , portalo ila Troji 
da Romani, ancorché fa 
velie veduta , perche I 



al Palagio dell' Imperad ore. 

8. L'ufficio pera delle Velìali , fecon- 
do 1* nllituto di Numi Pompilio, era tene- 
re il fuoco perpetuamente acce fa . Di che 
diffe Ovidio nc'fafli; 

teBigefltnmm . 
Nmaqucdijlammac 
J urtl £ liBr Virgo tjl , . 



.alcune preci, e poi E fi- 
ca difcendcreabano.ef: copriva l'ingref- 
jdi quella grotti con molta terra, e luti» 
: popolo quel giorno dava (igni dirceli! 1 



S.Cbiei 



,eJie 



Nec copili cu 

o. Dlonifio Alle;. 

al prin -'pio quelle Vergini erario fola 
te qua tt 10 , poi ne furono aggiunte d 
ire-, t col tempo fi accrebbero al num 
venti. Si eleggevano nell'eia puerile 

non avellerò piudi fei anni , e che nt 

tetlelTcro li dieci . Dovrano elTere di ono- 
rato nafeimento , enonavere difetto cor- 
porale, come impedimento dì lingua.o for- 
ditì , oaltro limile . Si tonano, ne fi la- 
feiavano piuctcfcereicapelli . Pluv hift. 
naturai. iS. Arnlquiorlcibsi cfl , j iijr capii- 
laitiKUin, marnata Vlrgltium VtftaUum 
ad tam capitivi dtfmut. Servivano nel 
loro tnìnifìerio t rent'anni , e ne' primi die- 
ci impari vano le ceri 



^nlV- 



fir. 



riti Ver 



inomorire in quello 
.. Primieramente era flagellata, epoi 
lfgata,fi chiudevainuna lettiga bene oper- 
ta v che ne anche la voce di lei , fé av effe gri- 
dato, fi poiene fenrire . Si conduceva per 
lapiam . e tutti quelli , che l'incontrava- 
no ydsva no luogo lènta parlare , per l'or- 
rore di si atroce (penatolo. Quando la. let- 
tala una piceiola 11 .in za fot terranea , nel- 
la quale era apparecchiato un letto, una 
lucerna accefa, pane, ed acqua , ed un vafn 
dilatre, e ficavaia la con d innata ,fempre 
«opena dalla lettiga, fapra della quale iin 



d'Ot- 



niiletio , fu data per meglic» S.Grt- 
fanto, col quale fu fepellita viva per co- 
mandamento di Nume ria no Impera dorè ; 
jujfi fu*! à Nume/lana Imperatore ■olafalt- 
a Arenatiti dipani , atout lille ttotbtt* 
tj Hìapìdibuietrul . Eraijuxiaper- 
falatlam , qua tf tellina di8a ttptl- 

ir , eiadlUic { utjcriblt Lh/ltt- tlb-S. dc- 
lAVtfftkiitlmttmu vtv* difoif- 
■ut. Ellaancora Santa Dariael detta 
eìnedi Minerva , imoeròche avendo 
leVeilali il Palladio, fono fiate dette 
anche Vcrginidi Palladc , cti'd la Beffa . 
che Minerva. 

Che d quanto elee E qui ceffo di tediar 
,S. ma non ceffo di ptegarlcdal Citi» 



bt ttfa tue! diri : Pofuerunt Jeru 
fàlem in pomorum cufiodiam. 
Pfal. 7 S. 



1- pldcompijdutaV.S. di fcrivermr,, 
lj che Cora vuol dire nel Salmo 78. 

diami PercheIepare,com''eUad[ce,cbfr 
1 Gentili riduffero i Gerofol imita ni a tan- 
ta miferia, che per vìvere andavano a guar- 
dar viene , pomi, &altti frutti. 

1. Rifpondo, che per ben inrenderele 
fudette parole, bifogna fupporreche la Sa- 

folaiior.e, ufa quella frafe di dire, che 
quella Cini, quel luogoabitato , età 

fi conferva la paglia , ma perche ficuopté 
di paglia , cui li'ftrvonoi cufiodidelle vi- 
gne , e d'altri frutti, edopo la vindemia, 
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pula I cammandtiìi , mi Uuerll piantrartr lata- 
fc:- \ btm iure aturtuolt hjlwm . Caftlamifn- 
um- ifiii iitfimat, già * («frati adutilut ir- 
idi- miUiatSl , aiBveambulaailictrpvicettti- 



perclie allora non feirepiu , fi lafcia in Hat ab *ivir{arMl ittnmlttmiur . Eraì 



ridicendo; Vt g t ali peccatrici 

Savi Ini ornine , femlnlitiquam, Ji 
Hill Gt. & dcrdOiaiteturjillaSloB, 
bracnkm in vinta, &fcm togutium intii- 
tumtrarla , trfiul Civìlai , qua vafialuT ., 
EpriaiainGiob ( 17- "8- ) SicutCuSti 
fedi wnbraculunt . Si fece una capanna , 
un pagliajo , che lèrveper pocorcmpo ; 
perche colili fruiti fi abbandona 



Gli Ebrei chiamavanoli fella de'ta- 
ber n acoli quella, che facevano in Geru- 
falem, deità feenopegia, dove feorgean- 
lincllaCittaefuori, ciocnegli atrii , e 
nclleplazzc, negli Orri, enelleCampa- 
gneinnumerabilidi sì farti ombracoli , e 
copeitidifrafclie , in memoria della pro- 
tezione divina , cheloroallillé' perqna- 
rani'anni nel diferto, dove fenza cafe , 
ne'foli tabernacoli di eflate , e d'inverno fi 
mantennero fani. Dura vaqueftafolennità 
perfette giorni , giulìa il pnfcritto nel 
Levitko( 41. J Mtttfe feptiwc fella 
rthbrabitti , & iabltabltli In umbratili! 
f epico dlehm . Palfatiilettegiorni fi la- 
rdavano in abbandono - 

■a.. 11 P. Scotti nellafiiaTcchnicacu- 
riofalib.S.cap.ij.in fine , racconta una 
bella invenzione d'un Polacco, ed e que- 
lla: Tenendoi Mofcoviti Inettamente 
afTedìaio SmolensKo, cheallora era in 
potè llade'po lacchi, di maniera, ch'erano 
cuftodite tuttele «ie, perche lecere non 
enetraflero, un Polac 



quella: 

•Sica 
Jalucedub 



■nPasfia 
, che 



tutto ildiinqucl tugurio: e di queflama- 
niera innolirandolì , non oliarne la culto- 
dia de'netuicì , penetrò nel la ffediata Cit- 
tì: Tentiamo Iefueparole: 

Palmi CKJufdamfijatagtma ad Stnolcnkt- 
ni» , tccurtli bis memoria, qued à Peloni 
qu&dam ftSUamm alìquanda andini . Oif- 
debant ariti lAtfebrutt* Sme!enikeam,quod 
inPtbimum piicfiatelune crai , mntfqm 
via,, traditili cHjtidlvtraiii, niaubnua- 



, nonché il tugurio . Ài cheallufe 
niane'threni, quandodliTc : Ohm 
, qui tranfiurper vlam, attendile , & 

Ora p.r venire alla fpiegazione delle 
: : Deus vtncrunt&mei In bxrcdita- 
«in , pdlutrunt templum SanSum 

cheticre, che cruik-li f.i-n*i hami.j :T Ita- 
toquelpopolo , che luhii clctu pi'i tua 
Vediti: feccocomeciiruine, econ (do- 



ma btlla GERUSALEM faita da loro 
quali un o-iii-clii,ulipi«ic :iltinnnnralTo. 
miglia , cheundique'.upurii , edi quelle 
capanne, cheli fa nnone'campi per cullo- 
dir le vigne, pomi , ed alni fruir i ; e fina 
la vindemia , e la ricolta rìmaMm dclola- 
ci, cavillargli. 
7. NefufolaGerufalem , chefuridot- 

Tuttefeprov^n^iedelrAfia a nonva"r<.™s 
conlcrvarla-fuaTmja. Tutti gl'ingegni 
della Grecia non giovarono a mantener la 
(ita Attiene, tutte le allùzic desìi /ìf-ira- 
ni non poterono fò Ilenia re la loro cartagi- 
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Città, che vicontù Diodoro, e fra elle I. 
uuaTcbecon cerno Pone. Degli fleili 
IcttemiracolidelMondodice PTiniolib. '. 



»e de Veii diffcFIorolib. i. up.it 
niftljftquls mcmtnìt ? qua rtllqul* 
' ' - i aitnalitan fida 



f aWtY vtfih: m ■ luterai "li 
B. AdunSanc'huomo.chc 



(e vedetti unRofpo, che edificazione voi 
ne ti ce veli e. RiTpore. Ringraziare il Som- 
moDKJ Creatore , che Tenia verunomin 



do vedremo tuguri .pagliai diciamo;Ogni 
cofa ha il ruotine . Tutti i Regni , ed 
Impetiidegìi Aflirii , ede'Medi , ede' 
Perftani , cdc'Grcci, e de 'Romani fini' 
rono, comeombracolidopola vindemia; 
foloilrcgnodiDJO non ha fine ( Lue. 
i.j}. ) ET REGNI EJUS NON 
ERIT FJNIS. 

o. ReflacheV.S.noncelTidi coman- 
darmi, che mi novera fempread ubbirla 
prontilfiiro, ficcomea leimioffero, e mi 
ralTcgno, ice 



rtin del 



le trano niente meno, chele Aquile Im- 
periali, 

UUqitlitmfsHumJidttat rnirtntl* forni 
Quantvm Mnc Aquila, ct,Bi,iabtTt,aat. 
j. Neil» lettera $S. rom. 9. dicemmo, 
cheMaomrtto fu eretico} e pereretico , e 
mago il confermano Zonata nel mmn • 
e Paolo Diacono llb. rS.hiir. e 

Rio io Prologodifq. magic. Oli . 

tatti vogliono, che avendn una voltatili 
perduto in battaglia w'Criiliinl la loro 
bandiera Capitale, il loroGenerale taglio 
fubito liCodaadunCavillo, la li E 6 ad 
una pertica, e gridò : Eccepitila è Ubi* 
dittateti mi ama , {igniti me, con che aven- 
do i Turchi preTodi nuovo coraggio otten- 
nero la Vittoria. QurltaecopiaiJcH'airre- 
nimenrodi Romolo, perche più amica de- 
gli lìcrti Tutchi, elacodadeXivallì ne- 
l.liefttci.i, mentre ne parla Omero, da noi 
citato nel Tomo IX. (edera i6.n. 4 i [.chia- 
mano elfi detta Coda Tug: t fono unaforta 



to. Il coltre de 
qual lì veglia , 1 

P ". C VengÓr,op 
drenili Balsà, , 



nno anche panare innanzi a Te trecode 
Cavali, fin don- fi d'end,- il Imo s m- 
, ma inori del ntedefimo ne hanno due 
ciotti gli al^ R,„ a; 



taliSar-ì^tlt. n 



QuanJoi Tutchtdi , 

Potemato efleto, li fa tal .1 idi i.imz ione 
["otto il Tuono ili Tromba, e Timpa!i,e coli' 
crpofiiione d'una coda di Cavallo. Han- 
no ptrfialcie bandiere, e inl'egue militati. 

su 
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\ La prima bandiera al mondo in quel- 
la degli Affiti , e viebbwa dipinta laCo- 
Jomba, per lirseo rasento di Noè. Gli 
Elmi dirifiindodiciTribu, ebbero Arci- 
duchi, ch'erano i principali delle dette 
Tribual numerodi dodici, equtlti Arcidu- 
chi ■ vea noi cloro bandiere cullt*guie del- 
le cole loro profetale daGiacob, come 
Glnda il Leone, ftc. Così i Peilianidipin- 
fero nelle lorobandiere ilSole, gli Albe- 
niefi la Nottola,! Tebani laFenice.i Cim- 
bri il Toro , gli Egizziil Drago , gì' India- 
Di ÌIGallo, i Germani il Dcllrieie, gli 
EthiopiilCane. Altri non ufarono figure 
nelle lorobandiere, ma qualche fcnienza 
grave. Cofl abbiamo de Mactabei, che 
feriffero nelle loro inlrgcit I.- lettere inizi- 
li Ebree , di quel vcrlodel Canticodi Mosd 
Dell' Efodo al cap. i ; . £ulijimiUi lui infat- 
tibili Domìni! in Eurso Mi CHA moca 
BAelìtnleho'a. Li Turchi l'anno lolìcf- 
fo, perche non dipingono figure nelle ban- 
diere^ infegne, ma viferivono paroledcll 
Alcorano . 

é. Da che Collantino il grande fi con- 
serti alla S. Fede di Crifto, il Cantabrode' 
Romani fi conferii anche in Labari, eh' 

dalla quale pendeta un fottìi velo, in cui 

alcova v'olia poneva!! l'opta' l'alia, e nel 
velo compariva l'imaglne dell' Imp.rado- 
«. Prudenzio cosi lo deferite: 
Cbrifiu! piafitttsm gemmati iixiiti inauri 
Sillabai Marma , tomoli Ctux addila 
ertili,. 

y. Or dalle di</ife dalle nobili famiglie 
odi femplici colori, odi figure nacquero i 
colori , e le figure ntll' — ' ' "' 

bandiere, nella ' 
Chio de" Cimieri _ 
dodici gemme del Razionale prciL-i-i: i loro 
colori, e figure nelle bandiere . Di ciò de- 
corre R. Ghcdoli a nella prima pane della 
fua Catena , 1* dove tratta di Giatob, inre- 
gnando il Ibo figliuolo; Rie, dicefali, fi 
nàbl cijUitiKui , fili mi , ano libi refpendt- 
repojimadld , qusdexme qutjivijil : An 

edfainillamindicandam , qualia nane vi- 
dimai ufurpaii , & halite VOCatBUJ : Arme. 
Adquiddtiomimailiwcnifftin llbrli He- 
br<eo™mprttctid, assA affitti X. Badai 
Temo Dei imo. 
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tu opinioni MeJtafcittb , feù expofiretum 

ani irani In Ephodptofmguìit triìubti, , è 
julff, difiinSc^nnfingSli, tf m ^agìmt, 
ttfitm*ì Ula: ape* acproptla, , quailtit 
Itantprc mlliiatibuj ntxuTh tempere belli , 
&c. fitti pwcjlcvnfutiudincintnfgnlutt,, ey 
viKìUoriimexbìiduodisim itibuum imfitnl- 
bai mt*afe. 

g. lnquamoailab.-nedilione delleban- 
diere, fi de'fupporre, che effe da fe non han- 
no firtù alcuna contra i rumici della S.Fe. 



ne. Impero che Grillo Signor Nmlro, che 
indimi i Sacramenti diede lorola vtnù ; 
ma alll Sacramentali, che abbiamo dilla 
tradizione degli Apofioli , fi dà anche da 
Diouna virtù morale, the laChiefa Spofe 
di Criilo ottiene colle fue preghiere per uri- 
ledeik lue membra . Grillo adunque lalciù 
alla Chìefa la cura , eia poteilàd' iliituire 
i Sacrami mali , quando lafciù agli Apollo- 
li la diffrazione dc'Millerjdi Dio . Epe- 
rò l'Apollo lo chiama le Nello (i.Cor.a.) 
Mimfltm Cbtifii , & dìfptnfaierent Ml- 
Jtenotum un. i VidcConcil. Trident. feli: 
7-can.j.) Or iaChida ha iiii, ,,:,.,q:,elie 
eofe, chefonoaccomodarifEtncall'oneflà, 
e al culto divino. Onde non lì de' dubita- 
re, che quelle fienodafe atte, e idonee ai 
meritare lagrazia di Dio, adoperandoG a 
chiedere la medelima . Si de'dunquecon- 
feffare avcr'tffi qualche effetto fniritW. : 
non perche diano la grazia abituale , ch'd 

Eroprio ile' Sacramenti, ne mentrpeicfie al- 
iano furza «offre operaio , ad recitareio 
noi qualche buon movlmentodella grazia ; 
ma quando quelle cofe benedette dalla 
Chìcia f'«o ordinate colla fpeci al benedi- 



: doperà te le cofe fuder r e , ta le 
menu me volte fi dà fpecialmente da 
Dio; Diffiallevolte, perchenoné infal- 
libile quello effetto, come da niuna oro- 
mefla lermato, fe non fe inquanto* ag- 
gluntaall'orallone quella promefla ; ■jirrf- 
guidptitirirli,CJacclpie!ii,Ì(c. 

9. I Sacramentati però non hannotbria 
di rimetterei peccati mortali , perche que- 
lli non li rimetlono fenial'infuGone della 
grazia. Inquanto poi alla virtù dirimer- 
tele i veniali , fe la Chiela eli ha indiiuiti a 
E que- 
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cpie fio fine,!' hanno Io fteifo modod ' i m- 
pettalione , perche può la Chiefa orando 
impetrale quel buon movi mtnto dell'ani- 
mo, percuiall'huomo venga tolto il pec- 
cato veniale . VrdideIRio lib.j. difq. ma- 
gic cap.j. fol mihi 7tf. 

io. Quindi e 1 che S. Lodovico Re di 
Francia pani all'ìmprcia dì Terra Santi, 
ricevuto lo Stendardo benedetto per mano 
del Vefcovo di Parigi . Papi AlelUndro I L 
■mando loStendardo benedetto» Gugliel- 
mo Coni e oc II a Normandia per combatte- 
tegli EiftkLS- Pio Vaiando loStendardo 
benedetto alConte diS.Fìore inFraneia 
comra gli Eretici. Lo fleflb benedillelo 
Stendardn.nel quale età dipinto il SS.Cro- 
cifiUb.e i SS. Apollo!! Pieno, e Paolo, ( 



quel motto, chefudatoaColiantino : 
•oc fitiutincli, perla battanlla navairn 
ra Turchi ne Cunolari. Fu (piegati 



Ha fama, e gioii afa bandiera nella Gale, 
Reale, ("opra cui navigava D- Gio: d'Au 
Uria , e fubito il remo, che prima era cor 
trarlo a'Crifliani fi voltò in lotofivore , 
fi combatté con valore, e coraggio. Il Tur 
co fu feonfitto, CBcdfollBilìl, che et 
mandava a 300, Galee , delle quali furon 

Cete ijo.coll'ucciliooedi Turchi jo. m' 
,c fìtti Crimini dieci mila. Anodini 
11. Cime poi lepalJcde'morchetti , 
benedette coli' acqua lanrafannoil loroef- 
fetto contro le arme incantate, vedi nel IV. 
Tomo la lettera XVUI. n. ultimo. 

11. Di due Sacerdoti uno Cattolico , e 
l'altro Eret-co convititi alla [Uffa Cab 
di una Donna Cattolica maritata ad un' 
Eretico. Nana S. Gregorio Turon. nel 
lib.j. de mirar, c. t. che il Sacerdote Ere. 
. tlcos) per firfi beffadclla bencdiiion de" ci- 
bi, sì anche perche 11 Sacerdote Cattolico 



DtltK 



no portati 
ne (Ira liquida I 



. Venti: 



ola bene 



nenia 



cfubiiofen'empieitelaboct. , 

do quel la bollente, e recitandoli la litigi 
e'I palato, volendola t rang uggia re , 
minciti a dimenarli con tra vaglio , e fin 
mei! Ir Ipiit'i l'anima infelice; il che vedi... 
do il marito Eretico ii converti . Donde lì 
vede II lodevole ufndi benedire i cibi , e') 
gallego della pcrvetfa erelìa. Seguitiamo 

noi il Vernilo della Cattolici Religione 



jperando -quanto quefla infegna , Tanv 

moconCtUio , dal quale imploroàV.S. 
'eceleftl benedixionl , e eoo offerirmele di 
more, al fedito mi riQegno, Ac- 
ri fpli£tm quitte pmit prtfit S. Lwa 
cap.XI tj.i) Autfi pctieritovum, 
numquid porriget il li 



s 
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la irto nella folennità di Pafqua di 



Refi 



nenia le Ora t 



igtano, come flutti novelli , "peref- 
fercene attenuti per tutti la paffita Quare- 
fìn», e V. 5. nella Ina compitiffima lette, 
ra mi dimandi, perche, nel tcllo del 5. Van- 
gelo di S. Luca fi paragoni Poto allofcon- 
pionr. Qucrtaélafentenza : Quùaunm 
txvtbìi Putì tm pali péttix , rutmqutdla- 
pliemdablt 110 : muptfcim, mimqMpri 
plfitfcrpenrem d,bl: tilt: est fi peiltrlt 
ovum, numquid perrlgt t itti [cirpltnem ? 
Pietra, epane, dlceella , hanno qualche 
foniigliania, Cosi pefee e ferpe , clfendo 
ambidue Renili; ma ovo, e frorpioneella 

1. CnsiV.S.inqueflogiornodlfomtru 
allegrezza , vuol panar mecoil tempo, co- 
.-. : . fefievol mente 



c li UOoJdkic , ca ioaneora tenevo! mente 
d.mando, (ehi mai trovato, chrelU- 
1 prima l'ovo, ola gallina? O quante bei- 
Core «dicono dell ovo. Di due limili fi 
ce perprovetbio ; Olimi *m lim fintile 
>» efl- Cica. Acatlrm. Vidtfnt, al la 
■tvirblofit , ntemMtrftfimUttvA. Di 
icquali dello tìellningrgno, rcollumili 
ce: Qvopttgtmiiiitedtm. E' proverbio 

ìer meglio Dgg'l rOvo"<ic Srna.nl b Ga£ 
.la. Abmsattpsmtm, i parimente prò- 
:rbio, che dinota ti principio, e'I fine tolto 
lll'ufo amico demotiviti , ne'qUall la 

; mela, il pomn. Mail Cervi mt/mm 
mai. Proverbi d'unmal maeflro , che 
1 uncattivodilcepolo . fc'pioverbio an- 
itaexorjiti nbtvo : cioè cominciare un 
troppo lonr. 
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* primi principi I ; imperò- che Enferò 
Poeti , ch'elfendo Gioire p— 
Cigno, giacque con Leda 



Di Mmtfigttor S arrisili 



, Dell'in 



Olrore, ti Elena, nell'altro Polluce 
Ci i rem nel! la ; onde perche alcool vole 
dbraccontatlsgnerra Ttcj» , fcgui 
peroccafiane di Elena, cominciarono 
aire, com'elU ria eque dall'or o- 

E glachefiem dati nelle favole , bi- 
fògnafcbiTe itdubbio , chi Sfiato prima 1' 
ovo.oJaGallina? Rllpondc Firmo- nt 
Émpofildi Plutarco ; Io racconta ròii Sa 
«rodifeorfo di Orfeo , nel ntialeeslifa 1' 
ovopirranticodella gallina , caluialfe- 
gnarlpiuantìconafcìtnento. VlffeOifeo 
BltempodiMoiè,efùllprìmode'Gieci , 
che facete il viaggio dell'Egitto , e che 
portafTealla tua nazione le fclenie degli 
Orientali : orgliEgizìi dicevano, l'ovo 
efTerfìmbofo del mondo ; e però volendo 
eglino geroglificamente figurare DIO , di- 
pìngevano un'huomo , il quale dalla boc- 
camandaffeun'ovo ; perdaread Intende- 
re, checollafua parola averte crealo 11 
mondo, quando fu crealo il mondofurono 
creati anche ilGallo, e la Gallina, che poi 
tee leova irrgallate pei procreare la fpecie. 

4. La fomiglianza dell'avo col mondo 
li può prendere, edidentro, edifuori . 
Didentroflainmezioil Torlo , o fia il 
Roffo, comediclarnnoi, ch'd la terra , 
quell'amor bianco d inora l'acqua , e l'aria, 
ilgufcìn, ocoireccia il firmamento . Di 
fuori, perche la terraabirara fi difiende 
più da [l'Oriente all'Occidente , che dal 
Menadi al Seirentrione, lì puodite, che 
lenga la fembianza di un'oro ; benché ve. 
rarnentc fia tondo , altrimenti nnnfareb. 
berovrreletenebre , che per alcuniniefi 
tanno i popoli , l'oggetti tantoal poloani- 
co, quantoaH'àntartico, di chedice Pli- 
nio lib,i.rap 7J. Set/ÌWifìówr nttiimr 



. . intefepatin 

quel Santo Pontefice Gregorio VII. nel 
tempodclquale elfendonatoin Roma un' 
01/0, inculnaturalmente fcolpito fi ve- 
deraunferpente, dille, chel'lmperado- 
re , che nel mondoé la prima Dignità lai. 
cale, farebbe ilaioun veicnolb ferpente , 
come appunto fu. 

6. Vicancorala fuperllizione intorno 
alieova. Le Vecchiarelleconfcr vano per 
tutto l'anno quelle, chenafeono nel Ve- 
nerdì SantOi perchecredonoaverrórzadi 
cflingue.e gì incendi , h vi li gettano den- 
tro- VediMarrin del Riodifq. mag.l.j. 
q.r. fedi, in fine . Delle ova incantate ri- 
cerutenelcappello, e che quel io cagionò 
un fiero dolor di capo, che li guari cun ac. 
tuffarti nell'acqua Santa Vedi lo fielìbìib. 
e^ feti. z. de «medi ìs fiipernatura 1 Ibui fol, 

7- Veniamo ora allo icorplene . S. 
Epifanio riconofee He Gnodicl due fimili- 
tudini, chehannocnn gii feorpìoni , la 
prima-i huref. 16- J foifero pano di 
Niccolò eretico ; ficcome dall'oro dell' 
ifpide narrano gir feorpioni , giulta il 
■■olgo . La (tcor.Jj ( l-.reref ai. ) che lic- 
erne mairi fcotjtioni fanno dì Ce una care- 
ra , attaccandoli gli uniagliakri , Gn che 
rririnoa pungere i'huonio, etri vogliono 
iiiocere : Cosi gli Gnodicì aggiugnendo 
nuovi errori aqUclli , che prima aveano 
imbevuti, multi plica vano Tempre il ma- 
le, accrelcendolo. ES.GìroIamo contri 
Vigilantium, dice degli Eretici . Scirptt 

. TerrmiL 

cimpofei.n libro , ietto fitrrplctum , 1 
a nei doto con tra i morfidegli feorpion. , 
cb'eranoglìGnoflici- 

8, EpervenireallafpiegazionedelpaC 
di S. Luca cap. Xl.v. 1 J. quivi s'infegna 
dìdovere il fedeli- ptrfererate nell'ori Ito- 



/i/e pnphit vtrUitm marni) , angufir tetti ne, per ottenere quelle Ci le , chegiufla- 
rmbìiu fubitBa lorn coitimi diti bitbnt mtnre fi dimadano perche alla (ine IDIO 
finir mt»fbii!,jK3lfiiat i/ìverfKtJtrw- éPadie: efetìPadre, chi Padre doman- 
mamrtmt». GfiOlandcfì, chcrell'anno Aro dal figliuolo-dei pane , gli porge in 
delSigmire 1 J96'. navigando nel mar fet- vece del pane unaniecra f Quello é' un 
tentrionale U nuova Zembla , comincia- I prombio degli Ebrei , che pafìTanchcad 
ronoareflarfenza Incedei fole- il quarto altrcgemi, comt appare da P'aiitO : AL 
EÌnrnodi Novembre, ne più Io videro in I ttramamifttllaplitni: pativo tfltniatat- 
incallì 14. di Gennaio renando Ottani* rem. E Senec. lib.a. de benefic.cap. j. 
ijiosnL in continue tenebre. \ Pfrrucifut tmfiilm a* Bernini dkreif. 
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tegli daiàunferpeme'' paragor 

(erpente col pefce , coniti chiaro dall'An- 
guilla, chefeinbraunafeipe; etuttilpe- 
ici pai che fi flrifdano nellacqua , come il 

10. fife il figliuolo domanderà al Padre 
nn'ovo, furfeil Padre gli da'à uno (cor- 
pione? Vifono fcorplom bianchi, e Bran- 
di, che fembianounovo , marti Diamente 
nella Giudea , emneferive liurcario lib.4. 
cap ig.pieiTn Natal. Aleflandro fopra I 
Vangeli, dove cosi dice : Sctrplonli f- 
puiifirnefimllt, manlmifijil-liii.nl, alia- 
li iitei fcetplatum prima [ptilti apud Nl- 
mndrum , Alianti» , Avlctnnam , & alici. 
Net mott ai no fctrpitnti plvrimum difiant 
in JUD*£A , uipreiai Bxiarmi. Eccole 
la Tpiegazionc linciale. 

i r. Montature, quelle tre cole Pa- 
fie , Pefce, ed OvoGgniEcann le eie Virili 
Teologali Carità , Fede , e Speianza , the 
CoDodonidi Dio, t che orando dobbiamo 
ottener da lui ,che , come Padre non ci ne- 
gherà. HPane eh' i maggior del Pefct , e 
dell'Om, lignifica la Catirà (a. Cor. ij. 
i y)majtr auitmlnumefiCbmitai.il quella 
fi oppone la Pietra, perche la durezza é con- 
traria alla Carità : e quella durezza del 
cuore noni da Dia, ma dalla malizi* dell' 
buocno, 

11. Il Felce ._' (imbolo della fede: pliche 
come il pefce vi ve in mezzo dell' nnde, co- 
alta fède ni ve tra le temprile di quello fe- 
cole . Incrudelito: il mondo , ed ella i (et- 
da mente collante . Contrarto alla fede d 
il Sapente antico (i.Cor. il.) Tiaitau- 
llm atjkat ftrpeni Hrcain feditili tfislla 
fua,tta ctrrumpamur Itnfui vtfirt ,£/ e*ri- 
dani àfmplliirati , gan ifi in Otite ; ciod 
thednella lède di Grillo. 



mfai. . 
. Ulutmntfifpt 



. Spi, , 
namatwd wdti quii 
tuld /final f ti asta» quid ne» vidimai , 
fptramui.ptrpaiiiniìamtiiftStmat. Così 
chi vede l'ovo, non "ede il pollo, perche 
•oocito, dal gufilo, liafpettaconóazienz* 
fiutile fiaiilcaldalo, li (chiuda, e vivali 
pollo. La Speranza adunque lì folleva ad 
•rptiiarc-lbcoifatua : a u<c tnlm vidtntttr 



nmpmllnfuat, fu* nm vidimar elirnr. 
Contrario alla Speranza i lo feorpione : 
quella afpiraailecofe, che fono d' «unii 
in Cielo : quello allecofe, che fonoad- 
lietronellaierra; peicheiutte le fue forze 
la nella coda . Stmptr lauda In iBu tfi, 
sulioqut mtmtintntdUinl ceffat, ni qaaadl 
defii «co/uni. Plinio Iib.tt. cap.» y e Virg. 
defignis. Caudaqul venenlfer unta . Ab- 
bi ani pollo la mano all'acino , non guar- 
'iimo indietro, per efferati i al rcgr.o de' 
iicli. Intanto, comclaSanta Chicfa c" 
1 legna preghiamo il Signore: Damila , 
ii Jjumui Demmt , Fidti , fptl , tìciarl- 
iiti attgmimvm , e> , ti mrrtanmt afitqoi 
qvtdprvntttti , fac nei amari quid prati 
pi,. 

14. Cheè quamo debbo a V.S.in rrfpo- 
(la . Ella intanto eferciti la prontezza iti- 



DM Ajtrelepa. 
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QUartdo mai V.S. mi ha 1 
Iaredi0rofcopo,tnez 
ietti, direzioni, dignità , efalta 



defiderofa difaper da me,cbecnfa io Tenta 
dell'Aftrok.gia ; mentre le coiéfudette , 
ed altre fomiglianti dev'aver per le punti 
delle dita chi vuol parlate di tal protèUio- 
mt. E perche ella vuol, che le dica il mio 
parere, cnme pollo, le dico ,cbepet rirpon- 
dere catt goticamente bifogna diflingucte . 

1. Alni fono Aftrologi , che veramente 
fi debbono dire Allronomi , li quali con- 
templano le Utile per difegnarci dal filo 
loro) tempi flabiliti de' giorni, meli, ed an- 
ni, gli Ecclilfi del Sole, e della Luna, ed al- 
tre cofe a quelle fomiglianti. Aqueflofi- 
neDiolectrÒ (Cica 1.) Flant luminaria 
magna in fi, marni ma CfO, & divldant diim, 
acne5tm,&fiBIiH&na,fy!cmptra,tt?dltI, 
& aunei,ìdifi ìa fiuta timporum,dlerim-,& 
annetum , Per la ligula endyadii Ila feten- 
za delle quali cofe é uÙtmnn alla vita 



Dl»»u. Critloforo Colombopcrfaperefli 
Agronomia falvò felicito, c le fue genti ; 
imperò che prevedendo, che darei fegnir 
l'Ecdiffe della Lana, e predicendola ad 
uno olone' Principi Indiani, fece lorcre- 
dere, che elofirebbe fiata l'I» degli Del , 
perche non voleva egli dar loro vettova- 

Elje, onde co'fnoi nocelle vivere . Coi! 
fair*, fecondo l« predinone, l'Ccdiflé; 
loperfuafe a credere , th' rgli folle huomo 
celcQe , c che quella folle uni minaccia 
de' Cidi; eproilde perni cngniiione all' 



che feguono l'Aflrologla naturale, cher 



me ,cqiIrlloan- 

medicine. Ben- 
ché fomiglian re Aftrologia non Catena . 
Onde diffe Ficlno : mntum àfirwml 
Affrcbg. n 
dette in d; 

._. .luillacifpo 

la materia , i ■Bronconi one , allo Ul- 
to delrooroo , ci fintomi , che alfe Ciclici 
perche V indifpofiDÌone dell» rnaieria può 
far variare -le azioni della lana, e delle 
Selle; ch'i la vera feoteoia d'Ipocrite , 
e dì Celio. 
4. Einqnaotoapredire le piogeieécu- 



partire tolte dall' A Urologo airicunrfi ilei 
tempo, l' Alt rologo rivogato l'Ali rolaWo, 
Cam pacatigli afpetii, fatte te figure, rilpo- 
Céfiancamen<e,ciiein quel giorno ùrebbe 

pievotofeoia fallo. Il Principe, ch'or 

gliolo , ed anche provveduto di quin 



Di Monsignor Sarneilì. 



coll'Aftroiabio , e l' Aurore coli' 11 

limano, ed allora : Princcpi Aflrtlcgl f*t 
àjbtUHmm ctplt , 6r deiu ftrtndttmV** 
nftea, 6r vkijim Aranam Ajttttip . E per- 
che quello ? perche ralprofeflioncd più lo- 
fio conRhtctturi , che Arte. 



ìtifcofi.. 



ò Tullio : 

Lenti few triplici ftSllagtSJtfctrt fftu, 
Ter fruga (mutui irla ttmptra bus- 

first areni!. 
Toma Dai»». 



■JL, 



Seguitoli Principe il fuo cimino, e cacciò 
tutto il giorno fino a Ila fera ferii pur""» 
Oilladlpioggia. Tornato alli Cirrate 



conto per rutti gue giorni, che l'Aratore 
avea predetto, nipiové mal. Finito il ven- 
tèlimo giorno, lece chiamar l'Ali mingo 



r. Nellar. 
. .urta E.i, 
anifelli 1 



cnifjgna : quando r 



[Tcrfbmmerla dalle 1 
fupcriori nella triplicità a 



laungrand' Incendio ,nd d' Ini 
uni Innondatone u ni ver la le ; ( 
fi vide mal inno ni il più bello 



t. L'altra tlarTe -i di at rgli A Urologi 
gludiiiarii, e di qur' Genetliaci, li quali fi 
vantano di legger nelle (ielle la vita degli 
rwùmÌnioralunga,ora breve :e-gll avvini- 
mtntioiapiofperi , ora a*vei(i, volendo 
chedal Cielo , non dai furor del Cieloln- 
tendiamo li nuflra forti ; con che vengor* 
adoffrnderOio, p ' 
cogniiione-dcH'avv 
foio é riferito ali 
eh- per gli h uomini 

e tenebre impenetraow . iato 1010, eoe 
chiama le-cofc, che non fono, come quel- 
le che fono, ha tutte le cofe preferiti, * 
pofle avanilgliocchi. Egli Tnln da tutta 
i'eternira conofic rune , e cialchidun.i di 
quelle cofe, che* ,nnod' avvenire nel Jc 
corfodi tutto il tempo, e ntlf età dirotti i 
fecoli; ed egli le In dir " 

bile r 



' tterna provideoza; 



iliadebolem della m 
l'acuitila de'Dcmonj ni mrno pub pre- 
tendile; onde loSpirl» Santo preffnlfi- 



DfgMud ay Google 



j.) fi ride degl'Idoli, per 
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hpure 



demoni potrebbe Infierii . E Crifio S 
gnor N olirò interrogato da fuoidifcqjol 
alquanto eurìofi de'fuiuri avvenirne™ 
dicdeloroquellarirpolla, che e laloro 
curiofità, einficmequclla de'fedeli rin- 
luzztl. Nra ifi vcfinmfitre tempera ,- vtl 
mancata , flit* Pitti pefult la [uà peit* 
fiate. 

8. Qulndiéchequelli, chevan dietro 
acnfe curiofe , grandemente offendono 
DÌO, errandogli, e facendo errar gli 
altri , e tali fonogli Afirologigiudiziari , 
detti amicamente Mathrmaiict , Genet- 
liaci, ePIanetati, che prò fe dando la fai- 
fafeienza. delle (ielle, cdej'HAiiri , li Hu- 
diano di prevenire audacemente l'Ordine 
delladiviniprovidcnzadarivelarli a fuo 
tempo: milurano le Natività , o geniture 
degli huominidalmotodcilcftclle , ed: ' 
ceffo degli Ailri , e giudicano te colè futi 
re, olepiefenti, e pallate occulte ; ed: 
nal'clmento dc'fanciulli , overo da altra 
vaniflìma ofTet vazione di tempi, e di mo- 
menti prefumono temetariamenti.- affer- 
mar di conofeercavanti , e di giudicare 
dello lìatodi ciafeun'huomo , della condi- 
zione del corfodclla vita , degli onori , 
dellericchezze, dellaprote, della rilute, 
emorte, viaegì, combat ti me mi , inimi- 
cliie, carceri, uccìfioni , e vatli perico- 
li , ealtri cali profperi , eawerfi , non 
fenza gran pericolo d'errori , e d'infedeltà; 



onde gli ri prefe l'Apollo lo, (ad Gal. ,. , 
Dlu ibfervalli , &menjcj , &icinpcra , 
&anau, timeovei nt fitti jìntcmfttUbo- 



raverim la vebli 

9 . Alfonfocrcdcndoperlertgolc della 
(ua Aflrologia , cheilminorde'fuol figli- 
uoli iàrebbe il pio capace al regnare , il 
nominò fuo fuccelfore , dì che il Primoge- 
nitoebbe tauro di rpi a cere , che fece mori- 
re in ptigioneil Padre , e ucciir fin f-.wl- 
lo. Tibcriodicevadinon tenere l'imperio 
altrimenti, chec ,^ un lupo pct le orec 
chic, temendoj'chc£li camparle dima- 



jlomordefle . Egli credendo , -che 
cialcunoaveffe dilègno per levarglielo , 
fece fardagli Aiìrologi la Naiivicà de 1 
maggiori di Roma , e fecondo , che gli 
era latto fapere , c he le fi ci le prometteva- 
no adalcuno di formontare fopra gli alci i, 
cigli abballava, rilegava, e facea morire - 
io. Se fuJngegnoal mondo , che toc- 
ca Se 11 fondo delle feienze , e Arti fu quel- 
lo di Agollino: Orecco , che dicedi lui 
il P.NicolnCaufinonel fuo Prelato della 
Corte lama . La fua curiolità ( patla di S. 
Agollino) lofece palTare ali Aflrologia 
giudiziaria, nella quale impiegò molto 
tempo, Dimando lem pie feoprire nuovi 
icgrctiiir quello la berinto de'pazzi , che 
ferVcpiuainvilupparegl'irigegni, che a 
(odisfirgli- Contee! un giorno ifuoi dub- 
bi con un vecchio medico, hu omo grave, 
e di 3ran dottrina , che vedendolo fte- 
golatainente amotolb di quelli libri d' 
Allrdogia , gli dille : figliuol mio , fc 
defiderare riufeire in qualche proftffione 
del mondo, attaccatevi più torto ali elo- 
quenza , nella quale, petouello , che 
poffo feotgere vi liete gtandemente av- 
vaniato, che a quelle vane icieoie ,_cha 
fono indegne del volito intelletto . Vera- 
mente io vi confuterò in- quello l'ignoran- 
za della mia gioventù . Io fui rjntoappll- 
caio airAllroIc;pi.i('.ÌLidiiiaiÌ3 . che non 
irsi vide dm ile il mondo: perche io cer- 
cava nonfòlo il contento del mio fpirito ; 
jiu In ll.ilirlimcnto della mia fortuna ; 
nientedimeno io: I ho talmente abbando- 
nata per mezzo d'una ficucifiima cogni- 
zione avuta , che non vi ttova cofa alcuna 
difermo,oftabile. Voi giudicatele circa 
nuciìo pericolate ciò chequi ■■■ i .-.sgradirà 
ma tutta via uno (pirico ingegnofo li ver- 
gogna di profcffarc una feienza , chenort 
s'appoggia ad alcuna catione, echenon 
elcu-ita .-,ltf'ar;c . che l'rr.a inno. 

[ t. Gli diede ben quello per allora qual- 
chellimolo; ma non arrelfò per quello il 
fundifegno, tanto gullava d'ingannarli,!! 

jran vanità, ove (limava fodezza.Piu però 
cOfermollontldifprezzodi quella pazzia il 
difeorfo fatto co Firmino huomo giovane 



Di Monfignor S umetti. yi 

dtgrandìqualita.,ch'eradellatlelTamaia- btico di Poeti , fegli vcievaallicuri 
tia infermo : imperciòche non mancava — ' ...... 

Ucuriofità dell'Antologia di ci. vagliarlo, 
come colui, ch'era nato da un Padre AH, o- 
logo, huomo onorato ; ma si curiofo , che 
faccvaanchel'orofcopode'cini , egatti, 

(rasi pocoavanzaw, che nello fleifotOpo, 
che gli nacqueun figliuolo , perche la fan- 
t cica ilei fu o vicino partoti un mafehio , 
predilfe conforme le leggi della-fuaarte . 
chejTendoiuttrdnenaiilotio lamedclim; 
colici lalione , correvano la (itila li 



talmente falfo, che . 
Firmino, nato da famiglia nobile, e ricca, 
li fd llrada agli onori del fecole , mentre il 
figliuolo di quella fa ntefea , non aliante i 
favori del fuo beli' Orofcopo giaceva, e 
s'invecchiava :•..!!., ier.irù. 

ti. Qijeir'huornn, che ciò raccontava , 
benché convinto dal!; proprie Iperienze, 
dimorava ancora iépolto ne fuoi errori ; 
tant' (-diffìcile lo fciogliere a iórza di ra- 
gione qucfi'incantcumo, grulla quel det- 
rodiTacito ( ìib.i7.deMathem.)C7Mùj 

BcmUmm Ipfiaw* piumltui , fpmomia* 

falUx, WUÀ I» Clvllalc ni/ira vetatl/ut 
ftoiptr, 6t rctintbliur . Impero 1 chefe qual- 
cheduno nelle predizioni fi approilima al 
' " congetture, fabb-ica fopra 
, eia malizia, e '1 cafole 

......... .'Olte rinfeir vere; e !eap- 

proltimanoal vtriltmUe . S. Agallino me- 
delimadicenel Salmo (t. cheS. Luca n;- 

Eli Attidegli Ap.i'^l! icrive, che rurcno 
ruciati in E fife, da alcuni , che li conver- 
tivano allapredlcaiioncdiS. Paolo, libri 
di Negromanzia , edi Alcologia giudizia- 



i^lofa^per 



ditoapprefib i Filofofi pagani del iii'i icco- 
lo, cfi era di cercar predizioni nelle botte- 
ghe de 'demonj per mezzo dello Ipargimen- 



diq.:;i"'a n-'-nicv di procedere, che prò- 
mcitc:it!'>tflì un giorno un Negromante di 
iatgliottenerelapaimainun concetto pu- 



ragionevole ricompenfa, gliril'pole, che 
" landò lacorona che lì dava al Vincitore 
Ifc tutta d'oro celelle, non la vo'eva 

mperarc a quelli maniera r.c an:l'.e coi 
;zzo del fangue d'una mofea. Ecco il 
tto tacita, oefprcffo col Demonio, e pe- 
nella fcgge fi congiungono matemate- 

14. Ora gli A Urologi Cri Aia ni per di- 
!.;e. e U luiocaufa dicono cosi ; le (ielle 
non InflnUèpno nelt' animo dc-'mortati di- 
re; rame- uri- , 1:1.1 imi; raramente, inquan- 
to attirandogli organi delle potenze (énfi. 
tivc;il temperamento , i fluidi, leiìemme, 
le qualità tanto necedatie all' huomo ncll' 
operare, poffonofare, eh' e?,li nrvrj in un 
modo, più che in un'altro : Tutto ciò va 
bene, benché non intuito, ma in menomi 
parte ; dipendendo più il temperamento 
da'Cien tori, dalle Nutrici, dalle qualità 
delnucrimenroquando e- grande, dall'ari* 
buona, ocaitlva , edaaltre tante cofe, che 
il mcnoTono le llelle. Come dunque da 
cilo ii ricaia i! predi] della vita, e della mor- 
te dell'hi.omo, delle ricchezze .della pò- 
verta, della profperita, delle difgrazie? 
Se l'huomo-non avelie t 3nima ragione- 
vole, potrebbe quello feguitare le altera- 
zioni del corpo; ma perche ella é ragione- 
vole le fu pera : eperòdferitto : fapìtni 
deminabiiar 4<;< "~ 



. A Pietro Redi Cartiglia, detto i[ 
C'iriiddi-, d iieun.Mnlcofamofo ; Calo 
'igme, fyuij ìniatatelmtl. Indurimi* 
.Viii/ominui . E volle oire, che i eoltumi 
della vita piupoifono, che le (Ielle. Ma- 
riana llb. 17- dereb.Hirpan.cap.74. 

16. Qucllodilvero difeorfo ; leilelhr 
fono fatieperl'hunmo, rjon l'uomo per 
tentile. E peto diccvaMostì(Deut.*.i9.) 
Neforrè dentati etali; ad tatuai, viitns 
[citai, &luaim, & imnloafintdl, 61 ir- 
rite dtttpttti timi tu , Ércolai , qu<e 
creavi! Dormali! DEUS Itali MlNlSTE- 



Angeli fielli , intelligenze fublimif Hebr. 
1. j^.)OaianfanadmlnJlrtHrli]f>MlaJ. 
,t — »._. (Jj q„!hxrtdl- 



laminiflirium mljfiprtpler tu, 
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tata capital fatati! . Con quello I 
Gregorio il grande confufe i Prifci Jliani- 
ili, che dicerano ogn'huomo nafeere Cot- 
to fecoAellazioni delle nelle : Abfit , ln- 
qult,à$dtllamterdtbai ,utallguìdtfft Fa- 
rum dicati , vllam aiiippi bimluum fidar 
èancctadilsr , qui tnnlt , admlmfira! , 
xtqmtnfrn prtpttr fitllai bmu , [id JìtHa 
prtptct btminnnfa8* funi ; & fi Scila } 
tambtmlah effe dietim , ipfir fair mimfSt- 
rtii (abtffe iimc perblbtw. Vedi la cele- 
bre Colfiruiione di Siilo V- che comincia: 
Celi, O Terra: Creator Dcur . la data No- 
ni? la 



ito jaiiuaui anni i j no. cullila <i L i ■_- ' I : , { ti: 
elercirano l'Arie dcH'A/trologia giudizia- 
ria, ed ihre fortididiviiiaiioni ,echer" 
lengono libri, oche li leggono . Che 
quaneohn potuto refìrÌEncre in ooco u 
ferire V. 5. alla qua It 
ogniptofperità, mem 
mo, ice 

DiS. mietila 



b ignote coni 
col fine ni ra 



i np Re queliti mi fa V. S. nell'ili il ma 
I fuaìettera. E il primoc mtomo 
■ 5 vinctllao, imperòcnc leggendone! 
Delle lezioni del Breviario Romano: Cam 

ÌVnliKtiIaui ) in Genxaaìam prtfeSai t[- 
H, baptraltT,nn[pt8ir attlni Amili , 

ftllì profilimi brattili exc,plt,REGilS lìi- 
S1GN1BUS deeiravlt , tlqut S. VITI tra- 
tbhim dtaavii . Se adunque egli fuornato 
delle Regie Infegne fu creato Re , come 
dunqnelaS. Chicfa lo chiama Itmplicc- 
menteDuca? 

». RIO 
Tonio pa 



.ttribuendo a fàJloqiiella tardanti, con- 
giurarono fra di loro di non moiìrargli il 
lollto legno d'urbanità con aliarli da lede- 
te all'entrar che farebbe alla gran Sala ; 
ma Idio , che difende l' onore di chi onora 
li i,diMlpòtalcongiura. Impelò che ginq. 
to Vincejlao alla foglia del congreflb , 
compari agli occhi di tutti quc'Principi 
tolto inmciio da due macAoll per fona ggl, 
glia villa de'quali tutti di quell'auguìto 
Senato col medelimo Ceùrc furono for- 
zaiiadaliarfi inattodiriverenza . 

j. Terminata la Dieta volle l'Impera- 
dorè onorare Vi n ce jlao col titolo, e infi- 
gnu di Re; ma il medeGmo Principe , più 
vagodl meritar ta Corona , che diportar- 
ti, con eenerofa dilania ri fiutò quell'ono- 
re, e foltanto accettò dalla Imperiai muni- 
ficenza il Braccio del gloriola martire S. 



f. Il primo Re di Boemia, dopoventi- 
ue Duchi fu Uratislao . Imperò che il 
ììovane Arrigo , vedendoli poitatodagH 
lettori al nono Cefareoper opera Ingrati 
irli di Uratislao, (limò Tuo debito rfrne- 
irarlo di ai rilevante fervigio ; onde chia- 
.,.111-,: .... quìvjper 



te de' Duchi, 



ìaX' 

dìBoemia nell'an _.. .. 
elfendo celebre il nome di Vinceslao per 
tutto il Seitentiione, fu egli chiamato 
alla Dieta di Vormaiia, convocata da Ot- 
tone il primo di quello nnme.Andò Vince- 
slao , e perche a cagione di coti di a no tribu- 
to di latte preci , vototeli prima da lui ren- 
dere a Dìo, arrivò alquanto tardi; egià 
tannato tutto 11 congreffo , quel Signori 



lfece a gran pi 



o di Treviri 



Boemia alliit. di 
l'alme io! È. 

5. VamofìngolaredelReUraliilaofu 
l'ufo della mitra, alni concedutada Pif>» 
AlelTandroIl.perlafua particolare dive- 
llane vetfo la Santa fede : privilegio , dice 
il Foretti, non mai pei l 'addietro godute 
da verun'altro Principe. 

«.D'Innocenzio Il.creatoPapa nell'an- 
ni 1 1 jo.cosi dice Ottone Vefcovo Friftn- 
gcnfelib.i.degeA.Fridcric.lib.i.cap.iS. 
Cntirdlam Imtr Siealam, » Vapm éajaf- 
tatdltftt acctplmar , Papa emtejfit Sitala 
virgo™ , © amulam , Eal/natltara , tf 
mliiam, arqaefatdalia, & nt ulìum mu- 
la! In lirramfiiani legano» , nifi qatm Sltf 
impuliti! ; Quindi il Suromonte nel Chi A. 
di Napoli tom-i.pag.ao. I RediNapoli 
dopo 
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' Verga, T 

Ancllo,la Dalm»i la , la Mitra , iSanda- 



dopo 1 a coronazione » re» ano la Vergi 
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U.de'quallabbìaniovmopei gli fcrittori 
ornarfiiRediquefloRegnonCl tempo , 
che Scoronavano. Se adunque Uratislao 
fui] primo, nonfufolo. 

7. Del Bracclodi S. VITO Marcire 
abbiamo parlato nelle memorie de' Vesco- 
vi di Poi ignano, cdclla itefla Città, li- 
bro non ancora ImprefTo. 

g. Circa alla feconda dimanda delle 
eompagnediS.Orfola in quanto al nu- 
mero , le dico aver portato la vera (loiia 
di S. Orfola nel Tomo VII. lettera 
XXIII dovediciamo , ch'ella colle lue 
compagne furono TJNDEC1 MILA , 
ficcomene Calendari antichi li iegge. ai. 
Ottobri* UNDECIM MIIX1UM 
Virginum. Leone X. nella Cofiituiione, 
che comincia tamfieut detli j. di Maggio 
ijij. coneedealleBadeflè, emonache 
di S. Chiara di Parigi , di Albiano , e di 
tutto l'Ordine di poter celebrare in perpe- 
tuo fotto rito doppio la fella UNDE- 
CIM M1LL1UM VIRGINUM. 

9. Vengo ora a rifponderle intorno a 
quello, chenildimanda, fwiel mefe di 
Stmmbree'ficuralanaviBazione, perche 
ellaerìfoluta di farti condurre per mare a 
Venezia ! Iole rimanderò quello , che 
ferire S. Gregorio Papa a Pietro Suddia- 
cono, chedimorava in Sicilia, t*>n que- 
lle parole: SlDieplacuerliln BaneVrbm 
atte naialem Beai! Ciprini ttnftai , tre 
MftBB, qimddlrbiililllifemfirlmmlM, 
Jliedatfi, allquiidperkulampejjìl ivt«he. 
1lb.ia.Ep. jo. Imperoche i CartagineG 
chiamavano CjpriaM la fella celebratali) 
OnordiS.CIpriano; mal marinari folca 
no eoi medefimo nome chiamare certa 
temprila , che ordinarìatnence occorre va 
in quel tempo, cagionata (brfe da qualche 
mallgnalnfluenzadi nella predominarne 
inque'giorni : (iccorne al preferite (mari- 
nari temono laflella de'SS. Simeone , e 
Giuda, di S. Caterina, diS. Andrea, e 
nlt. cimili, fon perche infalliWImer.ic 
ìnnuifcanooen'anno Inanelli lieOÌ giorni, 
ina yerfo quel periodo di tempo, cornea c- 
cade nelfefiate di S. Mattino . Vediti 
Macri verbo Offri*— , dove dice, che 
iella temprila vlen così detta anche da- 
- ìGreci, come pieffoEvagr. Li- 



Su< 



Nicefbr. 1 S. cap. ■ J, E'vero pero, 
che nel noli ro Adriatico ciò non fi onerii 
inquanto alla tcmpcftadeltaCtfr»™ . 

10. Laconclufioned , chequandoetla 
ha cosi determinato , fi raccomandi a 
DIO: egli rj panato In proverbio: Obi 
nefeii atre , fai adorne- Ovidio, che 
neavearefperlenia, eosìdilic delta Na- 

Tirvlta ftllCttMi jam vt*tti boni Ini- 

Et prìpt tam leibum , ; uàm pripl Ctf 

QiitdÌ ■mciifiti Trltmexafperet andai , 



™ Ubi mute iMtfiaulliiiiiitrtcf 



, dlcai, fatta fra terra testi. 

Citonedicevadicrecofc elTerCpen- 
t ito per tu ira la Tua vita, $W milierlfe- 
cretum alianti ammlfifet . JJifsrf et navi- 
g'fftt, quipedibsitrtlaaìSel .- qtadamtm 
ditmimtfiatiumanffltt. lonon voglio , 
cheli perda d'animo; ma che abbia rtbur. 



eia terrò 



ilo. Leaugnroi . . 

raccomandata a DIO nelle mie 
me le offero 



Oliai PltttÉ al madtjla la più prtiit- 
fa. Sifptlga uà lwg> dtIDimr- 
runmlscap-H- 



Lettera XXXIV. 



2-2 



idi V.S. quella volti e 
Iota. Mifcrive ella, die 

„ , fi difeotreva qual {offe al 

mondo la Pietra più preiiofà; e perche 
alnidlceva ildiamante, altri il carbon- 
chio; chi io fmeraldo, chi il topazio ; 
invitata ancor' ella adire ilfuoparere , 
rlfpofe, che il valordella gemma dipen- 
dea dall'opinione degli huomini, giuda 

Sila temenza dì Plinio, lìb. )»■ "^P" 1 - 
,M*map*J*« Inditii margarini tre. 
tameS, tamumapud ÌHdti in fai»' • 
aomqueljta, pcrfuafitaegeatlwunflaat- 
Con tmtoeioella fiimava II Zaffiro per la 
pietra più preiiofa «Tendo lw to , com ella 
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ila, nel fedo Tomo dello oiielcttere 
EccleGallichela4t.il. }. 

Qutm Natura parrai inali di- 
gnavlt boiìtre 

UlSaicr , <a meritò gimmaruin 

Emln.«. 



I fpeciet itl£ltl» *P<tf- 
tra fulgent , pttnaye 



1. Ma-unod 
ditte ; la Pietra 
Che dalla fscra 



.lidia ji 



:rfo!iia la. fiera fcrircura mettere 
Animai» profilo ; giuGaqitel dettn : Io: 
1 j. 1 j. Majoretti bic dlhSionem nomo ba- 
bà, ul animai» fuam penai quii preamiclr 
fuii : cioè 1 metter la. vita pei gli amici . E 
quel Poi 



Sumr 



4. Ora chi ha detioqual lia la Pietra 
più preiioraal mollilo, non ha ir.ti/fo par- 
lar del le gemme} ma di quella Pietra , di 
cui li t'annolemacinedc'muiini. Imperò 
, che ibantico fi cavava la farina dal frano, 
con romperlo pillando ne'moitari , ch'era 
coradi molta fatici. 

j. Dapoiinvcntaionole- mole piccole, 
che noi diciamo mulinelli , le quali, gira- 
teàmano, piti fp^iiitanirriti: mjiciii.uin il 
fjraiiei; e -\:.t\ir. rr.i isrnrjio delle (thiave , 
delIeqijalLlìfiimTirhmc'ncìriìio.W.XI. 
marmar orniti Jrimcfeailum * primigenio 
Pbrraenir, ufqur adprtmageaitum Anali*., 
tfen tfi limola. Diaucdemolcmanualifa 
menzione Virgilio ( Georg, r. ) la dove 
parlando delle faccende del contattino ' 
iuririolavadittndo: 



InCafum, ani nlrxntajfatnplcli urbe rt-- 

Servio quelle parole lapidei» Inctfam cosi 
fpìega : molata munufea cadendo afpera- 
lam. Chcnoldiclamomartcllata , acciò 
che rclàpiualpra macini agevolmente il 

ilifipafiÒ poi alle 



6. Dalle m 



t.Aquefl 



viApu- 



facie propeller* 



qu-e proiima ni de- 
IjflAwr; HtlllicivtUta 
urvaf patta- fltxaojica- 
tini clrcuntflucBtliiref- 
■ne filila -cagarer- errore 



e quello , che 



tulle a girar la mola; ilcheera con pro- 
prio dell'Alino , che G chiamo Plauto 
AGnlo, eAlinmellacomedU , the fece 
intitolata Ampbltruo. Cumpecunlaemni ,. 
euatn Inoperli ariificsmfctatctrum peperi- 
rat, In mercalloalbus perdila , Inopi Re- 
matnrtdiijflt , & ob quxrendum vltium , 
aiidrcamagendai molai , q Irufaliler 
apptllanlar ,epirampifioTilocaffcI . Ed eia 
ben applicalo un Ptwia a girar la mota, 
percheque', che firmo quello meGiere,. 
cantano per follevamento della fatica ;. 
come fa anche il contadino: Agrcj/ique 
[utun [o!al*r voce labcrtm . 

g. Di quefta fi dice nell' Evangelio 
(Manti, li.) la dove <ì parla di colui, che 
dà fraudalo : Expcdìtei, ai fufpenJarur 
mola Aliarla la collo ijm , & demergatnr in 
profundum morii . 

9. Innoltic j' i nvcrtò ii mrdoJi ar vi- 
rare le mole col benefici" dell'acque, come 
vediamo ne'fiumi , dell! quali dice Vitru- 
vio'Cap.io. lib.io. Fieni iliamlnfluininh 
bai Robe, tlfdem rattonlbut ,qulbuijhprm 
flrlplnmefi , citi a carata franici agguatai- 
j>IBflir,fii[ cum ptH*tta»m ai toftnft*- 
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Ma avvertiti elfi in vilioneda S. 1 cos'o- 
ro Martire, che in cambio di pane prender- 
la acqua, perche non a vea acqua . (èrÓgfiDOcmto; e, avendo ciofatto tut- 

pronttzzairicchia' poveri , vinto 
o,edifprrato di poter vtn ire alfuo 
" " " lóchefiven- 



cenevelc, che fpinte da ven- 
ti fan girar la mola, ch'i coli molto cu- 
ri ora a vederla ,eli può J ire al Mugnajo: 
Siede da utili 11 vtvir tut dipende . 
il. Per venir adunque silo ki^lim^n- 
rodel quelito , Dando in ciochci ti detto 
delle mole manuali, c vietato dai Deute- 
ronomio cap. 14 che il creditore prenda 
per pegno la moia Inferiore , cfuprrloie : 
Non acctplithn pigiarli iafiriarcm , Ér/ìi- 
fcrlcr/m mtlain , aula Astiati» fuamtxpo- 
fui! tibl, cioOt'hadatoinpegnoqnello , 
con chelimanticnc invita; legge l'Ebreo 
VlTAMprepignuidrdit. il Caldeo : 'fili» 
tjim Iffifi tjt* "«il «Ini, quali dica : 
mentre prendi per pegno quelle mole pren- 
di la vitadichimadna, con quelle degli 
altri ancora; perche il Mugnajo con que- 
lle mole vive , fi procura il vitto, edàa 
molti altri la farina per alimento. 

11. Si può intendere anche, &, prò , 
sur, cioè Non prender per pegno la mola 
Inferiore, ofuperiore, ficche il Mnlinsro 
non porta macinare. In Etneo la mola in- 
feriore fi chiama RECHAIM, ei quia 
fplrtt, & tfflH 1"fi lar.namàf, melllam . 
La fuperiorL- fi dice RECHEB, riqutd 
qu/filnequllst irijitiari . in l;inr,o h parte 
inferiore li appella Mera, e la pane lupe- 
rìore CatUliu >. Paul. ini. qusm dilanimi!. 
(. idem confulius ff de fun.lu irulruilo . 
De Mulinar! poi , che mutano il grano a 
--chi Io porta al molino, efannoalde " ' 



non ha pane- Nettario Vcfcovo di Co- 
ilanrLr:3poii ( Mer, r ,:,ii!. de.;. Febr.) 
racconta, che Giuliano An lì i:a , emen- 
da tuttora modi per irarc i fedeli ncllaiua 
perfidia, rrovò nella Q"_arefimi quello, 
eiTendone confapevoie, eminiltro Temi- 
ilio, prefetto e I Colla nrinopoli. Cornin- 

pinnn <juar;uinale , egli contamino co' 
profani facrilicj i cibi , che per tutta quella 
Città l'efponcvano invendiia, acciùche 
1 fedeli (Iclll collrctti follerò a mangiare 
«afe offerte agli idoli, 0 a morirli di i'jaie 



oicibi romeprim; 
Piacque poi a Criftiani , chesìglo- 

littoria, avutali dalla malvagità dell' 

Apoliata trapafiaiie con perpetua memo- 
ria a'ooileri ;cioé che in onore del S. Mar- 
tire Teodoro i Cittadini Collant inopoli- 
tani difiribuilìcro ogn "anno a poveri fio- 

nel giorno dc'Ì^Seli defunti , nel quale fi 
dìlpcnfagraiiocwiua [><>iiTÌ,r J :ce(i ìcìv.j 
parola greca *0*fit , fruir.ii,tutnt<i3em . 
-j.S.fgKUio" ' - 



; granodiCMt. Molle slari 



egli co- 
e fatto 
o- Ma 



ufqut ad Rimani pugni ad brfilii la 
tir lit urta , nofit , dittar ligaiài citm 
Impunto, iar.fjS milinbm, qui m 
dlunt , qulbas & rum btniftiirii , 



vtmfiui 



tu ad cnmedtn- 

qtté fi venire 

mtkrgibv , . 



Igxsfcltt niibt" fittoli ; quii 
Bilbiprtjilrgelcii. Nitnc ìncIpWCbrlfii rffi 
dlfilpilur, mi ! dibu , qu<e vìdtmur dt- 
fidir-rt! , w JESUM Cbtifim Invinlam. 

- ■tfratflocfr,,,,, „.,„:- 



,1 , 



ti CbrlHejrtlar . 



giugnere alla rifpolìi del quefiro di V. 5. 
per nollro profitto. E con tutta divozione 
offerendomele mi ralfegno al Mito cor- 
dialillimamenie, &c. 
1 7. Aggi Ugo a quella lettera la notizia,die 
V.S. mi dimanda dilli Pietra, ch'e in Ro- 
ma nella Diaconia diS. Maria in via lata 
con una infctiiione hi polla per memoria, 
(he 
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7 6 Lettere Eccfejtafticbe^ 

che S. Loca in quei luogo dipinte l' Imagl- 



ne della B. Vergine, e dice , eh' è «adizio- 
ne, che nel medefimo luogo feriveife gli 
Ani degli Apolloll , e che qdlTlaUo» 



eGmo luogo feriveffeRll 
..... .. r ...oJI, e che quivi abiiaffe 

S. Paolo : Vedi UPadre Urino fopragll 
Attldegli Apolloll al cap. ag.nio.opure 
il P. Menochio ftuor- Cent, j.eap. f. e 



Lettera XXXV. 

iT A dimanda, che V.S. mi fa nella 
I i fu» compi liflB ma i, feal Cheiico 
d'Ordini minori fialecito il Predicare > t 
per ben 'intendere laquiftione , bifogna in 
primatupporre, chcilPredicaEelnoné'atto 
dell'Ordine Sacro; madells giutidiiione . 
Equindid. checllendoìl predicare ufficio 
propriodefVefcovri, comefl hane Con- 
dUiantìdil, etaqneldi Tremo incap. 4- 
felT. 14. Teli VeTcovonon i ancora confà- 
grato, gli fono proli ibi te quelle enfe , che 
appartengono all'Ordine, non quelle , che 
Inno dell'ufficio, e della rjiurifdiZ'or.c , c 
però può, ede'predicare al Tuo Popolo ■ 
Slmilmente il Parroco non ancora pioroof- 
foalPreibiteratopno, e de 'predi care alla 
[uà plebe la parola di DIO. Can. quamvii 
Corepifcoplidin.il.cap.rranrmifluni, & 
cap. quod ficai f . Prarterca de elcfl. 

a. Ne'occorre qui replicare, cbenell' 
ordinaiionc G dice al Diacono^. Diaconia* 
epsriit •nintflnni od Altare, t*pilvri,to 
pttitemt. EalSacerdotefidice : Saia- 
iottm tinim tptrtit ufferrt , btaubctrt , 
pr*tjfe,pr*dlcart,&baptiurf. Dunque 
baflaebefia Diacono , 0 Pteteper poter 
predicare. 

j. Rifpondo , che al Sacerdote pati- 
niente fi dice: Atcipt Spititum f tnSum , 
tnunim rtmlfirli pectau , fmttlMKIÉT ili - 
ecc. E pure non può am ministrare il Sacri 
meniodellapeniienza. Epe 
nonna gìnrifdlzione.Similmi 

co nopuo predicate, neilPti.. .. 

giurila izione; ma quella glieladà 11 Vefco- 
10. quando delega al Teoiplice Diacono , 
o Prete la fua giuri fdiiione , dopo averlo 
appiomo, edatsglìtalfjcolià. 
4 Sicché l'ordinazione mette in abito 



la poteflà di predicare al Diacono, alPte- 
te, manoninatto , lenza la delegazione 
detVcCcoro: 11 qualeinquanto alla predi- 
cazione non e 1 [iato * dare tal facoltà di 
giuiifdizione al Diacono , e si Previa- 
mente, maaehigliplace, porche Cache 
lieo. Dico purché fi a Cherrco; Imperi 
che propella il dubbio alla SaeraCongre- 
eazionedel Concilio, fé l'ufficio delia (0- 

j predicazione nella Chiefa poflan cf- 

fer delegato dal Vefcovo a nn femplice 
Cherico, noncoffltaito negli Ordini Sa- 
cri? EatendodettaSagraCotigregizione 
diligentemente e fa mi nato il dubbio : Die 

aj. Junii 1 jta.CenfitU , - 

■ipti Btfff - 
ir», ,«!.. . 
flliuiui . Fudettoperò nella Sagra Con- 
gregaziooe. Latti commini xtaptfft . E 
colf parve, die lenti (Te tutta la Sagra Con- 
gregazione) il per lo cap. exeommunica- 
tnui.jj'. quia vero, e per lo cap. ficut. de 
hsaetic. il per lo Concilio Lateranenfe letT 
XI. folto Leone X. 

j. Ebenchcnelcan.idjtcimii(.if.q.T. 
Gproibifcc, cheniuno, eecett II Sacerdo- 
ti, ardlfcapredicare. Rifponde Navarro 
conf.7. lib. 1. dcoffic. Judlc. delcjpn.a. die 



quel Can. 



i.i.giu. 



nel Ve- 

fcovo.e nel Parroco ancora nella fu» 
Parrocchia. Encgli altri ordini per dele- 
giziontdiiVcicovo, eccettine i Laid , 
alliqualinotipuocommrtrere il predicate 
per le accennate proibizioni . 

6. La Pratica peròe, che I Cherid fi 
fannofermoneggiare Incerte occafioni , e 
felfività, acciOcbefiavcziinoa coilfan- 
tominllìero, pieci fa mtn tei Seminarifli ; 
maio lem podi Advento.ediQuarefima , 
quando fide'il popolo prepararealle Sanie 
folcnnhàdi Natale, e di Pafqna di Refur- 
rezione non li fuole permettere il predicare 
fe non a collimiti negli Ordirti Diaconale, 
e Presbiterale, ed a perfone di autorità , 
alle quali Dia bene la det citazione de* taxi!. 
1 eccitamento alle Crifliane virtù, alta di- 
vozione , alia frequenza de'Sacrament't , 
echetirinoplualKuito , che all'olTerva- 
zionedell'eloquenza, ifuggendole deferì- 
zloni, U tiiidimcmojia, ealircvane ap- 
palta- 



Dì MottJìgpor S armiti. ' 77 .' 

e d'Ingegno , proprie de'giovani t'annoio fine fegnodi Croce fopra il patio- 



tale Eicol- 



Accademici , improprie à Sacri Ora 

j. Quindi é, che certo Cherico della 
Diocefi di Capaccio , detto Andrea Sa n- 
fonedietà d'anni vemuoo, licemiato in 
Filofofia, e Teologia , volendo in lem. 
podellar..g("'re>»M predicarein ™ luo- 
go di quella Diocefi , il Vefcovo non volle 
dargli la licenza. Egli n'ebbe ri coi fo alla 
Sagra Congregazione , laquale a 14. di 
Dicembre liaS. refcrilfeiie/difl. E vuole 
dire, chedaralrigettamento del Vefco- 
yo proprie non fi dà richiamo 
mette ricorib . Eregolar menu 
ti di predicar la Quatefimain: 
fi dà, fe non a Sacerdoti, oai 
llituitinell'OrdineDIaconak. 

8. Siccomecon pnblico Editto ordinò 
la Santità di Clemente PP-XI. nel 17! 
circa all'oflervanza de! rito dell'tfpofiz 
me delle quarant'ore fj. 1». dove dici 
„ Nel tempo, che durerà I'. Orazione 
„ medefimafi proibirceli predicare ; ma 
„ volendoli fare dopo i Vefpri qualche 
3 , breve fermoncino , chi dovrà fermo- 
9 , neggiare farà almeno cofiituito Dell' 
„ OrdineDIaconale. Sìpcichein Roma 
non mancano (oggetti qualifica ti Hi mi co- 
fUtmtt nel Diaconato , e nel Preibìtera- 
to: lipercheadunconcorfocoslErandefi 
richiedono perfone degne di unslalto ml- 

9. EperchenelfinedelìapredlcafiTaìl 
fegnodellaCrocefopra il popolo , fenza 
diraltro. Sì pnodubitareiepoffaclo fare 
il Diacono : imperù che nel cap. i8.lib. S, 
Conllit. Apolìol. fi dice così : Dimenili bob 
btàcdicit, maae bcnidlSieittm iat : ccci- 
plmnèab Eptfcepo , &Preibjttr* . -Ri- 
JbondeHalllet, doverli intendere , cheil 
Diacono non benedica colla propria auto- 
rità; ma colla minifleriale , rìcevuradal 
Veftovo, oda! Prete/imperù che ancor' 
eglidicecolVefcovo , e col Prete , Dowi- 
tuuvcblfcam., parole, che contengonoe 
la fa lutazione del popolo, ed una certa be- 
nedizione ; E, fecondo S.Tomafo J ■ p. q. 
-3i.it- 5. ad 1. Dlactmi tanqaam ptepln 
mim Ordini SttrdtuHpaftklpt tailqaldde 
tjneffitle. Vedi nel Tomo VILett.XVI. 
Inquantu a Suddiaconi , eagli altri ordi- 
ni minorile fanno qualche predica , non 



lo» perchelalorpnteftì dlim 
colè, come allettore di benedire il pine , 
e Innovi frutti , come nella citata L:tt. 

XVI. 

10. Pi r conferai are quant'd eletto coli' 
ufo antico. Fucotiumcin Africa di predi- 
caie folo il Vefcovo ; maavendoS. Va- 
lerio Vcfcovodi Bona fatto Prete S. Ado- 
ttino, volle che predicalTe. Prcfe il S. 
Prelaio quello con ligi io , perche etTendo 
egliGreco poca perizia avea della latina 
favella ;e come che alcuni Prelati di quel- 
la Provincia 11 biatitnalTero , nientemeno 
altri, e fra elfi Aurelio, fatto novella- 
rne nre Vefcovo di Cartagine , l'imitaro- 
no; laqualcofaintenriendoAgollino , e 
Aitatogli ftriflcro di ciò congratulandoli. 
Ritiutofli dunque, ed annullotii la con- 
fuetudìne della Chlefa Afiicana , colla 
quale era impollofilcnzioa Preti : ea ra- 
gioncS. Girolamo la riprefe , dimoltran- 
do derivare daU'Klìtniione Aportolica t 
che Preti ancora portano nella Chi e fa inre- 
gnare. 1. Cor. 14. - 

11. Inifpagna era lo flelTocoftume ; 
ma peiche S. Valerio Vefcovo di Sara- 
goziaeragiàveccio, ed havea la lingua 
impedita, commife a S Vincenzo Dia- 
cono, poiMaitireillullrifiimo, l'ufficio 

fafetpuprjdlcandi È_ 

tjvtd Epipepai propltr tiìifpe Ire, 

i,pttdKafànìs ufficio fungi neri patemi . 

si il Breviario Romano. 
1. CheS.GregorioPapapredieilTeef. 
lo ancor Diacono, l'aneltaGio:Dia- 
0 nella viu di lui . Ìib.l.c.41. 

Che i Letiorl leggefleio inAfiicar 
Vangelo (in Chiefa dice il Cardinal 
onio, non all' altare) fi raceoglie dalla 
forma dell'ordinazione nel Conci!. IV. 
CartaginefrCan. VII. LtSor cuoi aldina- 
tat , fidai di Hit ■otrbam Bplfttptl adpli- 
btm, >ndkanitjuifidint,acviiam , ainat 
1NGENIUM. Puff A*r, [piSanle plebe 
IradatilCedtctm, de quthSuruiifl, di- 
ttm ad tam : Aecipc, tir effe liStrVtrbl 
Dtl,Babliuruifjidelìltr, tusilliier adito- 
pìtveili effiUam latini , panemcumili,qui 
verbat» Dei bini admlntffravirunt. Dove 
lodandoli lavila, lafedc, e l'Ingegno , 
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Lettere Ecctefiaftkh? 



la fé mp! ice Lettura lode iole ingeg no non fi 
rrchiedea. Quindi! 
getei! Vangelo fidi 
le Cali. 4. Sienìmà 
fu E inatti! 1 ìkuiui tfi legete 



Quindi di chi ha. L'Ufficio « 
■il Vangelofidicc nel Concilio Vafm- 
■■■■*■ quachrlffai 



gni judiceniur SanScrum Patroni expofuls: 
nei pubbli recluti ? 

14. Machecbefiaftarodicio: la pote- 
rli nondiroenodi predicate fperra ali'Or- 
dinirio,il qualcdi facnliaal Prete, ai Dia- 
cono , e aogn'alira Chierico d' ordine in- 
feriore-. Devcperórgligiudicare leperfo- 
ne,il LuDgOjeiL tempo, nelle qua! reo fé s'e- 
gli manca minéperdireitodipoteHà, ma 
di con renevol eiia . Che t> quanto porto 
dlrea V.S. in propofito. Del redo mi con- 
gni il Tuo affetto, mentre ioron effetto me 
le raffegno dicuore,e rni.rafirrmo, &C. 

Cie // Parto itila Ss. Vergine fu reo /intma 
parità , 1 jtnrn le ftrdidci.il 
dei puerptrii - 

Lritera XXXVL- 

t. TAEl purismo parto della B. Vergi 
t J neMadrediDio éladimandadi 
V. S. imperòche tuiri iSawi Padri aflèr- 
mano, che non vi furono, quelle foididtlte, 
the avvengono ne! pano -Jelle altre donne", 
onde ncr. vi funecelfario ninna emonda, 
ilone, frante la Comma purità; eperòdi- 
cono, chegerminecomeilgiglio; e come 
il Sò'e-manda fuori il fuo raggio ; di ched 
firritto : Ecce Vir Orimi- ntmene/ui per 
la generatone eterna del Padre eterno^ , 
chef" putirli ma, edellaqualt fi dice : Cita. 
dcr lutli sicrx* ! Similmente perla lom- 
ma putita mila generazione della madie 
fidicefpl<-nd;>re, the nafee : dente egrtr 
JWkt, ui-fpIindarftfiaiEjuj. Lodano 
affeiifce il Canone 79. del feflo Sinodo : 
Abfaue «ibi- [ecundinli ex Vergini parimi 
tffe etnfi'caicj, ut qui fine [emine cenfitu- 
tufi, idquenUgrtgì animai Itati j , tu , 
qui prspter igmramlam alimi* fieiunt , 
qttodnondecct ,eerrcBtsirlfubjtc.tmut. Coi- 
rne dunque il Suatcz in a- parte- de Incanì, 
tornir, Tadlcendo, non efler certa quelli 
definizione impeto che alcuni in vece di 



ibfqae fecaadlnli , leggano abftptr dthtt . " 
Come dunque fi de' leggere ? 

iJtifpondo: Abfque [ecundinli \ perche 
sìdiceilTeflnGreco: (ìccome fi vede- 
i[ CabalTuzia la dove parla del Concilio- 
..jnfeflo, maquinifello.Can. 79. inque* 
He parole : Futgartat llitrum teapttim t 
& sbuffatili ccnfaetmilnm reprimi!, qua- 
cerili qulbsfdnm tillbur cele brattar Vitgi- 
nei parta! {emidi**. DcdaraiqueDiIpn- 
r# parium fulfe "^««n» Mocitfltn, tot- 
k ftitaidlnli , &{apt 



3. Alocbefton, >b, A, partieula pra- 
tiva , e la parola plurale >«a tfcblt,: 
fauni* rellBtt tolteli mullibrlbui ì {par- 
ili, rei r atficdltatn,parlual'ti.. CoilTufa-: 
DonclTuoLelTico. I) Giura e adunque ta- 



Ibbilifce c"fa alcuna in quantoal parto ,. 
fenia dolore, cofagià (labi lira da Padri an- 
tichi, tnentrftil Condì io<nji ni fello- fu-cele- 
orato nel £91. (bggnignc .. Nea licere- ex 
-"- qi cirrati il finn,. 



ìntntttabUtm Virgiaii pannar, gnu fu 
mmnm. ér fnmtnem Vtrbum peptrf 
iefcribtrt 1 ptiche 



criieS, Leo Papa adFlaviamim . ElSu- 
galaliti mbtbUii , tì mirabUita finga- 
iorli. 

4. Ondee" fallo quel che firaeconts neF 
ibro del NafcimentodeJ Salvatore, cioè- 
ch'eirèndo imminente il patto ',. Giufeppe 
benché iaptfle, cheCiifto dona. nafeerer 
da una Vergine , feguendo nondiraeitnl'u' 
fama della patria, chiami due OAe itici,, 
una delle quali fi diceva Zcbel ,. e l' atti* 
Sagome , &c. Quello iibtoi Apocrifa, fi- 
lali cofe fono favole , dicendo S.. Luca: 
( a. j. } e he fu hi co, che la Vergine partorì, 
eflalìelTa Invotfé rr' panni il SantoBam- 
bino , e [opofenelPriltpio. Impiitl [unr 
dici, ut parerei, tìpipirttfUnmfuienptl- 
rntgiallum, ir panni! ■ euminneluil , Ore- 
chntvlt lumia prjeftpit : quia un trai tli 
ItCHitodiverfwie. Qpellcitìdi tède .. 

j.- Del reftodir e S. Cipriano ( Serm. de 
Ntóvit. ) Mari. GenUrix , tt Obfltttix , 
nullilf aoltr , 
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Di Monjlgnor S-arneJ/i. 



■j. S. Gii olamo contri Elvidio : Nuìh 
ebfietrix , ««ila imdlertalatam [iduliiai in- 
etrceJfic&Maier, Otbfietrixfult . Pan- 
ali, tnqult, ittVtlvtt •itjantcm, Opifuilia 
Prtfepi», qutftattattu Apicrjpberam di- 

"""s.AKonino^lib-dfhierefc.j.tom.*.) 
Stilile, undcfwdtt in Vi'gme mairi , h*i 
aia full iHKubnai cumbtmiai Pane : unite 
firdtilnta ,qua ree ctncipiendt libidiaem , 
net partendo perpefiaeft rfo/sr " 



iliade™ 



>» Verni 



,,bfab' 



, bficui eamrtpcrlt, fic 
tlaufamnliqult. Slcut igiiur filmi Del fi- 
lai full ImiT minuti llber, Ira Matti Del 
Sila latte tmat; putrpcrai in.parltndi iure- 
t ,a, <a Inculala permani- E neofil- 



ie della Nui 



ri, palla 



fmt piata 



. . (.Amiellaparioiìconcful- 

laiione ; Exutiai Marta, £> Mmrtmfet*- 
iamUaiur, it diSpiriiaSaaSt fepep-rif- 
ft guada : nec quiapcpeili inaupta rore- 
tar, [edqatagiauertt Cam txuitaiiont ™t 
ramr. Come >vea predetto Ifati cap. jj. 
Geminali germlnablt ficuthlium , Oeaul- 
tabll Ulatunda , 6s laudani . E pero la S. 
Chiefa nell'ottavo Reipunforio nell'Ot- 
tava del S.Naialc cosi ;ii,ia ; K.-.^j 
Uattr Vitto Wrtrw, pepali fine dtlvre Sai- 
, ipfu- — ■ - - 



■bpttm 

x. qjj.dilp.ij. feft.i 



., efferefiatoCrifio : 



ungi memo del Chioflto Vctgin 



ii.isfttite in alrro luogo. Sì perche il Pat- 
to folse puriffimo, ticcome lutili Santi 
Padri affermano, JÌ perche e He n do le fe- 
condine uncoiiodenlo, e duro, non pote- 
vano ulcire dall' utero della Vf igiae lenza 



7? 



rompimento del Chìoilro Verginale, tc_.. 
miiacolo-della ptneuoilQnejion avefseio 
pai [felpato. 

io. Néoflache S. Brigida nella viGone 
disialto mirteto della nafcitadel Signore 
inBcticlemme videancorala pelle lecon- 
llna giacere prefso il S. Bambini- , in. ulia, 
L-iTiiiUoiuciJj . VUittUimpt'.hm Usando 

dì lucidala. PcrOie la Vergine Santìltim» 
«olle farle vedere non liilo com'era nato, 
ma com'era fiato conceduto fecoodo la 
noftra natura , che involse il feto inquel- 
ìc membrane nell'utero drlla madre. Vf 
hit ergi fic btnwan naturata nejìran , Il- 
la™ ajjumindo , Cìijh tmnl piiprletati, abf- 
qut macula tamen atlqua. G icg. Nailam. 



Cosi s 



i fece «edere la Madre 
di Dio incerta velie toltile , per qaam ah 
extratjui carnee Virglntai lati cerntbam. 
Non perche mai l'onefliflima Verginelli 
portaioateiit tali veflimenra , ma lafacea 
""' "Tche vedete tutto : e fog- 



: fune 



nifi. 



fic in trattine fiaatc , nidi taactatvttijaccn- 
lem inauri ijur , & (Ilici In mimimi , & là 
iSu nidi pcperlt jitium,à qui uni a lux Intf- 
fablllt, & jptcìdir ixibai , &c. & lamfub- 
meui etai die mtdui carien- 



[cernere qutmide , vii in qui membri parli- 
bai. Veruatamta gallai vidi tllumg/irli- 
fum Infantem jaceaiem in terra n*dum , & 
nitldlffimum, cairn carnei amadXmi eraac 
abmnnifirde, & immuud:tia . -fidi etimi 
pettem jieundlnam , jaeintemprepeeum la- 
vilutam, & valdi nltidam. Sicché nelle 
vifiuni, e reflazioni bilogna inttnderei 
mifierj più, che le parole, 
il. Certacofae'.cheilPteputiodiNo. 

(Ito 
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So 

ilro Signore lì i confermato, come atterri 
il Cardinal Francefila Toledo nell'anno!. 
ji.foprailcap.i.diS.Luca : er fequel- 
lo, chefuVilioneaS.Brigida, fofieita- 
roloiteUbrealmcnte: quella fccondina , 
fecondo il Suarezgiàdctto Cario dento , 

d i Grillo Signor Nottra nell'utero Virgl- 
nsleii farebbe parimente conlèrvata . E 
IsMadrediDIO, della qualedice S. Lu- 
ca (cap.i. v. io. ) Marlaamem ttltftrva- 
hatemnìa vaia bac , curfcrcni incordi 

fecondina, involta, c rilplcndentc , come 
dicelì, checonfervafleil Prepuziodel (irò 
Divino figliuulo anche pretto il P. Calvi . 
Piopinom, Evangelico. Refol.i. 

li. Finalmente a noi balta il dire , che 
la Vergine Santifs. partorì con lamina al- 
legrezza , epuriti , e Tenia dolore , efor- 
didezza alcuna del puerperio , benché a 

dendo r.gni nollra capacità , eflendo un' 
Huomudio quel che nafee, ed una Vergi- 
ne , e Madre Imrnjcolata, che parto- 
rifte . 

14. Si de'confègliare alle Donne gravi- 
de, che hanno dirncoliànel parto di rac- 
co mandarli alta Madre di DIO. S. Bona 
ventura nella vita di S. Franceìco raccon- 
ta, chccertadonnamllepartl di Arezzo 
avenilofentiidperfettepiornii dolori del 
parto, e non potendo partorire , fu difpe- 
ratada Medici. Si voltò con tutta con- 
fidanza, efccevotoaS. Francetco , che 
dique'dierapa(Tato alla gloria. S'addarmi 
la donna, eie apparve nel fonnoS. Fran- 
cefeo, dimandandola: miconofti tu f fai 
tu \> Salvi Rtglna ì Rifpofe , che conofee- 
vabeneluieflereS.FrancefcD , e che fa- 
peva quel la orazione : te diffe il Santoco- 
mincia Hunquea recitarla , e partorirai la- 
na, e falla . A quelli detii f. ["vegliò la 
donna, e cominciòa recitare la Selve Re- 
gina , e in quelle parole: Et JESVM be- 1 
nediSumfruBiim venirli lui , fenza dolore 
diede alla luce un bel lifli mi> fi sii :-.^[o , rin- 
graziandola Regina delle nicf: i'IC-rJic , 
cheperla in uree filone di S. Francetco 
avea verfo di tè moltrato tanta pietà. 

ij. Il Sanazzarro f,ce due Templi al 
PartodellaVergincunodlfabbrica , l'al- 
trodiPoeiìa , ambi due eccellenti , e noi 
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facciamolocolladtvozlonenelfielìro ti 
ic, accio che la nottra mortella marni 
teNataleal Cielo, e con rafiegnarm't 
V.S. cord ia It Hi m amente mi offe ro, ei 
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TJO 



O godute 
_ da V. 

credulità . Dice ci la aver letto p rei 
dotoin Euterpe, che Piammetico Re d' 



troprefib Ero- 



la , facendodar loro il Iati 



bambini pronunciarono quella parola 
EEG, onderiferi a Pfanimetico quello , 
cheavea udirò , e portò allapretenza di 
lui qui- 'due bambini, dalla bocci de'quali 
udì replicarti la (te flit parola BEG. Subito 
il Re fece diligenza , fcquelta parola avef- 
feinqualchepaefeil lignificato : e trovò 
checnsì li chiamala il pane nella Ftigia ; 
ediquàargomentò, cheliprimi progeni- 
tori del genere umano foiTeio Itati della 
Frigia , e quella la prima , e piunatura- 
le favella degli huomini . Poteva V. S. 
aggiupnere que'Verli diClaudiano nel fe- 
condo libro con tra Eutropio . 

Dar cu» 8 t vita fai 

Prlmlpium Pbngibui , nic Aegjpttat 

Ke/Hat, bumenl pojtquam puer ubcrll 
txptr, 

la Pbr>glam prlmum taxavlt mutmura 
ilitgtiam. 

1, Erudizione veramente da friggere per 
darlefapore. Se i bambini erano nella 
ftsnza paflorale .feniivano ipeflb il belato 
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dell; pecore, BE, e da quello, 
apprefo a dire lo lleflò : le avellerò udirà 
Birri vocaboli , altri ne averebbooo pro- 
nunciati. Eperàlidice, ebechi i fordo 
dalnafcimcntaémurolo; onde In Greco 
liappcllaC^tioa, untori lordo , quanto 
il mutolo, perche dalla fordiià naturale 
nafcelamuroL-zza, affermando Ari flore- 
lenelpiobli 



Dì Monfignor S armili. Zi 

perche non efli da Te parlano,; Sta il demn- 
■'- parla per menadi loro; licche libera ti 



rticolat: 



diquellevoci.chegli 
fonoentraieperte<>reccliie. 

3 Or, dice ella , ficcarne erano que' 
due bambini, cosi erano Adamo, ed Eva, 
fenon inquanloalla Datura , inquantoal 
pillare. Come dunque Adamo , appena 
VormitodaDIO, che l'Anima gllafilc , 
egliimpofc i nomi a tutti gli animali : 
Omm inim , quedixxmlt Adammiimtevt- 
usuila ippotttftnantìw , dove trovò 
quello vocsbulatio , per impaiarlocoà 
iubito; feniamaeflror 

4. Bifogni, chi la Tua (impliciti fup- 
ponga eheinfunuendnDlO l'anima nel 
formstc.Ad.mo, gllnfiifc ancora la lin- 
gua Ebrea, ch'é la prima di «une le lin- 
gue , eglidiede la lapienia di conofeere la 
natura di tutti , eclafchtduno animai: ; 
nndeimpofeloroinomi , cb'crprimeiTe 



ebrea, chegllavc 
notò il domi 11' 
rottigli anim 



nella . 

. _ itulo . Con che 
che gli aveadatolbpia 
, imperò eh! impr 



imoneljannflrs 

ilParat>aiÌeCa(Jto : FiSui (fi itme ' 
Hfìmam Itiatitum. Perche le opeic 
DIO fono tutte perfi tre ( Deut. jj.t.) Sri 
pttfrSi font epa 



....... ... «HB»« 

fluì?*, tiiUffl^m^Su^MU , 

* tf Imguarum i»à<jt (*H0. Giuftail ftntt- 
re di 5. Gio; GrifoH^mo , Procpio , Ra- 
bano.Ruperto.edaltri; non gii come vo- 
leva Origene , che l'Angelo Rettole di 
tiafeun popolo, infufe aciafeun popolo la 
Tua lingua. E quindi é ancora ■ che negli 

. fpWta3, cneparlanodi diverfe lingue , 
«un èTcienis abituale , e permanente , 



6. Einqueltaconiulionc I DIO léce di 
nuovo le lìngue matrici fu la mente , c le 
infuriagli rinomini , eda quelle poi fono 
derivate le altre. Cosi l'Ebrea é Madre , 
egenitrice dcllaSiriaca , Caldaie», Ara- 
bica. La lingua Larinae Madre dell' Itali- 
ca, Valichici, Gallica, Ifpanica ■ La 
lingua Grocaémadredelta Dorica, foni- 
ca, Eolica , Attica . La Schiavona c 
Madiedclla Polonica , Boemlca, Mofco- 
vitica. La Germanicaé Madre del l'Ege- 
rie», Saflonlca, Anglica, Scorica . La 
Trafilici e Madre della Turcbeft«,-SaT- 
comannica . L'AbiUin» dcll'Eiiopica , 
Ssbea, &c. 

7. Nota, chelalìngua Ebrea dì AJa- 
niorillonellàloEber , c ne fuoi poderi 
inliemecollaverafede, religianee pietà . 

" ficm -elementi 



uinaci, ch'e propriamenre u oontunaerc ; 
comeJltpt in Ebreo , in greci fi dice Ai- 
pia: BethSiM, Daleth Dth, firc. Ed 
alcune dizioni intiere ri mafero ; ma non 
collo Hello lignificato; come per ragion d' 
cfemplo .Sai in Latino lignifica il Porco , 
in Ebreoil Cavallo, in Fiandra li cen- 
ziti. Altre ne rimafero quali intiere, -e 
rk-1 lo delio lignificato, tome Stani , Se 
Ktrt». Sacco, eCorno, che iurte quali 
le nazioni oggi-cesi dicono. 

g. Quella divifionedcllc lir-pec fu po- 
fclauniianegli Apolidi nel gkirno della 
Sagratiflima -Pentecofie , quandovenne 
fopradi loro Io Spirito Santo, eloroinfii- 
fe tutii i linguaggi , co 'qua li parlarono al- 
le penti ili urie nazioni , allequall furono 
mindatiapreJicare il S. Evangelio . £ 
nnn altro, cheloSpirito Santo in fu fé loro 
tale net izU . perche In Spirito Santa é 
DIO, eDIOfolosìnGnua nella merxe 

S. Gre^to D ^pToOTU.>.^ESiog73 
9 u*I„ *r,ifix tfi 'fiifpitlm, ? xulU «rf ih 
jcexdwmmtrttglm inmnt , qxtHmim 
tìt. Mtxtnim, utltllgirltmtHltm,tlxit t 
felliniani nriglffi, Jtnnffetp. NmW. 
num «tot™ fuiin ur Ulufim , marne 
mi : ibttg*t ite tipmiequid ani, tx- 
iliet rrptmi ami Kwtnil. 



o.Quin- 
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g. Quindi fra' doni dello Spirito Simo co' demi nella punti del manico, e Fiat 
Ti annovera quello della notiila delle lin- tatuo (noria, eilfordo fentiia il Tuono, ■ 
euefl. Cor.ii.io.) Alllgaidtm ptrfplrl- l'armonia , tome l'cfperienia ntio um 
tumditur firme f optimi* .: Maulim ftr- \ volta fola halnfegnato. E I» ragione G é 
maftitntia:fttandurriturultinfpi'ltUMrri,al- perche nel palato dellabocead un forame 
ieri fidcilnndem fplrita , alil gratta f ani- | percul l'arlaflAeraa «uranica col l'Inter 



ieri fidti la todem [pirla . 
rataraiwaaifplrttu, aliliperane 
alllprepbetla, alll dlfertiti fplrltialm , ALI! 
GENERA LINGUARVM, allt talerpfe- 
tatit ftriaatiaiB.Biu^aieaimnlacperattir 
H«o, MUjatìdtmfprritai , dltildlaifiagu- 
tu prsm nuli- ErApouolomedciimojiel- 
la fcfCaEpllìota (14.1 g.J ringrazia Dio , 
the fra gli altri donigllabbia dato queiio 
delkiingue. Gratlaim DEO mn , qaii 
ornalarn^StramllagaAlttuer. E certamen- 
te dice S.Agnl}ini>{lib.:ij>. deCiv.Dci. 
cap. 7,) htngaarttm dlverfitas , hominem 
attinsi ab burnirli ; namfidMfbitrKt finiti 
tbidam, acque préittrtrt t ftd jimal tfft adi- 
aunattclfitaicirgantur; amnmmiiuirM- 
rti llnpumalitthii ; fatiUui fibi animali* 
rmila, tllamdltxrf tauri 1 , aaìmilll min 
fntbimlnu amba fccianmr , quandi tnlrn 
tua femlanltaitr fecimmaalCare ninpof- 
fast propltr [tiara ilngaaram dl-Btrftatem 
nlbìl predili adtinfulandir bemlmr tanta 
Jimllltudt naturar, Ita ut Itbcattui htmt/il 
CHnt Cast fui, tjuxiii cum imtlat alitai . 

10. Inquantopoiaqne'chefonmutoti, 
perche Cordi, il P. Mcnochio nella Ceri. 4. 
cap, 17. dove parla di quella materia dice; 
aver'egllconofdutoilfigliuolodiiin Pien- 
cipe, edaltri in quella maniera fordi, colli 
quali ogni diligenza dì fargli imparar a par- 
lare riufcl vana , e del tutto inefficace. 

1 1. Il Valefionclcfp. 3. della Tua Fllo- 
rofiaTacrafctive, che Pietro PonaioMo' 
naco di & Benedetto infegnava a parlare 
i nati Cordi, tonfare, -che a pparailcro pri- 
ma lo fcrlvere , emoftiaie Inlieme col di- 
to le eofe, che (Ìlei iveano, edipolprovo- 
candolo a moti della lingua, che coni fpcn- 
delTero 1 caratteri. E coil come chi lente 
comincia dal parlare. Il natolordo comin- 
cia dallo fcritere . Su mirablìli , dice lo 
flelToValcfio, per non dire, impedibili,. 

■ x lIP.ScononellaruaMigiauniver- 
ulepar.n.llb.j.Pragmj. infegna come 
li polla fate , che il naio lordo Tenta il Tuo 
do 1 o la malica, edite: prendi un Violi- 
no, oaltrolltnimentofonoio, che abbia 
lungo il collo, e fa cheilfordo l'affetti 



tro 1 o'gai 
, o la Ine. 



Ipecie di quello recingo per 
l' illrotncnto , il per l'aria ciferna coro- 
malfa co] Tuono , il perfocollodell' illru- 
mcnto potuti dentro la bocca del lordo , 
fottsntrando nel detto forame del palato , 
toccano l'aria interna , cil nervo apparte- 
nente air udito, e coil in quel lo cagiona- 
no lafcnfaaione . Non dice perflfe inque- 
fla maniera polla .apprendere il Tordo le 

ij. Il Tefauro nel Tuo Cannocchiale la 
dove parla delle ligure armoniche , pag. 
mlhiaoi.dloe: Ma ogni meta ha Tormen- 
tato im moderno ingegno Spaglinolo , che 
con una fui mutola lingua di cuojo , 
imitando! movimenti della lingua umana: 
e parlando agli orchi, con quella infegna 
aparlare immoli fordi, doppiamente ef- 
dufi dall' umano commercio. Cofaincre- 
dihi le all'intelletto, fe gli occhi ooliti cbii- 
rillima Prova In perfonaggì iroppochiari 

r4- Pergll fordaftri poi il lodato P.Scot- 
todà quella Regola, ut finis teli igaat am- 
plini, & latri cigaxt , aaricaUmcava ma- 
nawrfas ftramta InfltSanr, quid de Ba- 

Non Tiamo noi fordaftri a'je divinechii- 



i./">He cofa voglia dire Almntia ; e di 
\_l dietcmpoinquifiufa da'Canoni- 
di'i (olita dimanda di V.S. che d'ogni co- 
Ta vorrebbe t' uligine. Le dico in 

Sito da principia un'abito per coprire* la 
(ella, elelpallei e partirai «mente la te- 
fta, come pretende Molano ( llb. ). deCi- 
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filiti U|!J ) edidlwrerefiderividaHc I- UP-Molioet 



perche lì Botti fo- 

ura (e (palle, 
i. Anticamente «Sto i Lalci.quSte leUon- 
neularonoleAImuiiei.eani'e' chiaro dagli 
Barati manofcrittl dilla Cina di Marie- 
glia nel li 91. della Cianica di Fiandra, e 
dsIContodiSte&nodeliaFontana Argen- 
tiere Jet Re nel ijji. ritrito dalduCan- 
(cneltuoGloniriolicinoj li quali letti fi- 
«ano, che i laici di iurte le condizlani le 
porairanomUa! comunemente. Gii lìatuii 
partanone! fegueme tenote : Ordliumus , 
quii wallai fantr asciplat di vtflmimli 
hooOnam mafcvlmm ultra ima: lami mfra- 
ftrtptir, -Bidcitcìr, di basa tMOtcapuili , 
mi ALMVT1A-, samptiialr.-i-[tld.fsjìnt- 
firn* ,i t. de*. Ilmde tuta cumftndaia , 
tìf captila,, vii AlMUTU.i-f'l. tS.dtn. 
p Oraufeironoeffida Parigi (dicelaCro- 
* nacaJedlnronnòilRelTmpcradorefuo 
„ Zioaflaiviclnoall» Cappellai" S.DIo- 
,, nieto, «Parigi. Nella loro aflemblea 
„ rimperadò.efiltròrAlrnozia'.edil 
„ Ctpucduinfiemt T cd il Reil levò il Tuo 
„ Cappello (blamente. 

). Il Contoporta : par. it. pelli bigie 
per foderare l'Almuzie per Io Re ■ j6. 
fold.Bj.Etofle.perlctonde,datea Gugliel- 
mo de Vandefoampermeticrenell'Alnin- 
n-adelReper- UiefU dell» Stella. Dallo' 
fielfòConto nell'anno ijja appare ,.clie 

quivi fi dice ; Per foderile le braeciarole , 
«Luna. Al multa per ladétta. Madama Ila- 
bella . 

4. Da; qua ntcr tempo inquài Canonici 
Boriano l'Almnxie Torna la ielle reclnn» 
doli il Divino ufficio, vi cercando ilSIg. 
GiovanbsttiflaTirri nella Tua Storia delle 
Peiucche eap. 4. f . j. e dice : Io non ho 
prora alcuni, che fi a ri fi portate prima dell' 
.anno H4(- Ma il M'aeri t verbo Almuria, 
dice ; l'ufodell'Almuzii é amithiffimo; 
iònogiì più di cinquecento anni, coirteli 
raccoglie dal)* fiorii Tcrtnaceofe, nella 
qualefi &meriioned'ut>'anttchiffimapii- 



j- UP-Molioet va rpiegando it 

differenii maniere di portare l'AlmuHa . 
PapaCleanenteV. nel Concilio di Vien- 
na, riportato al lib-j.deile Clementine tic. 
io.concedealli Monaci l'AJmmle dipel- 
le,, odi drapponeto in luogo delle lorcW 
cojle,ocapucci : Almtitia.it panninltro, 
vtlptt/il>m,capiicciminitet. Veneiono 
ancoiamolti inGcrmania , in Fiandra, e 
parimente UvFranels^chele tengono ibprr 
leloroleae. 

t. L'Altouiia, cbt «a ordina riamente 
di pannolemplice,odidrappodopplo colla 
fodera, o tutu dipelle, fi poetava ancora 
anticamente da Canonici fopra U teda, e 
ii calava lòpta lefpalle,- e viaveanoparl- 
meniedifopra làcappa, come quelli di S. 
Gwev^i.i Jl Paii E i: j! qrie,; ilsoilito nelle 
loto Coli ituiioui al Cip. dcvtftUtTto nella, 
parola pilli . C*puHimptttlbar apilnii 
ferratimi, mi le Alnroile a7eano< in quel 
tempo la teli»! Ondar, non quadra- nella 
aniera, che le pollano oggidì i Canonici 
Roano , di Laon,, ed aliiincll' inverno 
foprale cappe - 



ed incomodo in quefla flagione^ le._ 
-ofopra ambedue lefpalle,. comequelli di 
. Vittore; emoltlaltti le portinoanco- 
1 oggi, fopra una fpalla mia , come io 
ho notatola molti antichi ritraiti di due,, 
tiectntoanni . Selapofero in finefopt» 
braccio fini Uro Fct portali» ancorai pio. 



lai cune, e che non' dircendc vano- 
che fino alle ginocchia' nell»lungfirt/a,che 
erano, quando l'avcanofoptala iella ;i'n- 
tanza ha nondimeno voluto dopoché Ila» 
fi ingrandite le Alrnuiie, quando fi fónte 
accoriate le Cotte,. - ' 

j-. Ho trovalo , che"TÌ fono' ancora a r- 
cuni luoghi, ove i Sacerdoti, eMinlltri 
— ' -lo BirAliart pettino l'Aimozia in 
- Jprailoropiratnentiftgri : edaltri 
p«cfi,ne'qusliiSacerd«inojel)i lene fer- 
vono parimenti, ne'glornl' delle ibto prime 
MelTe. rin^silPTMot-mer. EJro-.che 
nell'*ntWt«gl, fijilnuiBClltaprmrtp». 



n'Adda. 
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co vidi nn Canonico , che Canonici: Almutia ptUltcalrrfint Canni- 



ir Meflà 

Cappella, portare al braccio finiltropen- 
Jrflltl'Aloiia]»- 11 die non piace al Ga- 
.anio , che nel Teforo de'Sacri Riti : 
AlmuiU cun pianeta , iti pluviali nei de- 
btatdiftrrì, tttaat parti fupa Altari. 

io. Quando Vlmperadoie è coronato 
in Roma dal Papa , il Cerimoniale di 
Crifloforo Marcello noia ,chei Canonici 
di S. Pietro di Roma gli pongono un'Alj 

mlr^cr^^Canonìd'il'ia loro Chieta , 
t che fé gli leva poi . Mutui fiipcrptllltei, 
& Almati* rttiptttir a Cammei/ S. Pini in 
Carunkum , tf in fratria, , tre. Sidirti M 
CapptUaS.Gtc&iTit, dipapta Almtla pti 
mè indutt Sandali» , (te. 

ti. I^ùnwiichefseRegnlaridiSama 
GenevlefadiCalloib virino Parigi por- 
no le Almuiie fnpra lebraccìa , con: 
Canonici. ElTehutno prefo (diesano 
il P. di Motmet ) dopo la loro ufeita da 
Nanterre , l'Almuzia nera eo"_ fiocchi 
bianchi, portane 1 
però coperto di 
Donne religiofe. 

ix. Anticamente dunque i'Almuzì» fi 
portava in capo , eciofi raccoglie da mol- 
te figure antiche (colpite nelle lapide lè- 
polaali , particolarmente In Roma. ET 
AirnidelCapitoiodiLaon in Francia fo- 
no dodici bulli, omezii corpi di Canoni- 
ci , colle AlrmiieinteHa . Oggi pero fi 
de 'te nere (opra il brr - '- " 
piedi , comeprclc- 



'*><£. 

14. E Te bene in alcune Ciita i Canoni- 
_ han l'ufodel Rocchetto, edeil» Cappa, 
quella ancora d'iuvernoiì foderata di pelli, 
-ime quella delVtfcovo . il cui mlfleco 
«ifpìeg 



jela >. : 



a l'ei 



ardore. ( R , 

AporalipCJLaeoda , o Brattino dimo- 
ftra, che la Dignità Sacerdotale durerà 
finn all'uldmo giorno del giudizio , fe- 
condo la predizione dei SolmiUa : la et 
Sattriningternum. ( piai. 109.) fi porta 
la cada piegata, e involta fono del brac- 
cio; pircbr l'autorità Ecclelìaltica non fi 
deve munifeilare , fenonin tempo dine- 
teffirl urgente dell onor dì DIO, e fa Iute 
delleAnime. LaPelle, concuìd fodera- 
ta ammoniCcechi ia porta, ch'egli ^pecca- 
tore. ( Aug. centra mendae. cap. 10. ) ove- 
fo, ch'egli i!rnortale come avvertì Ori- 
gene. 

U. Credoaverirovato il prlndpto dì 
cloche V. S. hafa»oriro di domandarmi , 
ella petonon trovi ilEne dicomandarmi , 
perche non fa minortortu alla fua genti- 
lezza , chcalmioafréitofemprepronto , 
e dirpofto a fervirla , e con ralT.gnarmete 

&c. ' 



luparia dilla Satra Scrittura fi aVprtft- 
rln a tutligll Stariti pref ani . 



.■cil Cerin 



VefcOVlIlb.i.cap. it Sui (flint gigari 
Jlmnllum, du«ajf ur£ unt , i fcapSii ad 
ktatbiadmttant. 

1 i. Delle Almuiie Canonicali fi fa 
mtnzioiienelConcilioGeneraledi Vien- 
na-dei t\i%, Climintina nr migra. Nel 
terso Concilio di Ravenna l]t<f. nel 
quano Concilio della medeG ma Città 
Ijjj. Nel Concilio Piovinciale di Remi, 
tenutOaSoilTonideliftt. Ne ire Conci 
lii Provinciali di Scns il primonel 14S0 il 
fecondoneiiaSi. ilterio nel ijig. e in 
molli altri Conciiii Provinciali , che fono 
flati celebrali dopo il Conciliodl Trento , 
«pretifamenteilquintoConriiio Provin- 
jialedi Milano nel 1575- 'i qualecbiama 
fAlmnile di pelfe »bi[ipiopii»tpcnrt de' 



lettera XXXIX. 

1 \ JIptopDoeVyS.iaidHbblo , che 
IVI mi fcrive , libigli nato dall' 
averldtonclprindpiodellìhrode' Mac 
cabei le feguenti parole Intorno ad Aief- 
fandroMagno : Et tufi b*t , city) dopo 
molte conquide di Regni , dteidlt in ft- 
Hum: & cignnit quia mot trituri vacavi! 
pruni [um ntbihi , qui {rum traiti nutriti 
àjuvtntute, & divietimi Mnw/in , 
adbvc vlvfrtt ■ Ciai (he Aleffandro , 



quello e contrario agli Storici , che ham 
ferino le gerla d'Aleffandro Magno , i 
qualidicono , di'eglirnorerdononnouii- 
no erede alcuno : cosi Giultiiw Ifiorico 
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nel fine del lib.. 

drum Amici ejui vldcrcni , quaftrani 
gxtm ìaptrllfainilh^niem ; rtfpondit 
Ttigptfltmiim . 



.. Rilpondo, comedifle 5. Ae,oltlno 
delleacque fopracelefti : Major ifl éujai 
fcrl/nr* AMtmrltai , yuam omnii inaiarli 
(■wtVMWrjMr. Cosi Più pelo dee ime 
appieno di noi l '«ruotili del libro Canoni- 
Co de' Maccabei , che il detto di quelli , 
eheaqirelta Sacra Scrirtura contrai! icono. 
Onbeiringegnofoitoun'Oriuoto à ituo 
te,iècedelineatcun'alrro Orinolo i li- 
nea , ecifcrilTequeliodilllco,- 

Ali cave cimp.no mtmtrl defuper ori ; 
Jlltuaqulplitditcrlmllafnttiii irli . 
EdilPoeta. Georg- lib.t. 

Sol liti fgna datti ■ Solerò quii dlctrt 
falfum Andrai ? 
Soieéla Sacra Scritturi , perche quanto 
eontieneéverira. Quanwli dlceinoppo- 
GtoéfalfìTà. E che ila così : 

i. Currio ne! lib. if. dice: Credldtrt 
quidam tifatami Alenaadrldiftrltuiai <f- 
Ji Pmlaciai, «tfamam tjm 'Il quamquam 
ai AUCTORIBUS tradilaifi wwm effe 
campetirani . Sicché anche quelli , Che 
negannaver Alefiandro divìfo in vira Tua 
l'Imperlo, non negano , che altri AU- 
TORI abbiano detto il contrario : onde 
il teltimoniodel libro de'Maccabei non é 
foliiirlo, ma dei parere d'altri Autori . 
Comenoiqueilopareiefiaiano, Curilo 

4. rfa-cheliavanoilparerediCuriio, 
appareda Giufllno , il qualefaegiugnc ; 
Socio tic praclufa wei , dttrallnm digito 
annui um Perdici* tradldit : quarti gli- 
fccniem «rurrarum ti" diffenfonem fidavi! - 
Umetti ntawciKUBcup-atuibrrci* indi- 
HotamcncUStii'vIdetatur. Siccheò Per- 
dici fu eleiiofuc«lTc<iedel!sMonard^ 
ono. Se-ftielerrofucceflbr 



Di Monfignof Sameìli. t$ 

diSctrt Alila*- aPerdicca, percheiwebbeconfciniaio, 
elfer Perdicca il degniflìmo , e d egli iàreb- 
befìato l'Erede dell'Imperlo , Tenia aver 
paura degli Emoli , de quali non manca- 
no adeguanti ; di che dice Seneca ( in 
Thcbaid.) 1 
Stmut Ifla mttndt (ondila pafuii Otite 



reflYpr 



endere. Ser. 



eletto Perdicca l'ucceffoie 
fanrlroaveadeftlnaioin vita-, chel' 
rio fi divìdere, ecomefidoveffediv 
ed eglinefufolo |,'efecutore r Non 
xuìoi , ttmr— - " 



fella, fictrct: Come dice Gluflino nel 
lib. i j. ma perchecosì dovea , a-endoco- 

ji Alefiandro Itabìliio in vita. Nonglà i 

fbediceirerf/fn.yJojBmcpoideiTe l'Anello cennaiòdalS.Davideneì Salmo t . 
-.Tarn Decimi. 



' t ?."'ÌtM^ 



. . Maeftrodclra ftoria fcoIaflìcaP.'e- 
rroComeliore la do<e tratta di lioric di- 
vene cap.V.così racconra la morii- di 
AlelTandroMagno: Clangne rediljfct Ait- 
xattdtr In Bibjlinem , fumplo villino 
nfum Ungine armfii , 6- tmrcma.n ; clunta- 
ttmfuam [cripte txpTttfit; (tue/ni; y.nmr- 
chinai fnam In aliqutmtramfci; , mali- 
quii por ti In pttftitia apud peficro, ligtri- 



jj wjiiiBjuuiutni . Bior- 

iccheiide'iràje a ciò SttSìw ri Sacro 



i, persegli 

uccedem: un Irrlo , perche 

a lurlìmile: Ed eflèndogli mane; 



, che 
fdlTe 



j Perdicca il luoancllo , 

a fucceflcrre, ma cornea Procu- 
jleciitnrr di quamoavea detto ; 
fi divifero l'Imperio in quella 
A Tolomeo di Lago toccò J" 
rSelenco la Siria , (Babilonia , 
io il Ponro.e l'Afra ; ad Arldeo, 
„u ......j.-Lio la Macedonia , eia Grecia , 

perche Alideo era frate! o d'AIelTandro , 
ciVrdcca Slatto (^aa!,: ,i,-JI 'U.;e.ciu., 
Aepotfu tolto di «ira. ~ 
fi. Nella Sacra Bibbia adunque non può 
elTnf,li"rì, per l 'Ml.fìor.z.i ddb Snirii 

Santo, ch'ebbero i Sarrì S r ■ 

quiTtrAr nenia 



tL'Jtro; aSt! 

idAntieono 



rlilal 



■ li Spiiid Snntodciliquello, che 
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dice ; tiara* tata Cjimmi fitti* nihcUet 
feritati, , overo iffifloub acciò the 
non «lino nel parlare, o comporre, la- 
rdando pero, ebe callo llile lor proprio , r> 
fia eloquente, o iiaroizg, elpongano la 
dottrina, che inlcgnano, o r decornino li 
fiorii, che ferirono : onde ne fègue , che 
non tuttìilibridella Sacra Scrlnura tòno 
uniformi di fide, ma in alcuni £ (copre 
maggior eleganza, chelnaltri- 

7. Nonépoifalfità il dirli nella Sagra 
Scrittura da qualche perfacu^gio in quella 
introdotto, il quale afterrniunacofa, co- 
megli eia fiata riferita; Ha per ragion d'e- 
ftmplo. Nellofleflo primo libro de' Mac- 
cabcicap.S. dove parlandoti del li Roma- 
ni, e della forma del loro governo, fi die 
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- 1, die a tempo de' Maccabei 

laRepublica era governata dadueConfo- 
II . Il P. Emmanuel Sà nelle lue annota- 
zioni brevi iopra la Scrittura , filma , che 



_ In quello modo nella Scrittura 
fallili , perche ve ram rote racconti 
che diire Giuda. Coli nel S. Vangelo , 
quando C riferifee il dertodetCiet 



queiio.tncomeiHoicco, già vedeni 
S li occhine! corpo, ma nella meni 
a ncora pien a men te ì 1 1 um inaio . 

8. Si può dire ancora, die Giudi 

il vero . Imperò che 1 Romani quando fi 
governavanocolCollegiode'DIecI, ' ' 
latinamente Btctnmtrl, ciafeuno 1 
comandava nngiorno, quandolito 
la fia vicenda. ( Titolir. liki.) LiRo- 



radelk. 

Repnbllca ad un Tolonegli urgenti perico- 
li; che diceva no il Dittatore. SennCon- 
folo andava alla gurrra , l'altro reflava in 
Roma , attendendo al governo Poli ' " 
Se tatri e due iConloll erano in Rt 
overo coli' efercito in Campagna , ce 



baro per (ette 
li folpetio di. 



db gli alni Storici, per non dire, ch'era, 
morto per ubbriocbcxza, rtzio, che funi 
cadere più tolto in un ficchino, che in un 
Principe - 

1 0. Benché divinamente dicci! nel Oca- 
teronomio : fcIDranatm ¥intm imam, 
e Voltava afplaumiafanaillt . Chiamai! 
Vino VeDeno, perche dì la mortesi cot- 
e all'anima. Ne vi è Mitridatico , o 

heriaca, che polla. calarlo: eperòddet- 
to Vtncaum àfpùùim iafaMc ; perche ii 
villo lenza rimedio. Quindi S. Ambrogio 
de Elia, fi: jejunlo (cap. 14.) cosi dice : Val- 
chi JtcllÙT Infanti!;; ambitami àrell- 



ira»/*, far «t- 



tf l»f.«M> .4. 

11. FudimandaiaPLatone(inPbaalro> 
co Rifilile di venuta eosìfapientc,rifpofe, 
- — più olii, or 



re. Noi ai 



SjUrltttSaaSt : 
ploro alla bontà di V 
mi 0 Itero , e uivotam 



ledi/fi, che(>i__ 
ti, che fan no bene ailetot Chieft vivono 
per lo pini ungamene, e lefogglnnfi , che 
cln affermava S. Tomaio. Ora ella vor- 
rebbe, che le dimoftraflì il luogo dove il 
Scrive. Lerifpondo, che 
IV. foprailcap.ai.diS.. 



S. Dottore ci 

Giovanni ; dov< 

naia dottrina coli' autorità d'Origene : 
quelle fono le fut parole : Ut dteit Ort- 
ttatx, rari iavtaìtiuur VTILES Rt8- 
rts , cYD«fnvr EtcUfa parva ttmpm 

», Pro- 
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Di Monftgnor Sarnelli- 



i. Prorano intendile quella Dotirii... 
(che i Prelati , che fanno bene alla lai 
Chiefa, tarevoltefi trova , cheabtiano 
avuta breve vita ) coli autorità , e colla 
ragione. Inquantoall'auiorità. InS Gio: 
(n. iS. ) dice il Signore a S. Pietro : 
Cam tSti iaaitr ile. Cup, tutta fiatimi tfc. 

, che S. Pietro vide molto 



( Acter. 7. 17. ) Jifiu dtpcfumnt vtfil- 
' fimi ptiti AMefeetitU , 



mtabatur Soulta ..E poi nell'Epift. 
Fhilemon.Cum/i itili , vi Patlaijiaex.S. 
Ciò: Vangelift», S. Simeone, S-Dionilìo 
Areopagita, S. Policarpo lunga virante- 
narono. Di&IleniIgtoVercovoRemen 
(e abbiamo, the viffe più di cinquanta in- 
ni nel Vefecmd'o, ondemolti il chiama- 
vano il Vecchia Giubileo. Si potrebbe 
fare un lungo catalogo di molti , e molti 
altri , anche viventi, gì unti ormai all'età 
decrepita , per edite (lati utili alle lor 
Chicle materiali, eformali. 
! 3. AU'au toritì aggirane S. Tornatola 
ragione: Eihtijufmodiraileifi , calatami 
fauci IhvcbUmbt ad ix Ideaet , pania 

tltqai immtmm idei , tm fiviim ar 1 
àDimlat, atdiutlar vivant. Perche ri- 
trovandoli pochi, che fieno idonei a tale 
nffizia, che mantengano le lor Chicle 
materiali, (ofientinni poveri , che fono 
la Chiefa formale, corteggino gli abu G , 
•non fieno intenerlati. Quando fe ne tro- 
vano dc'rali , 11 Signore 1DIO II conici va, 
che vivano lungamente per utile della fui 
Chicli. 

■t. Qyefloc quello, chedliTePlO per 
bocca dTDavIde nel Salmo oo.ErjiWij&a- 
tatam. Lsagiruitiac diimm rtpltbesunt , 
ttrf.Benche àliti intendano ciò per la bea- 
titudine, in cai lì vi vera, lenza: fine.ll Pa- 
nigarols nella Tua dichiarazione de'Salml 
„ così dice: Comefiróail'ul rimo d'ai tra 
„ gloria , che di quella terrena ! quando 
„ dopo svogli dato ( (ccosi mi parrà ef- 
„ pedienre) numero di moki anni in 
„ quetìa vita, una eterna , e immortale 

vita gli darà. Cosi area ferino orimi 
Teodoreto: Factum , ti: ad r . 
■far [nettatela prnnUt , *[ 
ftluitmtHfuiwaaiMvliapriHHiHfl 

f. Pwìocontrario, li i Prelati tòno 



cattivi, ftandalafi.czloli , intuii , dir- 
upatoti, incereffati, avari , grande oc- 
caiione hanno di cernere, che DÌO diadi 
manoa'fragelii , e gttgailighi Cafitgatla- 
kc Crodeti, ts piata Inimlel , comedlflc 
Geremia [}o.i«.J oontorgli la vigna , 
levargli la Prelatura , uccidereil corpo 
con una morte tremenda , efepcllire l' 
anima nell'inferno. 

6. Jl Cardinal Baron io anno loft. n. 
ri. diceccil : Ancora IDIO dim D ilrò : 
Quàm icrrlillJift InctttflIisfupcTflUii bt- 
muum. Con uno fpa veni ev ole eie mplo , 
fervendolo; demoni, come carnefici nel 
prendere giuda vendetta di certo Vefcovo 
'arilTimo -Cornali il fatto da Lamberto, 



e(Tèridovenuro((ieevntoU Vescovado ) 
aGoalaria, fi lerró dopo defina re, come 
fe prender voleffe alquanto di ripofo , in 
camera. Ovefenzacheniunocnnfapevo- 
le ne Coffe, aveatipolla molti moneta , 
da feadifmifora amata . Credeva!! , eh" 
eglidormifie ; m adeclinando i (foie verfo 
l'occafo , nc'ulcendo egli fuotidellafna 
conruna ulania , i camerieri preferò 
molta maraviglia, e cominciarono a pic- 
chiare 1'nfdO ; ma non ficendoit riftc-ii» 
nium, nepe'lbaiitre , ne pe'lgridare .- 
all'ultimo [jttando gin la porti , il trova- 

colore , cheglarevabocconefopraitelcf- 

7. Ora coi non per vivere lungamente 
in quello eli I Lo , dobbiamo efferbuonl , 
ma perche la l'.ofua borni, che fi dona da 
DIO, ila preparaiione ad una buona 
mone. Qualfervoplufèdele, eploutile 
atutta la Chiefa unlverfale , che il poc' 
anzi lodato Padte degli annali Ecclefiadi. 
ci, ilqualeatuto per titolo Cardinalizio 
SS. Nereo, e Achilleo , la Chiefa dc'qua- 
li era rovinata , la rifece nobilmente , e 
volle, che titeirede per riverenza dell' 
amichiti la vecchia forma, cheavea , e 
chea noie" giovata per deferi vere le Chiere 
amiche nella noiira Antica bali 1 itogli tia. 
Egli , CDmeraceontaretuditoP.Marcia- 
no nelle fue I (loriche memorie , mentre 



morire, in una notte gliparvedi vedere 
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informo , che nella parete (offe con litri 
caratteri delineato il nurat' oI.XIX. Indi 
Svegliandoli, eiifletrendoacio, cheavea 
sedino, flimàchecon que'numeri Tufferò 
defiggati eli anni della fua vita. Puredopo 
breve confiderai io ne, sfonofii di togliere 
dalia Tua mente quel penfiero,e ripiglian- 
do di nuovo il Tonno , ecco , che di bel 
nuovo nello ItclTb muro vide i medefimi 
caratteri, maplu grandi , enongiàneti, 
ma bianchi , come Te rollerò di candido 
Beffo comporti , e di nuovo fvegliaco , 
non feppe immaginarli , che altro gli le- 
nirle dichiarato, cheli periodo degli anni 
l'uoì. Nonvollecglialioraconiefaggio , 
r prudente ch'era, e che benconolceva 
quante, cquali foriero le frodi del nemico 
infernale , culleqtiali tenta d'ingannare i 
miferi mortali per far loro (limar lontana 
la popriz innrte , dar credito al replicato 



dar credito al repl 
_ . .i vivea, come le _ 
glornoavencavutoa morire. Se bene im- 
ptelTo nell'animo fuo fempre reltoquel 
numero fatale; onde eflendogii arrivata 
all'annoda, di fua età , e vedendoli cosi 
dedicato di fonc, diffe che allora din» va 



di quello, chedoveffe feguìre , l'area vo- 
luto certifica te della fua morte . 

S. Udiamo intantoa. Agoflinofoprail 
Salmo 39. Si tue lemperclìleviverei , tu 
eui Adam de Patidlfi tmlgsi efi , sfavila 
hedieraamdkm, enti vtderes vltom inani 
aiafuiffi dluluraam,alia:fi evilajftl:Ualai 
anlim tujufaut vili bsmlali stianta ifi , 
Nonae beta mainila» tfi ? Erfttmgèfi din 
juiklì, qtuatbtrU retributiejnjltrum , 6 
iajujìorum: Uri» imi ukinuu diti aitjfi »M 
piitlfllnit. adbuac te prepara: qvaiti tata 
txltrls de bac vita , talli rtddirii liti vtl* 



feuraro . lo per dirla non me ne curavi af- 
fatto; perche fe de 'perderli l'originate » 
pocoimporta, eheavvoigalo fleflb alla 
copia . ApiédelJa vie. d'Agricola , da fe 
-jdiHeTaCl»! Di vaìtui hmittum y 
..-..mhtbra vullUi Imbttìlla , n merlali* 

1. Antrcoiìleollumede'Ritratti.delli 
quali parla Ezechiele, la doveitfcc; (cap. 
i}.at.i4.)CiimauivlJi!favtrwdeplc7eil* 
parlttt , magali Caldtmtm, ixprljfai 
nitrititi. Ma fimo pure effigiati i volti in- 
bronio, in marmo, fe ne formino flatue 
al naturale , ri s'intagli anche il lor nome: . 
alla fine i venti , le pioggìe, i trcmuoii , e 
queMoch'd di lorpio potente, il tempo in 
poi me li riduce : 

Ogaltefammaìttmptlatemmpt 
Ma contraltìno pure col tempo , eflì non 
giungono al deriderlo di quel Poeta. 

Ari sitaam mtrtt , anìmwaqtu tjfat- 

gertpoffer 
Palebrior tu ttrrli Malìa Tabella furti .. 
j. EpureiRiirardde'conumi , edell" 
limoli veggonooneglifcrittipropril, ai 
.inutili, clieirattanodellalor vita. Di 
S.Giovanni Climaco dille un favio fcrltto-' 



9. Defideriamo noi queUa lunghezza 
nafoMoro 



Agefilaolafrioneìfuo tclìarnento , 
che niuno ncficefft Ritratto o In piume,' 
0 trame, rimettendoiìalle file famofeaiio- 
ni: Mia arila &tlma%t arfat pISa , aieuè 
fi£a, atout ulta alle artificio parata . St 
giud ptfdanta fucinai gtfi , tu tfl disjhi- 

j. Achefervono i Ritratti , eie fla- 
lue , che comparire fra vivi motto in 
unaCarta, mimatela , inun faffo ; di 
chedifseil RomanoOratore : Pubi X<- 
Htpbeniliìlbilluiiata Hege laudani» , 
tllì*»aeiìma t ans , MMM 1 fttluafaut fu- - 
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Di Monftgwr Samelli 

. fi. Replicando adunque ciò che feri"- 

Taciro net fine della vita di Agricol 
Vlvullm Ènnlnum , Ha Jimulaebra vai 
Cecilia, aemtetaluhm. Efoggiug. 
FORMA MENTIS ALTERNA , fi 



i,jM»a*r«/j«MTJ** 



qultquld mirali fuma 

gin t fl iaanlmli ì«b.b.™ , ••■»•>• 

I tapinai jama rtrsm . Naia malici De- 
tenni vtlut Inghiios , & ignobile s tblivio 
•bruti ; Aiilctla ptfttritait tttmmi , 6 
tradliùiSUPERSTES ER1T. 

7. Della vanlià de'R il rat il ne abbiamo 
anche trinato nel Tomo lll.lctt. VII- Ag- 
glutiniamo qui, che Mecenate pervadeva 
adAueuflo, chevivendonondovelfepei- 
mettere, che ne Teatri Te gli drizzicelo 
dafudditi flatued'oro, odlargentoj ma 
che lì bene egli dovefle formarle ne cuori 
degli huomi ni col beneficarli; perche cota- 
liliatue mai non farcblxuKidalieai pollale 
logorale . 

8. Plotino fra i fognaci di Platone il pio 
nominalo non volte mai acconfentired cf- 
fere da Pittore veruno ritratto in tela, per- 
che {comediee Porfirio) difdiccvole cofa 
filmava, che s'eteinafse la fembìania 
del corpo fragile , ed alle bel lene dell'Ani- 
ma nonfi rivolgere il penfiero. 

9. Non i chi ne fofle più matto, che 
AlelTandro il Macedone, il quale eleffe 
A pelle per far Tuoi ritratti , Pirgotele per- 
che lofcolpilTe, eZeulippo gli fatene la 
ilatua, facendo proibizione adogn'altro 
diadoperarfiinquffto. Ami le prime mo 
cete Greche fono di Dario, di Filippo, di 
AlelTandro, colle effigie loro, cosi vera- 
mente divennero defidtrevoli i loro Ri- 
tratti pei lariccamateria, perche de' ri- 



mila! na 



deva In Roma nel fóro 11 RI- 
1 Paflor vecchio col bidone in 
«' ch'erari concotli a vederlo 
irale dimandarono * un Teuto- 
nico quanto lo filmava, rifpofe, che non 
avetebbe voluto, che gli foffe donatoun 
lalmiomovii-o, evero : fe ntllifiildtni 
ilari ta'tm-vtvuiB, ec.vcmm : 

ti. DiunPrelalO,PiefideniedellaCa- 
SUii Apoflolìca racconta il P. Pio RoUi , 



occhi, che'l 

Dadi Pio, vi lece I opra pingere quella del 
Succelfoie; onde diedra vedere a' Princi- 
pi , che'! tenerli da fuddiii il Ritratta, non 

Lo fieno rlferirce, che PapaCle- 
VIII. lece impiccare uno, ch'era 
1 181 vaiato, per aver battuto con una 
bacchetta unouadro, cheavea l'imaglne 
dìEirlgoIV.RedlFrancia ; avendolo- 
lieme dette alcune parole infoienti ■ 
'' '" "~nits altrnl, indegna- 
Coflantino 1! grande 
per effere fiata percolla nella faccia una fua 
(tatua, incitato alla vendetta propria, fi 
toccò la faccia, e rifpofe, nonviémalc. 
.VedinelTomolX.lett.LVf[.n.S. 

>]- DaqnelteStattte, eRltratti,dopo 
il diluvio nacque l' Idolatria, come 11 leg- 
ge nella Sapienza al cap.i.f.ij. Amba 
tnlrn laUu Meni Patir , eilè fbi rapii fili 
fiiltlmaglntm: trillai», qui lancquafbt- 
tm umani funai , jww tantputm Dtum 
cilrrtexpu, étctajìiruit Isrtr [trias fusi 
faera, ti f acribia. Quelli fu Membro t , 
detto ancheBelo, a coleflendo mortoun 
figliuolo, che teneramente amava, pei 
mitigare II grave, e acerbo dolore , ebe per 
tal perdita fentiva, fece fare l'imagine 
dello flcffo figliuolo, ecotoineld ad ado. 
rada come un Nume, ordinando a tutti i 
fuoltudditl.chcfacelTerolorfeirotequefli - 
prontamente concorfero ad offerirgli facri- 
ficj ,e altri atti di culto divino , ricevendo- 
lo) etcncndolo per loro Dio. 

14. Eqnefiofuilprirooldolo, adorato 
nel mondo, e da Belo, gli altri poi moltipli- 
cati , furono de--' " ' " ' " ' 



're Maffilko^ 
umpefuii/iltt, 



Ntmbrcd deliri: g 



con ci Id Idolatria , pei la ragione, cheti 
apporta S. Tomafoi.i qo^ar^-ad 1. I 
tm**t«trmfs\tUmmi* frpiir n 
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itecofe (iaggiunfc U malignità , , 
del demonio, che ir-gerendolì in quegl'ldo- 
li diva Oracoli per eflcic adorato come 
Dio,cun.ficrilìcj, incenfi^evittime, di 
tbeebbe adireMinuiìo Felice ( in cfla»-l 
If.i igitm Impuri fplrlim Damanti fui Sta- 
tuii, Gimagimbui diBiifaiiit, é tgàtu 
fu», nuSwUMcm, mafprjftiaiiNumi- 
M*,tufet»w*ia> E Davide, p&La j. Qui- 
tti illi giailum damala, E però il Signore 
Erodi M. IT- proibì al popolo Ebreo 
"■in fatiti Hit [culptllt, ni" ndarabh - 



_ . .rido, ehefifondefieil itrpente 
di bromo, chefifabbriralTeronelTempi 
i Cherubini, i Leoni , le Palme- 



He non fono Idoli. Unii Omo le I augii, 
de' fallì D;i, perche (inolimi li tudinc de- 
gli Dei , die non fono Dei. ScUxm ,»ni* 
tìbtttf UslummmiaJo { i.Cor.S,) Mi 
le Ima gin i de' Santi, «di Olilo non pofio- 
no chiamai fi Idoli, perche ' — --- -- - 

dì cufè icn , inilimiM a 



d ali» maceria affollila- 
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tintteamiiusrìamirtaiionti muntù , rifu* . quello, che elfi vi 
adbu,- vigilia! ctgnilli unlm Dei io mente me l'Imagine del Re non li puodire Idolo, 
hsmixum. perche rapprefènta miello^ cheé. Sicché 

ij- Sicché il prtmomoclvadell'ldola- il culto , die fi disile Imigìnì, lì rifcriTce 
(ria fu l'affiti» grande verfo Imeni, td alprototipo, cheinquelledrapprefentato; 
olire a Nembrot, fùNHiaRe diBabilo- cloéche non fi di l'ernie al legno, al lorc 
nìa, che pureaiuo Padre marte inoliò al metallo, c - J -■- - - 

altari, e comando sdoraiioni. Enciùtle- 

gurnil tempi Semiramide , e altri fino a 
Nabucco , llquale fece la Tua (tatua d'oro , 
ordinando, che ila tutti te (Te adorata, il 
fecondo l'AJulazisnr, come nell'Apotheofi 
de' Gentili . Il terzo la gratitudine rquindi 
furono riporti tra ledeiià Bfcuiaph primo 
maellro della medicina. Trlpiilana, che 
indentò il coltivare , e racesaf e le biade 
Bacco perche Iruegnd a fare il vino, Se 
QjirroiltiHiare- Quello molle gli huotni 
ni a tener per Dei quelle cote, che potrai 
nuocere, come l'Eumenidi .Quinto'' 
■oli* tentiti» fece pia Idoli di Dettone v i 
liofe, comedi Giove , Marte, Venere 
Mercurio, ite. per potere conmlnoc— 



larapprefcmaniiOìIto, 
.ISiniifuoi. EquefUela perpetua con- 
fuetudine della Clliefa, che ha origine dal- 
lo ftefso Cri Do , chelafciaiinprelio ilfno 
voltonel hiancolinodiS. Veronica : edi 
tlnramenii del fuo corpo nella facci Sindo- 
ne , che lì venera in Toiino , I Ritratti al 
naturate di S. Pietro, e di S. Paolo furono 
diligentemente confermi fino ne'ptimi- 
fecoll della Chlefa. S. Gio; Griroftomo 
avea un Ritratto di S- Paolo , e in leggen- 
do te fnc Epl (Iole, dr quando in quando fif- 
famentelocontemplava. Onde delle Imi- 



iarei furti vorlr. 

ofpitede'Santr, cori 

accogliere le lotofigure, benché non fi afe 
del naturile, ma fette per dirottone, c 
a balta no a (arci ricordare de'mede- 
e farle ncllieCare Colonie delpi- 

a tempo dell' lmpei 

, Jof? tolta r Idolatria 

Cina , erano gl'Idlli adorati nelle Ville 
dertePagi.egl'IdoIatrl Pagani. Vedila 
lett. i*v dtlTomo-VU- n. il. di chic fa 
teftìmc*iia nia S evero R etore nel l'Oda pa- 
iìoUre (opra te mortalità dc'buor, cheli 
gaarlvano dal morbo mortale col legno- 
delia Croce : 

VRBJBVS 

li- efi EreiTcìmotletni, pefgjori degl' 
Iconcclafìi pei feg urtano 'e Itnagmìde'San- 
tl; malafclanoquetta del demonio lor Pa- 
dre, come narra Marcanti» (hoti. Pad. 
trite. ;. de Charltate - ) che in Londra nella 
Chiefa di S. Paolo eli Eretici arcan lace- 
rata t' Imaglne di 3. Michele, Melando 
inuua quella del demonio, ch'egli avea 
lotto i piedi ; ma nnnSpagmiulo impup.nS 
la fra da, edil'se ; Tu Stai trrrdlirli rem im- 
pili tuli SvkUiiwh, , imi fntti Ima S lmt 



Dlj tiZOd C- 



Di Mònjìgn 

tìtHI man fiat itela Ita fatrt pitfandafe : 
E lo dilacero. 

19. Delreiioiiveianoìnofltl Ritraici 
nelle nollre operazioni , unto più beili , 

Entri più buone, e con offerir mele cor- 
li Ili ma mente mi raffermo fc-mprc più . 
&c 

Usi* firma fili BatttjtmtntllaCiìlefa lath 



Lettera XLII. 

i 17 ' lìudiofa V. S. di voler lapere , 
Fa perche nella Chie fa Latini la for- 
ma dei lìatteiìmoè attivamente proferita. 
N. Ego ti tifila In Nomile Patrie , 6 
Fi/«, * Spirimi Siiti i. Àmen. In Greco 
palli vi -jì ente .■ Bapttima fermi Del N. 
lottami*? Pmrlf , & Filli, 8 Spirimi 
Sanili, Amen. E Perche noi Ci mettiamo 
il pronome Egt eiprefsanienie , e quelli 
A me , o veto Pi r mi) tacitamente . 

1. Intorno a che le dico, eilcrc lo fteflb, 
oche Ha in attivo, ocheinpalfivo CiiQo 
Signor nofiro dille : Bapilzaaiei tu. Onde 
r; Saivaxo: B£trt bipiitt: S.Gio: dine» 
Crifio: Ego detto à te Bipttxxri. Bapilze- 

nr Servai Del . 

i. Li parola poi BapiUetur fi ultra for- 
fedaaltreNazioni. Certa coli è che ne- 
gli Efchologi , ch'io ho veduti fi dice : 
Bmtft™ foprizetae ■ Cheuuoldlre Ba- 
pttottUT ,non*wr,r<>" Baptìzetho bapll- 
zelar ; qua! maniera di parlare ulano I Ere- 
diaaHKCerioionie, comeguando ungo- 
no coll'olio de Cathecnnleni , dicono 
ie>™Chriera: , «girar : e nellatonfura 

4. Il Concilio di Firenze nella Bollate- 
gli Armeni della forma del batttlimo pref- 
ìogliOrientali, difié: Nomarne» nega- 
mas , qmntsper iUayetba BaplliXìut tahs 
[emù Cbriflt Intimine Patrie , & Filli , ft 
Spirimi SanSi , vii Baptliaiur moabiti 
meli Itili luminine Panie , tìf FifiJ,* Spi- 
ritili Semai nw petfclamr Baptifmim ■ 

e. In quanto pai , che non cfprimonn 

nino , perche prima in^Oilerìte , e dipoi 
nell'Africa vi furono di quelli, che crede 
vano, che fecondo i meriti di que'chc bar 
icizavanoil baittfimct era o migliore , - 



Sarnelli. gr 

^ggiore ,-come fé battMzafTeio per la iH- 
cùloro.comedobiamodaS.-Paolo. Co- 
rinth.cap., dove dice, chealcunifiglc 
ivanodieisere Ilari balenati da S. Pao- 
, ahr.da Apollo , ,| lri da Pietro , al- 
^Ctiftoi EgoaaiOemfam M ^ 

Liti,' 'XP, 1 ?*. c *** ■ v 

St,^, Q U oll,u,,mi ,. in opi upiUlI e n ti I 
che nfenwio il l-jrobariefinionon a Pie- 
"<!7 maalprmclpaleaurore, 
che^Criflo.-tlacmil bartefirno riceve l f 
unita, c da ogni parte l'usuaci ianza ■ in 
peróche Olilo é quello cEe barre™ per 
lominllien-derervirnol, e fero l'ADo- 

toterfpw^,! chi ; d a| p f c . 0 Jgr 

t^tUo riferivano illorobartelimo: K Hra . 
'Vii. intimi»! Peult tapina f»U ì 

€. Quindi il N «sia meno ( mr.de bà- 
ptllmo; injegna , -che berche alcuno Ila 
di condiiionc eccedente , uguale nondi- 
mentré la virtù def battetìmo . Tanioim- 
n'irne ì lrnagineilcI Re un luggellodifn- 
' ' *<*«1»<R»0 - Chi femi- 

locheabbia le mani lavate , 0 fporche , 
SU» impor.a , fe e buona la temenza , 
^rtieliierra, ne manchi la'pioggia , ed 
ilcalordelfole. Poco rmportache per ir- 
'■gire lOrtoi'aequafcorra per un cariala 
.pietra , od 'argento , Il lame-dei Sole 



», ^argento . uiumrdel Sole 
imbratta , benché pafsa pei lo 

,- ES.AgollinotraK.e.ir,I Qfl n. Coii 
dice: Quid erge percolami*™ diteli , ai 
mendtxpojleainrttlretier ( auod nettai ì 
tabu DUitptnafl ) nifiquarid.mproprn,,. 
eemi a Cbr,fioial,mfamr^ JJ amvll 
ma/ri mlnifirt bapinaiurl-ifm , fiitjufti , 
«BtUfufil , »« Mtmtnr fiiaitai tal 
vini r.Vi , fvperqucm defcinill Ctlum- 
. , àiuoa-lSamtfr.-SiCeftiWlbapiizat 
m Spirila SanSi : Pemu bapmn hic ijl 

SlitfptHal , Patite tapuzai , ile ,jì Js j 
filuf . Namfipr» drtierfiraììnittUenim, 
bapvfma favgum efl , quia dtvirfa funi 
merita, divtrfa crani tapilfmar* . Ellaa- 
•bftifiiiit cliad mitilo puiaiur alcione , 
iHnart à milUrt ìiHerur wrcptfie . Nin 

TZit"' F T^" r ' B f a '{ 

Ptifma...-quare erg, fiutiti! ab HI; nrMnp 
ti* tuffo, faaSp , bepmetur, almi ■ceri ab 
ailtinfitiiris oUrUtapat Dekm , laferHen 
ptuìm , Infeltrii ettlUtttU , tiftr'mU 
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qiudacceptruat , 
SAPT1ZAT . 

t. Ora i Padri Greci per loglieteun S 
tantoerrore , che allora avea vigore in 
Oriente, ufaronoquelìo modo di parlar 
palli vo, per tacere la perfonadel Minilìto, 
che bau ella va. 

9. Spiega rutto egregiamente S. To- 
ni ifo nei li j.par.q. 66. art.*, ad i. dove 
cosi infegna : l'Azione fi attribuire all' 
ìflrumenio , come all'immediato agente; 
mali dee al principale agente, in viriùdi 
cuirinlimmentoagifcc. E però nella for- 
ma del battefìmo conveniente niente i 
lignificato il minillro, comcqucgli , che 
eiercita l'atto del ba;tefimo , eperquello 
fi dice.- Egottbapilw , come 11 Signore 
(terso, eh cilprincipaleagenteaitóSiiuee 
Taimdcl battefimo à Miniilri dicendo : 
Bapiiiameitn, He. Ma la cagion prin- 
cipale fi, dinota e fier quella , riclla cui vir- 
tù fi fa il Sagramene , eptró fi dice .- In 
Bernini Patiti, Ér FiM,& Spir.tui SanBi: 
Perche CriHonon battezza fenza il Padre, 
e lo Spirito Santo. Ma i Greci non attil- 
buifconol'attodel battefimo a'Miniflri , 
per evitare l'erroredegli antichi , che at- 
nibuivanola virtù del battelimo a que' , 
che battezzavano, dicendo: Egtfu 
■ ditono Bei 



Lettere Ecckftafticbe 

, bxquakeS, , S.D. M. chclunwmentelaeonferVi, tn 
IIC EST " 



■T QUI leoffero, emiraffermr 



Il , Ego Ctphx , e perd 
Serali Cbnfli ». lanmat 
perchcinquella formali e 



Icl.rci 



dcll.iùr 



cli.i Trinità fi fa perfetta 
ÌjrrartKtito. Clic ]x>, nel :.i 
aggìngnc£ib,noi^è di fo- 



ic dell'ini 
io. Impcróchefe l'atto del h 
notili ffprtmeo col modo nollro 
quello d.''Greci , non fi fa il Sacri 
lecondo quella Decretale d' AI 
III. (cap.liquis.de bapt.&cjus; 
Si quìi puaumltr Iniqua tmmerft 
mine PsIiIj , &F,l,i , 6r Spi"-! 
Amen & usa dixtrlr Erete tapi izt 
He Patri» , & Futi, & Spiri,,, 
Ami». Noi tfipiur Sapida (ir r 
ondirc Entlbapti», e B*pi 
obaptluturV» io de! bitttfinio 
mc]-uTii.iprime. Chcéquamo 
debbo in rii'polla , e qui cai fine p 



Lettera XL1II. 

Scompiaciuta V-S-difcrivermi , 
'ififfima di .fapere fé PP. 
municar Pirro , già Pa- 
di Collanti no poli Eretico mono- 
thelitij accodandoli al fepoIcrodiS. Pie> 



i3el 

Teodora 



, ìlcalice confeer_._ __ 

nel calamaio del fangue di Grido , fcrivef- 
fe conqueilo liquore la fen lenza difeomu- 



nica, edidepolizionecontra quello fcel- 
lerato, e oltinato eretico: e lorappottail 
C a rd i nal Ba rnnio a n no «48. 

a. Rifpondo, che altri l'afferma. , altri 
lo nega, alcuni nedubirano ; io non la 
credo. E in quanto al Cardinal Baroni" , 



„ che Teodoro Romano Pontefice , 
„ prelfatoficolConcilioalfcpoIcrodi S- 
„ Pietro, fifecedareildivincalice , e , 
„ ili I landò nell'i nchioflro del Santiffimo 
„ SarguedelSlgnore, fcrilTe di fua prò- 
„ prii mano la depofiiione di Pirro feo- 
„ municatn. Delta quale azione non ci è 
„ altroelemplo, chenoì Tappiamo. Anno 
„ « t l.n.ij. 

3. E' maraviglia , cheuno Scrittore d' 
Orlenceaffetmi quello, di chegli fcrittori 
di Occidente, dote lì finge il càfo.nonne 
panano . Il PI lina fcrfve la vita di Teo- 
doro, editalcofa non fa menzione . II 
Pan tino diligentifiimo Ineefligaiore delle 
notizie appartenenti alle Vite de'Pnnte- 
lici , di talcofnnon parlaiHaltn. ' 

4. I moderni infine dubitano , come 
il P. Foretti nel ino Mappamondo Iltorì- 
co, toni. J. in liti Papa: Theodor!, n.s. 
Br ,izio ner>!I Annali del mondo anno 
Chriili 64Ì. dice così : Tbteforvi aattm 
Ptpa tuo, cxtomm»nkavit Pnvìum, fi,u, 
& Pjttbam, spira Ql,mpllExat:blad h*. 
t,ji,„ r.-,-^:a«i, cclleSr.Sjnsrl,,, inquafl- 
y„n: i/ice i'inilfinminfadlge ile [augnine 
Ciri/,, Dfu <uin at<amtmam,qutib\et Ma- 
ibernata fettpia funi ; fedrtdditar ld fufpc~ 
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Di Monfignor S armili. 

/latti, qsti nulla fiat tjm io ••lìtui Ecrft- 
fiafiliii minila . 

-. Ed i che finelììllareil vinoconfa- 



fanguenelcalamajo, celiava di eflerfan- 
guedì Grillo: perche fi perdeva onnina 
mente la fpeeiedel vino conlàgraio , ein- 
conil'guenzanon era più fangue di Cri- 
Ilo. Vedifopracio5. Tomaio j.p.q. 77. 
ar.ft. ladoveiraita: Vlrum aliatili liqutr 
pi/fu vini infittala cnmHlfiin, dove dice; 
MaMfifiun>tfi*aicm,auoiiciipiii,6>faii- 
fii/i CMfti temami In hoc Sacraminit , 
gaamdlattU fptclti mattini falèna monti): 
tot furala! titlm Me patti , <3 bec vlnum . 
Or l'eUcttodi un tal mcfcalanienioriulei- 
«bbedlverfo, fecondo la divcifiià della 
ferma , del licore , e de Ila quantità . Fer- 
ine fé il licore d del mede fimo genere, co- 
ineilvinoeolla fpeeiedel vino , ne nafte 
«ri terzo, non lu ReKommnt , fidfptili 
Seéacqua mefco]ata col vinone nafte un 
terzodìveribdifpeeie. Scin ta ma quan- 
tità, chefidiffondapertuttoli corrompe; 
ftnon pertuito, mainparte, inpartefì 
corrompe- Ondeinlcriice qu. t). ar.ult. 
ad 4. itùl/e midi Biifttrl dibcrc aquam ( vi! 
parvam) nlmiamcnftctatt , quuicortu- 
pttoSatramtmipn aliata parti ftauamr . 
Dovefide'notare, cheli Santo Dottor 



nefmlar 



inchiol 



sverebbe dittata — 
fino di PP. Teodoro feflìe (etto ne 
che egli avea letto 11 leggibile . 
£. Io lòn di parere , che gli ai " 



iiGre- 



, . iabnElo, . 
tornoalla SS. Eucarifiiadel carpo , e San- 
guedel Signore, attaccarono quello fn- 
gimentoaPP. Teodoro, ch'era Greco di 
nazione: ma di profeuìone Romano , e 
zelantiffimo della S. Fede . 

7. Imperò che cui Greci ebbero incoi! u- 
TncdiconrervarelaSS.Encirillia, conla- 
grata nel giornodeMa Cena del Signore , 
per tuitoFannoafincdi comunicare gl'in- ! 
ièrmi, il ched proibltoda Innocenzlo I V. 
nella Collii oziane , che comincia fui 
CarWlfceinditadelIK. di Marzo 1154. 
e perche tanto fpaxro di tempo la rendea 
inabilealla funzione, introdurrò un'al- 
tro abulò, YictstodaPP.QcDMnuym. 



nella Coi li tuii une , che comincia SanSlf- 
fimui Ìndata<felIiii.diAgo(luijQj. do- 
ve così parla : TulUiur abufiu tundmii, 
tu! ttim mlj cernii fatti Oln , ac ittrtinict- 
qaindt, vtl alili exjìtcaadl fptdt • Sai r— 
minti Satra: Eutbarifiia J 'trtaV. Carni Do- 
miti, ni dtìndt tìlsi tfftrutnt. 

t. Edi Grecìancora nell'anno SSo.nelL' 
ottavo Sinodo, al qua le per ordine dell'I in- 
perador Balli io fu chiamato Fozio, già Pa- 
triarca di CoilantinopolPEretieo. Dove 
quelli compar veto' fuoi parteggiai , eco] 
tallone in mano; ma gli fu ordinato da 
Marmo Legato Apollolieo , che lo de- 
ponefse , perche erafegno di Paltota- 
le dignità . E perche non dava legno 
di pentimento ; ma più tolto d' orina- 
zione maggiore , gllfuronolettelefcom- 
muniehe, contradì lui fui mi nate da Som- 
miPontefici; edice Niceta nella viiad'I- 
gnazio Patriarca, cheli Vefcovi perfnno- 
fcrivere la fentenza di condannazione con- 
«atilui, intinfcro le penne nel Sagro San- 
gue di CRISTO. S 

S- EperfarritornoaPP.TeodoroGre- 
eo , e degno d'offe rv azione che emulando 
iGrcr.1 fi gloria della Chlefa Latina, pen- 
(aronodi (ìgooreggiarla , facendo, che col- 
deli' Imperadote foffe ma n me fii 
rglo de' Cardinali i Greci, e per 
eìl'Efarco errati tonerò Sommi 
i; ma avvenne per miracolo di 
Dio, cheafceli al Sommo Pontefi esco , 
editarono parimente lo fplrlio Apollo- 
io, ed animofamente fioppoferoatutti 
I empiii degl'Impeiadori , e de'Vefca- 
Orientali . 

m Anzi ilB.Ennodio VefcovoTinl. 



nella fua Apologia per PP. Si 
aromaeflraro pei gli efcm 
ii Pontefici, che fino al 



iplide' Santif- 



nrllaStdeApoltollca, ebbe adire jcheS. 
Pietro o innalza a quella altezza coloro , 
che fono per meriti Ululiti , overo llluttra, 
quelli, che fenza meriti fono 11 ari innalza- 
li. Baron.an.ioj.o.C.C7.echelRoina- 
r.i Pontefici legittimamente ordinati, Saet- 
ti diventano per gli meriti di S.Pietro, l'af- 
fermi S. Gregorio VII- nel io 7 «. n.aj. 
Ctrtaroentefivede, cbene]VatIcano[eg- 

S:lg)ihuominlI),mavi preBede Dio, e 
quefloé il Trono, eh' egli tiene la (er- 
ta , e Cuoi fono gli Oracoli, che quindi 
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e tono , e le verità, che fluivi fi fliM- 

lilcono . 

ii. In quanta all' EreGa de' Monotfie- 
lìti, quelli ammettevano InChrifto — 
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Tal 



cioè la Divina , enegiv 



,. ma. la C 



é, che ficcorae lì predicano inCriltodue 
nature, co il affermale fi debbono due vo- 
lontà, e l'umana alla divi ainognlcals , 
i? Tempre malfoggeica ;ond'egll dille fjo- 
3 nn.Ì.) Ifj» • : plxiu funi ti, for.o 

d7vina°voIcrèTSi racconti nelle Vite de 
Padri, chi un'arco Frate dimandóali'A- 
batc Achilli:, che volca lapere ,ramt il de- 
monio ci combatte: l' Abate gli rifpofe: le 
legnedelLibanodilfero: Noi fiemoianto 
prandi, ed.alti,. e fiemo tagliati di piccol 
fèrro: non glldìaoio adunqne niente di noi, 
ecoil non potiii agli are. Mavennerogli 
Intonimi , e dell? Utile legna fecero il ma- 
nicoal feiro , e di quella maniera le taglia- 
rono. Le legna lignificanti te Anime, la 
("tuteli demonio, il minicoila nodra io- 



:, tì Sititi, h 



rfjrrwfjC*» à quelli pinti Ebtakk 
VMM, «rrVMMM; tdmxM" 
n fittoti ntì kazimsk . 

Lettera XLIV: 

T\Ui fono 1 maOil V- S. ii p 
1 / c <trl Gfinifit 
_ :h;ORIlVf,eT 

no i ùcileafplegare . . 

ro fienaie ntf Razionale , i) che édifficl- 
lllfirntr, cITtndo gì' Interpreti fi» di loro' 
lamndiver/i, cheli puoJite : juer rapirà ,. 
tpt fattati* . 

»■ UR'lM^adunqueprovtienedaUR, 
ittofì/H*, edURIMelonelTo.crterMfff , 
• TUMMIWr ' 



«1 Stami»* 
Mia radice 



Turnmiin Tono il medeiimo , ette illumina^ 
tknts, Se ptr/tSltat,, o come nella Vola- 
ci, cheguardapiualfcnfo, che alle parole: 
DeBrlna, kVaifi. 

X. Nnta.cbeinEbreodiceiyrim.Fr- 
tnmmtm: ilfed lo (tuffo , che tì , clicco, 
me noi l'unìamo-nlla parola nel fine, come 
re-dlceiìimoUrtm, Tumoiinique, elfi lo 
mettono «vanti la parola, ccon quella l'u- 
nlfcono. rriavpoijerHBiiulBfroniidiilo- 
nl dei-numero plurale, ed eflì petlafigur», - 
etiallage mettono ilplutaleper lofingola* 
re ad auxcGm, ch'éuna figura, la quale «c- 
crelce lecofecon veemenia . 

t. Eccoci Inediti dal lignificato; ma 
mira la difficoltà i trovare il Jiio dove Ila- 
vano nel Razionale quelle parole: URIM 
VETUMMAIM DtSHia-, Jt firUmi- 
t~ Rabbi Salomone, e iGiudei dicono,, 
ch'eri ine hiuG nel Nome Tetra grammato, 
ciré, di quattro lettere; perche quello con- 
tiene il mirteto della SS. Trinici,, e dell' 
Incarnatone del Verbo , come abbiamo 
fp legno net Tomo IX. letr. ji. n.(, per- 
che con quello millcro la mente èilluml- 
naw.epeifeiionttat Ma S.Girolamo ne II" 
1 - " - 17 L :ola, dlce,che ilnomedelSi- 



raferittoin. 



portava dal Pontefice io frante , non io: 



. . eoi* imam ma arie , inimmei m? 
fcriuuia direbbe come quelle fófiero Hate- 
latte; marliete lUta una cognizione fpi- 
rìiuale, che entravi, od cuore del Sacerdo- 
te, quandoeTimctreva inpectoil Raiio- 
naie mmittfamltir, ntit*t*rpttult 
ttxttt i*BH**m , tt vetiiattm . tm 
pkaltM irgolf , autiiltiuauifacl!. Coi- 
-'» - Lapide dice,, che vi tollero l« lice 



riirr. jl iiuimim , mei 

ptrjt/tbati ; perche er 

pei lei tilli me. Imperò che IpeCiogli Ebrei 
mettono le cofeaflratte per le concrete , 
come hi vece di dire yirgt Sanità, (ttama- 
tatatm. S*s8a , Gài ■ «ri i m Iftrrjaànu. 
Lo iWtodieoiiQ Llraoo 4 l'ABuitrrle, Llp- 
pomana, eRibera,.penÉindo,t:hepcr le 
ilelie dodici gemme del Razionale iato il- 
luminava pCTfeliiTiBancnW il Pontefice,, 

<tCK 
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> Di Mmjìgnor S armili. 

■epcr Io Pontefice il popnlo, e ti fondeva r — 1 
a chi dimandala conliglio delle calè da 



[tritìi. Ne'Ictteialmenr* , ne 
- .Sicch.-quel Putti vuol dire aegiugnerr. 

il EpaÒDc'Numcri(i7,n.)la do- 
vedice: Elin.it infiliti Vernativi . JLcg- 
gefEbreo: Eltàiarinttrregabtt In judittt 
Viari . Ecco nomina due colè ; iaj««tfo, 
iddi Uitatlmali jud,,H , tVrlm .- perche 
Grcomefidtmandavanu conliglio a DIO 



però aflifteKbbc agli Ebrei , e darebbe io- 
ro felice ("uccellò della'guerra , o d'altre 
cole, mafe non rifplendeflero, ò Iìo&h- 
raflerofigni fica vano IDlOefTcre "fdegna- 
to con gli Ebrei, eche le cofe dimandale, 
iarebbono ne alla peggio ■ 

■J. Anafialio Niceno ( qu. ;S. in Sacr 
rcripr.Jdice, che Vrhn , » IUM r - *- 
unDiafnante , il quale quando il P 
fice entrava nel SaaBa San&arum , ._ 
popolo avefle peccato lì ficea nero , fe 
1DIO volea «alligarlo fi facea di color 
fangujgno, fe nanaveffepeMito fi ficca 
bianco, a guifa J .Ha Neve , cchcatcm- 
po di Zaccaria Padre di S. Glo: battifìa 
■vefle sfolgoralo mirabilmente. 

9. Ariaj Montano e d' pwire , 
Trini, 1» Tummlm eranodue pietre lucidi!" 
lime, elollelfodiceProcopioin Deut.;). 
Inter imitctmiapUti In piBeiali pojiiei , 
trai clarini, (gVtrltai per eheidmi Upi- 
gtlt*fr*ftWIBM, dello fleiTo parere éS. 
Agoftlno, S.Giiolamo, Filone, Ruper- 
to, Ugon Cardinal , e S. Cirillo me*/>o- 
fitlcntSjmieliKirtai, dove cesi dice : la 
peBert fumiti! Saccrdeili funi lapida 
dtttm, in quei sm rotilo figurami» irti 
ìtft/ìatl,, GVtrllai , dutlttrua ali! lapi- 
dei. Coltrar» pirici Jnedalm Apeflclerum 
Cbwui Enigmatici dtmenfitaW quafi li 
ttrtth Enonamiilem , qulijì mantfijlailo , 
*H Vcrllai, cingoli. 

10. Pcrdirquel che ne Tento , io farei 
ili parere, che falserò altre due gemme 
Urini, e Tranmini , maaggìunteal Ra- 
lionate, mentre ntl Levitieo fi dice: De 
(tipcr numerale Imptfuli , quid adfl, ingerii 
cingalo, apravi! rumali ja qua crai duSrt- 1 

Hi,fSrJVi»aj.Siceheilftaiiona!eerauna \m , 

cote, Aerina, e>FfW/ar, un'alt™,™™ mente inccndefie da DIO , fequelli , de' 
fpieeano pinchiiramete quelli partdedel. quali tra incerta la genealogia , li dovef- 
l'Elodo.- PONES in Ratinali DeSrliiam, I feto tenete per Sacerdoti ,ó no f 
& Vernatimi imperochefe vi folitrolla- I i+- Li cafiinne allegorica e che il Pofl- 
tericamate, olèritte,ò ("colpii, a«reb- tefire portando I Uri m , Se Tumffiim , e 
beànm (ertiti, fctltti. Siccome la dove dando eli oracoli figiirafit Ch ri Ito fornello 
parla della Tiara del Pontefice, dice: fa- I Po n tei- ce , c Profe.a , per qvtm Vtrìiat 
clti&lamiaam di aure pungine , In qua j faBa tfi, & ad bui dilatai fin» P.rrij.foan. 
fculpti epire carlaleiii SanBiim DtoiiHO . I 1. v. 17 iS. 

■— '■ — 1 1-» «t 



Rationale, e l'Urini. 

j». Prefsngll Esìli, dice Eliano '( Ub. 
■4. 34. ) ilfomnio Sacerdote ch'era pari- 
mente il lùpremo Giudice portava pen- 
■dentedal collo una imagìne imprefia nel 
a(firo,che^fi-itàfidicea. f 
.j. Perche poi al R.zionale, che il 
immo Sacerdote aiea incotto fi airelun- 
feroURIM , eTUMMiM } Si r fp'.j.-ue 
la cagione lilorica , e lettera le e (se te , ac- 
ciò che la Dignità del Sacetdoiio Ibfte 
cofp:cuaalpnpulo, quando vedeva , che 
il Pomefice veli ito del Razionale, (dell' 
Uiim , età intignato da DIO degli-a/ve- 
ni menti futuri , edavagli oracoli in vece 
di DIO. Non perche per quelle voci 
Urini, e Tummìm DJOrifpondea ; ma 
pliche il Pontefice Veflitodi quelle cofe , 
come di PonteEcall , efacendo l'officio dì 
Pontefice IDIO gli rivelava do ch'egli al 
medefimo dimandava. E per quelle parole 
"~im, eTWnoudinoiavalì, chet'ceve- 
da DIO la Dottrina , e la Verità de' 
Dubii;quindineh.d"Efdtai. v. 6j. e In 
Neemia 7. v. «.éfcritto: Dlxttqut Aiber- 
faraeltUioèa Sacerdoti , che non trova- 
vano la t«o oriaìne ) » neri manducarmi 
diSanSli San3cnon dime {urgerti Sictr- 
doi deffui , aique pttftàti, . L.gge 1' 



ti MinaBivmre , e urai, nt: 
oiois,' inrccnitn , r o.-rf.-:ta- 



We'fitroTanellafciitturaljcni'iurf) prò j 



.a cigionemorileé, cheli Sacri- 
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96 Lettere Ecckfiajlicbe 

dote con portare Viti» , c Tummttn , iddi, 
llluminaitenm , deBrìnam , tt virila- 
ttm s BtqivpaftàiHKm , fi ricordale lem- 



qui flato 



il peti 



ftudiu, eplu perl'ac- 



Immitodlleloperi» 

faluic del foopopolo , perche Urrm in 
Ebreo, eluce, e fuor ;> lignifica; ondcal- 
cuni vogliono, eie Vn Ialino vengada Ur 
Ebifo. EptiTummlm, chedc'avere li 
Verità mlcuore, enella bocca, edafiche 
l' integriti , e perfezione dell» vita, per el- 
ler degno Interprete, e di iènfore della veri- 
tà , e del ligi ull ili». 

i «.Finalmente »' ella vuoieplu copiofe, 
eplu dotte le fpl egali on ideile Velli Sacer- 
dotali legga S. Girolamo Ep. nS. ad Fa- 
binlam. Percheamentmiefta, che darà 



Prtli Cappeltaal <mit dna. 



_ . cappellini; perciocché mi aggiu- 
gne , egerie flato detto Tenie quello nome 
dalla Cappella, nella quale mmiitiano ; 
ed io le dico auerquello nome l'erimolo 
eia dalliCappa di S. Martino. Imnerò- 
ehe il Santo Vefcovo A inranla ri.eren- 
2a,e vivo, e morto, cheli Redi Francia 
taleano l'eco porrare nell'efe 



ne del Sanio di riportai vittoriade' b.o ne- 
mici. E que' Sacerdoti, che caflodivano 
quellaSanta Reliquia, crino nomati Cap- 
pellani . 

». CojlViLf'idodeReb.Eccl. rapii. 
Drcft furti frlmllui Cappellani àCappa B. 
Marnai, quamRtgti FraiKHumeb adjuio- 
rlumvtSui* tapratlili foiebtuil fecumóa- 
bire, pumfittutll, tìf cvfitdltait, cut» c/t- 
itrh SanBnvm Hellauiu citrici , Copptlhi- 

ni cgpiruat v°earl ■ La medelima et uno- . ... 

logia hanno ikonofciuti aliti gravitimi SanSnamprtccicBSibst , inbtialngt 



<3 ptrtam befiibw vtSu vlStrla 
puitoantur . Vaie tf Cafititi Mtus Cap- 
panifoe&tdttCappttlaal appiiiaatur. 
' j. Sulptalo Se vero ,deferi«cndo l'ab'' 



« fjpid» 



luna cappa 



,.QtienonomediCappellanoo|g:n 
to fi i dilatalo, lignificando ogni Sa cer- 
te, cheti» obbligo didirMersi : e quelli 
tali propriamente debbono dirli Capella- 
nìcon un P. folo, perche Capei la, che vuol 
dire Oratorio , o piccola Chiela , fecondo 
Gemma cap. ut. lib.i. Aailquitalm albi- 
UtEedtfaUi In Utatre dtptllibu, Capra- 
rum fatiti babtbaat , guai i*A Captila! 
ocabant. A tempi ooliti fi dice Cappella, 



: l'Orai 



io Vita 



della Cfalet» , che gli antichi dicevanoCa- 
ilcula, e i Cappellani chiamavano Cniiru. 
larll, di che fi parla nella vitadi Leone 
Romiti" Pontefice : Bit tllamtiafilnm, 
fr addìiii fupet (ipuìcbia Aptfloleram ex 
Cine Romana aditici , fili dicuatur Cu- 



Citrici Cappellotti , li 

Cher.ci, e Molici della Cappella Papale; 
e OfriumCappcIlat, . V ufficio , che [Jean- 
lava in deità Cappella. Nella Vita di S. 
Gio: Limofinario fi ha , ch'egli lolodicea 
Mcfia nella Cappella dimetìica, fervilo 
da unCippellano : enffrenancoìl popò, 
lo. chelion partiti-dalia Chiela prima di 
finirli li Melia , errai di cca : Ego pitpier 
vtidtfctndtinSatSamEillcjiim. nampt- 
teram faceti m&ìmtt M'fdi la Eptfnplt . 

"o.Fmo'n'oiol'itl I Prencipi Chriftiani , 
pori. rn. Ile EuerreleReliqu.ede'Santi, e 
ilorCappeirani, si per iocitttodclle Die- 



tro modo di ottenerda DIOle 
Gregoi.Tumnen.lib.S.cap.a?. 
Chierico: RillauHi ; 1 
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bramo raccon tato, che Cofianre Impi^ra- 
drsre portava nelle guerre il Corpo di S, 
Mercurio Martire , eche fermio perafTe- 
diar Benevento, laiciolia nella Cina di 
Quintodecimo . Donde poi il fece trafpor- 
^. . n * \ì il primo Prìn- 



Dì Monjìgnsr Sarnelft. ay 

mnlogiehede'Ve- £ Ora j^farritornoda Cappellani al- 
la Cappadi S. Martino , leggeii nrllaTua 
vita, che andava una volta a cavallo ad 
,t 0 n quella vede ifpiJa ,ecc« 
nera viliundo la liia Duce»; 
I accompagnavano rimaler» 



CiPe dopo i Due 



tendofi gue 
co'Soldati 
Chiefe, per 



o fra Santi Prati 



efuS. 



i foldarife ne fdegnarono , .. „.. 
rabbiolì dal eocchio, corCero alla volta del 
. — -J molte tallonate , 
ftiiiiconofcerlo, cloconciironc i c ruìu. 



v r l pugnar^ avi» ex, 
(S\n èoltm pertrrcamnlnò pro&lbcmm: nifi 
l,txt«ir.,mdì,iulpnt,lirirvl>iamtlù*l 

Jhrlum, Hilf*T™{cihltlflilm*l*adtmf!1- 
d^bSanlisTumparrotinla porr amie ad btc 
diBttJitfi mi,ixjd*tt Prcibjuroi iuCtp- 

r 8. Cf.sìiKl4. l irRe.c. i .l: ( r e R,-J,. ; ., > 
Glafafat,e'lRed'ldumea , iti acombatre- 
rerontra M ah , efltndo andai iper lo di- 
lerto d'Idumea fette gì 01 nate, nonaveano 
aCflm.edilFeGiofafat.E^n.-AiL Ptopbcm 
BtmtntfE vi fi trovi Elìfeo.che fece venir 
l'acqui lenza piovere, dov'effi erano. Ecco 
f!.-rvo P.i'.M-o S.irprJn:t ili approva 
virtù negli eferciti. Eli! inflniircono i Si 
dati, fonodi freno alle loro licenze, cai 
siihiii'-rinijì Sacramcnii ;or,dcmoltiS' 

j.-.tì, r.-r ein Ni-.h-sm. <:-., 

ncrebbono. Oltre scio gli esCpli della Si 
tnà, le preph ere, i Ss?iifii'i In.' \'. : :>:.i 
nraltoaglicrtrciti, come giovò Eiifco. 
Ttvn Dietim. 



rii.in!',ii;n3;!> 1 fco:] E r.»KtniorL- 1! Ci- 
ro LO-ra ;l [pimento, nel qualc-lndava-. 
10. MailSignore B a(li S òn,i; , Sol l iati , 
con ti-,,:* iafiotJ ave.,.,-., m ; :T, le 
aniaddoiroalfuorervcs perche i Caval- 
del Cocchio loro , come fe follerò di 

pffb™ ar ° ,U ' ! " "' ' :u 



. e tal, fegni 



ni().Ji,r.an 

..andanredira 

doefiere S. Martine ........ 

conofeiuto , che la peifona) gli fi pittarono 
.1 ( \: ir/., ifi e ,:. K ;j i ilL . .1 . ,, 
della loro prdunzìone , t pazi aie ': Sin-a, 
cheavea rivelazione di qtian'i, lì r.Ti in- 
cedere, e J'avca de::., pi,- a'covp. ni. li 

>■■ ' 1 ■'■ iì ' '■ . e ielcc'.i 

»oni impetrods Dio , che fi poieflèro libe- 
ramente panile. Allora quella Cappa, che 
foaverità I Cavalli , fi- rendati da Dio in. 
legna nuliiaredi (paventar i Saldati nemi- 
ci „■■■ e i;ucrre, 1 far vi.ioriofi quelli, che 
come infigne Reliquia [arivcriv.. no . 

1 1 .Dt Etano sdun.]ue iCappellani, che 
dalla Cappa di S.Martino hanno il nome , 
elTcrncvcramemede^orì, t fip-it di'w.li 
ìl prLiiio de'Cunìo.lW^dSfvi li ìéce aiiivcr- 
falnlente l'ufficio , p-.-rdu aimi-amcnrc fi 



!'::■!> ,i. I 'ii.i;!.-rr..':.N/Mm,r;j,perchecosl 
fia.ccneOntifMaadM^irti.ir. (l'j::,i- 

1 G " 
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08 Lettre EccUfiafiiche 

y ,«S«jfi/«Ìl.i pcrftcuiM, ì+'U-x,. di quelli di ftag.iod.a:^' 

di'Biitinpcrabaniia,dem:(ii t ttitii urira- 
pnt&antlIU. MaVi'uviofcl.iib^.Iwa 
approva gran fatto gli Tpccchi d'argento, 
di esodo, che debolmente tapptele - 



JrtyrUmaaml- 

.. ._. , , che l'ufficio diS. 

Mattino folle celebrato la prima volta Cot- 
to Leone Primo Sommo Pontefice, come 
ricava dal Concilio Turonenfe ilGalefina 
nel fuo Martirologio. Sedette Leone I. 
nella Cattedra dlS. Pietro dall'annosi. 
finoaUSi. Così S. Martino , che tu molte 
volte martire nell'affetto di una dìrotiflima 
volontadilCorifcode'Confeflori Pótefiei, 
cnon Pontefici: delle Vergini,* non Vergi- 
ni,e di tutto il retto de'Santì dopo i Martiri. 

1 a . Che iquanto mi é fovvenuro in pro- 
posto della cortefe dimanda di V. S. alla 
quale defiderofod' incontrar femprelefue 
iodisfazioni cordialmente miofliro, e al 
tutto mi raflegno, &c. 

DllFafr di Mefe fabbricate digit fpttcbl 
delle Deniu annullai Tubtrmttth. 
Lette» XLVL 
i.TaEr rifpondere categoricamente a' 
\f *bbj di V. S- intorno al Vafo da 
tener'acqua.fabbrkatoda Mnsddrgli fpec- 
chi delle Donne avanti al Tabernacolo, bl- 

. de t(- ai:R , Te- 

Neil' 



fogna t 
fio, < 
Biodi 



■jnoqoel 



adUvandum, poufqu 
Calum ir/ì-menii , & jllarc ,c n»^< af «<•>•■ 

«■tari tonAtn», fiittfri wmnufiut, 
ar pidt, , quandi .^njfurt [ani ad alteri , 
MeffirMtt i»« tbUmtmt Dtmln , inferii 
tmtin tur. Ubbidì Mosda quelì' ordine, e fe- 
ce il Vifo, fcrvSdofi per marerladegli fpec- 
chi del I e don ne d i v ore,che frequrn re me nre, 
cqoafi di continuo (la «no facendo Orazio- 
ne avanti al tabcinjcolo. Efnd.c.i! v.S.Ff- 
cli trUirmn **nmcum btfi [tu dtfpteuHi 



1! inc/ìnlabcTuarvii. 

1. Oraveniamoafur.idubbj. Il primo 
éVhepetinttnderequant'é'premeflò, bi- 
fognadfre, chtglifpecchi foffern dibron- 
lo, e tali eranoappunto. Plin.lib. 3). rap 9. 
doveparlando degli Ipecchidice : epttma 
apud ruoterei BrunJuJet* fittimi , & art 
mlxtlt : palalo fusi trttwtf ■ Erano Ul- 
nari errimi prcHoi noi! ri mj;jj]i(..i qui-Ni 
dillagnn.ediblonzo mefcolari,fuioni> pe- 
rtiopiufiimaqueilidiargento. Enel lib. 



», <tf* 

fiat) 



Jfoiidtttmptrtf 

■tctptcmitrltfirmli vlrìbui pelala- 
nttiiMtenfpiBa.ctrtafjitt cenfidf 
ima£incirtddu,fk&c. E di ratto 
Zonara, e Dione nelle loto Qorlc 



fccondoZonara, e Dione nelle loto Qorlc 
dicono, eiTcrc (lati di bronzo glifptechl 
d'Archimede, e d'aliti matematici, per ab- 
bruciare le Navi, che attediavano la Cit- 
làdiSiraciua.ediCoflanlioopoli, facen- 
do riflettere liraggì uniti , e ardenti ne'va- 
fcelli delle armate nemiche^. 

). 11 fecondo dubbio i : cbtne aveffeto 
quelle donne unti (pecchi da formarne un 
VafodlBronio, da teoer'acqua perle la- 
vande; perche le bene alcuni dicono , che 
(lavano qui viappefi, perche vi guarda He 10 
i Sacerdoti, che vili lavavano; ad ogni mo- 
do Filone antico fcrlttore Ebreo, e di mol- 
ta autoritadice (de vita Moyli ) che tutti 
quelli fpecchi furonodati all'Artefice ,cbe 
liquefatti, c ridotti In una malfa, fcrvirono 
per formate il Vafo. H*c ad ft drlaiaipl- 
ftx In unite malfai» (trtj u in . Teodoieto 
adunque dice, che Ira le altre fuperllizioni 
delle donne d'Egitto, c'era quella, che qi.5- 
do volevano andarci far'oralione a loro 
Dei, 0>ero intervenire a Sacrifici ,D veni- 
vano d' abito bianco , errili' tnanodellta 
tenevano un' i linimento mufico , detto 
! : .ih 1 ,«-ne:i J (; i .:'ir J ij, 1(1 rpecchio : eche[e 
di ir-; lìb'n- nell'ulcirc mJiemecol popolo 
ru.11i.1K' l'auro, dimandarono in preflito 
a C-c vìci ri ,rd amiche fue gli fpecchi loto, 
efeli po-tarono ntl diferlo : lìccome gli 
h uomini dimandarono parimente agli ami- 
ci, t vicini v, (io'oro,edi argento, e gli ot- 
tennero. Sicché a vea no fpecchi di bromo 
in abbondanza ; come dicono parimente 
Cirillo AleiTandrino,ePrrscoplo GaZeo. 

4. (Jhe le Dnnne Ebree li cor.icrvaiic- 

pcrche il ['dluitminiicciiioiro [olirci:», 
ecnriofoinomaifi, e abbellirli , alche 
feriono loto gli fpecchi , de' quali dice 
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io allei 

la. Ci fono perà huomini più vani itile 
donne , che hanno i loro fpecchì , non ufei- 
rebbonu dicafa , fenis prima confultarli 
colfofpecchio, fefonoberi compolìì; ma 
dirò piu:diOtione Imperadoied fetido , 
che portava feto lo ffjecch io fin nelle guer- 
re, come aaèrmaiidontoApolIinirenel 
Panegirico di Giulio Majorlano. 
Piff /peculi urtmaitìs pempam , qutfelllt 
vldtbat, 

Hinc turpi: , quodpalcber O/i». 
« Giovenale Satyr.a. 
Bei vomitasi* nnii lUitalllui, eique 

Btfieris: fpmtlum civilii farcino Siili: 
T- Nonhadubbio,chelofpecchioéuna 
dellcpiu degne maraviglie, enei" induftria 
umana, perpetua e mula della Natura, ne 
abbia dato, perche fenzaellb, l'occhio, che 
virdr runo il viTibifL- nii vaerebbe ic lidi",, 
Un Filofofo Africano, aceufaro, chef mi- 

U^^fptctlem pil/^rV' Anta l t <m^i 
■ L ->. Ogr ,m,e 



fi*, èco 



nagmerqu! 



■.e.lrila; 



. onde fu fatte 
^oeil' Enigma - 

Evvìunacolà, laquafnnn d viva , 
Eparcheviva.felevald'àvanti. 
E te tu ferivi parerà cfiefcriva, 
Eie tu or. nti patetiche canti- 
E feti affàcci fecoin profpettiva , 
Ti dira tuo! diretti tunl quanti . 
Efe fiiegnofoen omeri le volli 
Spali (ce anche Ih re torna, le ti volti. 
e.- Natura mh-acjì, diiTe Plinio lib. ir. 
cap g-.&jagiivCJ reddendt, ami reptrtujfe 
aire, alane in ecuieiregtfie feri cenvtnli . 
Seneca naiutai ijusff. I Lb. r. cap- j. Uefpf 
tulii iati ipinienti funi : alti immòti fimu- 
lacbta ctr al putanr , ìdefi ceip erum nvfire- 
rum Oprai è infitti terptribut tmijfai , ac 
fifararai:: aliilmagint, ajunt nen ife In 
{peculi, fedlp[aafpicieerpera,retettaeeit- 
lerumacle, «f Inferurfuirefltxa. Del re- 
tto lacerto, che per ragion dello fpcccbio : 
Intarlami teddl, aula nane ilam iriff è centra- 
- - JJ -- , idtffmfin after* parti fa- 



vi, il veleno dei vizio. Chiunque nella 
mente da violenta paffione turbato, mi- 
rando nello fpecchio lì renfiglìs colla ra- 
gione : Itlam fteletacmfpeSum fuanrre- 
fermldant ■ Non può far cola indegna della 
fuaetì, unvecchio, chentllo rpccditorì- 
miri la fu» catviEle. Scnec-oat. q, tiki. 
cap.17. Intenta funi fptnTa, utbamalpfe 
fe nejlrret : malta tu Óictenfecnia, prl~ 
mefulNetltl*, dcWdef} ad quidam cenfi- 
bam : Fermsfui , ut vilorit infamìom , 
dtformli ut ftlrctridlmeitdum effe vlrtatl- 
bui quiequti tarpati deeffer : jneirii ut 
fiere stalli admeatretur illud itmpai ejfe 
d-lcendi, trferitaaudindl. Stntxuttnde- 
ter*caniidepineret dimette aiiqnld esilia- 
rti, sd ire rerum natura facultatem nabli 
dtdit nofmtilpfm vìdendl . Fini culgue 
pe/jaeldur , ove Uve faxum tmagintm 

e Viig- Eclcg. i. Nuptrtni la Tliierevidì. 
Cam pheidum vinili fiammati..... 
S. Demollene tonelTeTatreegiare non 
rifondente al dire A N T E"M AG I- 
STRUM , cioè avanti lo fpeethio corsi 
detto da quel Platonico Africano, che to- 
nami a lui fìcfercirava . Nello fpecchlrj 
adunque I' huooio, comedilTeS. Grampo, 
cenfdnat mtam mttìtmttrfaar, tìfiailm 
«bit. Ma la donna non fa ftacrarfene. Ver- 
ri nondimeno il giorno del pentimento , 
comedifle l'Autore di qnelSonetro: 
Qaeflloccnl.quelle gu3cie,c queins chiome 
Che llelle , rofe.ed or vln«>n d'affai . 
Quelli fuptrbi portami 



_.,-.]fidofpecchiohorcome 

S'io fon pur della , altra Ombrarmi fai,. 
Ov'Jqucl bello, onde al altera andai 
Dime non i rimalìo altra, che 'I nome- 
Penfier, ch'arrechi pcnircnia.efcorno , 
Folir venuto in quell'età primrera, 
O il vifo , ch'ebbi allorfolTe in ritorno . 
Ne'lpenilr vai , re io faróqua! era r 
Deh perche cieca non mirai nel giorno, 
Ct|ck-n\ ^dTo-atBiuRnerdellafera. 
g. ^ngiàbelliirimafrmma,fatravec- 
chia, mirandoli nello fptechio , lìvide 
cosi t%tmar , che impairì. Popp^Sa- 
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bina, moglie di Nerone , vedem 
giorno nello fpecchio non beli» , n< 
liti all'olito, percheera gravida , pregòil 
Cielo, ebepriroaia faceife morire , che 
perdetela bellezza: ccosi arrenile ; p i- 
the non avendo ancor partorito fu cu n un 
caleiourcira da Nerone . Elle erano trop- 
po (empiici : ledonned'ongidi nonlmpaz. 
zano, ne'la morte fi dclideran», perche 
han trovato lamaniera di rimediare e alle 
luehe, calla pallidezza. 

io- E per far jitorno ai Va fi.. 
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dendofiu 



.•anni 



. Tempio , , 



elfi dico 



-.-iII EItl.-.i' chiamava MARE 
i ogni radunanza A acqua 
rù che era capace-dl due mila di qui 
Iure, chelttchiamanoBafi, cioè 
|a di quelle, che iGi 
te, percheiiBatoe 
- . GioT.toIochiai 



DIO, della quale dice £ 

„ j.i.deVirgin.)(V B f(»fpe. 

ttll Tifiteli fpcrìci iqfltttlti, & ferma vir- 
S. Gregorio Nazianlcno ne'fuoi 
'ipinge l'abito della Verginità. 
- ■forili dico' iS mlhi .- vllu 



1 Paola 



Snidile 



fattoi 



;a Vai'.., arai 



il latti 



lalabroa labi 
metro (il dian-.etiDc la terza pane ilei cir- 
colo] Valtczz-i tra di cinque cubiti dal la- 
broaliirtdo, lagroflezza del metallo.cra 
di tri' diia. La parte adunque fupcrior.' era 
cosi larga , chefi cingerà con un funicelle 
di trenta cubili , andava pai il V .iHp.cc 
3 j\>_.' IriKitmbiìiiì Daniela , che are; 
a'. r.judnr,Lr.ivjur, faiilcillo di dicci cui 
ti. LaBafe fu cui reggeafi arca dodic 
buoi dello ileflb metallo fonduti , tre de 
.Hi.lii'Lnrda/anoadaquilonc, trea mei 
iodi, tre ad Oriente , tre a ponente . 
delti quali Ir parti anteriori fporgev ano 
fuori di rutro il vafo , e le polleiiori erano 
dentro nafeofle. Quello à quello, che (la. 
va fittone] Tempio di Salomone . Quel!' 
altro faitodagli fpeccfii delle J — 
tanto mino^ eh era panatile. 
' ri. Or dagli fpecebi di quelle donne li 
dentrarrelantica divozione , eritodelle 
pie donne, chedandoli tutte a DIO, da- 
vano in oflequiodel medelimoi funi fpec- 
chi , ed ornamenti " " " 
prima ferrilo alla 
di che abbiamo parlato nel Tomo VII. 
Lett.XLV. 

« qnal debba elfere lo 



uam. Quindi S. Bernardo Ép. u;. va 
rendo ancor'cgli : Bilia Btbilàtii jjf 
tamia pur pur 4, &bjb r s,itiii[citiitl*pmi' 
{sfatiti f sigia tutmtibtu , raffini /er- 
nr. Csmrais Sopirla Virgo : ftrli panno- 
,IMuifpicie[<i nfplcadtm , f ( d ì,'i-,'<j.-j 
ptSiblt, non hvnanli . Iniui iff quei 
ileSat! quia intuì tjl, qui m itli Rat . 
Ella intanto viva ioniamente felice , ed 
perimenticonogni confidenza bi pron. 
madcllamia difpolizionc , mentre io 

gtienefacciol'iultanza , chedevo , écoa 

tuttoafFetiomiraHcgno, &c. 



Lettera XLVIL 



no. Riffonde Plinio ( !ib. io. cap. éj. ) 
cheunTopo ne avea generato CXX. e 
foggiugnr : Ha definii mimm ige , andt vii 
lama mtjjii pepulclsr mmlum agnjtium . 
Inquibm Mail qscqst aibs: laiet , qsoaam 
meda ila muliltudt rtpcnn utidat ; nam 
UrKafiir, titani tulliani 
i npttffiitrt 



code più ; 
Georg. 



» htm, i , 

i fminr/iiijrnirfuBr.E'vero però che 
crii da quelli delle Città avendo le 



giuilir.a, cornei! hi Del pi 



Di Monjignot Sarneììi. 



•iiftn,. Blthlt!ittTgMl*>l- 



;fc. Ecc. 



miniflriut 
te perdi* ii 



_ , ficeomeivvenr 

permiflionea Micciilao Duca 
il quale ivcntlo fpogliiio tOMMOgni ra- 
gione alcune Vcdove.e aironi Orfani degli 
armenti beni loro, cucciti i Inrn tiielli , 
eappieilaiodì quelli -uno iblendidoconvi- 
10, venneio d' improviro infiniti (urei-, t: 
milerli a roderlo : i\ quale, (Indiandoli di 
Schifare l' imminente pericolo, faii Copra 
■uiianave,edllungon1da terra i ma-fegai- 
tandnloi forti per le onde , fu miferabil- 
«nentc concimato, e divorato- Narrafiio 
Cello da Mattino Cromerò. 1. S. e dagli 
altri Scrittorl-dclle cofe di Polonia . 

|. Uncafo non dilli mi le racconta Mal 
tlndelRiodifq.mag. Ilb.j. q. 7 . leS.». del 
Vefcoio di Magonza , che in (empodi fa- 
me chiamava i-poveri , Topi fa'ti ten- 
fumniHatl ; e li perfegultava, di cui dice : 
ÌJltmHldmMfiunilwmBptfcopiim Mini, 
■ul epinaràjitnnniiui murlum JfiKltutca- 
tum, qucipacptTtimi>!mmnm<mt,iw 
ptteftmìt Mawtfftt-, efibifaxìfa ptr- 
ftfitféu. 

a. E' poi troppo curlofa la dimanda , 
ch'ella mi fa ne Ha lieto fua lettera; ed* 
non mancando de'ropi in campagna, fe 
«li antichi Romiti tenevano Gatti nelle 
Toro foliludinif lerilpondo, chelrggala 
VltadiS. Gregorio Papa prello il Rihidt- 
ncirs , e (roveri ,cbe un Santo Romito , il 
■filale era viveto molti anni folitatio, fa- 
cendo molte oiaiinni , e gravidi me peni- 
tenze , pregava il Signore , che gli -nanife- 
fliffe il premio, che gli avea *dare-per 
aver lafdaio tutti icomodi di quella vira 
per férvir lui in pomiì. Gli fu rifpoflo 
tóanotte in fogno, chepoteia affettare il 
premio, che fi doveva al la povetià diGre- 
fprioSanto. Reflò molto coni orba io net 
tal tifpolla il Rntoilo, (limando, che non 
piacL-ITe aDio la fuapoverrà, pofeia che 
ptr ella non gli univa prometto mag- 
gior premio di ".uello", cfaedovea dirli ad 
unPrencipeUmoricca, quantoS. Gtego- 
tiotra; e .perche piangerà ilgiorno, eia 
j vmt Dtchnv- 



notte la fua 
nonélapolfefEone de' 



la tea povertà? EtTendo che tu arai più 
una fola &T/ra,ehe hai, che non fa Grcgo. 
rioruttì i beni , e tutti i «fori , c he poITc- 
de; iqualitglinonama, njidifpirm.e 
■a fr** * r f* nfl a P°'«'; eddper- 
dàne^uo cuore pia povero,che tu non Tei. 
K gli che parliamo di Romiti, aveanoan- 
cor'elTileconfciioni Per feconda tavola , 
comedkcCaiTianocoll. S. cap.t. checffi 

«VrAtrfa, Hrji&Jtlkl,,. Equalieranó 
H'ioiliconì,::, > e-;;, /,,,?,„,. óci Iriiti 
cinque perciafeheduno, parlar quello nu- 
mero toWterem ctìpAlIttJf . 

J- Or per f,. ritorno a 'So rei , éhede- 
vallavano le campagne,!! P.Aranalio Kir- 
chefol,b.,.Mufnr g ia.p a r.j.c P p., rac- 
conra coc.;neirann 0 dICrflìo ( l 0 .i,jHF' 
Haraclia, Trrn e 

limala prelfo il E ume Vifu.gi , elfendò 
quel le campagne inferiate daSna K randif- 
fima .quantità a. Sorci, * traferri.:,; .;.,„- ;i: 
più si (tran male per maniera, che rCl-h- 
"ir '" no inl,m ">rdal rodere di 

queirr animaletti; comparve di lepfmeun 

che (egli davano certa fomma didanart 
avrrf.i.-etolrn quinti farci crii,-,,: In r^Vn 
terra, e nrlfuo ter. it.irirj:di;:o. fjiro' i'n- 
n.efTa la mercede, eflraffe 
cbrportanaccintarinfl^to^al^* 
mento da fiato : e [nbiro ■ VzZÌ " 
numerabili Ichiere di frfrf; da 
geli delle Ù&-, e da ■[„* • forami .L-H, 

te ionrfntigerfi pttiiona . 

giferrayano; ond'eglì non bla con voci 

■ Ma Bell' riltojgiorno "circà^ì 
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fuel luogo alla ripa del 



vriW 

glande, aditiaia per inali» aglumenti 
Inijuttìa condufle ilOcciarorcturiique' 
fanciulli; e di qod tempuniuno dique' 
fanciulli piueornpaivc; nemaifi leppeda- 

El nddove andarono, miche fenefufle 
io . Da quello infoltio avvenimento 
que' terrazzani lògllono computai gli an- 
ni : Jfiunim (utrum trrtff*. 

t. IlP.Kircherodicedieflére flato in 
qnelluogo, dlavervedutoilMonte, edi 



.he r.el racconto muti alcune d«oìtanze , 
pi ce Ifime nte delj («la in tamburi . 

n Or in quinto al Cacciatore bifogna 
dire , che fotte qualche Mi[ - "' 



litnnfportàin altra parte ■ Cereamente 
la Cronica di TranfJvania acceda , che 
lorornoa quel tempo celli Tranlilvanii 
di repente apparvero fanciulli d'ignota 
lingua, chequlvifermandofi, promani, 
ro li lorllngua per miniera, chefinogeii 
Tranfilvam li dividono in SilToniCicoTi , 
oSicoli.edUnuri. Che il demonio ab' 
bit potuto traslcriie detti Fanciulli o in 
Tr-nfiivania oaierove , non vi i cbe 
dubitate^ Vedi Martin delRiodifq- mag. 

io. E nella fegaente qn, 17. tratta fe 
una Strega polla tidurfi alla plccioleua 
di un lordo ; e dice di nò ; perche la più 
Tana parte de' Filatoti con Arinocele, e 
S. Tomaio dicono, chele la Natura non 
permette la penetrjilnne delle parti, e 
«elle corporali dlmenlioni, ne meno il 
demonio può muta re la quintili de' Corpi 
di forre, tbeunhuomoagulfa di Torcia 
entri per leElTurédclla porca in ima Ha n- 
zà.Ma eoli apre,'e ferra la medeGma,efa 
parere a ila firega.ch e fiaf. mutata in quel- 
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anello di, comparve il detto buomo in abi- 
to di eacciacore,eon un volto terrlbi Ie,con 
uno Ara vagante berrettone di porpora , e 
con un flauto, molto di verfo dal primo, e 
fiibirorhe'l Stonò , ecco tutti i fanciulli di 



demonio mutar la quantità, ce . , 
la di maniera, che le parti fi penetrino ; 
od meno puocttender le 0 (la di un' huomo 
piccolo .erario di grandezza Gtganrefca; 



mi puobfn farla parentale cryfool pre- 



ti. In qua r , _ . . 

efpirituati,lidico,chefog!ionodctli ani- 
maletti fare un buco fopra la toro tana , 
donde dcono à pafterfi , edonde vi 



gran numero, per daichedun giorno , e; 
però li paga toro la giornata , e vi fi richic- 
demolii Ipefa, quind' d grande li molti- 
tudine. Ancorati ula fargli morire, con 
metterli in que'ioranrl delle lor tane crei 
cotti, ulive,efrondidicipolte verdi in- 
trlfe nell'atftfllco . Quando poi quelli 
temporali rimedi non Mero fufficientl , 



icqua benedecra , come abUamo accenna- 
to nri IV. Tomo Lctt. XVIII. recitandoli 
rOruJone/aOrr/n2rr , che Ri nel Ritua- 
le Romano. 

11. Reità 1. 
morilita da fb 
Padri iib.j.cap.( 3. t) ferir to.- dilTc l'Aba- 
te Orotio: A me pare , che tè l'huomo 
non guarda bene il cuor tuo . oeni buona 
enfaroflOdimentlci, edivlt 



idllcu 



c» d'Olio 



edlvien negligente; 
meo oxìofo gli to- 
-■- lalu- 



olle 

poltedelo. Si 



e Te none) fornita , come data lume?Quan- 
docipenia, vttnellTtpt, tintala .cosi 
l'Anima negligente , deveiiiazaril fuoco 
dell'amore accloche non raffreddi , e à po- 
ca ì poco perda ogni caldo fpiritnale , e poi 
l'inimico confumi , e beva ogni fuo bene , 
mifelTiuomoha buon'affetto verfo Dio , 
datoche in alcun modo diventi negligen- 
te , Dio , ch'i miferlcordlofofollecita , re- 
ducendogli a memoria le pene , che fono 
apparecchiate a'pecca tori , e fallodiven- 
tar (oblio , e guardarli fino al di della mor- 

E qui nnlfcodi Cedrar lagene! lena di 
V- S. pei non abufatml di quel benigno 
affetto , colqualeé folle* gradir le mie 
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Di Monfigncr Sortirti . 

, ... aidiiHiàmtleofi- 

ro, i mi raffermo al foli to, ft c. 



delie mie le 



dalli fecondo il Greco — . ... 
Ordinatore al Biscono gli ordinato ui 
Ventaglio ; onde mi richiede dell'afe, e del 
•attero di un tale Mrnmcnto -. 

a. E io quanto all'ufo, 4 introdotto a 1 
Ventaglio per rimedio contr» l'ùmporto- 
■itàdcTlcmofche, età fcbi rena del le _. . 
deGme. Ateneo feri» c , ebei Pctfifuro. 
■oi primi, che gli ufalitro alle raenfe pei 
ricacciar daKe vivande fomiglianti --' — 
Ititi. Anticamente lì facei 



•agi lì fanno dipeline di Pavone;, di che 
Marziale lib. , . diìllch. É 7 . 
Lambert qui turpi t preilttl 

Alitili. 

J- Si legge de'Chinei-, — 

vernagli non- foto- U Rate per cacciarli le 

ma fc he, e mendicarli il frefeointll'r 

■oaltrti+perotriainento; ficeome i 
di noi certi huomtai delicati portano j 
luanti anche d'eri) te- 

*■ Le Donne, che foglior.o imbellettar- 
fi , ulano il ven taglio, pei rlnfrefcare II bel- 
letto io Kmpod'eflice.acciochefcorrendo 
il fujorc della fronte, non rifolra le loro 
compofijlonl , elerendaodk>fe l eiè<etJti, 
come dilsc Piamo nella Comedi» intitola- 
ta Moflellarla. guld eltant tuffimi, alft 
Uimiim; mmlidat Umiliti- 

j. OcGccooieufiamonollacodadl Pa- 
vone par cacciar le mofche, cosi alcuni ani- 
mali , che funo mole li a ti dalle medtfimc ,. 
adoperano la Itcfsi end» loro per difeac- 
eiatlc; efebene l' Elefante ha cudaafsai 



mi Urina 



un 

, iiitmit a*lmfr 

llumedert. Erga nmtxtt*nrcctptTt rmt- 
nana, arSarii in ruga/ rtpemi Mutiliti 
cemprtbmfai cmian . Stelli pnenuU, 

t. ComepolIamafcaiffiigatalntHiaU;- 
vogtia umore, fi ravvivi, veuineltomo 
V. leti. III. n.,i. quanto moledi a rechino 
a chiferive, et») l'elprefje un Poetali ro 

S:fio il Tefiwro nel fuo Cannocchiale, 
nza pace, né tregua atra Medufa , 
Di re Italia facetidoaico,cfaetta , 
Cavallo.e Ca.ilìer, trSbi.e trombetta, 
J Bei fagBafli il mio mufo, eia mia mula . 

rlnegar Parnafo, 



. .mofcaandarlatnofcailiulb? 

S'iofcrivo.iniùlammfcendi boccone, 
Sediitndo la man, l'occhio dafialtaro. 
Cosi, sii occhi hotrafitto.c'l nafotfiato, 
ChafjomIglioadOmero,ed* Natone. 
7. QusQi animaletti dice ilComeftore 
fono Dati da Dio creati per punizione , car- 
tellone, ed Inflrnrtfone. Pe relò che d pu- 
nito Trntomo, quando è 08H0 da loro- ■ 
E' correrlo quando feeflergH cioavvenu- 
lo peccato i i itimi to at 
dlDiu, chefir " 



'opere di U 



he fi dhnDflri più ftupen- 



quall (blamente pofe in fuga gli efetdtJ . 

8. Fin qui inquanto ali ufo comune : 
Circa alle cole (agre; fe nella menfa co- 
rnane per dif cacciare le mofche ci tef Ia- 
nni de' ventagli , quanto maggiormente 
nella Taira Menfa , precìfàmente In-aueiH 
piefi della lìticulofa Puglie, do« n'è tao- 



tarai 



wil-cit 



mi La mole»: Prilli ftmtfln: 

Sangui fuga vi little, alata Arpia. 
Sonoelle impronte irperchl [letifica, ai . 
perche non cadano ne [Calte, perche le' 
bene lì tien coperto colla palla fatta , fàcil- 
mente in ifcoprirlo ri j' immergono. Olio- 
di & Clemente nelllb.I- delle Coli ituiio- 
ni Apofloliche. cap.M. dice : chementre 
Il Vefroto celebra la 5. Mena debbonoat 
liflcrglìdueDiacODidall'una, e dall'altra- 
parte dell'Altare co' ventagli : Bue Via- 
cent tx tomaia parie Aitarli , ttn*mfltbil~ 

' 1», tx t mulatti tntmbr ani 1, ini ex Pave- 
nti penai* , ut ex vile, quitti fallir *M- 
gantpr^itrvlaitttthllf", «* l"px»lf 

a * aiti- 



Quello <oll urne lì ridenti ni 
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Via nella Cnitfi Re. 

il Sommo Pontefice. 
Quefiolllr 

mVtniilabrum . 

S Epifania Veicolo, nella qi 
Srlmui tbftrvaj Dlatmam qui 

Rubriche del Mcflktede' Priri Predicalo 
il fi fa menaoDC delio (hlto frumento per 
lo med efimo fine : Timpercquoqut muftì 
ram ,. dtiti lai T»*t»avi flabtilli amoerre , 
i)i mtltfitnt Saettino» , & ablgtrt « fa- 
Vìfrjt. 

io. Nelle rroffre Rubbriche i'infegna 
quello, cheGdc'fare quando la ninfea è 
«osi importuna, che nel facro Calice »' Im- 
rr.Cigi.cap. io. §.f.Simifcattcidtrlit»Ca- 

inlccvm itctiucm , & 

prtfiqaaiar , ...... 

HtmiiciJtril mafia , ttfiat nanfa facerda- 
U , txtrabattam , &!avu in ■aloe; falla- 
WQAtunbtirA!,& itmbufilt , at Itlit iajvf- 
IBMHB-Satranvmprejiciaivr ■ fiauiim-nm 
fallii a mafia*, mi xllum pitimlun (J 

™Ti!^ndid™hrXn"oufficiodelDi« 
Tona avvertire, ebe rio non fncceda, il 
Vcfcoro ordinatore,, avendolo promolfo 
jm media ri mmt e gli eonfcgaa il Venta- 
ci io , nelq'uale fono dipinti due Serafini . 
Cosi Pietro /Ircudio io fua Concordia lib. 
C.-cap.;. Vtattna éniUit fiabdlum , qat 
aittlimifca! , pvlfirt i. t Old tinnì à Sa- 
ffaUfmo- BmiiL'ijlia ,■ Uqut fTabtllumba- 
bit in fi dtptSit, fin ailt maioaxprijfw . 
Strapbim. E inquaiito ■! mi fiero , lógglu- 



..o, quello, che dice S- Dionrgi,S: .la 
fczionedelfacro Unguento : P—tiftx 
«bui ampi!, ilitid ànimi mpesH Ut, 
iiduiJitimfatn, aiu r*a"P" 
fimo quelle dodici (acre ali,h 
Thentia. dn,edfce; ehr?" 

le'SeraBoi, ctwaffifli 



l'taienderordinede'Seraeni, che afflile 
a Geiù ,'tpcuhe I" angue* io i&cifica Cri- 
fio, eiocertomodn lo rapprefrma , perà 
lo cuopre con dodici alt, thefonoouefli 
Temagli, rifili quali i Greci dipingoacil 
Serafini,. e co' quali i Diaconi accompa- 
«lanc. UVtfKJVO , che 



. ^ . Saniuaiio , conte appare aWBfcV 

i». il Macri Verbo, f laidi**, dice, 
chelMaronidadoperano nella MeiTa due 
«libelli, tatti difoitìlifiima latta d'argen- 
o.odi ottone tondi con moiri fonagli f at- 
or no , li quali poitl fopra lille vengono ad 
Ilei molli concerto tremore da due Ole- 
ici dall'una, e dall'altra partrdr]| Air^.c 
Anii lo nello Sacerdote pronunciando il 
J«nSar,rappiefentacoltremoredeile ma- 
Di quello degli rpìrbl beati: Itnnal tretnore 
de ». eflfcre ca pprefrnta to<ta II ' organo , che 
inondo l' ufo Eccltfiafticoantlco, in quel: 
tempo fuol rendere un fuono tremo laute, 
come fi pratica in molte Chiefe .. 

i* Ctrcaa'fi«nificatimoiarl,S.6iro. 
lamufcrivcndoaMarcellBep. io. e inter- 
polando miliica, e moralmente li preferi- 
ti , che Marcella Delta atea mandati i, 
Paola^dEuflocbla fa menzione de Venta- 
gli .dicendo : onci avltm & Malrm-i ajB. 
ftnii.mafialia. parva, parvii tnimalibut 
tvimiisadli , tltgaai figntficaiit tfi ; J e - 
btrchixvrlamlilò rijtlHguirt , quia mufiai- 

Comefidifcaccianofòbito le mofche mo- 
iette, così doscli difeacciar futuro laroo- 
lefli* de'prnJicii, che afiora più lormcn» 
tano, quando li vuole Ilaie con più aittn- 
u divozione, di che dice S. Idclbeno Ve- 
fcnvoCcnoioanculeniirep, j, cosldlce: 
Flabtllammlfi'Ubt , ca'gnivm fclliitl pr*- 
ptlfaMli «Wt/rtl iajktuZlttum , BJÌ itlam 
avutiti mmUwh «afra Initrprttarl re tptr- 
Itai. Allindi trztqvibui mafclt immtlaa- 
iti DawlM Saitrasiti gravivi Infiflarrtur .- 
qmbvifrtqiitaitT Impidlamur fahlarla Al- 
larliiffcla. Milk [noi Kcvrfamlum piaa. 
tafmata- tithatltimm^ •tàlli dhbt/i f>tgt- 
jMMn , filiti mttralluin itmaiimi animi, 
rum . E poco dopo fejgiugne : Tallvm- 
perniila- taufiaiiim Pamartba Abtabam 
prtpulfaaia praifcnavli , tumàfacrifiili 
Avu abigtt incartanti ifcriptvm tfl tnim : ■ 
itfttBdtrant velùertt fvptr cadaxtra , ir 
abìgibat mi Abraham. BuMitliurdtJttaa- 
,10 tlbtflabtRtiifttnàtainfiiptt fantfcla. 
oaiftai abiglrir, à farrlficamii irtnlt fv- 
pirniaitmivm incvrfvi ttntaiHaam , ca- 
ibtHlx filili vimllabTotirliirbartcperitbii . 

la. QuelloéifpTegiodell'opera. V;S: 
fcB-avvaglla. £ mentre io me lor.fftro, 
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J -*~ cJoccbea-vea di divino , edflriieavea i 



DtirvmlltàCrlftlvH. 

Lettera XL1X. 

1 £ E L'Umiltà Ctllliana c virtù così 

lapredicliiamo;pcrcheilFilofofo non 1' 
annoverò fri le virtù molali ? ogni virtù 
morale,dice il medefimo, i circa alle atio- 
ni.o pa filoni ;nii l'Umiltà nnu fi contane' 
fra le tinù, the fono circa alle paffionl, ni 
fi contiene folto laGiuHiiia,cb idra alle 
Azioni: Dunque pare, che M fia virtù 
morale. Quella iUquiiliooe, che mi viene 
daV.S. propnlla. 

a. Le tifpondi S. Tomaio nella fecon- 
ilaiieUa fecondai}. ìSi.ar, t.ti j. eoe 11 
Fi lolbfo intendeva trattare delle virtù in- 
quanioalla vita Civile . Nella qualefi de- 
: — diuB'nuonia ad un' 



Dio, per amor del quale umiliandofi , il 
(oc gc a 3 ancbeaal) altri. 

j. Sicché l'amilià non e virtù Filofc- 
£ca, ma Evangelica , la quale può Sari 
E colla modeflia , e colla magna ni miti 



umiliava fc ItelToal Padre , cui per Io di- 
vino era ugnale : per inregnare agli hur> 
nlnl, benché eccellenti, umiliarli igl* 



e paragonandolo a do , che negli a Ieri co- 
nofceeffeidaDio. Quindidicea S. Bona- 
ventura . ( libi, depcrréa. ) Burnitisi tfi 
txixiuliujmprU ttmtlH—U , xtl fragili' 
lutti, volunimlamctiHi Inclinati. Si con- 
fonda Iti uomo in quella virtù , confide- 
rando , che ficcarne il figlìuol dì Dio , 
qu»ntofiumilitVaDio, tanto fu dallato 
da Dio. (Philipp. i.v.j.)£m lumia fa- 
msDElitfer, %Utrrptaiwt trUtrmu tft > 
tgcft*MK*kml>EO , [tdftmtitpfumtxl- 



btna. aaMlLIAyrrfemtilpfiim,fa- 
Svi tbtdttm ufqut admtrltm , mcrltmau- 
imCrutli. PripintwdttBEOScxalta* 

]. Side'perooflèrvare , chequando 1' 
Incarnala fapienaa promiTe agli umili I' 
efaltaaione dille cosi: QuIftiiHnilifotrlr, 
malubirui , non dice qui humiliatiir , ma 
fulhmtUavtHtfi, chi f. umilia (ponti 
- di propria'-'—'- 



aenia , e colia m. 
. . irchechi hagranvi 
ba mediocre v rtù jnoellér umile a pro- 
ponione, i limile allaiuodeftia, perche 
(ugge I pandi onori ; i limile alla magna- 
nimità , perche qua mai maggiore rime- 
«irò, tanrorUmiltàipiudimcile. 

4. DirebbeilFilofolòGentilc , ch'ella 
dpiu limile alla punì lanini ita , che alla 
modeflia, perche non mancandole meri- 
to, nonficurad'onore. Slrifponrie, che 
il pulìliaoimo fugge gli onori , perche non 
tonofee la fua virtù ; l'umile tonofee la 
fu a virtù, e pur foggigli onori , perche 
egliconrfceirric Hello- quello , ch'i fuo 
propria ,* quello, chenond luo. Cono- 
te l'umile le fue perfeiionl ; ma conofee 
altrcfi le fue imperfeiiani ; quelle , che 
fono da Dio , e perciò non fi gloria : quelle 
fcno tutte fue , e perciòfi umilia , efi con- 
>nde . Casi Grillo conofetv^n fe (tefib 



- che 

diffeS. Bernardo: Non vmntm exaltanjam 
tjfl bumthlsltm , (litemtantìm , quait 
' — - vinti, Bea tx Irlfillls , vii *t> 
Equefla è la prima delle otto 
Beatitudini.- BisUpsvpirti fptrm. Chi 
fntioipovcridifprrito? dimanda S. Gitr 
Gtifolìomo(hom.ij.tn Matth. Jerirpon- 
Humlìti fcltlcit mule , atqottmrìtt 
Jtu. Spirtttim tata ptfuil èie pti aaims, 

■a di Spirilo fu veramente quel 

— - , di cut fi legge nello fpecchio 

degli efempli , eh erte ndo andato il demo- 
nio , trasformato in Angelo dì luce per 
ingannarlo-, gridine, efleregli l'Angelo 
Gabriele, mandaloda Dioa lui , gli rl- 
fpofe: Vlitm si slam miffoifit . Vedi 
che tu non fia irato mandatodaDto ad al- 
tri, chetonon-fon'hnamo ditali appari- 
zioni meriteiole. Efubitoil nimico dif- 
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ioó Lettere 'Ecctefia^iche- 

ilTcrc tenuta a vile ; e perù dict S.Brrnar- a. llag. c lì- n,t»i SiriveOgH (fi Anand«- 

iof&nn. 1 6*. in Canile) ApptitrtdtkH- ,r - f - -'- - ■•■ 

militali liadcìBbamllliatli r ncntfl virivi. 



niigalai , ut Iwftvliltrt Villi mtlIPt , un- 
itnldtrli Munirti 

I. L'Umiltà, dunque i molta più mi 
(rianimi, che la. molale magnanimità - 



(rianima, che la morale magnanimità : 
perchequella fa luperiore agli altri Into- 
rniai; ma quella fa limile a Oilìo.Ilma- 
— r- l0 fpregia" lr ~-~" ■ ■ ■ 
. grandi U> 



afpir.à 



_„ia gli onori piceni! , perche 
. di tra mortali , l'umile ipreg- 
aia tutti gli onori mondani , perche alni ra. 
aCelcfli. VedtilTeTauronella Tua filo- 
fona morale lib. 3, c»£, p dora faggiu- 

,n £ Che fé fOmile faci coflreito adac- 
ccttat leDignìtà , ch'egli meiita - ->•' 

«rifugge.- lefoflerrìeon vigore , 

decaio.. EbenehenoninimiiUpiH laliia 
Bellona ;. vuol nondimeno , chclafua/u 
BerioiiilJìa filmala ; e farà piugelolbdet 
dovutnoaotc , che qualunque magnarti' 

io. Siccome l'ImaglnediBlo fi adori, 

effigie rapprefenta trite di-Din . a si ur 
Prelato, irailillimo. vuoi;, che dagl'infe- 
riori Ila onorala li luadigniià» non come 
oraamemodelli (ua perfona ; ma comi 
Iniiginedella.divjnaauiorità, cheto iu 
nfplcnds'. Chinon.vede qui delciitto S 
1 liuffimo , efimif 
._ ...dignità.. Sicché Te 
a eonofeiuto la C """ 
dubbio arerebbe 



Gregorio il Magno 



maall ; 



_mile fòiTe PP. Gregorio 
Vtil. daB<nevcnto,cieatoSommp1>nn- 
1*5 ce a io, d'Ottobre 1 1 S> li vede dalla 
fua lettera ferina a tutti i Vclcovi del 
fiifltjiiofimo, dovedi fecoàdlee : Qu- 
jlam arf Ewf»;iriiB mutimi fpt&ar cf- 
ftiit-naffilSu. , &Ut*r»*tib*tfitm*tn> 
PWMSkrB i/lirum , litri iijkambui. 
mirttii>m0r>i , . DEUS N*i tgt wlnit . Ntl 
qual niododidlK pranied quello , che dif- 

llli , ijua/Imii 



Vefeovo, eioprega , eòe fi raccordi di' 
lui nelle lue Orailntii ; ma chelìiaavver- 
titodinon pronunciireil Tuo nome , per- 
che peri» grandezza , e moltitudine da'" 
Tuo! peccati era Indegno, che'i fuo noma 
rlfonalTc alle orecchie di Dio , cene lilà- 
rebberomacchlawle Tue labbra con prò- 
-unciale notnecoit lordino ; e-farebbe (fa- 
jbKogno, che purgata tafle Ut fua bocca, 
con quel carbone di fuoco d'Iftla. MltHI,, 
intuii, [amili, £wnm mnNM Dimmi «k- 
aiui itiffwnmr , wtfniJibi* la* immun- 
da. fumi , tutu au.xvmlximerii ; trweciSt- 
fiita tKUmÌt»rtcm'hmrpafirl*il. Non fu 
folitone'di udire, ne'di leggere cofa ,che 
rfdondalTerotofaaJtlrii», olode. Stint- 
ane- con Severo, chegtiavta " 
il fuo Ritratto , egli richielé . 
mentilo, elTendo gli cadi» oneir 
largii fomigii 



lo?: ir 



Eglia 



iveffefopralaSacraScritiB- 

fa, rilpofe, Si trinili ptrlivm igt,, & /a- 
•fienaio, tutlamfablima-, & divini, U- 
bisumaprtiattlur . Onde-noni olle mai. 
meiterprnnaaial'npera; nuattef&a fcri-- 
veieE|Milole, averli ;cheoggifi leggono* 
elbnoteHimoD)<lella Tua dottrina , me- 
detlia, religione , edilpreiEodcl mondo. 
Finalmente pei arermareria diefercitar PT 
umiltà, dalUcariti.Ilitoobta , t0 !lc d-- 
fer-v enduro per ifchiavo in langodel figti- 

u, AmmirabiledlWiltìdiS Pierro» 
Piiscipe degli Apofl,-lli S. Paolo a Gala- 

atjjìi Pura, AuricAUm, infialmirSui,. 
ijuiatifmkiBfbilliMai . pciche S. Pietro, 
.pernon offendere b Giud-Ì fi fonraeva 
dalla piratica de'Gentili , come Te la legge 
antica incoia obbligane. S- Plctrolcgie 1* 
■Epilioledi S.Paolo, e le loda S.Gregorlo. 
hom. li. in Eiechiel. Btec Panini in Epi- 
ftslu [nli fcripfii Pttnm npTtbtnfbim . 
fi-r Ktt Perni/ in-Btlfiiti htivffirlt, Pan- 
lum tmilIfMMi jtTttfiii I tdmiiriìvit » . Gir- 
ti «ti» nif Itiiffit Ktlriu Tuli B/nfal*, 
bui Un JMfftr, fiatutmltg't , quia Ulte t$t 
Furar rtprcbtnftllii dltitur , tintnit . Ami- 
mi trgt wrlmnt IsuJaxilt ttltm tali 11- 
prtbtafbtlu rfi ■ O trardiffima umflta ! 
1* Qnetl»vli(ui'lniinuaTa.allcperrB-. 
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Di Monffgnor Samcfli. 



Olito ì n un'Agnello . 



ra, detta^^iBil,f«inipai»re*delfe- cento inni ai Vtbt ctndiit ; ma poi fi ce- 
re a rorniglianrjdi lui manfuerj , «umili Icbrò-quantodura l'eia di un'emonio . Si 



dì Vienna, c di'Lionc nella Gal Ila, ferii-: 
Maqucllidell'Afia, e della frigia neh" 
annodlCrillo 1.79. dorefi dice , cheque' 
Santi, rhe furono» llera coronari , chia- 
matióaeli altri Ciilliani nelle lettere , e 
nel parlare «arrivi , Dotto cheaverTero 
palilo tatuo , e fòlfero rimali abbruciati 
omferriltifocati, tutti lividi perle bat- 
titure, iper ogni pane piagati , niente 
di meno rifiutarono tallitolo , eracco- 
mandavsnficem più interne alieoraiiont 
«llral; cafomigliania-di S. Stefano pc- 



■quelli.chegli 
puntati! fa'* 



'U btc.petcanm . 



le quali i> 



jiltìgraridedlS.Gi 

fé dice (Ep- ro8.)Ioconfcffadi non effer- 
ml fidamnaidiBiendl lntendimento de' 
divini volumi , ne'd'effcre flatodi iella 
ma hofempre avuto io eoBume di doman. 
dare wiandlo le cofe , che io per''"- -■ 
(apere; qoaotopiuquelle, delle 

n'era dublofo . F*K«r«tfmBHBf«i 

dtoMivotwniBlbutpnpTHi efrtfm crtdl- 
dtffe, mcinbUfft tfi*inu» miMm , fid t* 
«firn», dt quAui Ietterai arbltrakcrlntcr- 



ena : Difetti imi , fu» mUli {— , O 
Zumili, cidi , « (aw»ie«r«i*fc« «I- 



DtffAm Smlft , t iti Giubila . 



Efiiera V. S. fapere , che coli 
, Gai'Annoftcotarcecb.eìl'Giu- 
E inguanto al primo ledico , che 



facevano allora i<3inochi fecolari , dell! 
quali fu Iniìitutore Valerio PoplicoJa do- 
-0, Che non vi furono più Re , e detta 
.'alerioG [lima ilprimo Confalo; impera 
che tlièndo avvenuto nella'Cirti un mor. 
bo gravidi modi maniera, cheniunadon- 
na partorirà prole perfetta ; egli da libri 
fiblllim placò ( ficcome eflì dicevano ) 
l'inferno, e tornò a fare cerei giuochi , 
dettati dal l'oracolo , coti! quali .pofe fa 
Città nella ineritila dicofe migliori . con 
iflercefiato ti motto. 

1 . Il Divo Auguflo , «(Tendo tali pi- 
lotili quali difmelH , gl'inllaurò con 
grande appaiato : acui'Oratio per talca- 
llone dedico quell'Inno, eonfortnadl 
Ili acclama , il quale comincia ; 

■j amfidti,Op*x, tt òner ,puénmtt 
Prlltit,, & mtgtiSt ridire virm 
Audct,- mfpuretgut tt'Up/tm 

{. Claudio, vedendo 1 giuochi antief- 
-patidaAugufto, nériletvaii fino alletti- 
no legittimo , recefare i Scili giuochi , 
-- iqualifidiee, che fu irrifa la foce del 



-, cheìn ... , 

irnee aaf W«i ,-?•»/ mtJpcBniket -quìi- 
pum, accfptSaiUTaieffit . Effi-ndo an- 
cora quelli, che giiarean veduti : ed 
alcuni (Urloni vi compatvera , che vi 
'-a volta, -cr~- 



nione. •OiaetTendo Immintnil quelli gi- 
uochi fecolari , fi mandatami penuria 
Italia i banditori , che invitavano a detti 
giuochi, pi *rc ferirti , McfptBMit 
ittrUBifittnt , comodato. 



4. Di poi in retirpo d'eflate , pochi 
giorni prima-, che fi facefierodl fpetts - 
li, i quindici huominì, che fàcriiicav 



net Campidoglio, enei Tempio Palati- 
no, fedendo in luogo elevato, divideva- 
noalpopologliefplamentl , ch'eranote- 
de, fotiedi legno, cbtardecomcafnde- 
la, foMb, e bitume . Andava intanto il 
popolo fi neiurghi foptadetti ,13 nel Tem- 
piodi Distia , ch'era nell'Aventino ; ed 
era locoftumedl darli al detio popolo 
grano, fave , ed orlo . Indi fi tacevano 
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le vigilie a guìfi fcglliUzU di Cerere. 

5. Venutopoiilgioraofèflivp, pertre 
giorni, e tre noirì erano intenti a far Si- 
eri Ed , maffimamenienetli (Iella ripa del 
Tevere, cioè i Sacri fid di Gioire, di Giu- 
none, d'Apollo, Lato na, Diana; ed oltre 
a quelli lì faci ifica va a Ite Parche , e quelle, 
chechiamavanollitbye, edafiche* Ce- 
rere , a Dite , e a Prolerpina . 

6. A due ore adunque della prima not- 
te, ìlPrinripelteflo , fatti trtaltari alla 
ripa del fiume, i nlìe me co'qu indie ihu omi- 
ni ramificava tre Agnelli , eftaffi (Il Al- 
tari di fangne , bruciavano gii uccili corpi 
delle Vittime. 

7. Fina poi una leena a modo di Tea- 
no, fi accendevano lumi , efuochi , cG 
cantavano Inni , comporti a quell'ufo : 
Innoltrt fi facevano fpeitacojl folerme- 
mente, dandolìpermereedea. que'che li 
celebravano, giano, fave, orzi, itela 
manina poi li andava in Campidoglio , fi 
fa erano i Sagri ricl fecondo II cofiu'mc , c 
poi andavanoal Teatro, dove collii m ava- 
rio di farei giuochi in onore di Apollo , e 
diDiana. 

g. Net fegutnte giorno nell'ora , eh' 
era comandata dall'oracolo, lenoSllima- 
trone convenivano in Campidoglio per 
fupplicare allo Dio, frequentare i lei tifler- 
nii, ecantarelnnifecondolIRiro. 

9. Finalmente nel terzo giorno , nel 
Tempiod'ApolloPalatinotre volte nove 
fanciulli colle pretelle , ed altrettante 
Vernini, chetoni averterò vivi Padri , e 
Madri, cantavano veri! , «Peani ingre- 
co, ein lutino , colliquali raccomanda- 
vano a Dei immortali , ch'elfi venerava- 
no , il loro Imperio , e la fallite dei po- 
polo. 

. 10, Intanto fi celebravano in tutti i 
templiSacrificj , eintuttli Teatri giao- 



Lettere Ecclejìaftich 

3<" tim [tptft* t/t ift«2tt< ridi 
barbar*, C*[ar, 
Ex qua fptSalw Henfit in Urbi luaì 
Vtnit ab Òipbxa cuhtr Sbcdepeiut 



digit» 



Il (fluiti fata- 
mptrum •hanno, 
ni , fid fu) tino Au- 



gufui edidtrat . Dice Suetonioi., T .... 
fa menzione anche Sello Aurei io .- e queil i 
furono i fettlmi giuochi fecolari . Del 
gran concorloa quelli giuochi Marciale , 
adulando Domiziano coli dice : 



Forti 6r Epert Sarmata palnefati 

El qui prima btbli deprtnfi flamini 

uà, 

Et qiumfsprtmlt Tahiti undafh 

Eeftinavlt Atab, ,fefilna*trc Saba! , 
El C itoti minili bltmaduerc fair. 
Crlnlbui In nodum tiriti ventri Si- 



Cum verni Patri* dittrlt efft Pt- 

Capitolino della magnificenza de' 
giuochi fecolati, che celebrò Filippo Im- 
peradore (In Gordiano ) coi! dice : Far- 
rum [ab Stedlanc Rimar Elepbmii trlgtn- 
ia,Odu», qutrBmlpfidunJeclni mlftrat, 
àìtieanitr dtctm . '*— 



Bmlpftt 

■ At <c»i dtctm , tani d. 

Ima, ttiparit 



Ir : Hlpptptlamal , & ttbtntctri 
Arcbtlcontti dtctnt . Cameltpardall dtctm: 
Onagri viglnll, equi feri quadragìnta , & 
coltra tjufmedl anlmalia innumera , & 
dlvrrfa: queamnla PHILIPP!}! Indir 
fetuUrlbur vrl dtiii , velKtldlt. Bai asim 
imneiferaimanfaeiai, & pratica efferar 
GerdtanutparabatadlrliiTnpbumPtrficiim; 
fid vetum publtcumntbi! Tatua ; nam em- 
7 --^^ìlppuitnbibuit faeulotibui In- 



dù, &m. 



■fiaum uh Urbe tendila annua, m etifa- 
lata fu», & -filli tclcbravit . E Caflìndoro 
{ili Chronico) ^Emiliane , fi Aquilina 
Cofi.mlllefimui annui Vrbli Rtmgexpletai 
efi : »b quam fitcnnltattm Inmmtrabllcr 
Pbllippui cui» fillifa»befiiai Incirca magna 
inlrr/eclr i ludtfaiu In camp» MartUlbta- 
rralti, Iribui iiebiii , acnttllbtii , pipo!» 
perclgllanie , ctlctmnll ,&c. \ 

11. Ora i Crifliinipertramutarelcco- 
feprofine in Sagre , iniroduflèro in cia- 
feun'anno tentefimo andji'à tilìtare la 
Bafillca Vaticana 3 fine di rinnovare la. 
memoria di Crillo , nato per la falute del 
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Di Monfignor Sarnetii. 



mano alla roncefiìone del! 'Indulgente ir 
Quindi PP. Bonifici, 
andò si gr 



Roma in tal'ar. 



coifo, per accrefcer ladivcaionefii il pi 
mo , che nell'anno i Joo. fece , cpublicò 
la Bolladel Giubileo jcioéadirep iena re- 
rmflionedituttiipetcatì , laquale fi ac- 
quifladopolaconfeilione Sacramentale , 
faita al Sacerdote . Cosi l'Anno Santo , 
come noi diciamo fu fantificaiione dell' 
Anno Scolate, inquanto al numero de 
eli anni: inquanto poi a! Giubileo viene a 
fate fpiritual mente ciò che temporalni en- 
te operava il Giubileo, che ogni cinquan- 
ta anni ce lebtav afida I popolo , eletto da 
Dio. 

ti. Chiamali il Giubileo dagli Ebrei 

tOBEL, che noi diremmo piccola (torn- 
ii , formata delCornodell'Ariric , chi; 
folca fonarli in quell'anno , in memoria 
della liberazione d'Ifaac, nel cui luogo fu 
folìituito , eimmolatol'Ariete. Altri ne 
deducono l'Etimologia dalla fua radice 
JABAL, chcpreffogli EbreiligniEcaof- 

qucfi'anno porta (èco lotti i beni, e riduce 
ciafeuno nella prima liberta, ed eredità , 

Cornelio a'Lanide . Altti' lo derivano 
dalla radice TEBEL, cheprefTogli Ebrei 
— quafi che l'anno JO- 



BEL (talofleffó.che 1' 
te ogni bene^ gonfia il p^"*" 0 

corpo, perche fi Tcarica dal grave pelo 
dellecolpc colla confeilìoni , e delle pene 
toll'lndulgenie. Onienelle preci , che 
fi diconoavantialUPortaSanra di qual- 
fivoglia delle quanto Chiefe , che li viliia- 
nod preferito . Patir mjìcr , 3cc. Avi 
Maia, &c.Ed il Salmo JuWaic D,e , 

ecc. 

14. G Iacopo Cardinal di S.Giorgio al 
«loaurconel tratrato , che fece , ein 
veifo , einprofa del Giubileo dell'anno 
t;oo. quando Bonifacio Vili- non ifliiuì, 
com'édetto, ma promulgò l'antica tradi- 
zione dtllaChìefa , dice: Vennero alcuni 



gente d'ogni flato conmataviglioùi , > 
incredibile moltitudine non pur d'Italia , 
di Sicilia) diSardigna, di Cornea , ma 
diFraticia , Spagna , Alemagna , Un- 
gheria, elnghiltetta : ne'lola mente gio- 
vani, tdirtefeaetà , ma ancora fettuage- 
nati, einfermiportari in lettiga ,■ eira 
BlialtririggLatdevolefpettacoto fu ceno 
Savoiardo, non Ignobile , da fuoifigliu»|Ì 
portato, ìlqualeavcatfapaffaioll Ventè- 
limo annodeilatuaetà , e rammentava!! 
iipaffatoanno centifimo , al quale s'era 



in fider: 



ìtM dell' 



teVl.di _ 

n Avignone nel 1 jjo. ridinTe 11 Giubileo 
t cinquantanni Papa Urbano Vl-ordino, 
:hefulfeilGìubiItodi 3I .in ;i. anni in 
nc^-:-::ia, carivcrcnZiniell'etàdLCriLlti, 
: fi celebro nell'anno r J9 o PP. Niccolo 
7. nonfeguitóla riduzione all'anno ij. 
naadimiiazionediPP.Ctememe VI. e 
di Gregorio XUo celebrò nel ijjo. 
16. Papa Paolo H. rldulfe il Giubileo, 
meoggifipratica ad ogni venticinque 
_..ni , cnepublico la Bolla ; ma Siilo IV. 
e confermò la Bolla , e celebrò il Giubileo 
neli47j. Ecoil fi dfegnitatoogni venti- 
cinque anni . Brmi itti burnirti: furti , 
dilTeGiob, che viffe ducento dìciafette 
anni , avendo riguardo all'età de'Padri 
antichi . A noi fono preferii ti dai Davide 
fèttama, al più oitania anni, epure. 
Sic vivant timinti, lan^uàm meri 
nulla fc fiatar , 

Et nttat Infirmi fabula vana ft- 

Penfìamofempreaqnillt parole : £> At- 
tttnaAttcriirtai , A qiirllaafpiriarno , e 
dicuoremeleotfero, e mi raffermo , &c- 

Ptnhi restimi di Mnrtaftt ; e'I IlbreTrr- 
i(, 1 guari) ifEfara fi militai ita 
gli Afurlf. 



T AfludiofacuriofiiàdiV. S. i de 
1 , flderofadifapere, pttche l'Ora- 
ItraediManafrejelllibroTeri^eClMrtti 



Digitizcd by Google 



I IO 

i' Erjialimttiono [figli Apocrifi ?t (edi- 
to, che Apetripba in greca i uoldi te malli. 
Aparfpba, dice S.Agolì ino Ilio, i j. de CI"- 
Dcicap.iJ-J nuKupantar. rtfM fa/m» 
eccaliacri£e,neaclaraltpatrlbai , àquibin 
ufqutadnes *u3«7liaiixr«nimfcrlptitrB- 
rum tttiìfamt, P fvu&ua prr- 

t, SanogliAr^rìGdidutmanierejCO- 
me dice Origene (homìl.i. io &«ic.)jft* 
auejnll fu* fupra, burtumm iate/llgialUm 
tnulnibwu > pt*cKUSpirt:tiSM!ta<>fir't de 
BirJiù:fiv<tasJeiriitiJefcrlpiwliHi t qii* 
TStmmlUTapKTipbe , pn re. quoi. multa in 
eli csrrttpra , & stani fUemveramlavenl- 
amar ì majertbui traditalo. Nei placali 
eli duri baita , are adulili ad aaSerltatem . 
Sicché «liti fono fegregati 



Lettere Ecckfafikb? 

tuli, <3 Ulurnlsaiil U Cirlgai . Quella 
reme ou ddegli Apocrifi di Geremia. 
(. Ma che quelle fantine fian prele 



iclalfi.mapei 



incline 



.„-,eperàlì iene»ano celati , penile Ape- 
oìpie /igni tic i nafeondere . Onde l'Jnier- 
prece di Grilollomo nel)' homi!. 4. l'opri 
Matte», volto ficriiìirlbui libili ,. ione 
S.Tomalomllafuacatcna legge : A^eerj- 
yi/j libili ^ 

}. Si chiama adunque libr 
fiutilo di cui fi dubita Te fia.' 

nongiliiprov.-— - 

Ilario Agltgf 

tigorofo fen 



i fallo '"palo'co 



ioque 'libri, checon- 

.. .„ ipinionr contrarie alia Gnccrifì 

della noffra S. Fede. 

4. Afpiugnt Oiigene : llladranuapa- 
lamiS.msltavilab Apoliall,,vclabEtian. 
Ithftls ixempìa effe prclali , & nsvltjla- 
minte Inferra, qua IbBj firlptuf- - 
cemnltm habtmvt tmfqaant it; 
apt>:r 3 pbii fan 

tx Ipjii prubaaior a^/unfum-y quaii iitnu 
quelli luoghi del nuovo tcllamento, che 
eredonfi preti da libri degli amichi Ebrei 
fiiori del Canone, li rapporta Gregorio 
Syncclio, c fono Ifrguenti - 

j. Nella prima a' Corìnti!! légge: qua 
eeului non vtflt , me sarti Muìtvll , & 
Inai bomlnli ieri afeenderunr, ite. quella 
fentenn é degli Apocrifi d'Elia. Ep. ad 
Galani: titani clrcamcifi fjf allq uld , ne- 
iotpreputlam,fidnovaeTtaiara, Quella 
ir-rirtnzi i-rcll'ApocalilTediMojé. Ep-ad 
' ' {Vi. dttaiii % <3 ex urge itau' 



tagli Apocrifi non tutti raffermano. S.GI- 
olamo[adEphtLcap.j.)dicecnji: A chi 
crede, chetali fcntenze rjanprefe digli A- 
pocrifidòunafemplia: rifpofla, 1 Nainued 
JpìCrjpbacemprcSarit : fidauemedt STA- 
TO!), 6r EpiBKxldhJb Mcnandrl vtijbmi ft 
abufuiadta, ia*wlurrallatimptirtcmi~ 
prebaitiia . E' fero però , dice egli , che fe- 
condo la mia pi ceràia povertà, a strido veri' 
lilato diligente raen te tutte 1 edizioni del- 
D: Ortiche £eiilture, egli fleffi volumi de- 
gliEbtei, nonhomii trovato fcriitotaii 
cofe: ed in quanto al luogo de'Corinti dice 
il Santo, eh e come uni ParafèaG di quelle 
parole d'Idia (cap.46. ) «alai mnuiilit,. 
I/cai ,naa«b[q!Ute,aii*lT£p'TaJ!itxpc- 
aaaféai le. 

7. OrroraiionediManalTe.iTterio.e' 
quarto libro d'Efdra .fono della prima fpe- 
cie decti Apocrifi.si perche nóconttngono 
lalfiilmaranadiMrrir 

indati rcmprequaG in 

, (Ipercheilquanod'EfHrm 

eccede lacapacirà ordinaria . Si dicono pe- 
rii Apocrifi , prrrhe éocculia l'origine , ni 
i (tarane Canoni regi il rata ■ 

t. Orarlo kùaaffk , aie aia libri dòn , jiri 
(ab libri Teriil , & guani Efdr* Bernini tìf 
ciuaferuntur, ò« inl«o, entra fiitiiet ferita* 
cansnlierum librerà™ , quei jeaSaTridin- 
lina S/neilui fa!ttpll,& pnCaae/rlrli [afri- 
p'.mdei deemli • , fepifir favi 



- In eìlqalbar 



Battìi liliali, tà 
prefiirtptrlantur. E inquanto all' orazio- 
ne di Mirarle , t Ila è la feguf lire; 
ORATIO. MANASSE REG1S JU- 
DA CUM CAPT1VUS TENE- 
RETUR IN BABILONE 
Domine omnipoiens, DEUS patrutnno. 
Ilrorum Abraham, &KtflC , & Jacob, et 
ftminileorum julli, qui fidili Cceliim ,& 
lerram, cumomnloinatu eotum : qui tiga- 
Iti mare verbo prictprì tui , qui co nel ufi- 
fti. abjrlTum , & Ggnafli eam terribili , & 

& tremuntà »u!ru v" rtnris ruae, quia iiu- 
poitabilis eli nugninccntia glorixiua:, & 



infutìcrit abili* iti CPe nmhutl totf» tiuz i una 
peccatorei; ìmmenfavero.&lmrcrl.gabì- 
ìis mi fé ricordi a promìHinnis tua; : quonl- 
nmrnei Dominili, altrfllnn»,b;iiignus , 
longanimi! , & rnoltnm mirericors , & pcs 
nitensfupermaliriaihormnum. Tu Do- 
mine lecundum multitudinani bonitaris 
tua; promiumpcenirenriam, & remiiiìd- 
tiemlij, ijui pecca veruni, libi, Jtmnliitu- 
dinem mifnaiiorum ina rum decretili pf 
nltcntiam precatoribus in falutem . Tu 
Min ramine DEUS juflorum non 00- 
ircntiam jultis Abraham,* Ili 



Di MoHjìgttgr Sarnelii. 



*?5 



idilli! 



n prdpici 



t,1ed 

arenatmaris : moltiplicane funi iniquità- 
tei mn, te non lum dignui Intueii, & 
ifpioert ilitodinem Cceli, prte mu Ir ir. u ili- 
ce Inrquitatum mearum. incurvami foni 
multo vlnculo ferreo , ni non poili m it [ol- 
iere caput me um , & non eli refpiraiiomi- 
ht : quia «citavi itacundiam ruam, & ma- 
lum coram te feci . Non feci voluntarem 
tuam, & mandata tua nonculìoilivi . Sta- 
' ci , &mulrIpfica»ioffcn- 



. Et m 



precinsi te bonitatem . Peccavi Domini 
peccavi, eYmiquita tei meajagnorro.Qiia- 
re pero, roga ns re, remittetnihl Domine, 
remltle falbi, & ne lìmo I perda s mecum 
Iniquitatibui tneis; ncque in aeternusira- 
cuj, refervei mala mihi , ncque damnes me 
in infima rerra: loca : quia tu « DEUS , 
Deus,inqiiam,po;nìtentium,fi: In meoflen- 
■dei omnem bonitatem tuam, quia indi- 
rnumTaliabis me, fecundum magna tn rat- 
ferieordiam tuam, & laudar» ce femper 
omnihnsdiebuivirasmea^quoniamte lau- 
dar omnis nitrui CiElorum ,ft libi eli gin- 
ria in fa: cu la farculotum. Amen. 

9. La Santa Ghlefa, quando legge! li- 
bri de i Re oell' ottavo Refnonforio , rac- 
concia l'orazione di MansiTc, dicendo : 
f'P' 



ix xcajnn: òujui tefiiantiU (Ntmpiiculut 
™ ™»«, Se. ) laprtim, EnlejhcBriBu 
diq«buii, C iiilc,p« t fi, qmi f t d„, 4,,- 
beliti In tofidlti atm dlvmbui iti Aputripbii 
UIlMtrfc-.al h!KMIf»i . A; t t-r<* I/a- 
t* , <j ipecslspfii EIU 6« bobini Hfiioit- 
-tam, vptr irne tnafimm, mt//«u W- 

lTfù»f fp T°'T' tì '-"t""'* d "- 

%tfiiHi , Balfam" Z"?iTb?[n,'i ,i£r£ 
'titilli fMfw, ec hnfiptra , oc rttieiiirunt 
nmltium pmtma ju{ c ,p„ lm . 
1 1 . Lo lidio Girolamo, ...flruenJoPtt- 

* , t:f]\uo\:> DIlT'a , r.iv le .■ice : C.T1-3I 

■m al» Jlpóttfpba, & fi quandi e „ „ c „ « 4 ^ 
fimvtritutm , fcdatifigmium revatn- 

Multi prxxctaiiv , ir pmita admfxiT'tffi 
vliitfj . BtfT«ni>,prudciitl«;,ll nJU m m 
kit quértrt. 

la. Noi r r |uttiamo quell'aurea fentfn- 
za : -Nsnpizfii pollai fi quldatSiptttà i 
V Y in:in'n c.morcenJo la mia propcn- 
fionc in iervlrla , non (i allenpa dal coman- 
darmi , eiilvoramenre me letaffceno, raf- 
fermandomi!] fnlito , tee. 

DiirofttHr» iclU Uni* Mfffir , ftitnit 



Riflettendo V. S. fopra l' OrTcrtorìa 
dtlla Santa Me/Ta, r, coi- 'oi;Ri» 



Mptktt» fui! 



ea, tir» 



1 uldcrt alilludiiitm Callpr* multila- 



limiamo fopra ili 
crjpborumdtìiran. 



i.dice rrjti.com'dlji-.i'orircc 
n intende come il pane, 
ltefiofffrifcno.W, 
ili* .ìitTcrifea dille rtitJ- 
reM,lchifcd«h,ihua- 
" ; - y-.atn.ht, fu li BU -;H P l 
nollro fagnncio , ora pare , che non fia 
fifiura, rn.lr.neir..; memre fi rffirifre il 
pane in Manza di p .ne, e ', vino in [l-llan- 
za divino. Agpit.gne rcennA, il Rir„Ro- 
mano,prtfhcrccfm(oaltri Riri, ol : i.ìTi- 
rirconi inlieme il pane, e'i vinonr-n con 
quefl- due oblazioni didime, r collrora- 
tionUSufrUt UnBt P*it, : & cffirttnui li- 
bi DsmlnrCilInmfcluitrij, &c. 0 pureco- 
rne ranno I Ce i rofioi rr lineata rOflia fu la 
p.sn .e^L'Il'.ililL] i Cili."" , ri- r. .li. .■ si- 
tlO, ette l'orazione : in fptritotiaiMf* 
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ili, Jcc.Elladitiiqnerorrebbc da 
foluzionedi quella difficolta . 

i. Le dico adunque, che alla maeflà di 
Unto fagrificio conveniva , che prece- 
dettero quelle cerimoniali oblazioni del 
pane, edelvino, come materie delSa- 
gTificiofrapocodafarfi. E fiecomel oQI 



Lettere E c ckfiafliebe ' 

„ [i^/ieufFTifincheln fua luogo fucceda 
„ il Corpodi Crifio ; perche conveniva 
„ in un tanto facri Scio qualche preceden- 
„ te apparato di offerì a ; ondeneU'offcri- 
„ reilpanecollemani . la mcnteha da 
„ attendere alla vera Vittima , che gli 



«HconfigratantlCanonedellaS. Mena 
fi dice.- PanemStnclw* vU**itta<t , & 
Callcemfaluitipirpau*. E Pfflfu f*fe- 
fltm ncclplam , ice. perche il Sacramento 
poc'anii era Pane , e Vino , dipoi tran- 
lùltanziato nel Corpo, eSangue ili Crino: 
così il Pane, e Vino nella propria Man- 
za G offerifeono , eli danno loroquegli 
attribuii, che poco appretto debbono ri- 
" e la contrazione ; E 
ie diciamo: Sufc'pe 



però ofiércn 
SanSt Pam 

h<oic I. 



naciìali 



Indignai famulus 
Vivo , 6 VCIt , pi- 
tti, & i/fcafieaibu 



teffera libi E 



numerablllbut pccca- 
, bntgligcntilt ratti , 

.., mjtaailbui , fidtt p" 

amntbti fallibili Ctrtfuirii vinti , alane 
dcfunSti, atmibi , «stilli pallai ad fa- 
ìutimtn zilam ateraam . Amia . Quali 
coleilpane, comepane non può fare , e 
pure li atiribuifconnal pane , che fra poco 
de'effer tranlullanziaro nel vero Corpo di 
Crilìo. Similmente fi oficrifee il Vino , 
fon quelle parole : Offenmui Ubi Domine 
tallita [aiutarli , tuam dtpritaain CU- 
memlim , ui In ctnfpeSu dlxdmtnajlfmU 
tiiéprtntflra , &teiiui munii faluit cum 
Min punitati) afetniu. Amia. Nequefte 
cofe convengono al Vino , come Vino , 
ma perche fra pneo fari Sangue di Gillo. 

z. Quindi il P. Vendernedii'.T. Gei'uita 
n.:!'a l'-a do:ta cipoiiiicm- do! Cir-mi,- 
dellaS.Meffà , tradotia in Italiano da 
Moniti,- rSi : :ic!icc , ^amlYr.! Nunzio 
«Ih V Sede in Colonia , nel jT- V-lado ve 
parla della prima offerta cosi dice : Retta 
,, l'avvenire, che- inquefl'airo non fi of- 
., ("criicjilpancperlalbHaniadelpane , 
„ checontieneinfe fleff- , perche cojl 
„ non p regalerebbe a lagnficj dell'antica 
„ legge, maperhicoipodi Critto , nel 
quale fra poco li ha da converrirr ; E 
„ pcrchela veraOttiac Crìiloiincu pli 
„ accidenti di pane, la fbllanza del me- 
„ dcumoacquiflaloltelfonomefrr unii- 



unfolo , nulladìmeno colladi due parti , 
ciud del Corpo di Grillo folto fpeciedi 
pane, edel Ino preil oli (fimo Sangue fono 
fpeciedi Vino: quindi* che il Sacerdote 
varia nel l'offerire alle volte fietndo men- 
zionediunfolofsgrificio per ragion dell' 
unità del medefimo: alle volle dilli ngu e V 
oblazione per ragion delle pani : di tal 
bilione i,!crve.idiai:<> diottrie il ca- 
lice, dopo offerto il pane , quando preoc- 
cupando nella medefima maniera, che 
abbiamo detto del pane , la cnnfagrazìo- 
ne^el Vinoin fan.g_ucdìce quelleparote: 



fpMtJ 



di Rcdcnaic 



, ebe 



fpecie del Vino . Parla il Sacerdote 
in plurale, perche offerifee anche in nome 
del popolo, e finalmente u(a quelle paro- 
le: uiiatsnfptSu Dlvln* Majefiatli tu* 
In sdttexn fuaviiaili a\ciadat .■ quello mo- 
do di parlare d cavato dal la Sacra Scrittu- 
ra , e vuol dire , che quel Sagrificio lia 
coiigratoall'AlriDimo, come il Sacer- 
dote , e popolo de fiderà . 

;. Li Greci (anno anche leprcvie obla- 
zioni delle mattile , Coinedimollra Pie- 
tro Arcudio nella fua concordia lib. J. cap. 
! 4. Si quii cnlm dtlitimcr nerba .'iwrgiarum 
pirptndai , mamtfrjli repelle- In pr^para- 

Cbiifil , & ptfl m/imMm fimlhttr Siri 

■ cbnfii . Perivi è 



tifato fa 



■ E dopo 



luiulblifìttlmui . NamlxSaerlfiiìt ncque 
fapliiittr p.nti , aiqni Jimphiiirr cerpiàt 
Cir0lfarrlfiarur . ftJp„n.irtnfrcratur, 
■vtlciTpuiCbrlfli fub fpiiicbui punii Immt- 
laiur. Quamvu mmtpfa «nfrtraiio ta- 
cila fi quidam Muti» : qltippt ■Blcin/c- 
crailtati lASima In Altari pmllur , & ptr 
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Dì Mottjtgnar Sarneitt. tir 

anfcqithi ì>SO tjfrtlur ^tamin Ecclefia 9. Intorno a Sj cri Ri ti il quella fun- 



_iolX. 

6. Inquanto aque'che oflcrvano fi.lt] 
divelli nelle lotoofftrte , oconoffer' 
intiemepine, evino , ocon più brevio 
Cloni, cornei Certotini , iDomenicai 
1 Carmelitani, ed altri tutti li viduton 
quella offerta anticipata , perche da quello 
punte, laS. Odia li prepaia , e comfrrrtr 
adofferlrfi. Colla qu al preparali ne , ( 



morte, che dovea foffrirc pei la lalutedri 
Mondo, anzieadefiderarla, come elfo 
«eilbdiffe nel fuo Vangelo ( Lue. 1 i.)Ba- 
ptifmt baite taptlzirrl , & qamoifeeKr- 
BnufqatdumpttficUm Ulna . Cosi Ti- 
tti marmo EitpolT Myft. Mifsi. cap.it . 

7. Circa al principio quando furono in 
flituireleaiaiioni fudetee giufla il noilro 
Sito Romano, tedi i! Cardimi I Bona fili. 
i.cap.9.n.i.dovedice, che l'Ordine Ko- 



Rom: 



ioAlcu 



) III. pei 



noceniio III. Onde il Bellarmii 
Miffacap. 7. deduce , effere f 
rnenrc liti tisi te dopo Innoernii 
maggior dillinziane di dette Sai 
come abbi amo detto poco fatici n.(. 

t. Offertorio ancora fi chiama l'Anti- 
fona, cheficantaearticamerrtefi canta- 
va rie! tempo della oblazione, mentre il 
popolo offeriva pane, evino per lo Sacrn 
Minineri,,, pTim-Mrei! porrlo Irceli- 
iicoiiccomcaffcrmalnnncenìir>lll. , del 
qualelìlevgr ne libri de' Paralipomeni : 
Cum ifftrreni Aolccwfta [(pernii Unici 
cantre: Di quelle oblazioni del popolo , 
rei Pontefrcale Romano : de erAnaiime 
Subdlaronl , fi legge : OMtHt*», ca* 
vinunt In Aliare , punti prupefìiionli no- 
amar. Dt ipfs iblallenlbui Untim debet 
in Altare fini, quantum pcpufopctfi ft/fic- 
rc , ne allquld putrldum in Sacrarle rema- 

Tmt Decime. 



2lunc, che fa il Sacerdote offerendo il 
n,_ ■HlVinofide'nffervare.cheoffe- 
neipronuridare: lepri- 



re ndoegli il pi 
me parole alz 
■bbafl» ,K*ll,adDEVMllnìli,',ib'Ìa^, 
dtm&f; comeordiria laRubbiica; perche 
effendulcccliiofimbolodclia tata Intan- 
Ztonc fi de 'dirluare verte Dio , percITere 
11 S *.f rì ^^'° di iattia flMOWfclatrMBr 
te alla Divinità: deveperà tubilo abbal- 
largli , perche nomina fe fteffo'petcatore, 
imitmdo il penitente puMiciue . 'Nel? 
■- ; tr i: ri.eijCalkene n ,- E h ol chi fifli verfo 
ilCtociftflo, pcrchetamrrizionedcl roa- 
ni Ili fcio odore del preiiofilfimo Sangue fH 
dillo, nelqualefra pocode'eonvelftfti. 
EiiHleMeffefolrnniU Dacono foflent* " 
collam-.,noll Calice, proferendo in com- 
pagnia del celebrarne la ItcMa oraiione . 

10. EdéiantafcrmalaRubbncaa vo- 
lere quelle oblaiinnl del pane , e del vino, 
chela cerie occorrenze ordina , che fi 
taccia noalmeno mentalmente , come nel 
MefraleRomanoiit.dedtfefllbusccc. 6 
5 Si' 1 ''*""" - nu eafaranwm adrcric 
rel Hifltsm effe arrupiam , t;Je ni- 

ETF ACTA IoSL a TlOKfcf'sALl 
TEM MENTE CONCEPTA , pT: 
U^atu* *b cobo, uM^r. . Q'.,ir.,lij;]i 
Autori , che cercano lè fini to roHertOrio , 
e portandoli particole per la comunione 
Je^rci, ii rollano lecitamente corifa- 
grarer'bencnencghl Bnnacina , il Diana 
afferma poterti fare , purché non (la co- 
minciato il Prefazio , nel qoal cafo potrà, 
il Sacerdote colla melile offerire le dett* 

l i. Ornonufanrlolipiu , almeno Uni. 
verfalmente le oblazioni del popolo elTe- 
Ylori, floifervinole interiori , offerendo 
difchednnoftfleiToaDio , fecondo che 
nell EcdcfiUiiro {a j.JJ Celino ; Volati, 
Impinzar Aliare s & edot fuavtuttt 



tjì ad Dimlnam . Dal quale impl 01 
S. d'ogni Tuo buon delìdeiio 11 pi 
compimento, ella non lafci detfercitare 
quello, chehodifempreferviila, e d>rn\ 
tao^tedreTendomelemlraffcrmo , ite. 
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lettere Ecrfeftaftkhe < 

ciamo Termite l'Olivailro, (he poi /io- 
leti» la heaam cllvam LvDuDIK dflBa- 
tucb rapportate le offa dell'olivi folamen- 
le bruciavano : mmlram dutittam Ira, 
fih lmifam Ìkc patie autUilw*-, b cada 
ferrea amore llqualara. ■ ' :, 

Virgilio nella fua Pharmacentrim 



mitri! e uni e o, pnx ima X**> Ixproir* I, qaea 
ta nix jìtiigntbabUt, Seul Ipfa, niqiufa- 
«li ijm iipaptaift. Non potendoli inten- 
dere, che fia quel [inondamento ili fnni,< 
the cori Ha la fune rotta , che Martin di 
Bua penfa effere "Zanai inacetì , mire- 
irlcium villua Infoae. E Martin delRìc 
JtirjiàelTeroodi, e li sa mi amatori!, dell, 
quali trattarono gli amichi Poeti : Vkg- 
Èel.«. 

. 'Tina libi bete prlmma trìplici dlwrfn 



del Rio nelle difq. mag. ìib. t. ScÙ. a. fui. 
mihlisy dove rWoca la gii riferita Tua 
opinione, p« laltttuta di Erodoto lib. i 
ne occorre, ch'ioquì laranporti, perthi 

Io cint ch'egli ad Erodoto ioggiogne : Ex 
cujui aarralianr Jeclli MirflgM , qitltur 
fsBicuili drcumdutj dlcuaiui , & qali 
filali difrupiai : aempi li , qui Irai 
tara J iihm fi.aet.1 ; aam Meritai 
baac difrumptbat veìbefpn, nel famtaa; 

fid tr ultuìinttUiiim ,< alnmeloce cu™ oi- 

jicii jtatm aea diftsmptum ,0 defirmlia- 
ubi txprabrarl, quid mi mariaiiiua attllas 
tuHII diiamr. 

3. Ma voliamo all' olii dell' Ulive bru- 
ciate, quello era II maleficio amatorio . 
che da BabiloneG palio a Greci : e Gc 



III dio/alar rumi lauti , vtf tfiv* Sem- 
pervlrearti- E Termite : ramai ex at- 
teri dccerptuicamfrtiSii . Onde Valerio 
in Cyri, per lo maleficio amatorio met- 
te TbaJltm, fei T, m tlem ellr* . Noi di- 



dclla 



D^pèaàt 
Dtpiatde lau. 
tuta. Ouindi échc II deitoVirgilio tan- 
to pel 1' accennata Pharmaceurria t quan- 
topcr l' Eneide lib. 4. effiiimqtie ( jEn c a ) 
meletat: fu (limatomi fuleun [filmo Ma- 



iffe Plinio 90. anni dopo Vir- 
gilio. E quello é il fonte di tanti incanteG- 
miaVirgilioaitribuiti. 

j. Diconodilui,rhcfn(Tcrendoi Napo- 
litani gran noia da un pi od igiofo numero 
di moìche, egli fccenna tnofea d'oro , 
alla quale per magia conferì la fona. di 



«. Le ci. 
Napolrtar. 



,/hroi 



iiilTiirJi 



ibdlRamediViRi 
■nella ad un'arbore, da 
le tutte lealtrc fuggivano. Egliflcc 
leiarnirimantcneneroluDgamentt 1 
corrotte cui folo appenderne alcuni pc: 
incantati a diverfi luoghi delle b 
Egli medcftmo reggendo, che IM< 



e fuffii 



elicci! mete d'Apri c,cr lin a 
■ piami', rsiif.ri va gli Aib-ii, 
in una certa fbtua piani. 1 - da 
quale toccai* dal -'otto Fa- «- 
i>.i Rran (r^ino j, d ii cui li 
ito, che f.,cea iellate il Favo- 



lila del 



redi 
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•Ito, che veggio ini orno , Inno veltigl di 
iti io, non oime di diavoli. 

g. Epuici'vcio, cheilPetrarcaflellb 
fu flimatoMBgo.pe.che Virgilio, 
eDmediceeg!,ltelTo(Epifl.leQi].Lj.cp^.) 
Maettumllttmtdtxli- Ncc autalieffirrt 
mmtm, ascdfìrgll'i Ittrvligeraa, firn 
Irgiffrm. Quinto maggio™™" eraltiiiia- 
lamagDloIÉfTo Virgilio; taoio Jrtu, che- 
Donato odi* Vltadi in' fcrilTe, ellere [la- 
to il Padre d- Virgilio prima fervo ( e poi 
genito di nn ceno Mago : Ha« quiitm 



■<]:Lii,ieM p>:> 
n'orlo di [tni| 



i loro cnr^uKvafiriceB mai difco- 
piire. CosìiVIItani , ealtrl vi aggiun- 
terò, che vi aveva edificata anche la Cift.- 
rdie quindi Monte Vergine fbffe poi detto 
Monte Virgiliano-. 

io. Maecerio, che ab antico quello, 
che noi diclamoMnnte Vergine fi diceva 
della Madre degli Dei ; onde neH'-itine- 
laiiodiAnioflino.lidice: btfimal Mtria- 
rltlf, cioè MwcogDano , lpt1 ALL4 MA. 
QUA maDkE puf. A.tenipodt'&iflii- 



DìMonJtgnd* Some?/}. »ij 

mente allofeoglio, tato latinamente £*- 
•nra.eda nollii la Gtjtla, difltecato da ter- 
ranuindicìp.fli incirca, e al lido di detta 
terrafi vedel'avanio di ot> Tempio, detto 
hftft» di Viriti» : Vedi Gio: Villani nel- 
la Cronica di Napoiilie- i-cio. enei c.)e> 
dice, dicliGrotu di Pozzuoli fbfle fatti 
da Vlreilioconane magica, diche di man' 
datoalPetrarea dal ReRobeiIo,memre di 
là panavano , fé firmane ciò veto , rifpofe: 
Nati muletto, dt Vìfpllififfi Magc : E 



TempiOjdedicatoallagtaoMa- 
drc'del vero Dio, e tfallotain poi Monte 
Veigine.cjod Monte del la Verrine 6 duTc., 
Nelleffico del Ferrari, edclBaudraon : 
«««vCn-fini/, Monte Vergine Oppldum 
tepii Ntoptllimi laprovlienPrlncip/iui 
Vlllrhhi Inter Nflnin , & BtaevtBUiM, i» 
fu Mmtf tafani Morujlrrlua cixfirultS. 
Gxilltliimj Or aiuti MmiiiVijy'tii,jic4>8t,- 

i i. Morii Virgiliani nonfitrova necli 
Scrittori amichi; onde fi de' credete i che 
tante cofe ferine di Virgilio fiano vera- 
mente iarnle, e che la Vita di Vitgilioooa 
fia opera del gran Donato, MaeilrodiS. 
Girolamo, Cccome offervano del Rio, e 
Liccrda. Eche tuttocio, cheappartieoe 
alla Magia, egli l'itti tradotto di parolai 
in parola dal Greco Teocrito. 

la. l>ipoc^ellanoninu:iledigrelTiorje, 
iter riandò al ledo di Baruch dico, che non 
bjoegli, ma anche il Profeta Narrum c. j. 
i. a. parta del maleficio amatorio ; Pnprer 
niihiiudtntaifsri&a!lmummtTtttbUIM*> . 
ìt(a,tt grat*, O attilli MALE FlCld. 
Sono fomigltaotioiileficj, ceitE medica-, 
fotta naturale di turbare,, 
ireiireme.duifcaldare 
; tali etti fionfiirovalTe- 



v eglid 



........... nel corpo turnazione, fla-,. 

uimia, piutiio, e calore; edinfiemeog- 
;ett» re a II "i magi nazion e ì mpor W na ingge- 
.lionc di ptifona certa , come roaliodegna 
dctlèra amaca, e piegare all'amore di cuci- 
la ; ma foli> chi vuole . Impero che 11 de- 
nonio non ha «runa glurifdizÌQne, ne può 
jfotzafe la volonti.naote la liberta dell li- 
ma no- arbitrio; del che Prudenzio pruden- 
temente canto in Hamarti£cn r a contrai 
Marcioniti: 

tmt*rlntpttiB,<3faVtrt,<P>">' i 
tn, ni dicriplffi-tteff' Leni 

.'*to.i:/r4«/fr./&/ft/rmA» 

HiLinair. gtntitt jiiprrftffraglt 
S. Agoil.no ne dilar--"— 
de tempore- Latrati 
■tfl, mtdirinmpUi' 



a ragione nei n-rin.a 7 . 
•i filili, filltìMrtpv 
lifi^fiiolltiltta. Ni» 
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II« 

(■Idi c tgiwh , [ti fluitoti wt i ; Miti 
iirjuii àatbli tnftnftm . [tipetti. 

ij. NellibrorS. delie Riunioni dlS. 
Brigida capi, fi ha,che un Sacerdoti fifci- 
nsio dall'lncaniatrice intorno all' inennt! 
:r.z» della carne , pregavi ItSania , et» 



ftceflèorationepcrlui. Ed ella rapila in 
Ifpirito, odi : Ti maravigli oFigltuola Pat- 
elle il demonio domina 



Lettere Ecclefiafikhe 

r' imparaioila Sero,daEber, come it- 
ogli Ebrei,» perche di Di ninni aggio- 
epIunobilifektaefoiDiìruiro, n>aA> 

mente In quella maravigliofa vifioa» 

della Scala rande la Sapir nza dicenell'Ec- 
clelialtidoier^rmii,., fiat tubatiti a, 
«n»ÌfiatIi*rtHi*re. E benché do fi de.' 



avviene dalla incoftarris della VOLON- 
TÀ deglihuomini , fiecome potrai nfier- 
MreinqoeftoSaeeidote, fa fei nato ria un a 
donna. Sappi adunque , cheque!)» donna 
riatrecofe,cÌoéTrnfedeltà,r]ndurazione, 
e la cupidigia della moneta , e della carne . 
[maitre avvicinandoli a leiil Demonio, 
Ir da a bere la feccia della Tua amarena . 
Sappi ancora, chela lingua di tal donna Ta- 
ra il lìio fin, , e le lue mimi l'arano» la Tua 
mnnr, e lo-flefìo demonio faii il di lei te- 
riamente.. Tutre quelle tofe cori 



le fa n 

ne nitiori, eprefouo 



d i quella i 



uel'a Io- 



li p^eiroSacerdote liberi ... 
BlMK Acìh e«oe enlróncllaReligL... , 
nella quale S m brulli grati a Dio fino al 
Sne de'fuoi ei 1 °riil- 

Eceo ilfin.edirbi legata LI Demi 

trh'd nofl,oi.-W>l»"bile nemico. . 
i l qu;ntopoiio.''nea V. S. inpiopi 
Ella mi confoli tO) coafervaifi ,e n 
col comandarmi; n'Olire di cuoi 
ifffcro , e mi laSermo f «e 

l ptfftfma tofhBmsillUlhWlIt 
1 bitumini, t otiti filmili ■ 



K^St** il n«» wfofrvdi va,, 

colori .' glid venu^inpenfiere, «e^ia 
cob folTc nn gran Filosofo , e che E""" 1 '' 



pin dello fleffoGiicob, o fia Ifrael imo» 
della gente. In un libro ani ico.deuo ras» 
ui Kabi Elia , fecondo l'antica tradizione , 
fi hi, che Giacob ricevei te da Diolalcien- 
U di torta la lefge, nella qualeinfltuì i fuot 
figliuoli , criepoi Mosi rlceretle più aper- 
tamente^ lapofcln ifcritto;* jacìbfèi- 

filjfl, KM mtlictll/iimui ex -Dirgli tllii ,[+ 
u:( Minuti , fuor bt>I*i« in flfafj fpt~ 
Bandai eijteu. 

j. OirimmiRinatlva.ofiniafiaiuna 
facoltà della fenfitiva.e interior pacit dell' 
anima, che per via del fé nfo comune rac- 
coglie, e conofee tutte le imagini degli og- 
getti piacevoli , e di (piacevoli, che dall'oc- 
chio, dal L'orecchio, e dagli altri fcnlì eflen- 
ni le fona traimene, pingendone in fefteff» 



, rp-rn 



Il colori 



faniafimi fallaci', cheancoi nel fuono'fan 
traveder chi nonli vede. 

4. Senza la fintafia l'intelletto farebbe 
cieco : quiinlkil inlnielleSu, gain pilui 
fiuriijub ftnjM, Ma fenza l' intelletto la 
fintalia farebbe pam , perche coofcndt- 



Di' 



rocol iantaflico. 
lama forza fia i' Immagina li va , 
... _. . ergono effere grandilìima . E 
perche quella Ibiza li può con fiderà re, e in- 
quanto al corpo di chi s'immagina, e in- 
quanto a quello di un'altro, discorriamo, 
della prima. 

(. Inquanto al corpo di chi s'immagi- 
na ella mcJiopuo in eiìo, come Infegna la 
ragione, e la fperienia. Laragion'd, che 
mentre l'irninaginstiva rivede i fimolacrl 
degli oggetti ricevuti dalfento, eccitala 
potenza appetitiva al limole, n alla ver- 
gogna ,0 all'ira ,oalla malinconia : e que- 
lle affezioni movono l'huornodi maniera, 
che vien 'alterato 0 dal calor«,o da Uccido; 
onde divien pallido, orolTo, e quali fa li a , 
o li fdegna : n pure fi fa torpido , o di niello: 
indi 1 che STomafo j.p. 0,11.1 j.ai 



» I e fooodc ' thè in oiWnW." Giacob, \ quindld che S-Tomafo j. p. cyu j. «f. |. & 



Di hionftgr. 

ftu^MtJMMMff I* arpm tmqpuMu 
emula, <P" rumalim imrdinatlinem ia- 
liti tum tmagltttlitt : infìtti melai bea- 
111 i» imtktilbai , & tUtraxlnti pir fri- 
nì > 6" cltrtm , ir qua bine allei attorni» 
tenfcqutniur : nuBam tiri vim obilmrc ad 
aliti prtprll carparli i/ifptfiilanti , quitta- 
• tìatìtm film tm*[intttnu cKriitnltatm 
tot baleni : uiputt, ad figurar* marni , 

Stilli te/ m qvlr aajiciit flatunt fv* 
mmumtm, 6, qua finiJìmUit . 
7. Li fperienzapoHodimoftralntmelli, 

delle cofemaravigliofe ; eroda! <%cta 
fanno per imaginazione , armilo i lenii già 
fopiti. Racconta Galeno, ch'egli Hello 
dormendo camino quaG an intiera flarfio, 
ni li {Vegliava, fe non f rorava l'intoppo 
d'una pietra. Echelliervodi Peridedor- 
tnendo galleggiava nella fommitl del 
(etto . 

f. Quello fi de' credere, che accada pre- 
diamente aquelii, che tranno l'ffJMght. 

acremente pe 1 turbarli , e più rena cernerle 
apprendere . E bilia , che quelle cofe, the 
1 Immaginano, l'abbiano qualche volta 
ricevuto col fenfo,o tutto quello, chcs'im 
mieinano congiuntamente , o pane di 
quello (e paratamente. Ni è necelTario , 
cberericeracoirenfounitamente, né po 
co prima , né inquella miniera-, che l' im- 
maginatone 'e rapprclenia. Ani balla, 
che abbia per mezzo de' (enfi ricevuto quat- 
checolainfindalnafcimento. Epero niil 
nito cieco può imaglnarfil colori, ni ilna- 
tofordo il tuono. 

o. Inquantoilcnrpoalieno, difgiunto, 
efeparaio da 11 'immaginarne, l'anima uma- 
na nonpvo rarnlrnre ni per l'imaginazio- 
ne, niperaltrapotenza, 0 permealo de' 
raggi, ofpiiiti, ofpec'e. Elaraglon'é , 
che l' immaginazione ialzione immanen- 
te ; eperò l'anima imm'gimmte nnnpuo 
Imprimere niuna qualità reale alla cofa 
difeiunta ; il thefarebbe ntceffatio pera- 
gire in quella ; imperò che ni vi fon raggi , 
ni laforzadegli fpirtì può elTer tanta , ni 
lefpeciehinnoaltraforia, che di rappre- 
fentare. L'Anima poi di uno non ha veru- 
na coordinalìoneall'inimo , oalcorpodi 
un'altro. Onde non può uno elfcre >n*a- 
fdnatn eolla fola imrJMgCnaairjnedi nn'il- 
ttméDtthm. 
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no; e molto meno può effer finito. 

10. Ha pelò del vcrifimile , che pei 
accidente pólli qualche cofa l'ftiimagina- 
ilone nel coipo vicino, congiunto a quella 
coniftrettacongiunzione; fé pero l'imo»- 
gituzionc lia molto Intenfa , ed il corpo 
vicino Ga molto difpo Ilo a quell'anello ne ; 
il che fiprova con elcmpll , hnperoche per 
la forte immaginazione nafeono figliuoli 
divenida'Genitnri, come fi è detto dell' 
induftriadiGlacob: einquantu agli huo- 
minl abbiamo quelli V«(ì del Martire 
TomafnMoro: 

Alquc gravlt iWsw foptl 
Qutdiwnnec Malici Inialm 
Imtgltmnr fsrUltr 
Dum ìlberlr imi apntm 
EjM 'alititi, ti tictar 
Ctriai , <Sr Initltbtht 
Madtqtt latxplltablll 
la frana lp[*m cangili ; 
. :..it... rtttptU miai 
■ cannfcmiénn 



Qylbu, 



Nili 



rifarti 



Bcnchealtri voglia, cric debba concorrer» 
vi l'immaginazione dtlPadr*. 

ti. Certaenfai, che nella prole an> 
cor tenera nell'uierol' immsginazion del- 
la madreìmprìme lucile immaginare : da 
che fedi nel noterò Tomo V.lett .IV n.J.S. 
doveftpirladiuna madre gravida ,chedr- 
Icttandoli di reder nuotare i pefri , pirror l 
un figliuolo lutto coperto di Iquame . Scri- 
ve Fernelio , che quando il P.,,™-.- o-va -, 
a' egli intorniato da panni lini bianchì , fa 
1 polli bianchi , perche 1" imm eEr. z une 
accendendo il calore nel corpo dell' im- 
maginante, rifcaldi incora il cojpi.con- 
tiguo. 

il- Girti il Fafciiw può accadere na- 
turalmente per qualche contaziofa quali 
tàd' umore putrido, odi rizioTa compi ef- 
fione, cheli comtnunica agli fpliln vitali , 



... .0 la L_ 



perrengi 



.-olio Iguardoneglloi 



le parti 



i altrui, 



chi; „ 
t'infinti 



ri. Écoii chi ha male agli occhi alle vol- 
te offende gli occhi di chi gli guarda per 
linea diritta, ais Ili ma mente fchanldif- 
pnfiiione. E quello è llfenfo de' verfi Jl 
quel Poeti : 

H t te» 
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jmeiìruata. VediS. Tomaio i.par.qu. 

... _■ Ccn c avvioxathic 

all'ofcuro % feliitropicdanogliocchi, o 
fefcuopercollì io qualche maniera, vede 
la luce, h quale none mandila di, no cor- 
po fuori di sdì; madalla tmnisginaiione , 
per quel movimento , cheli (.'fittone' Dci- 
T[ ottici , fottrìgliaute aiutilo, con cui 
vengono ad elfcrmofli da colpi lucidi. Così 
] momi veduti da lontano appajon o coper- 
ti d* una piana fuptifitie : e le cofe icdute 
da un chepatifta vertigini, fembrano rune 
girate. 

14. Può ancbeil Demonio, colla per- 
rniflionediDio, perturbare la fama Ga , o 
immaginativa, con iliudereinoilrilenG , 
Ceche a tal' uno paia di vedete quel lo, che 
in eflttto non i ; o pme non fai vedete 
qutlfa fola coli, che taluno vuole; il che fi 
àia Atrifia , come que" Soldi li, chea fida- 
vano cercando Elifeo , che accano prtfen- 
te:cquc'difcepoli, che andavano col Si- 
gnore ad Emaus ,t nonio conofeevano. 



di cui 
Dtui) 



Ed eccole Giacob un gran Filofofo, 
dille Baruch (cap. jo.) ìpft ( idcJt 
vlamdifcipli** . 



1 HMoonau , 7 



Cite ; preghiamolo , — _. 
ta Cariti, e di cuore me le offero , e 
raffermo pet tempre, &c. 



> t "VTEJToaao ottavo lett-11. aln. j. 

i\ lodlcocolCardinslBatooloPa- 
dre degli Annali Eccklìaflici . anno 3 j p 



n. 19. Credei] , cheCoSantlno il 



1 il gran, 
ledei liei 



il primo, chemurdlefogli 
inunaia(tìad'oro,rgemmt : piamente, 

fin» Principe ,cioche(apev» derivare dal- 



l' Oratore Gallicano (pancgir.4.) affèt- 
m j ,che Apoll in e a ccompagnatò da Ila Vit- 
loriaporicaCofiantino, tuerjtr'era paga- 
no, Coioned'allora- Egli adunque (limò 
indegna cofa ornar le tempia con foglie ad 
Apolline iuperitiiio fa mente conCagrate . 
Ne", mutando il diadema in quella guila, 
egli i miro l'Imputile ma Elagabolo: ma 
più tolto il S. Davide, ebedi IciteiTo inco- 
■ — noda 1 ""- ' ■ " ' 

In taf Iti tjuj cintati 
E TeCtlovano delle medaglie di Collanti, 
no col la corona di alloro in teda di lui, lap- 
pisi! , oche furono fatte da Gemili, opri- 
mach'c'Crllllanofutre. 

a. Otdiceelli, lo leggoprtllb Aurelio 
Vittote (InAureliano) che queflolmpe- 
radore : Primi apui Remami diadema 
capi» Imptfail. ETotnaodo dice ancor" 
egli : ìiprlmvitfnmmi ■orfllbiii calciameli- 
Mane inferni!, dtadimalaquc in capile - 

La (ledo ha accennato conPiocopio, il 
VefcovodiPienia nelc.6. della mialctr, 
t>. già accennata. 

J. IJito adunque, (he non Culo Aurelia- 
no , ma anche Elagabalo prima di lui, cotn" 
i dettocol Baronio,muio le toglie del lau- 
ro non in una falcia, come fece C oliar ti- 
no, ma in una falcia , cui erano a (Elfi irag- 
gi, come i Rodiani facevano nelle loro me- 
daglie, perefprimcreilSole, eherapprc- 
fentavanoconuu volto pieno, edaaiova- 
■ -■' — ' — da Raggi, si per locoloilb, 
.XX. cubiti, che dopo 
jc.anni roiinoatempo di Antioco, che 
poi Madia Principe de Saracmi Io vendei- 
teadun Giudeo , che de fragmenti fi em- 
piette novecento carri. Per fibr icario G 
fpeferocinqoccenro [alenti di bmnzo,e tie- 



oaltoLX: 



lede miracoli del mondo. 
4. Olita a cioiRodtani veneravano il 
Sole,comeDiofuprenio .perche in Rodi, 
non rimai il Cielo tanto ingombra di nu- 
vole, che non li veda il Sole in qualche or*. 

J. EÌagabaloadunquehuomflirnpuro,c 
comequeglidicuidiccLampridio: 



tua rifu Rima. Età facerdote del Sole , _ 
per imitarloattaccdidunafàkia Uaggi , 
efenccinfeileapo.ir-'--'- " 
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«dentile medaglie : Saltiti dt 
Ehg.btki: e come ferivi tofrciToLamprl- 
' dio : ripmtffi vt'miit- , %tff«mUm vi- 
hitvla , (2 anta: a buliniti! , ctmtmplii or- 

5'imirareilcarro del Sole, eflendoegli l* 
Aurigi. OndeiGerapolitanlìn un» me- 
daglia lolmprefleroco'raggi in capo , e- 
lo chiamavano A 4 H P , Ader , che (a 
lingua Siriaca lignifica i!5ole , qati capiti 
radiata feti,, tlFJaraèalicnvinìt. 

S. Kelùegliincra imitato daquelli , 
chefégulronoin fino ad AURELIANO, 
ilquaienito inSirmìo della Provincia , 
d'olcurs famiglia , la Tua Madie pero Tu 
SacerdaielTk del Sole .Egli chiami fe- 
flcfToSole, Signore dell'Imperlo Rami- 
no. Finge Giuliano f, orar. T .) ch'egli 
giuialTèfn-DmimmweBBi Man- Enora 
Plutarco , che da Pernio! il Sole i ehia- 
matoSignore. Ojtfndiegli cinto 11 Capo- 
deVaggi fi chiamava Sole , e Scverlan» 
AuguilaLuna, il cuicapce inunamezza 
Iena. Vopifcofolamemefratanti Storici 
fi menzione di Severina , ma notili chia- 
ma ne'mnglie r ne'figlia :ne parrorialiri, 
«he una figliuola v 

T, MaColiantlnoitgrindeneimito le 

Ezìed'Elagabilo,. e la vaniti di Anre- 
10, le nonché tramutò la corona di 
lauro in una fafeia doro, e gemme , fimi 
raggi, che-fii poi i mirato dagli altri lm 
prradori Crilliani . Egli murò la bandiera 
Regale nel LABARO .che avea< finfe- 
gnadclla S. Croce , con cui liberò l'Italia 
dàlia tirannia, di Maltenzio . Se polio 
altre medaglie fi trova di < e rfa mente coro- 
na ro-, diciamo col Bà ionio , oche! Genti. 
irglreVctèccro , o perche furono fatte 
quando non era ancor Ci i Diano. 

8. Qufndiinunamrdjgliavi é dipinta- 
la chiarella, col capo- raggiante , per di- 
notare, cheeoUBntinoeralliteita chia- 
remùlll Republki i al che allùde Teo- 
doretc , quando lo chiama Maximum- 
Afinm : E più fi accoda Eufebio , con di- 
re: Ferri impili èsmlaiiui èmtdwfsblatti 
trpettfiati tirannica dt/tta cioè di Ma fren- 
ilo, e di ticinio , miniti dertìtqwtlat 
JcW/cfar/ralero.Vs^r-rlBj/sif.Quindi nella 
mfdjgllaefciino : Clarini Ritpubliia- ; 
Srnchtu vegga ancora in altre medaglia. 
La Gloria poi differirei daila chiarezza ; 
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vedonOduelmagJnìdelU Vittoria, ala» 
eoVMideCTnnairde] popolo Romano , fc 
einfcrizione VICTORIA L E T AE 



. — Imagine dell» 

Vittoria. > cui un fulmine bruciò le ale 
un Poeta Greco del mtonome, cioè Pom- 
peo, corifchcfió nell'Anthol. Grecai 

Ramt'pamt , tilt tur Stl nStrialafifif 

Urbemnt voltai dtftruijftftuim . ■ 
io. Coll'ociaiione di ricercare quefte* 
medaglie preflb ilPaiini , ho veduto la 
Fenice dipinta co'raggi intorno- al capo , 
fbrfecomeucceìIbdelSole.in una meda- 
. co! I-'ELIX TlìMI'O- 

RUM REPARATIO v perche fivoleg- 
.iavano, ch'ella fi riparava dopo la morie 
Ida cosi dice Oro Apollfnc: UfiamUt- 
atta, quapifimslia /Ut froda , t"X"«W/ 
Indicar,, F >b<?ntci 
Avito de origine 



asr 



Quindi 



Bit, qua inari-mtaMw fama Sf 

Claaamaatfnnutr, *iw« qu« cil- 

HitftaS orni fiat perii , nìisqut per- 
afir 

Sacctdtai fbimer ,- fvefita mirre rt- 

'edinel Tomo VI. Lett. a. 
IX.LeB.io: 

ier fu ritorno al Diadema di 



delIàFerrice,. u. 
cingevail capo, . 



idig Ila amica d 
gno' ; Imperò che &> 
~— é delta**"*»; 



Aleflandro' Ma- 
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ti. Varìi lonof reprimenti del capo , 
cheufavanOiRe ■ Del Re Abigaro di 
EdefTa, di cui dice Eufcblolib.i. cap.i ). 
lllor. Eccl.cheaveafcrittoaCrilloS.N. 
Implorando fa profptia làlute . A cui li 
fpofé Crino , e per meno dell Apollolo 
Taddeo, diceS.GiioliiinofMatth.up. 
io.) ricuperò 11 foniti , e ù &<X Crilìiano. 
DI nuovo Eufeblode praep. Evang. lib. *. 
dice: 1» Stria aiwidarn > * Ofrbttnt , plt- 
nfqvc Opti In Amore* abftlndlmu trai . 
rtrimeam ripentì. iuffltt Bf * **l*r*> . 
ut aulbai «A/riffi i-nenia Igeai , I" '»<"» 
mamiiabfeladtriaiur , nemafe delacepi in 
tua Ofrhenea^feldli . Egli è uno degli Re 
di Edefla , the tutti fi chiamavano Abga- 
li , comeiToIomel d'Egitto, IDaril di 
Ferlia, file. quello, the fu a tempodi M. 
Aurelio , che imptefle la medagliacol 
vohodetrimpciadgre , e colluopcoprlo, 
perche aveanoamiflà , ha in «Hauti bel- 



ile U'Im pera do re Gordiano a cavallo , e a 
piedi; inpare, e in gueira . Quivi il 
berrettone è come una mltrachiufa . 



Lettere Ecckjìofikbe 

Darti ,agUmlftn 



|Hanw 



_jo Lediamola luna ora fen 

_n>fchio. Teitulliato , beffa 

Dei de'Pagani fa menzione del Dio Li 



Uberrettoneiall'ufodella Mefopot; 
• dell'Armenia , doicfì adorava lo uio 
Luno . Gli'feeeroun fuperbo Tempio t 
CarrbenrdeHa Mefopolamia , da quali i 
vicini Antiocheni prefero queRa fuperfli- 
ilone. Vedachii? curiofoil Patini nella 
pag.ii 9, dove cotta due lucerne col dio 
Lutto. Spaniairo nt cara quella moia li e i; 
Vi ani lunata fumiate giani ,6r nimltt pu- 
tare! BUaiupamdam; t f ad)tt#iiim*litrib»i 
fimperlafirtlrtr : gal turi marini Dima 
effeeredi'et, Irairataarimr uxirl, inaiti 
tirai «atltbmpatmm mjìdiai . Giulia 



1 ijto vuli gitimi *4 



GramiBailelfailitblni :i*c Vir.tr 
ikmutler. 
14. Noi procuriamo , ih e la carne fer- 
'aallo Ipiriio.pei non iaredcllc feoncor- 
anle, accioche combatiendo legiriima- 
tiente otteniamo quella corona , che non 
vii mai fine; econ offerirmele di cuore 
Diraffermoalfnlico, eie. 

DeUa Girartela Enltfiaftì*. 

Lettera tVt 



RaRCHIA; le 
dice , che Binar 



.p.qu. 



quello nome di 
^.ini-HNiLi/uut mie iiiusndono , ciod il 
Principe , e la moltitudine adunata folto 
ilPrincipe. Qutffa Gerarchia é di due 
maniere, celel!e,eteneltre; una Angeli- 
ca , laltra Ecc Iella ti Ica. 

». Imperché CrlfloSlgnor Noflro in- 
[HtBilaluaChielà a modo della «Ielle 
Girarchia, e fece tutti gli Apofioli Ge- 
ratchi. Di cheS. Girolamo si. quelle pa- 
role di David ( pfal. i 7. ) Prixcipu Tuia , 
Deientium. Così fciifle, tanto i dire 
Principiai Gluda,qunHaPrl»eipldiCtiSi. 
S. Ilario (cap.a ?. commcnt.fopraS. Mai- 
teojice: Benché li parabola delfervo 

nerale'per tutti , nondimeno comandai 
in effa una particola! fol leti tu dine peti" 
efocttaiiondel Signore a'Principi del Po- 
polo , cioèaVtlcovi, perche 1 Vefco^ì 
luno luecellori degli Apofìoli .- Sfatali»' 
tamiapipult Tiia.-ipibui , Idefi EpifetpU , 
1* txpiSaiitat , ofoiahtqut (m felKliudi- 

3. Quindi neirottavofinodo, celebrato 
ititornoairannodellafalute S70. si ndT 
Azione fella , dove Mei tolaue ArciveJco- 
vodiSmirna, chiama Netratio, Atnbrq- 
gio , e Niceforo numerabili GtratcBi : il 
nella decima alcap. ij. dove il Nome , 1' 
onore, t'I rito SiraicilK degli Angeli del 
CieloétrafportatoaVefcovi della Cb»- 
fa. Ed ultimamente il Sacro Concilio di 

■ Tieito 
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Tremo Teff. 

Can.6 coi! determina : Slqali dlxtrlt 
Ecc/efiaCsiMeanea effe Bltrarebiam 
■ciaairdiaalieni Influirai* , gnot cnflat ex 
Eplfcipii, Prtibilerù, O MlniSrl,,aaa- 
t beata ft . 
4. Il Sommo Gì 



Nofiro 



1 è Critici Signor 
_. lutili Gerarchia 
„ atcenderaalCielo 
erenderlia noi invisibile, per falciare u 
capovifibile, fece S.Pietro ino Vicario 
e con e Hot fuoi fuceelTori : Onde Cirillo 
AltfTandrinofhomil. ri. fopra5.Glo:cap. 
6. ) ■firmi , che Pietro il primo rifpofe ; 
Crifìo, come Principe, ecapodcglialtri 
ES.AgofìinoEp.iSa.dice; NcllaSedi. 
Remaaaftmpri H munitali II Principiti 
dillaScdcApsfiillca. S Gregorio nelllb 
1 -a]|'Epi(t. ì i.rcrìve,che>S. 



Di Mottjìgtior S armili. \\\ 

Sacramento Ordini! Sitntptr Remanti Plaitfcii ffabilita , quif- 
Vnf Eulifam , itfitMtqu, 

6. Quindi li vede qnanio inetta i quella 
oppofii iene popolare : Come fi vi rea in 

Kp'a p - mi -"°' ! ' <!Uln ' Jo * .«ns > 



e'JPri! 



ricevale II Principali della pai. 
alarla, or tutte quel) e pirole di Principato 
dinotano la Gerarchla Ecclcfiatlica , fitta 



perdivfnaordinazione. Onde la portili 
deTefcovi é immediata mente da Dio , 
quella della giuri (dizione è mediante li 
Sommo Pontefice. cheaftegni loto il ter- 
ritorto, olaDioceG , dorè efe reità no il 
Sacro lor Mìnilterlo . Vedi nel Tomo 
VIILe.r.).n. ( . 

5. Benché ciofi difftriffe fino al gran 
CoHantino , perche le periecuiioni de' 
Gemili li opponevano , di che ildotto 
Abate Ughelliiom.C. Italia Sjctj pag. t. 
coildiee.- Ab Ipfii Ap^dicItttmptrAui ad 
Imperiarti marni Cinfiamlnt per nana feri 
treccnlii Epifcapallam Sedimi diglaSlonem 
William habemui . Nam dtfik-lllhnti Ubi 
temporibus Editila , etti» Eptfctpilibiram 
Ecclefarum aiminiflramntm mm imberciti. 



Rilpondeil Cardinal Pallavicini nel Hb. 1. 



bill! d! 

ti, le i 

perche Jegglan. . - 

colili vivea; liccome nc'eorpi umani fj 
mutano le compierli onl, eibifogni, fecon- 
^l'etàj nellgiovanepotribbctortureal 
" coli parimente 



Miiutj. 



iiut luc uau uamuir 
rcade ne corpi poi llic-. ......._„ ...... 

k può riufeìr* lecondo il preferite aito 
del Criiliancumo, non quel, che i Pontefi- 
ci hanno fatto altre volle, 0 raffretti dalle 
perfeeroloni, oconfidatineìlaviitiidipo- 
cbl, eUniiaimiVcfcovi^oimpeditidalla 
poterla di^un'Imperadort,ctc. Veggtfill 

7. CertoGè, eheinognltempoilPoa- 
tefice Romano è flato riconolcinto per 
fommo Gerarca, Principe, eluperiorea 
tutti i Gerarchi, e espodi tutta laCriilia- 
nita . Della nollra Gerarchia coi) dice 
Dionifio (cap. 6 Ecc!. Hierarch. ) Naflra 
cairn aerare bla i DEO iradlll, Ordixlbiu 
Sancii Jifpafia fanelli, & cale/libi" Mi- 
rarceli! anfirmi, efl. Ilcheécojlipiega-. 
to dalia Gl offa In Clcmen. finali , in verbo - 
Ecclelia;, dehzreticileonquelìe parole : 
Ecclefia txrmpiaia 



Bccléfafllcai jkrlfdiSiii 
cerni pntfcribrrtnoaìtcìoar ; /itquesanat 
tìliEpi[ieptnimlàmdiililtatH , trjurlfdi 
Bliwir firn memirei , osi madie limltibai 
rddiSì , nntnpubiiJHnij omnium 
{alitili [alleili , Ut e burli ali , gnor nullll 
fari fxmofeil , ométtami tt , exollatnallam 



)Vt* 



v'an\,aejeenl 
nifi { E, idi 



fiilmarfiralam la manti : «un lottar In Ec- 
clefia iriumpbanit fi anni Prlncepi [apre- 
mas , cup„ abtdltntl* ma ip[a Ecclefla 
perhaijfimi efl [ubicela , [clllcil DEUS , 
ntttjfarit feqallar tari militali unum fu- 
premiàm Prlnelptm prafdert , /rifinì Pa- 
pam , tigni prjccptli tmoei ibidtre ttatn- 
lur, ET HOC EST. »E NECESSITA- 
TE SALUTI* , ut In extravogami Benh 
/««.- V*anSai>a*nii«>ixtiiuinils,qia , 
[ni ptrftBt. 11. j. a. (a». Nijnii . ladr 
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Lettere Ectfefiajtfcfar 



ailparnir , ttpwmfkt caput 
K. Quindi 11 lodato Pallavicini nel luo- 

S citato coridiee conr ra Lutero : DepieC- 
la maggioranza del Pap* t come gover- 
nerai!, ladina/ Clifcaa Vefcovo f«i 
fbtrinonclli proprii DkKxG? Diremo di 
aver citimi una tirannia (teme dieta Lu- 
-"Io)cn'»icrenio generate In numerabili, 
" "- TB-; I.V(fcoviroggiacef»nno al 
: hi da' (tur leoipre 
aro, cloiaditeiVe- 
. _. dalle toroQilcfr?.e 
dato, the nò, achi.fi do "incorrere per gli 
aggradi nettempo, che non d Concilio ? 
Q^ito Concilio a parer di chi fi: dovrà 
congregare ? quando ? come?- chi. vi farà 
prendente? ite. qaal contrarietà forgeceb- 
bc di l-.-n jji , di 'in , e fin di Fede tra fedeli : 
credendo ogni popolo ciò che il fuo Vefco- 

r.eitc'comr fenfo A ci la Scrii mrà 
noninrriieid.be la.Chlefa nome di Chlcfa, 
tioddi Congrega i ione,. ove folte di fgrega- 
la per rame membra , lenza litxvet ItioIiÌ 
da un'Anima , che le informane, e le reg- 
alile. Anzi fra poco un fimil governo po 
liarcfiico G airogherabbonolRettori pil- 
»iiLinrilp:tto« Lio Vcl"™;* , i preti l-m- 
pHciìn.ifpetloa Rettori .infineii forme 
Kbbt con.rcritàfluella Babilonia , che fa- 
grilegamente finge In Roma Lutero. 

9. Oicadunque t ecotiragione,&Ber- 
n^J.àeca*C\i.tA Eugeni 11(1. 1.CJP 9' ) 

eatvid<lUitptrfn**tl* Btcttjia DE 
ti Sactrdti mainai , Smunti Ponilfn 
mPiiaetpi Epijetpmm, m batti àpt\ 
laram; la primatu.Ahl , tu rib imam N 
PatriarcBa,u Abraham , crJhi- MeL/r 
deeb , dignitari Aaron, aaibomalt «or/.., 
isditara Svnml,. Pll/ìin Punii-, UM&t-. 
nt.Cbrifai.. Titti; eul tlanes. rtndlrt ,tnJ. 

ertiti*. funi .Snae&tlil qntdem J ani- 
tati ,. & pigili» Pafiarei ; frd'Tutanlo 
gloiùfiai, qm/ni&dìfftroiimi uiraaqat 
pttadlii nnnen.bxteditafii . Bobini llliaj- 
£t*atai$blgrigttfi>gvltfiig»lu;. ritti turi. 
urtftì C'tthii -, uni linai, me tnedoimntarri, 
iti'.- ■\,R,rum.M unutemnium Pnfici 

10. Chi vuole pÌuauir.riiadi'Padi 
ileHe Cclthaiiont ApoQtilkHe legga 
tjruuio.lppr,, il. Capitolo St t mfit,fiV t 



Elctl.chc ne rapporta topinamente . Do- 
rè ùoffer «età quella lenttriza diS.Gpria- 
io dell' ep. j. ari S. Cornelium Papato, di 
quello tenore : NCqatcahnaliuiidt birtftt 
sberlt futi, ani nata fnat fibifiiiata,qaàm 
indi t qutd Smerdati Del nan ebicmptraiat , 
ncMUiln GrcJijìa aditmpaiSaecrdei \, & 
adtzmputjudcx. tict Cbrlfii etiiuinr , cai- 
fi Jimrtw mqjUni* divina oS itmptratet 
nttai utlvffa, nanaadvetjam Sactr- 
CcUrglumquldquam movini : 



ftgtL 



■glamquldiaom. 

mi judkium , pefi pupilli [sgia- 

■ •»f"T ,a t 



glum.pcfiCatflfctptrum ccajtnfam.,Jadi. 
etm fe Btnjam Epifetp t; ftd Dttfittrtt ■ 
NclquaLluogoS.CipiianopailaalPapa , 
non del Papa„ma d i.ft fteflb , come Vcfco- 
lOdi-Carragine , raccontando le villanìe a 
lui fatte da EeHelflimo , che egli feomuni- 
catoav.ea: efpone la tivcrcnw a lui .cagli 
altri Vetovi.5o.u!iScc.. Tratta Innoltre 
pai titolar mcnte-dd la fcornnnica, da fe ful- 
mina ta comra Eelici filmo „e della troga n- 
H di colui , che f pregi aia l'ave a . E perche 
qnaft tutti- in fotniglianil allegazioni la 
rapportano, direi che dirli argomentano 
à.nannl ad maini; quali dicano : fc ciurli, 
deve a.uo Velcovo di Chiefa paiticolire,. 



al.VtT 



fctnroddlaChiifnu 

n. La Temenza di S. Cipriano, che là 
a ptopofitod quella ,che i riferita nel Can. 
toquitur Dominui. i(.q. i.tajuiriir Dcml- 
mtiad l'arum ; Egtdicillblapialu ti Pt- 
irai^&fuptrbancptlrénKdlScabcEcclf 
fammtaui:!uptraoi^madJfcMEceltfiaiB . 
'J&tapav Ef l[itpm*i, unni tft-, tujm 3 
finititi i+filÙ*)a fiali Melar. Eccltjta 



■il, fa 



JM,. & rami 

mlll , fidicbur unum rtnacliuada- 
lamradlct : .& qxpmtdai dt ftalt um) riti 
plurimi dtfluvai , anmticfitai lieti dlffufa- 
uldtatitr txandoatii cepi* largitale, unitas 

Sttu ktttpwr. DieiStacmlitCii unilot ria 
capti-.. Jtt ailtrtjraa£t lamam , f ruffui- 
tttnittart.noB peltri! -.. A.foalt previdi rl- 
vitm ; pTd-clfui anfict: feto Elslefa Vano- 
ni liti! pirjujit, pei ejbminumtadSei foci 
parigli, wiutrtlaminlumtnr^- ,.aiad vht- 
qm d.ffanÀlitir , na iiaiiai tarparli ftpaia- 
ita.. Rami fati mtaiTurìam ttrrawwplt.- 
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Di Monjtgngr Sarnelìi. lif ,- 

ìibiTtatìi txttndtt : pnfhamu Urttttr ri- -^«TO",elliinip«cconiDofiiionprfi - 

vilat&ipanét,smmlamrm caput f6 , — •>•' — -C^..™"' 

cirif«BSa , tiunamaltrifl fatunittalU 
Juttt$bvtttp*{*. EdioreiidoaV.& co- 



d i comandarmi , e qurfli &Tot i defi riero pi i 
copiod ancora , -perche col deriderlo d 
fempre (emiri», mi «affermo il faliio 



». X 7"A V- S. cercando di voler Capere 
V chi latore ddi'lnnof.oto 
di lodi» Dio, ch'd molto frequente negli 
uffici Eccleiiailici, e in alire occorrerne, e 
comincia TE DEUM LAUDAMUS : 
croi dice , aver lettomi tomo*, dellemie 
lettere EcdefìaiiieheJett.t. n.i. 

a. Chefebene it-detto Inno dicetl com- 
pofloda S. Agollinn , quando quelli fu hat- 
tcuato l'anno )8t. come ferire S. Dado 
Vefcorodi Milano lib. i. cap. io. della fila 
Cronica :(|nénaperorooefferdl S. Dicio 
dicono i moderni Mi tanelì, "the con ni e- 
FjIìot giudizio {come.penla il-GavantoJ 
affermano, rutto l'Inno effere diS. Am- 
brogio, perehelioiicorrrfeneformadidl»- 
logo. Or ci la dimanda aie, fciofiqvcra- 
mente del i'opin Ione del lo fteifo Ga va n to . 
J. InqDantoameafièrmodifeguirareil 

"— -■ " - "--mss: 



l, t/Auguftlni. Ma con quella ri- 
..... .he l' Inno Li'aliora non era Io Hello , 

che al prelente, al qua Ir lo mi periiiado , 
che Gì Data ratta qualche aggiunti, come 



■ /T ir» p a p i 



it Puradlium Spiritar» 

plus 



a. Tnttopoill prlnciploilaTf 



jonall'imprortlo mafl«dk>- 

umemt.forfepCTteirietiopiuJoneo ■ e 
ivendonorutaigBiugnerealfine, »' 

e J principio: e rin Hni^^- 



glunfe U principio | ecio ricavo 

r-' Chel 0 neir o Gav.nto(comm.Bre», 
fra. j.tap.ij. ) dice; kBr*rlrvtoM.& 
Collegll Anidani de Urbe antiqui/Emo 
legiproiauloi^nnrmj,^»*^ , j„„ 
pelila,,, ntfidàiymt um,n adirne ip». 
-•mquIilltfH&^e. Manonicoiligno- 
jSAbundio.chenonpc^ariOTBUiìl.tf. 
fendo egli itilo Vtfcovo di Como di gran 
frani, ed enidiiione,entfB mcnzionell 
martirologio Romano a ì. di Aprile , di cui 
il Caid.Baroaio cosi dice nelleNoie : 

Abundii Epifcopt. Ciltfai, bic qnldtm 
tùmfillt&ltalt, IMDìdfASf. Eplfiepul 
rtptruur UietfutffrSincdiMcdMaacHflJab 
Eufiblt Epifapt lanpwtS.-LtamVapaii 
UtòaOthjtmrc libarli, Abundanllu.pr» 
ibundUiafcriptuiiintliiaiur. Sale tliam 
<d rtpataadai accrbi/fmas tladti Orltaulli 
■Etrttf* tx tililatTKIMa Epltj;*, nptr U- 
laiaiS. LnPapaaaximì pfateHjiteililt 
Ic£alh>*cm , ui ttSaurur tjufdim Pomi firn 
tetre MdTbetdr*- •-— -- - 



negli Annali arto, «o, n. jo.ee ftq. Sauri. 
4 li. DJ}. 

6. E' credibile, che que(ro5anto,é dono 
Vefcorodi Cotruffacetle la giunta, om!e ne 
fui' Autore ; quàlcgluma d dlverfa dallo 
Siledelli prima, coaipofiiione , tema ba- 
dare smettere ogni vcriuda fe, ma legarne 



Jllbltmnti Angill t T tt 

| ttpTKÌamàtu 
'SaaSui.SanBuitSa 



•bim&SctapriBt iMijfabtiirf 

U.SaUlb. 
fini !*mt Cali , * iena majafla-is fjart* 

mCborai 



^Ttntatrumm candidai*/ laudar exCtl 
Preti da 5. 'Ciprino lib. de mortalir 
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(nelBrev.Rom.left-é.Ìndle odiava om- 
□ìumSanfloruoiJdoftdicc : Jlllc ApeBt 
Itrum gtirltftii Cbtrot . lille Prepbiimi 
txaliaBihaa «amimi. IffleKar / fr— l«M 
mtr'bilhpopuliis , Ère. StriileS. Cipriano 
quello libro ann.ijS, dipoi per attaccate a 
quello de SS. Ambrogio, e il Ago 11 ino , 
lògglugne S. Abundio : 

Te BIT erbati ttmtrum j "sulla confìttila 
Ecclefis Patrtmlmmtafa Ve. 

7. CìoavvensecircjslIi,ji. dipoi S. 
GclaGo Papa, ebe fiori nel 491: cte iccoo- 

doS.PiuV. nella f Ua b.:lla mi niinfioio 
delBreviariofuilcollituroredelfe forino- 
le dell'ufficio che adoperiamo, decretò 
cheli cantali» nell'Ufficio divino . 

8. Quello fon mie fpeculaiionì , che 
falvano la tradizione amica , di averlo 
nel più compollo SS. Ambrogio , td Ago- 
nino , d'onde fuiono preli que'seiletii : 
Vl^aare dtmliKf cr prima , e compieta , 
Che non furono primadi CalTtano.che fiori 
nel 4;^- cerne vuole Radulfop^ropof. 14. 

boVrDii™. Cantico, dice egli , compofto 
dalli duerifplendentimmi lumi dellaChic- 
faAmbrogio, eAgollino , nel giorno , 
che nacquea Grillo col Santo batielimoS. 
Agollino, convertirodaS. Ambrogio, re 
eiiandoloeffi a vicenda: ilche fucceUe l" 
anno i!S. Se bene alcuni Autori hanno 
attribuito tutto il fopradetto Cantieoal 
folo S.Ambrogio: con tu rio ciò non dob- 
biamo frollarci dalla commune tradiiione 
iieila Chiefa , come nota il P.Lorlnofopra 
il Salmo ij. Cosi anche lo conferma S. 
Dado Prelato ili Milano nel lib. r. della 
l'uà Cronaca al cap.io.Anzi in Milano 
vicino alia Bali lica Ambrosi ara fi mofira 
unapicciola Chiefeica , nella quale per 
amica rradumnefi dice , elTere ibto bat- 
tciiato S. Agollino , come fi raccoglie 
dalla pittura , e ifcrizione . Da quella 
Chiefetta finoalla Bafìlfca è fama , che 
quc'Santi Dottori ifpirati daDto recita (le- 
roildettoCanrico, il quale al prelente 
sien recitato dalle perfonc divote in qucl- 
lofpazio. Vedi Menochio Cent. t. csp. 

7 10. Conquellamiafpeculaiione fifal- 
valatradizioneanrica, la Cronica di S. 
Dado, il BreviarioM. S .:d Collegio 
Ankiano di Roma antichi Aimo, c fopra 



Lettere Ecrfejtaflkbe 

— mito 11 Breviario Rom.: feJvldtmlpirl' 
timi, alliqualivolonticri mi rimetta , 
volendo In fomigllami colè più tolto im- 
parare, che inregnare . Continuiamo an- 
cora noi a lodare fempre Dio , che 1» apct~ 



Pfal. ) J« préfpttU , qmf.-< ,*■'>■■-' , <* 
advirp, quia enriptt : Amequam tjftm 
qubiftcli, cumtfftm, quia jalurtmdtdtt: 
C ara ptecaffem, qaialgnevli , cHmcmvir- 
fuitjftm , qalaaijavit, cum petfrftraf- 
ftm, qui* armeni. E qui col line pre- 
gandoaV.S. da Dio ogni maggior eon- 
tcnteiia, me le raccordo &c. 



Dille Stimai, 



ediquet- 



Lettera LVUL 



liane delle Sacre dimoiate nel corpo del 



sondo , che^ltnw i p 
vuol dire : Nora, tiri! 



, . nella 
fronte , o iti alire membra . Edi detto 
^gnwa'ftlui, pliant: opurefare lo fieflb 
boi landò col ferro infocalo . DI due ma- 
niere era quello ftimmatiiare .- altro a 
Perpetua infamia : alno a gloria di No- 



fnnnarnmtamm^andal^crìpiUnthna. 
in , & ad txtmplum omrrjrU {upirjìiiti 
rtferVaUl , InmttwiurbtCetytU anima- 

face ie de 'fervi , come alleila Plinio lib. 
). dove parla della gloria degli Agri- 
ori, a fuotempo ridotta in tanta vii- 
. cheladoveprima , exajrli ftnnium , 
dcctraquraatrftailbiu . Amane eden Itti 
vlnSl pldti , damaaiic mamir , lafcilpll 



vallili eaeretani, ciodifervi. 
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Di Monjjgpw Sortitili 



4. I Scrii ancora della pena , eroe 1 
tondannatifideformavano colle ftimma. 
re , delle quali parla Suetonio in Cajo 
eap. 1 7. dicendo: Malrei ttntfiltrdtnli de- 
ferma,, plus filgmatumnuìi , di melai- 
U , ir munitimi vitrum , aatadbefilai 
tmdemnavlt ■ Dìun fervodelormaio con 
fornicami Notefa menzione Valerio lib. 
e. cap. 8. Eqoefti tali lì chiamavano fervi 
fligmaticl, comeprelib Dione hi II. Ro- 
man, lib. 97. ed alle volte fi trovano detti, 
hi retati, arqittìnufii. 

J. Eradunqucii fallo modo d'inferire 
re una antica forra di fupplicio, con cui f 



, ed a 



: Not 



da nnn levartene mai . Di quello fuppll 

■.dovctutroi^ppara^delllfi deferire": 
Eru/tl , e Sitai* , & erga/luta , & erutti, 
6clrtkmidti4fiffitc*pit*utgK,Ot*- 
dover a qutqut trattai ukuj ; Varia uìntii- 
Immttntta, trarla pttnarum, lacerar lenti 
mtmbrerum .IN5CR1PTIONES 
FRONTI S , ttiiftiarum immattiumta- 
Tea: Inter b*t Infrantala cotlecaiur IRA. 
itufpeironeMib.4. de benenc.i 
'. dove patla dririfcrìilciae 
■ 'Re Filippi 



EpfufpHIbnelì 
dove pnl 

SualetlRe Filippo 
'un'Ingrato foldato flimmatizata la fron. 



4. de benefic.C 1J7. 
del l 'I feri zione , colla 
comandò , che Coffe 



SualeiIReF 
'un'Ingrato f 

tt;pr*bem fallii 
tuta, quotavttur, tre mlferei ItSt jtnate 
taplia/efit . Magli Ifiaciaftitaitt/ fic entra- 
ta, quàmp~IIlamln<eil>Kldtjfem. 

6. E perche i Crifliani erano flimari 
come fervi, e Infami , erano in fomigl fan- 
te maniera deformati; come fi é detto , 
con Ponzio Diacono. Vedi il Marti ' 
Som.au. di Décembre . Rema- 
Flavlanl Expraf e8l\ qutfub JullatieApe- 
fata , pre Cirtjla Inftrlplli 
ad AquaiTantinai ' 
nani fpirltum DEI 

7. Cóliantitro il „ 
una pena il barbara , eeasi refcrifTe ; 
inelio: Stquiiittludamjùerlt , tei iome- 
tutlum, frecrlmimm dtprebtnftnra qua- 

baine; Am * W ruoWinj , tsla furti peffit 
pana damai lenii uria [criplienc tempre- 
bendi , quo FACIES , W& AD SI- 

M1Ì4T UDÌ NBM PULCHRITU- 



DINIS COELESTiS EST FIGU- 
RATA MINIME MACULETUR . 
1. a. deponili. Cod. Theodor 

8. Ma Teofilo Irnpciadoiclconoclafla 
rimi fé in ufo quella pena , già dìfmefia , 
ecollamedefimanotò, non ignominlo fa- 
mente , ma con prepjograndedilode , i 
ooltlaVSS.Mart fri Teofane , e Teodoro, 
per l'adorazione della Sagre 1 tnagini , e , 
lì il landò ancora il fàngne , li mandò in 
Eli Ho, «che fcri(feroaS.MeiodÌo, eh' 
era flato relegato in cert'lfolc con quelli 
Verfi; 

guì-Blviti irate viva effe defili , 
Viramene tedili mtriuui , imam 

Pelunrqutdlt ; vilrSegravata tilt- 



etili 



ti el ftribtxlaue infsrlpll III- 



Bei , qui feptltui ante firnui efi 

Vinati fatateti & ipfe Maculi, 

il furono gli fcambievoli falliti de' 
glorlolì confeflbri , rapportati da Cedreno 
— 1 -nnipendir.ifloricolnTeophane.Teo- 
:oRed'ltaliaminacciùdi fare infoi- 
ne He front i adOpilione e Gaudenzio, 
huominì Chiarini mi, come narra Bowlo, 
de con fui. prò là. 4. 

Al l 'incontro predo que'del la Tracia 
■no di nobiltà , aver noie ferrite 
faccia, cometa Erodoto ritrae Ce- 
idigino . Lea. atmqu. lib ,.c-p.Jt. 
;ralnproverbìo:THRACI-eNO. 
TJE. Valer. liUo. cap M- che ilJaci, e 
Sarmati rofferofoliti ferverli note nella, 
fronte l'anemia Plinio lib.aa.cap. p. Fce- 
min*, nwtfqucapad Darti, OSannatai. 
ettperafuainfcrtbuni . Chele flimmate. 
follerò mfcgnerfeili Bri troni latterìa Ter* 
"ltarolib.de Vtrgin>veland. Furono an- 
•iSfiftismatici , ma non nel volio , 
ne Ila palma della mano , overo nel!» 
1 ir. e I tigna la iwldebami , come afferma 
ciano nella Dea Sirla . 
10. 1 Gentili ancora fi fl Imma ti za vi no» 

rciiv*ndx>kl loro, Carpo il ornataci ride* 
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126 Lettere Ecthfiaftkhe 

■lo, cheadoraMno :.™rem P ie,à fu rf. 1 1. Oc le «immite* S Fnnccicofóii» 
■ v,™ ^m^m , comed.ceS.BuruveuturancflaruaVita^ 
Staimi **^i*m^ r $^,uév 
t'pH'bu la, «fatai p*r; sma nuum "&tm- 
qx,6 lattea, u.atjutum tuhr* C ,Z,„ CI 

lo ancor a^neila (teiià.n 

lepolcro, cornei 
S. Bonaventura, mei 
e HupendomiracoJo, r 

MartUpJpgto Romano 
fi I^Sgt cosi . C. m , MD ,„ a ' (M ImpA&Zu 

linai, tt laure, mira DE! irati* 
i AlvanifittEtrurUmfirtjfrjntir, 
-*™"* lruie lurono-dctt«(; da p a n a Siflo 
SC 3 Cardimi Aironi» 

tilefìoG " ch!an> *J«tto Prf- 
'^'WlS^Melemlia^flòfi^c™,;^ 
nflr H °" Vergine Gertrude , che di- 



lontra la .legge, eiocil nome WWdajo , 
cnegliadorava, detto Cudonaier , onde 
giiKlamcnre il Vangeutla Manco logitio 
dalla Genealogia di Olilo, come il di. Ini 
ladaierofuEirrsKiagli Avolwi ,tdj 'Ca- 
ni. Ildernonìobolìileiiiellregric, come 
freflbMi'iindelRiodirq.mag.1.5. feci, 
■o. pag. 1 lS. KKam , *d fl&a* atilibit 
tHfirum , wtuitrtt fair* pnprl* imjfa. 

ai. Ma gli Ebrei , fecondo!» legge 
erano lliounatiiati. colia circoucifione , 
•liaqualcéfuccedutoii Satcelìmadi di- 
llo. QuiudiS.Pao]o(Ep.adGa!auscap. 
<>norvTolea, cheinoielii dilli a ni- fi 
circoncideUtrc , perete la circo nei lìone 
era ta Por» all'olTervania delta legge 
Molàica, ficcomcil Bat*elimcjd la porta, 
della leggerti Crlilo, ficche chi era entra, 
to per una porta nondove» più enirar per 
£aft,ra. Onde foggiunfe l'Apoflolo ■ f« 
Pp»<!<* DméMijESU l, c**Mmn t*£ , 
(^afidicax Perpiacerea CriflefcGesù. , 

fiilute di lui, onHaglÓva'éflireT.conctr" 
ncllacarne, oelfere incircODCiib ■ i::n la 
fplriruale rigenerartene perla fe,lc in nuo- 
«Creatura, deporta nel battefimoonni 
Temili ; qtiellafola condole alla l'alute di 
Criflo: echiunquelrguiuiì quella pro- 
■olla Regola , cioè digloria rii nella lo'» 
mone- di Criflo, e nclbL rigenenufime 
della nuova creatjn», prego il grande 
Dio (ignipotente, chelapace, eia mife- 
rtcordìa ripolì, e rimanga l'upradi lui , e 
fcpra tutto, il popolo. fedele . Del rello 
■ ■■«jmolelInrnllia^finediperl'uaderTni 
la predicartene della. CircoBcrfione o 
wfcjtgóe -.F-rcheioporroleSTlMMA. 
TE dlCrilte, cotDeluo:g| D ,ior„f 0 |da [( ,, 
™ ? TÌtl n* 1 mio corpo, caneÉèeni 
de patimenti , -e delle piaghe , cfce ho" 1 
tetuinpcrl.imiw, eper la pied caiiot 
«Crillo, nel II quali mi glorio , qna n d 
mi ricordo delle pVrfrc^ùTol , che ?ho fi 
ierHitOMilagJoriadrllaODce, eperl 
«e,rà Evangelica cosi Ti re Ima db £ . 1 
. < Coiwirio Lambethano di ' 



■ .... .. ..,.-. u „„el corpo 

"i.pitd!ndlui> fi o del. Ilio 



TMli- 



"...i^nraeoroiiaCHencate : Ite, alfa 
J»M IffktpmtMV/^mtm, qui ore ih, fri- 



1 lìtuaronella 

10 cuore 1 Miller! fcìfci^ewil Geaifc 

M , che fu rj tta degnadi ricevere i forni- 
-;l" ; ,,^r, Eccome rilrri- 
la Gladi Leida deOl Ordine del Carmine- 
preuo il Rinaldi , continuatole dtEli Au. 
Mlide Cardinal Baronio. t * <le » U *f 
1* NdijJo. paftò da qpefla all'im- 
moitalmaS.Carerinada Siena . di cui 
fi leggencl Breviario Romano, che in Pi- 



llò il Signore f chele cicatrici nonapparif- 
l.ro. -Ecoji avvenne! perche Btll».&nta 
uouliaperlcvecaue. 

ij. Nei rjno. RirpJendetre in Italia 
una Ver£.r:e profeila ftcondoU Terza. 



Di Monjtghor Sarnetti. \%<n 

JtegoladlS- Domenico, detta Lucia , il. Jw J jm , auixbad-vifit— 1 - 

luOre per fatuità , ii quàleebbea forni- ' "' 
oliarla diCnflo le ftimmaie : lo incanta 
SloTTrltcntio , preflò il medeGmoRi- 
tialdl. Ninno perù fpiega , fe furono fole 
cicatrici, oviefanoanche li chiodi , che 
flimnprivilegiofingolaredi S. Franceftn. 

%t. FinalmenrerAniicriftoa tuo tem- 
'pDflì.rrrn)«tizafài(uoi. Apoc. 13. Et fatiti 
emnspufilhi, Odtvttti , «r 

'fai/putì ,& lltern ittfrivei itbere tlm- 
tt&trtm in dexina marni fua, sur Infna- 
Ubuifuli .ft«f?lrfj^#ltn«Tf, Htvtodt- 
rt, nifi qui babeicbaraStrtm , «ir mohb 
ifjji*, aalBwnrrumHmtBiitjm . Vcdii 
jnoftil Conimeli 1 a ri fopra l' Apoca lille. 

■ ■tj. Noi intanto colla mortificazione 
della carne dobbiamo pori at -nei cuore le 
itlmmate del'Signore, fatte con curi chio- 
do,. del quale dice Dai 



'onfigt Iti 



mo veri imitatori di Cri fin Ctoeif no , Jsl 
qaile imploro e a V S et meledivine 
mUerfeotdle 1 e re Ilo facendole di voi Hlì ma 



Xctttt 



LIX. 



> 'X.TOnmancanocollìdoniAntiqua- 
JN ri, chelinnodifcernrrt Ir ferii- 
tur? .eredalle infinte, che V.S. vuol fa- 
perdame, fc il Tellameniodi S. Amari 
Vefcoro di'Nufco , che fi conferva nel 
Reliquiariodiquella'Cniefa'GitKdialr , 
racchiufo nel braccio d'atgen 10 , dote Ha 
il Radio delSanto, Ha ìcf>Vlrima , o nò f 
Io non portoli ir] e a Itrn, chequalche pic- 
ciololumc, che ho ri in ito dalla molto 
lettura, peffoitortsciter lo a luminari raag- 
0ofi,'plupT*ticl dell'antichità - Leggia- 
mo inumo detto Tefiamento . 

1. luTJewia» Drt */frni, & Salvimi 
ikS" JESV Cbrlfil Ann* ab Incarmtlsnt 
chi mille fat, amar/fimi fi-rt/o,temporibuj 
DmlBlmfirl K'tirllglirltfiDuciimtafeSe- 
pumtrli, Bc Tertiaind, EgtAmatai Apo- 
(l.ilicsSedisg'ariaNufcaiireEpircopui , 
pud laudavi , «MI dum jattrtmlafiraiu 
mee, lavatida infrantali dittami ,&amt 
tat*dJlattttV>ftVXmmlit, Haliti Idltm 



•.-—{•", & idcnetcìriiavitm- 
mtptlinilmtferletrdla , millanta mtr, 
mf. nenia! , & ,aafam 
ullaquam : In pimi, autdemprecér^i , «r 
invanii nt/irtmiftnttrdtu, tspnpitrn- 
medium, a jalxiimanimtmtx, Vdelp- 
f*gtH"trr,Ogtnlrriuiitmxjudia, nani 
naif in Bttltfam Sanai PnOtmfMrryni 
SupbaM, piamoti/, , t/aifirli panni,- 
, aimcnfTtibui , rsaftnffam baie- 
MKt f*?nd,a.m CUntMim , tr E S t 
dt proprlii tanfi/ meli duali inmltut 
rebm fiablUbui ,e imblHhu , aaupnpar- 
II [upradta* EtcUfin fatavi ubitumeue 
txladt ■ìnwntum fuetti ima* , tei extra 
fvpradiSam •CMtatta fot ftlffe .... E, 
panali ferini, tofani , tir Cafallai, & 
Caft, (ritriti ,fg nintii , trantrt, lairr- 
taia^Cafiaaeiai, 6r al,* apparata .mania 
•afupradiSaEetlefajudiem , ataut ira. 
dUi adf attendata d, tepripnrdi8a Etili- 
pxtmnla, aurlp/jUtgiru ,-alqut infur- 
ili ijufdea, EcdifiK Watrtìri Mmparifl- 
«tm, Vtìtt m mm / itm , tflt timi : aufd 
fuptrto, dl#*m tfi infuprad,8*-E, r i,fi*fi<. 
mandum. Ego AmatusgratìaDei Epilco. 

Bti, urbUtilm ™ 



uEstlifi r ,(. 



& fidt/ujfertm 



S irradi* I , *r. 
Stmaaldl, ami 
. . màlla bina dtdll, 
idt'pifutt , prtclqutpTt- 
idimni, midiftutcr.nl- 

•'Aee, ara ftrlpia fm 
r, «ir tm dtfriMptrt tv- 
ut ì D11 Patri, avi 'fidi 

,& unto Filativi Dtmi- 

m «fin JtfoOmti, , Sanatiti Spirti* -, 
& eumjud* ' Iradliirr Dentri nefirl Jtfu 
<bnfi, panltipit, ér inpttpttsamcindt- 
mutur; & laltltr tlbi Amatai Dti , oc balie 
nett>m{crtbtrtpr*icpi. 
*& Sigauntmóiiii pifiivw fnpradiatVrS 

PriibfttrnHfuifcrlpt;. 

}. Or intoritoaquelta Scrittura 'io ho 
duemoiiviHa dubitarne, fe'fia legirtìma; 
il primod, 'elTer'ella del niille novanta tre 
■Nelquai temponon ufaTarroanMrai Ve- 



iiS Ltttere 

tetti ìi\It:AptfitJllttStiii gratta Eplfii 
pai : preci famcnri quando erano eleni di 
quelli, alli quali (penava nella Cattedra 
le; maquantlovinafcea- 



fazione della medeli ma fi confi™»?», al- 
lora fi dieta Ap^ltltca Stili gratta Beffi» 
pai. Siccomei! Vicario eletto dal Capi 
tolo, fidiceVicatloCapitolare, (coelet- 
to dalla Sagra Congregazione fi chiama 
Vicario Apoflolico.E'ireroperàil Ter - 



fmìn 



«fiali d 



velcovo Latino i 

a, Quando poi, pergiulti moti ri PP. 
Già XXII. del . } i a. e PP, Clemente VI. 
del i tal. fi rilèrkrono le collazioni de' 
Vefcoradì, allora tutti fi differoDri, 6 
Apefiitlcs Sotti tratiaEplfctpui ; Riapri- 
mi fidicevanololamenie Dei gratta Ept- 
Sccpui , come fi vede nel mrpo della Copra 
detta fciittura. Vedila Lettera XLI.del 
Tomoli dove ne parliamo diffufamen- 

j. HfeconJomcitiTofié la Indizione , 
peitlienel roj). correva l'Indizionepri- 
ma, nonla terza , come li vede negli 
Annali del Caldina! Ba rollio , il quale 
nell'anno jÉi.n. j.cosidìce : Intanto il 
dottiamo , eSantiUìmoAurelioCafflo- 
doro ornamento della nobiltà Romina , 
lunghini mo tempo illulrrato con in nume- 
rabili prefenure , meifo In abbandono 11 
mondo, conduce*» dia vita in un Mona, 
ilero da Te edificato, e quivi fi occupò fino 
aliamone nellervigiodl Dio , enegli Mu- 
ri; . Egli fcrivea l'anno prefente il compu- 
to palquale, e'1 modo di trovare t'Indizio- 

quclloappartenenri. Dal quale pigliando 
noi la maniera di numerare le Indizioni , 
regneremo nel l 'avvinile ciafeun'anno con 
tal nota , rnaffi inamente trovandofi d'ora 
Innanzi pochi Con filli . 

6. Il modo di numerare le Indizioni é 
quello; Dato il numero degllAnni , a 
queflofiaggiungonoalttitte , cpnifidi- 
videprrquindici tutta la Comma , quello 
che reità é l'Indizione dell'anno corrente : 
efenonavanzanumeroalcuno , eliaci' 
Indizione XV, 

7. L' Indizione é di due fotti Imperiale, | 



E,cckftaft'tcbe 

e Fornitici». Quella comincia a" 14- 31 
| Settembre, peróne in quel tcmpoEnita 
I la raccolta delle biade, folevanoel'lmpe- 
tadoriogn'annointitnareUprovilta delle 
1 vettovaglie , come G natia un R efori tto 
di Graziano 1.8. de Annon. & Tribut.C. 
Theodor. eGiuftìnianol'anno jjj.ordinò 
con una Coli iiutione, che in tutte lefcrit- 
ture public he li poneffe il numero dell' 
Indizione corrente (Novell.* 7. ) 

t. L'Indizione Pontificia comincia 11 1 
giorno di Manie iremcfldnpo, erupofta 
in ufo la prima voltane) Concilio di Co-. 
Danza del 1417. comunemente detta Indt- 

deiìa Sciìti 1 ! 



,. .— . . — T Ji Settembre , et» 

l'Indizione XV. fe lo fece dopo , perche 
diceG morto all'ultimo di Settembre,era I' 
Indizione prima all'Imperiale ; che tre 
meli dopo comincia vali la Pontificia, cioè 
a Gennaio leni. Indie, prima. Finalmen- 
te comunque fi voglia non é mal l'Ind. z. 
on de conch i ud o co n q uc I det ro d i Ta ziano 
[inorat.adverf. GraxosJ Vii litnpirim 
ralle Hit ctiattl, ibitic hijttria tura rjft 
pottjl. 

"legoimantoilSienore , cheleconce- 
■adimpimeiitods'iuoi bjnni deCderii , 
ed ella non neghi ame il favore de'fooì co- 
mandamenti, mentre col fine offerendo- 
mele, mi raffermo , eVc. 



E'curlofaV.S. di vcler fapere, fe 
pofTflUn'huomo vivere ilandopiu 
gim-ntfenza mangiare ? imperò che dice 
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Di Monjìgnoi 

relè, i neceflarlo, che l'animi Glèpal' 



cundo il calor naturale , th' ria il Ino illru- 
mento. Tale i 11 parere dlGaleno, che 
(in 5. deli mplk. medie. diil.i.cap. j. ) di- 
ce coti : Caler laaaiattfi illad, quid ae- 
mì*a«ms ftMttcm , ts efi ille , qui >»ai 
(fi, (r pfahtmui la carpare tujufftif anh- 
nulli , fui, giumvh aam fit dtfubgmtla 
animi, 'fi tanta prlmara iafirumealum 
ejtt ■ Siciffe c8 igliur velimi tute «/«- 
rem, & Xrltam ipjam etnfervare , ut rum 
nuaquam /ai fabule , fir aturimtal* rella- 
quat ; quiattm fai allineata ma penfi diu 
durare . Lo lìdio dice Arinotele in a. de 

i. Rifpondo, che In una tal dimanda 
li de' diHingnro, (e fi parla naturalmen- 
te, o foprsna ruralmente. Na mal mente 
adunque pillando non può un' huomo ri -' 
sere fi-i mangiare più di fette giurai . 
Coti Ippocrste ItK. de carnibui in fine . 
Quindi e che a Daniele, pollo nel lago 
dTtionl, eOendo-i Rato le. giorni lenza 
mangiare, il Signore mandò nel. feti Imo 
Abachucrol mangiate, che portava^ mie- 
titori a cibarlo , alnimenie naturalmente 
parlando, paifail i tene giorni, farebbe 
mortodifame. £trt mlferua'eumtalac»™ 
Lienum, ir irai Ibldìebu- ftx. Dwtqae 
Av'tUii -Damati *d Aiaciuc,f«rjraaé*aat, 



j. ■Dime ( Infera, canr. ]}.)» 
cheilComeUeolino, Incarcerato 
to morir di fame con quattro Tuoi fi 
vTITero 'uni fino al quano dlfrm 



S armili. uj 
Quivi moii ; ecnmetuml vedi 
V id* io cafear li tre ad uno ad uno 
Tra'lquinlodi.t'lfelrrqond'lo mi diedi 
Gii cieco a brancolar (opra ciafeu™, 
E [re dì li chiamai , pofchefur morti, 
Polcia pitiche 'I dolor potè 'I digiuno . 
1 digiuni perà più lunghi fonofopra- 



= del d 



col d 



Sijqto, 



n bugia di Uri 



.iiilf. Hi Moie, ed F.iÌ5,.llCeS.CiÌ3; 

Grironan-*(homil. tj.ìnMatih.cap.fl., 
tari dalla potenza di Dio . S. follino 



S.AnfrJBto diCiiflo d;glui_ _ 
com'egli (in en a,r.cap 4 .Ma,,hJ 
taMtt, quei! fuft 



itali, ha tale fe- 



Che (e altri h.U, 
girante digiuno , quelli coli 
no , non colle furie ti 

j. PerfraudedeldeiBoniosiucone clo- 
che narra 5. Prolptro («b. de promif!. de 
pi«dia cap.j.) chea Tuo tempo una cer- 
-- donzella era in Caitagine di nazione 
ildemonio, che digiunò 
orni, la quale nondime- 
muza Butte li appariva 
e (lii la no non foche nella 



riha, olltriid 



. Ma fu li 



teli Cor- 
ra quel grande Ipocri 



de gnlis Alphonf. csp.j. diceva, c h : di- 
giunare quaranta giorni, e quaranta not- 
ti , celebre in Italia, Sicilia, e Spagna 
per la fircadella fa uriti , e dell' «Ili rema . 
Gli pofero Irguardie pervedere l'era re- 
to, nonaccollandoviperfonaalcuna .cre- 
dettero, che gli Angeli II vifitaiTem; ma 
egliar ■ 



prarliTeduegiorni, cioè lutto il fello , e'I 
lct-mo.dichefjJirejiUfolir.r.iiVjLien- 
tl verll , molto aitificiofi per muover; a 
pietà. 

Porcia , che fummoal nuartodì rennli, 
C,"a iU'n tTT i «E r.;: r ! li 1 1 ! 01 n n' l-icdi 
Dicr ndo Padiemlo , chr non m'ajulì ? 
Ttmc Decimi. 



! edi o 



un cingolo, ch'egli triava, ilqualemorl 
mangiatoria vermi , cbcllcmmiiiido : eli 
verificò di lui ciò che aveva dcttoGiob . 
tee [clan principi* , ex guelfi tene pefiìux 
fvpit tettata, qued laui Impleram ijevlt 
fit, Ogaiidtiim ójpeerllaradlafiat pungi, 
1 f afilli- 
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, 3° 

fiafctaderU tifane ad Cnlimfaperblatjst, 
guaSfierauliimum Infine perAiar, tram 
ewvldent, Attm , 'il tff t *<>■ '•»•»„ 



Lettere Ecclefiafticbe 

ragni Hcmmuicj : frattanto rprT- 
>aei i avea le confuete forildezze 
dormiva affai , i 



, ...fonocofpicui 

ruttiti; ecbechcGadellacagionedelle 
loroailioenie,il lungo digiunili» quelli de' 
filmarli onninamente fopranatural e, e ml- 
racolofo; perchequelli , che ldioh« crea- 
ti colla Tua virtù , li foftenca ancora/en- 
xi cibo corporale , com'è' chiiro pelle 
Vite di S. Maiia Egiziaca , di S.Lutgar- 
de,diS.Oi(iinamar»viglio(»,ediS.C«- 
teiinada Siena, di cui dice liS. Chiefa 
nella j. Orazione della Meffa delti 30. di 
Aprile : dEItnifUm nabli Damine , cen 
fera! , JM pagi fumai, nanfa calefilt , 
qus beata Cattatine Vlrgtnli •vitata ttlem 
alali cctparalim. 

ì. E' vero però, che quelli , delliquali 
parla Ipooctite, che non pofìono vivere 

tendono, che abbiano il ventricolo, ( 



parla Ippocri 



digiuno inietti.. . 
loto , in cui il calor naturale polla agi- 
te, che allora fuol' avvenire, che finte, 
ilinoconerelc», ecoil gli huomlni muoia- 
no; ma fidai morbo precedente, odaal- 
tra cagione Ila nel corpo tefiduo d'umore 
flemmatico, erodo, lento, evitalo, di 
quelloii calor naturalefi fcrvlràd'alimen- 
10, ptiche tutto queir umor fi t"«f"">i 
Lo dello poo accadere, fc per 
umettazione delcerebro, quindi difeenda 
ne! coipo certa materia pituite fa, e lotti- 
le, e di quella ti ferve per alimento; pel- 
che allora croche ridondane nel corpo f; 
convertirebbe in alimento , mi l'huomc 
sverebbe bi fogno di cibo finche quel l'umor 
li oonfumafle affano. 

9. Coi) molti animali l' Inverno giac- 
ciono fon' acqua ,0 nelle loro caverne len- 
za alcunoslimentoeflrinleco ; ma abbon- 
dano efiì di ceno interior muceofoefere. 
mento, chepaff» innutrlmentoloro. Ed 
allora il loto calore naturale icoil debole, 
chepoco nutrimento confuma. 

10. Per confermazione delle dette cote 
Manin del Rio lib. ■■ dffq. magic, pag.ai. 
rapporta, che una dontella di Spira , leva- 
.tati d'unagtan malattia , flette digiuna r" 
tre iqnatrro anni , col corpo robufto,&t 
lenza ninna macilenza ; ma folo pie 



fo plagnea , 

del nato, di , . -, .... - 

na non mandava fuori cfcremcnli di fec- 
cia, odi urina. Queflo avvennea tempo 
leti' Imperano) Ferdinando , il quale nel 
r J40- la fece afferrare da molti medici , 
:he trovaronoefferveto. Di chedifouta- 
ono molto Simon Porzio Italiano, e Ge- 
rardo Biicolicano Tcdcfco , teliimooio 
oculato della dettaDonzella- Conchinde 
del Rio nel citato luogo : Seduti lauta 
tavtndum, ni fanSniim iemlnam ttalu- 
ram tmidentla jejnnla la barn rfafftm re- 
(trami, ut Dtvic Mail* jEppllac* . B. 
Caliarlt* Seatafii , SS. Lutgarda, Un-. 
rltOgmaanfii , CbrlflnM, Simonli Sitili, 
quim InCatmell fex annliDtlpart Ctlcjil 
™»B»^#tiIf,enolaEgiuBnÌamo, a.N/n» 
lai Helvtiii Vndtmaldenfii , d t cui coli feri- 
ve aderito Rinaldi nella continuazione 
degli Annali del Baronioanno 1480.0.41. 
di que'dl palio traigli Svizzeri all'eterna 
vira Niccolò fantifliroo Romito , che per 
vinti anni non pieie altro cibo, che la 
làcra Eucarifìia. 



umiliamogli l'Anime noRte.th'egli 1: c 
pietà di grazie celefll , e di cuore me le offe- 
io , c mi raffermo , Are. 

Del Candeliere d'ore con ferie lucerne 
d' ars , eie di nane ardevate nel 
Tabunaith; e del lume 

Lettera LXL 

1. TJErche voleffeil Signor Idlo ,che nn 
J~ candeliere d'oro, con fette lucerne 
d'oro ardeffedi notte nel Tabernacolo , 
IiccomeiÌIeggenelI'Efodocap.15- v. 11. 
fatiti 6t caedtlabttimdaBdtdtamtmun- 
difiimt.Gc. Quella i ladimanda diV.S. 
nellla fuale.tera. RifpondonD Filone , e 
Giufeppe Ebrei , (he il Tabernacolo fa cca 
fiaura de! Mondo, e if Candeliere quello 
--'-1eco'feitcplaneri,eiiJ«- 

, .he il lume accefo lignifica 
;e Venerazione del luogo fa- 
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gio. Quelcandelieieaiiuiiqtte 
fegnodi Santa» veneraiìone ,percne n let- 
te fi ufi per qua [fi voglia rumerò fommo . 
Onde noia Cornelioa Lipide, che al Can- 
tiere J! Mosécotrilpondono ne Templi 
de'Crilliani i Candelieri, e lumi , e preci 
la tutine ie lampane acctfc avanti l'Augu- 
(li Hi ino Sacramcn io, ch'in noflroSanto 
de' Santi. 

]. Epercheifepolcri fu ro no anche da 1- 



Di Monfigwr Sarneffi. 



a.cap. f j. parlando dtlla Terra : j, 
'iqua natura aMxmu , lim maximint Ma- 
lereprrliKJ,au!U Magli Satramtntt ,qtàm 
fWMrftffW [acroi fatti. Gli amichici 
■ollcro delle lucerne odiicnacotta , o di 
, nelle quali (i accendeva il ìumedi 
ma me» , che come dicono , non mai man- 
car potea. Ufarono |li ■ mi chi quella ce- 
rimonia per d inora re cooque] perpetuo lu 
me l'immortalità dell'Anima, e la chia- 
rezza del fangue,e delle optredl chi giacca 

4. Diqueilolume, che folTe perpetuo, 
mantenuto da certa materia , che non ve- 
niva meno, fono due opinioni l' una con- 
traria all'altra . Alcuni dicono, che un 
■al lume percoliti dall'aria viva Cubito 
li eflingueva. Altri a Hermann, che l'aria vi. 
*■ curata in quel luogiVrl fuoco accedeva. 

j. Della prima opinione Leandro Al- 
bati nella dcfcriiionc d' Italia dice, che 
rei Ponteficato d'AleiTandra Sedo, nella 
Campagna di Roma fu «ovata ce rt' A rei 

fanciulla imballa maro, e pelò incorrotto 
e che indettic Arcana una lucerna arala , 
che nell'aprili! dell'Arca Gelìinfe. Gioì 
Bittllta Cafali nel lue. libro de' Riti degli 
antichi pare. 1. cap.aj- racconta, che nel 
odiCalllilofuritrovata iounle- 



la lueen 



! quelle lue 
1 che il lume era molto poco, 
che volendola Giulio Faterà 



ra cola liquic 



loifepolcri, chefoUequello un lu- 
(eperpetuo, qulviaccefn, perche queflo 
fetto fpelìo ri prora da quelli, che alien- 
ino all'arte dell'Alchimia; c fi ra reuma 
uno, chebavendocotroinfierBcneU'a- 
■tn con buon fuoco, lirargirio, tartaro , 
Ice uva, e cinabro, eavendu riporto il 
Po ben coperro, e lutato; affettando, che 
ella miftura raffreddane ; in aprendolo 
idopoaliunimeC, perrivederla, efec- 
rfene a'fuoi ufi n'ulcì fuoco all'impro- 
ó, che gli abbruciò le ciglia, tantofit 
repentino. Secondo quella opinione bifo- 
gna dire, che 6 (feto lucerne di dueforti, 
una di'vi filatela va acce la :e fmorzata que- 
lla , l'altra poi nell'apririkl Itpolcro, fi ac- 

7. Altri vogliono, chenon lòfletolucer- 
appefe quelle, che ardevano, ma che 
folfero chiufe in altri vafi, come dice il 
"innoijjo. nelI'IfoladiNI- 
Napoli tu trovato un fepol- 

di uncerto Romano, quivi 

ftpolto; ndqualeeraunvafodi verro, in 
cui ancora ardeva un lume, il quale allo 
fpezzarfi del vafo , s' efiinfe ; ed era quel (e- 
j»l tro a n tiebi uì mo, G ccome appa riva da IT 

8. nacheegtivafilolofandocojl. Vo- 
lendoli fare un vafo, che contenga lume 
perpetuo ; fi de' pigliare una Caraffa ,0 al- 
— -■afo di vetro, e in efio poire buoni 
liti dì quilchefoita di liquore, che 
polfaplgliare fuoco, e fia fofianza tenue, 
e che faccia poco fumo, che pnifi chiuda 
ifOj^eliproeuriconqujIclKfpee- 



al- 



nanieea di accenderlo : iichiperodl- 
ce, che difficilmente potrà riufeire; ma che 
quandopolTa otttntrli, l'averà l'intento 
: del lume perpetuo ;percbe, diceiglt, ciò fe- 
guirà pel ragione del vacuotantoabborrito 
' "- ra;percheDÓpoterulofot(cntrare 

per reprimere il luogo, che Occupa la OU- 

' furoari dal fuoco, ilfumodtnuo- 

'crtirebbe nella prima ToHanza , 
, le f vaporò, e di nuovo in giro fa- 
rebbe rifoluto in fumo, ecosl di in aro in 
mano, finii che mai mancalTe psboloal 

....... fuoco, ebepcràfarebbeperpetuo. 

una cena mareria , che tocca dall'aria li 9. Or "ella vorrebbe làpeiequal (il il mio 
accendeva, che Però pareva aquelli , che parere. Dico, eifer quello di S.Agoflinr> 
. I * Mi 
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tjs Lettere Eakftafiicbe 

nel lib. ìi.deClvii ijci. cap. 6. dove pai- ftnai dormivano , e/iendo l'Anima 

àlee": SITALI* CRBDENDA s'uXT, lai. "i^i-ij >• .-i l. u , ratini) inumui r. 

CfiEDJrE ET «JJ, outrfi» itfJtalIt- comereiìrvcgllaiitro ; c perofosglugos > 

!n ^efirelaium,ful<Je, Kligc iV uM*m |W^«b> ^iAff», 

KeacrUfanum.a^uiIblcnvdtlabrum, & - ,-...■.= .- 

,»,■»;.,.■.--,:„- fei «:« a n/r-».<™,»r 



ic (empii 



prelTuil Cardinal Baronia anno j 61. 
dove coiidice : NM oWùih aw* L . 
prtSaa per le ritriti- natura» le lustrai 
mecbanltbt ,. (nftrvotrlci della fiamma , 
c& illumina, li quali , e*r jieffe fi m>- 
WrJ/rsos, f {ìm*mtaijter' um« Ll>K- 
6^»£«rE gMimgtVH c,pi»fiff<m» 

busi . 

II. Se vi follerò- il orni perpetni, a che 
■ferma la legge M^EVJ'A .44 D. de 
marnimi*?, reilam. Dove im tal McvU, 
nel Ino celia memo dava b libertà- a fuoi 
(irvi, con pefo, che ogni mefe iheimt- 
livimi-n;!: e :.-ri!.Tf!:Mi I i lisce; nn i:rl fini 

fenoltro- M.EVIA DECEDENS 
SERVIS SUIS NOMINE SACH1 , 
JT EUTICHIjE , ET THYRE- 
SUB CONOITIONE LIBER 



ET EU'TICHIA.ET THVRENA 
JlNCILLAi ME/fe OMNES SUB 
HAC CONDITIONE LIBERI 
SUNTO, UT MONUMENTO 
MEO ALTERNIS MENSIBUS 
LUCERNAI"! ACCENI3ANT, ET 
SO LEM NI A MOKT1S PERA- 
GAN T . E quello»! il modo pioGcuto di 
lare il lume perpetua , Te l'obbligo paisà 
■gli altridlmano [amano. 

i». Il Patini, che do rapporta nel li- 
bro delle medaglie degl'I rape rad ori Ro- 
mani, cojìdice : Lutanti lum fiStler , 
tim raiaifatì mtnuratmli JE&ptiu re- 
rmUMi ntm» n»n nnli . Ab illlt naia- 
Blu 4 mo: *d Mr*i, , abili ali Gemi. 
Iti Iìo^.diij , trmadem à prifeh Chrlfita 
al, ufarpa,*, , i/aut amiamùmaJtumti 
■.mducendtm , rmbrafo, pell/ndai , fu 
Mwl* taufa l jet. dinotare , che i Cri 



ecllamente eoi nome di 
eticre deche X. P. in- 
; o collo IleiìoOilio , 
Criflo detto ; 



i nelle la_.,._.... ,. 

delle l'acre Reliquie : leilualt 
:ino perpetuamente,, conlup- 
plitii 1" olio, che fi va contornando dASi- 
creBano; cooiealle Tette lucerne del Cani 
deliere antico il fupplivano i Sacerdoti . 
Onde fuoco pcrperuolichiamavaquello , 
che da Saceidorifi manteneva con ajgiu- 

lècondoil bilogno. 

, _ . _a lampana, ch:aidev»av»n- 
tiilfepokrodlS Pietro, nella oliale li ado- 
petava il baHamoin vece d'olio, avendo- 
un Papa venduto la Po ITe Olone in Babilo- 
nia, dalla quale lì raccoglieva, narra S.Pier 
uiDarniano(lit>.i.Ep.io. } che gli coparve 
S. Pietro, dicendogli ; Tu exrlnxuì, lucer- 
na™ :ntam t ér ei»txllaguanrl*ccrnum tuam 

P^nteficTfimoi^ C ° ° P< " m * icco,[ » 
r i- On. veniamo a noi , ]* nollra lu- 
cernidlaS.fede, V olio lebuone opere, 
la luce la carità., che li alimenta colle 
opere buone . Se qnefle laranno in noi 
perpetue , cioc lino alla morte , Cerno 
fidici , che lux tcnraa Imtbtt inbtr , eum. 
San&r Del In Plenum . Cosi (ia . ln- 
lanto me te offeto al [olito, c dilatamenti 



Di Monftgnor Satneìlì. 



Cerne I Triti Griel, ibi wtìUhrt trdltaxtùni 
ma baimi fpKkdtftufitlltfflh 
utrt da peccali, atfeivim 



■ T A lettera di V. S. dell'Ordinario 
I , partito mi motiva un bel dubbio : 
edeTche avendo letto ne! TerEo Tomo 
delle Mie tacere Eccitila!! iene la forma 
dell'Ordine Prerbircale pretfo I Greci , 
nnn ha nulli, che appartenga alla poiellà 
4i affolvoedi peccali- Coni e dunque di- 
ce ella , alfolvono dopo aver alcolraio le 
tonltllìoni. 

». RifpQndo,chebHbgn»con{ìdei«.rbe- 
neìlloiBito, ebetoagiugnertìquì, come 
fi hi «11' Enchoìogio : quivi fidicc, ibe ; 
Finirò nella Mefià l'Inno cherubico , que- 
E li eh; fi ha da ordinar Pretella netta loglia, 
e uldiiJne Diacci lo ricevono in »Ho , 
c'1 conducano -tino alle pone del santua- 
rio : quivililciato da 'Diaconi il ricevono 
duePreti più degni , e ledendo il Famelici 
nel faldidorio innanir alla ficca menOt , 
anelli circondano, a goifa de' Diaconi, tre 
volte ìiracroAltare,carnando:JsHA*f«- 
Mi , qui beni dtcìrtefa : e qua ndo paffa- 
noavanti il Pontefice,»' inchinatiti profon- 
damene per onorarlo, e quello che ricon- 
tagli quante voice palla avanti il Pontcfi- 
-ccBiliaclail^in' ' 

oueelì che l'ordì — -, 

il Pontefice gli fegna ire volit 
QjirgUcherioidina.arwgiaodi 
i|l J croAlcaies'in i }r:iu l chia : c 



1 Pontefice 



fkefubitoimpafl» la mano inficine col pi- 
lìodicecS voccchiar^DB'IAiaGfl^rj^, 
nm (empir Infirma turai , «rputdefunt 
(Wpltt, PROMOVBT N. VENERASI- 
LEM PMCONtTM la PREÌBTTtKVH. 
QueuaeLfo 



r Riij-6.1un 



teKy- 



Bah mano dice uni oraziane ,e p^i l'altra, 
ns ila ciu.iIl- prega Diocosi .' TuDimlat,tt 
Jean Dttìm». 



*« «, qgtm w!tti/l,m fu btret gradi 
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•itdlcei Evangt/lumiui regni , admnifiree 
iriummanerllaili, afferai Ubi tona , tr 
>:rifirìa fpìrìinalia , renovel papahm tvwn 
t /uvacrum rigenero r»jv/i,«r & ìpfe telar- 
li ib /crundoadiMniu magai Dtl, OJ4/. 
limfiriJefuCèiiJìiunigintiifillliuire- 
;mireiàimb»i^adrr,ìnljtra- 
.jl, ni alerone fino alfinefi 
poiellà di a Sol vere da peccati. 

V Nel Rito Latino a'Pieii, chef! ontì- 
nano fi confcifeono due poielìà, unadi 
confecrare la SS. Eucariflia, cheli chiama; 
patifiat InCcrpuiCbriftivemm ; l'altra di 
alibi vere di peccati, che fi appella -.pHtSai 
mCnpui Chrifit mrfxum . Per conferire 
(lidie duepoiclìaalPreie, che li ordina 
.ino ancora due particolari cerimonie , e 
lue materie, la porrttione deBrinflrumeti- 
"■ ' chefonoef- 



l'alibi vere da quella di confacure pollo 
lividerfi.edarfiiucceirivimeoiei DcCOI 



Divina grata ( èec egptr rat) creai tnlcm la 



ir cnella, 



a,ealfolveiedapec- 
inGrecoéfjtto Pre- 
infciTaic. Né.cio è 



linprroche liccome nella leu. XLVI.ab- 
hiamo detto con Innocenzo IV. potia la 
Chiefa prima d' inllituire le munte , e 
le forme degli Ordini , valerti della fo- 
la impofizione delle nani con dire : (ri 
Prtifyier. 

6. Preffo i Greci adunane (Adi efl J/rrri, 
ereaiurventrabiln'iahi N.Prtibj<er,ac di- 
cereciuftcraiurad tbmaiai tmmifunttn- 
Minili ad PreibjlerS jptSaai^ un ramùm 
ftlllsii adfacrificìiaiafirendum, viriti* et* 
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ìamfttpuif%erìl,aitecficliumdcipxaiu*- 9- Si chiamano qucll e laute jaflirì* 
Iti, ctetcraque facramenta admlniffranda , o prafcrlptttta , percheconelTe G preferì. 
; 7. Nonmmtnononélccit.oloro , udir " - 
leConfelTioni , fe non hanno la facoltà 
'dalVercova.ifllloraQ chiamano. PA- 
DRI SPIRITUALI : feeriche per bi- 
nazione abbiano fonilo un tale ufficio: Ne 
tale leti eia fa toltati 'a écoliaiione veruna 
dell'Ordine facro, petche fi manda anche 
- ■' ■■ "■isil'FL'fr.uVcuJiondraiua 
■acram.Ordinia.pag. 
ia fui mola di tal tc- 

8. rum b<tt lex tfl , •pilmilata, & 
iwgliuia , ftUm far , qui , ulfnl PA- 
TRES SPIRITUALE!, fertili fu«t,pra- 
fcrlplltilrllierli eptntit munirti , & lifirr- 
-lìti effe . SlfandequidemUaqueRtllglilif- 
SmumN.fimut multi fide dirai , digmmef- 
fe ttftnt*, , Éf m, eum lligcnttr ».-.(- 



il a» , & '» finibili virine pr adite vira nò- 
fra innUit*l iatgtiur ci, ttgratiftmv nu- 
mi 1 avdlendl Cenftjfwei - $*lq*Mtm le 
emulino , qui futrfl ncl-ii , & ubkumqut 
fiàtrii, cumf acuitale tanna , Grvtluiaait 
Prafuìum Ecclefa iw munui fubiai .- » 
ctncidimuicìdljuilcarc , ainvcpìgm ad 
amatetdntltm animi fenfa , & prrfuadai 
coptatiesei , & aditaci Intelhgete , Ila ut 
principia , cj> caufat quantum fiottar*/ 
0tre ,acpcniiur estirpare -, Snerverò, tr 
tptratltnct camitici dttlgiTcfiudeal . Atta- 
mt* adbab'tut , Cr difptfriintr , & facilita- 
lei , <Sr qualltates adeum accedtnslumpn 
lìufqut capta dcbtt fe fc actemmtdart , 
; '-uè inalbai cmnla , Bum qaldtm retl- 
rbremltlende, tir auftttlnl- 
tmi menatcamtnilr utcrtdo , & duteedmem 
Immifcendt ; rurfu. 



nènd"l 



migHem 



, rcàtfllgablt qutdtmlatll , 
micini paicSatifubicSt funt , qua aportit 
feltri, Ururfuifelvet, qu* funi d#na fi- 
latine . Et eòi, qui ad olteram vita» tnt 
grani cumrimgantdcUaitumadjufajuil- 
fi*, qua ibi funi remltrat . Hacdetaufa 
profiliti nafta prafcrlptlila tUtt{ fcrlpit 
funi , & fradicia Rettgleffime SattrdM , al 
SPIRITUALI PATRI Nr In Sanilo Spiri- 
•u Dile/fe/Hit rafie bumllusli , Data Oc. 



non fono moltiquelli, che fichia- 
mano faeumatlil , cioè Padri Ipìrituali , o 
Confélibrl, ma appretto i Ruteni , che 
ufanoilRitogiera, quali cut et i loroPre- 
ti , {'abito ordinasi fi fanno Conferò ri feri- 
laliccma ,of.colr,a del Velcoio , equel 
ch'(!^iu con potellà amplilfima , perche 

Seriche lo Hello li dice dc'Greci inquanto 
acafi rifervati, il che ptovtiene da quel lo, 
che impongono à Penitenti le fodii&iloni 
giulia il prefcritsodi Santi Padri. 
- Perche poi al Prete ordinato , e ' 



turi, 



elidivi 



igr». 



HI modo di parlare della Sacra Scrittura , 
dicendo Davide nel Salmo a. CumMvtto- 
rem cxanaHvìi mi Diui juftltla ma , tu tri- 
butatiti! dllalaflt mlbt . E fublto foggia- 
gne ; MJ fermali , & esaudì atmtttmm 
mf*m.perdimolttatel'alritrodeirjnjmo, 
cheper la troppa allegrezza appena crede 
d'e Ite re llato eli udito . 

tr. Oputeliprega,cherord;natonort 
foloricevail Sacramento , ma anche li 
vir[ùdelSaciatnenio,perchr puoivvcnL- 

lagraala. O pure fi prrga , chericeva ut 
graiTapiuabbondanteircnre. 

11. Cosi negli Asti Apofiolicì alcap 4. 
v. ji.lidictde mrdefimi Apolloli . Crrum' 
tajfint, maral tfi Som ,r* ano troni caorrt- 

grt, <? nplid funi mnei Spirita Sanità , 
halttamtai verium Ori rum fiducia . 
Quegli llelii Apolloli , che nella Penteco- 
IleeranollailpienidiSpiritoSanto , ma 
come in abito, fono ri pieni del mtddì mo, 
ma corri 'in aito, acciò che nella perlécuiio- 
ae dicano la parnii di Uio con fiducia, per 
meno delle lingue , che l'altra volta 

non balla perrincere glialTalii if\t: «ri vi 
tentazioni , eperfecutioni ma vi bifo- 
gnanuovo, e fpclfoimpulfo dello Spirito 



Di Monfignor S armili. j« 

Santo, eh* G de' chiedere, ed impetrare lenone lecofe molli , e Tacili r — J — ■ 
con8rdentl,eeontinBepreghiete,eomequì ' 



léeerogli Apofloll , (he dopo Criito fono i 
noftrimaedii. 

ìj.Equleolfiiiericordandoa V.S.quar 
■o le devo, la prego adergerne quello 
ebepofio, e le ùccio ideimela riveiei 



Cimi paffbni gli Sfilimi Inirmuntre , 
mutili furi iatcvrpelmci[i 



r\ eh dun opera di gran cariti, d 

i«:..rntb : c lj>i:-r..h:,comc polipo gli' 
ftf& ingoiare, e mandar foondal corpo 
ro cole ioli de, e grandi; imperò che egli; 
viene, the mandino dalla gola per la bocca 
Iptnc.nlla.lettni, falli, pziidi retro, aghi, 
coltelli, ealmfeiramenti: globi dipeli , 
panni, (eie, e core InniiKliinci , cifri) Jo im- 
ponìbile, theabbiano.ngcjateco(elali; e 
pure iifonvedute nell'atto dicforciiare , 

i- So,dlwella,volei'alcnni,eheilde- 
nionioelìrndc r pori del corpo, e per quelli 
Introduce quelle cole più dure, e maggiori, 
epoi di nuovo li chiude, epoi con aprirli 
quando a lui pare, caccia fuori le mede (ime 

Mìone, penetra I pori della guaina, e lique- 
fa li lama della fpada .Li pie rra fimi unen- 
te con e (fere lanciara nell'acqua, lotto quel- 
la fi nafconde,nt! ritratta la mano, li vede 
la via, percuila pietra lia penetrata nel]' 
acqua; maquefii forfè fuopoiiEono darli la 
penecraiinne de' corpi naturale. Ma litri 
megllofil. fola ndo, direnicene ciò può farli 
folamenieda Dio.ellr però dicono, ebe qui 
non fi penetrano le dimenìi oni corporee. - 
I corpi , ma fi dilatano inori ; dunque 1 
fogna immaginarli un'Incredibile dilat 
lionede' pori, anche nelle parti del corpo 

nltora tanto angudi , chenonpoOonodi- 
flraerli Tenia un' mfigne lefione. Inquanto 
alta fòmlglianu drl fu Im i ne, el la é dami- 
le, perche ilfulmine foiiiliffimo, etenuilfi- 
i»n ha quella virtù naturale , che con fuma 
1e cole dure .. e che icCitono , e latria fenia 



le pietre, l.ìirrgna, il (erro (bini cifrino 
(pe(Te, edure, che nonpoffono inlìnuarS 
ne pari. L'acqui poi e corpo liquido, umi- 
do, fonile, fluttuante , e checede a quaTfi- 
voglia cola folida , e poi fubìto ti riunii™. 
Quali cofe le paiono tutte aliene dal corpo 
umano; ond' ci la vorrebbe qualche ngio- 
ne, chelacapackafìe. 

}- Certamente ella ha Glolbfato a&al 
bene, edafuopari. Oi'ioledico,conce- 
derG da medici antichi , e moderni , che ne 
corpi umani fogliano alle volre da pravi 
umori attaccarli inficine, e crete; re tufi, 
pietre, capelli, e cofe fumiglianti .equello, 
che può a» venire naturalmente, puoanchc 
fare il demonio nelle delie vifec re, ne con- 
fini delle congrue parti del corpo : e perche 
-od pofiono naturalmente grneiarfi nel 
iipo umano di quaJfiioelij putredine a- 
hi, coltelli, forbici , e col; (urorv [un i Rit- 
ti Jichc ari ificiofe, perche il calcrnaturale 
onparcjchc poli! generar metalli, e mol. 



t colmili,. 



I .forbici 



rtlficro, 



ivi espun- 



ti appai! 



jtpodkirOfxr». Opure 
Ili umori, che lì mandano 
. _.. Mi ocofeiomiglianti; o 
pure condenti l' aria T e ledia quella forma, 
ecolore: il che è veiifim ile accadere, quan- 
do quelle cofe, che fono apparite folide, c 
' poco dopo fi vedono (vanite . Come 
ne > Caterina Guarmeri , donlet- 
la Lovanienfe nell'anno- 1 jji. che nundò 
fuori dal corpo un'Anguilla , che morta ,e 
I ventrata , fu jppefa in luogo alro, e Sco- 
ro dar qualsivoglia animale, ma dì repente 
fparl , come racconta Gemma nel fine del 
cap. a. Colin. ; 
. j. Puoanche ildemonio occultamente 
ingerir nella hoccatali ferramenti , e indi 
fobiiocsceìaili fuori, opure cotnedicc SU* 
vedrò (nrbomtiefic.q J.) che ildemn. 
nio ha tanta perizia , che lì dividere, e (mi* 
■ tcofe folidifiime ,e Fatartele po4- 

1 4 TCIC 



Dlgilized ti/ Google 



il , che quelle © 



^eremiiiutifiiiria , i|«iiii-i<i<u 
«ppliraiivi tè bìtógnal naturali ai 
farcioiantoprello , che gllocchì 
<he riguarda no , non polsono a' 

perii troppa , 

peninogli buon 
trino, edeleant 

t. Altri vogliono, che il demonio Im- 
merga in un Profondo lònno l'jliefso , c 
fcnzi fargli fentìre alcun dolora-, tagli 
qualche membro, «vi ponga quella mire- 
ria dura , e poi tifarli la piaga di dello 
membro con ri ma lòtti glieli a , che non 
vi tel!i ne ,-icattice, ne'velìigio alcuno , 
come fanno alle tolie tetti periti Citu- 

j. Efebenpare, checioii debba con- 
cedere nelle pirli cjrrmd' tacili .i dlbiulì, 
■ " li che poetagli 
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fecccolle Vergbegltrate alititi Fi raone, 
chefotitattequeUe, ti pofe vece fetpi , 
lèniachealcunofe n'accorgeflb , benché 



1 altre pani, che nonhan 



ti:r letali patii , al demonio 
limi. 

!. Oltre-acio.benchedilua naturi non 
* diialino , fé nnnchcì Ir to naturai i ef- 
fetti con adoperivi qualche rr:.i p:,iiur,o 
«lilitarfi olrre all'Ordine eoniueio,- cian- 
che comprimerli. Di che Arobrofio Parco 
taccono, che un pecoraio effendogli flato 
*ccato da ladtoni nelle fauci per la bocca 
«perca un coltella di mcaaopiedecol ma- 
nico d'orTodtllagroiTcìa di un dito pollice, 
io mandò giù incorno , e lo ritenne per fri 
meli imleti, t fnalmente natagli nell'ari- 
juinagliauna pollcma , indi il CiruiLico 
ieflraflè. E fu certamente- user ìli., i;> . 't-he 
SI coltello permiilTc pec meati aiignllif- 
i 1 in:MÌi::c.,nin : ,i!-;.-.-; l irii a iia . Orfe la 
na tuta , c'1 cafo ciò pou-ttcìo , perche 
non poeti il demonio a iteri ce iugcgnolif- 



lo. Oiel'lfnc'te" 



.o. OrlcV.S.vuol'attecidere a queir 
opera di Carita,ciot. 1 dielorcizaie gliolTef- 
ii , fi vaglia del libro delle difiiuifiiioal - 
magiche di Martin delRio, nel cui libro 
}. lect. 6, trattadeila fopradeita materia , 
ed altre di buon fclolofo , e da miglior 
Teologo. E degli eforcifmi ne dircorre 
nel lib.6,fedt j il Kt»tiìit(*ftnattnaUr 
b'ji diviati jfeùEtctrJidJìitij . Dovenclta 
pag 7i».ftalealtrccoléalvlfa , che gli 
Elorcilii li guardino di non ilcheriarc cu! 
dimoinone imtodurrecon luidiicorij cu> 
rioli , egiocuft , intorno à che rapporta 
quello avvenimento . Nel Convento di 
Colonia viira un Fiate, nel parlare trop- 
pofellivo, egiocolo ; ma nella grazia di 

-' 'igliolleflì aflaifamo- 

lidcldetro Convento 
emoniaio, forzava il 
laquelcorpo . Il de- 
Ftate doveglldovea 
gratofi i Iprite ri fpo. 



ii - Cacciar via i demoni con gli eforcifr 
mi della Chicli è colà Santa , e peto lì de.' 
trattari; tantamente , li eco tr.c hanno fa ito 
quanti da principio a doperà tono con eUV- 
Cica il temedio degli elòtcifmi . Se poi 
ella dimanda perche non l'empie Ti difese 
eia il demonio, rilponde: Baci 
M fucati vd tbftfi , vtl'i'M 
autogiri , vii oi ma/arem Ipf 
ruttai , Dtlqat rietini*. 

t*. Così fu lavvenimcmo di Michele 
lV.Impt,adorc ' 



e: Umbra tfi , 
tttmmtjniitpij» 
m tpftu Afri unii' 



nvaghita. l'Ini perai 



ilifliino . 



lofen. 



Stotìèc 



e lì prclc Mich 
finilft dimorile. 



addofso 

ciuciava, ,;eVu polTiliile nini il liberarlo 
conritncdioalcuno, o Sjcio , procurato 



Di Monfignor Sante/li, 

dagli Eeclefia (Ilei , oapplharoda rrr ' — -■-<■-'■■■- 

ma egli rimaTc i'piritatn tino alla mi 
Vedi II Cardinal Baronia anno io;. 



i } . A liberare glloiìefiì giova molto la 
fede dell' Eforcizaio , come infegna S. Ci- 
priano [de Dot. van. ) e altri. E l'elbrclf- 
mod aiutato dall'orazione, e digiuno, fen- 
icie quali enfe eli Apertoli fìcffi non pot e- 
tonoefe rei lare l'imperio, e la poterti con- 
ceduta loro avanti dal Signore (Mar-C.) 
contra gli (piriti Immondi. 

i*. Chi quanto devo in riporta all'in 
gegnofadlfficoltìdìV. S. alla quale infine 
mìoficro cu n divoto ofTeqr™ - ~ : - - 
mo per Tempre, 8cc. 

Cime Davide dgecen valli , Tlbi foli pec- 
cavi : tfttftctM di'glnJUfisull 
(urinili ftltfai nei di 
del gmdau. 

Lettera LXIV. 

r. T^VImanda V. S- come Davide poiea 
| J dire con viriti di averpeccatoa 
Dio lolo, quando avea prevaricato con- 
trapiualiri , com'è chiaro dall'Adulte- 
rio , e dall'Airaffinamento, dicui giìtrop- 
poconolccvaft reo ? e fe i peccati de' giudi - 
(icari faranno palliati nel di dell' uni verfal 
Giudizio ? 

i. Inquantoaliiprlmaquerlione, Rif 
pondo, non-efiercosì facile intender la fa- 
graScrirtura.cnmeealimofi penla; msbi- 
lbgna impetrar lume da Dio per intende t- 
1». Dicodurque,cheogn'hunmo,criepec. 
ca va a ferire ota Dio , ora il profumo , ed 
ora Te rteffo: ora Dio come fanno gli empi , 
efacrilcEhorartproffimo, come fanno gl 
iniqui : óra fe (ledo, come fanno tutti i pec- 
catori. A vea Davide in vari triodi pecca- 
locomra fe fieno, ein molti contrailo 
proffimo ; 
ira Dio et 



, »37 

ad e/prìoi tre quello, 
:h' era il poco rifper- 



>«Hd 



aDio:ff f r n 



in Te, cotnt firmo gli empi fagiilegi, dille: 
penai ititi, prrcheper gii altri peceati eia 
divenuto teo al rofpetto di Dio. 

). Die poi Tìti 60, non liti [elùm,eìoà 
a dire a Te, che lii lòto il giudice lommo, 
ncn a Te felamcme , ptrcheallora sverebbe 
nrgatodi avere al tempo IWTo offe lo anco- 



4. TIBISOLI adunque é lo fteflb.cbe 
Tiii,qutfelui ti, titolo, che fpetta fola me n- 
reaDio, che abantico fu lìimaro quafi il 
■iuo nome proprio (jobia.) P"'fi fa- 
tai mundum de immundt i tneipium /emi- 
ne, nifiu, quietimeli conche Davide 
non ptetefe dialleggerìre il fuofillo ; ma 
d'aggrandirlo. Perche fe D in d giudice fo- 
to, econfeguemementeinappeUabile, che 
gran temerità ella e mai regredire tante 
Irggi da lui preferiue. Quello adunque , 
che ci de' dolere ne peccati, nonéqualehe 
(macco , che a noi ne provenga, non i qual- 
che difeapito, non dqual the difay ventura, 
ma L'OFFESA DI DIO , quello é 
quello, che ci de'preraere , fe vogliamo 
efjere veramente CONTRITI . Onde 
dicea lo fletto Davide nel Salmo ,o. Eg» 
dixiDtmim, mlfertrc mei : [una animala 

. Imperàche il peccatodun difpretio 
di un Giudice, ch'efolo al mondo : lpft 
-nlmfelm efi,&nanoaveiierepeieficsgiia- 
tmcmcjui.(]ob.i}.}c che vede I penfieri, 
non che le opere ; deche il difprczzo d fu gli 
occhi di lui medertmoj e perù Davide vero 
penitente foggiuenc : Et malum ciramit 
feci. Ben' intendendo, che quantunque fi. 
" ilo di sfuggire gli occhi degli 

sfuggitequellidlDio. Ecosi ettendo egli 
Giudice, eieflimooio: Egofumjudex , 
& ttflit , dilli Diminuì . ( fer. te . a j.) Da- 
vide foegiugne : Ulj<iM(iTii,c\oi, infici, 
mjujtipcerli in [irmimlni tuli , tìr vinca 
tamjudiearii ,tiudicaveriii Ch eloilefso. 
Da che a convincere il delinquente qual 
reo, non abbi fognano teflimooj , balta , 
chedkaDIo .- Sò tutto ilo , chequefio 
perfido ha fatto, l'ho veduto io : in unni 
lieo telili BtmMltKttmalmuà tinti , Ér 
W«.(ptov.. ,.,.)- 

6\ Quelli adunque , che dicono , aver 
detto Davide : Tibl [eli piceni pel la ftcrc- 
leiza del fatto: fono rifiutati da Efichio , 
perche ne'quclli , che chiamarono la don-, 
naapalaizo, ne'eCi, ne Gioab Minlfiro 
del la mot te d'Uria , poterono ignorate il 

Alto difsero, che QaifSd ef tendo Re, 
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nonni chi pofefTe accufàrlo , 
non avendo ne'pa'ii tu' rup'tiore inom, 
cheperórùloa Dio , come Giudice Tuo 
reltavadebitoredidarconro d»l fuopec; 
caio, enepotrva effe-r punita . Ma ciò 
varrebbe quando a Davide forte premino 
più il ptrdon della pena , chf della colpa - 
E quella nnrt e ronalrione , petcheal 
contrito prerfrepiu Tenia paragone il per. 
Jondtllacolpa, che della pena . DifTe 
adunqaeaDIo Davide sì contrito Tòtftli 
piccavi , non per dimnllrarfi quel Re , eh' 
egli era indipendente da ogn'akro fuorché 
da Dio : lo dine per dichiarare, a che tecef 
foeglieraarrivatoi mentre avendo a & re 
conati Dio, ch'egludlce uni-eifale , non 
avea perei temuto, dimetterli fatto I pie- 
di 11 fui) divieto 

Sina di rack) , 
mente! Dio, perche niun'altio le nnn che 
Diopeife.tr imchtc iniende la g'aveua , t 
l'enormi ti del peccare , 

c,. Alrrtdicono, di- quantunque Uria 
Ga Italo offe fo , e piìiatodlvira , e tip j- 
polo rcandatezzato , ad op.ni modo , faetn- 
dtipiir-s:!;i]-.e(!i-li'ntn-!:L, ii"a aglibuoml 
ri con quella, ch'è fanaa Dio , quelli i 
unto maggiore, perlafomma riverenza, 
eobbedienza, che lì de e «Dio, che quel 
la dpercosldire, un niente, 

10. "Soggiungonoiltri , che avere tut- 
to il monjo contrario ed eOèri -da tutti gli 
bunmini Himaioteo , non è niente rilpct- 
tO.aJWfc.re condannato da Dio; onde 
dlireS. Paolól 1 ad Corìntb. miSlait 
iti» /ito minimo tlt.uii vcbi: wdictr <u ab 
burnirne die. Sp-r jja Tiretmar.no: Egevt- 
itpnmhih tfpun, , fiat * vtbit , aitttb 
IhrmamiudlcKjiiilitr ; autnlsin flit ;adl 
fiumane humanum tnn ifflctnam ntc foli- 
dirai. EdecomefccHceMCrSìgnoretemo 
ftrloilvollrOEÌtidiztD, c-mì pa " 



Senta- 



nrn le a f voli ro rr i bu na 1 e 

Boglihunminidimequello, che 
« loro, che nulla mene curo . 
Maddalena , che arti colla fua II 
ntafcandateilstomolti, non IT 
Farli» , ne'degli altri convitai 
Jblamenre (oltecilk defTere affo 
giudizio diCriltO. 

ir. Altri dicano T che avere avuto da 



, quale reatonon ttn 



>reoavantia 
rifpelto agli 



... Diconoaltti , chedilTe : T Ibi fili 
piccavi, per ri fpttto della fodisfaiione , 
chenonrellavaadarfipiu ad Uria, che 
Siatr. morto, ma folameniea Dio , al 
qualedovea Davide dimandar perdono , 
e fodisfare colla penitenza , ederacnda- 

ij. T liticati' He , ed altre fpiegailoni 
pielio il Mtnochio Cent i-cap.LVllI.in- 
lendonorrti/i/iun/KCraoi, don TU» , fot 
[sinici-, che mi pare più adequata , come 
li può vedete prcHb i I P.Setmerf neli'Efpo- 
ImonedelM^.rtK. Verf.V. 

14. Nota , che S. Ambrogio intitolò 
de Aftìttfa David , quel trattato , nel 
quale, non difènde , ma piutoHomioilè- 
ita il peccato del Regio Profeta . Cosi S. 
Gregorio nel ino Sacramentario attribut- 
ice quello nome di Apshgn ad alcune Ora- 
zioni , che tediava li Succida te nel prin- 
cipio della Melfi, eicpicava dopo l'of- 
fertorio, perche in quelle pteci il Sacerdo- 
te coDietla va tcptopiiecolpe , e imperfe- 
zioni . E (e bene Aptlsgia vuol dire Ri fpo- 
Ita in difefa, , nondimeno net tribunale 
dtl'.i.ìivir.nmikMcorJia i tn'nitirr.a di- 
fenRonr l'accufare fé Hello , e conferTarli 



ij, Vmtfqvlfqui mfirtm ptr finpdai bo- 
ni , auìm nulla dtiinqult ; me tamerr 
■n/faj/fH dt pl'be peteamm /n* cm- 
firndampulM IlItRtx UMtmc , re f tieni, 
nt taiga» fWr» < n» t»w mawnt piati fi 
AdlSlpaffai rft ctnftitK!iam;ftd prematu- 
ra ttMfifmt ,aSautimmtaft itlttt ridili» 

tatto* fuum Domila , siiti» miti lune 



fatilìrtpait . . , . 

fiariuatur alienili! culpa! rtm «tu mtltjlì 
{trai? Ar Me rtgiotlaiMi Imputo, Iti divini' 
ptobalm meniti , eum ì privali imitai iti- 
TlpiTttur , padfmlltt dtOaalfftì , aaaiir. 
donami infumi/,» , ftd twftjfui goniiit 
cilp* delm ,et. 

ifi. In 
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Di Monjtgtti 

tS- Inqointopoi a delitti de'gi ulti beati 
Sfaranno palefari nel di d;ll'(Jmverfal 
Giudizio , che e il fecondi» Ino quelito : 
Rifpondo, cheiuttliTtologiconS.To- 
mafotengonol'aflermativa ; Imperò che 
de' Sa mi gin (lame me premiati , non balta, 
the Ci moHrinoi meriti, ma anche I pecca- 
ti , delli quali d cero penitenti ,efi emen- 
darono. Ncapportcìà roisorc alli Sina 
la publieailon; delle colpe loro, come non 
l'apporta ne'a Davide , ne'a S. Pietro > 
ne'a S. Maria Maddalena, liquall f.nno, 
che li pcccml loro iono continuamente pu- 
blicatinellaGhiefa E la ragi.me, che i 
B:ati non fonopiu foggettia quelle palfio 
ni , ami godono della gloria , che ne ti- 
fultaaD.o, perla cui milericordia fono 
Ilari liberati da'quelle colpe . 

if Quindi il Bredembachio fu quelle: 
paroledel Salmo jo. fopra lodatcprcn- 
dendoinpaffiiroqjelle , Ut jufilfictrl, te 
ftrmen bai tali , 6/vincai Cam judleath , 
come le prende S. Paolo ( ad Rom j. 
per privare, che finalmenteogni peccjto 
rifu Ita in gloria di Dio , 0 perl'emenJa- 
zionc , 0 porlo calMp.n del precanr-, ;|i:el 
Tlbì fottpeccavté come fedicefie ; Ho nec- 
catoa voi Iblo, cerche la colpa mia, fé agli 

Ibloedi gloria , ed onore; mentre ne ca- 
late li «olirà gloria , ed efercitart verfo 
di me la voftra mifeiicoidia . Ed io rag- 
giungo a chili fcandalinalàe de 'peccati 
dc'S.inti , che più tortoli dovrebbe edifica- 
re, fc-jajyfcurrir rflfrrasVJ , fifa*'*' fi*- 
amarti. Pieghiamo il Signore , srirfw- 
rum paniimbm mi paéactrt dannar ■ 
Edivoiamtnte a V. S. mi rafsegnocon 
raflcrrnarmi al (olito , &C. 

SeT Anime umani fio* Jlver fedi fnfidMt 
fiato: 

Lettera LXV. 

1 TJ A voluto V.S, dimandarmi, fe 



W Sortiti!}. r 3fl 

a ■ Rir^ndo.cfcel'ArJtneDman/non 
fonodiveriedjperieiionefraloro , mal, 
maseior perfezione delle Anime pio. iene 
i P«f«J°«e<fe'corpi ; perche 
lìCorpoeiorgano delle operazioni dell' 
Anima , e tali fono ìeoperazioni naturali 
aj l'i 1 ullfilor a««»-SIP'rIape- 
ròdelle Naturali, non dellelifere opera- 



3. Echeciofiacosi , vediamolo dalle 
operazioni accidentali . Se 11 corpo diano, 
Ieoperauonidellaciimafor.0 più vigoro- 
le: feiniermopiu fiacche ; febiliolo più 
pronte; fé flemmatica più tarde : Èbani- 
bino fono talmente impedite , come Tenori 
svelse I anima ragionevole. 

4. Nons'ineolpidiinqueilCreiior del- 
le Anime, che non le abbia fatte tutte 
uiiualmenteperf.tte; mala Natura, che 
non puo&reiu.rii corpi ugualmente per- 
lai]; impcr.i e 

t.'cnitnri il .movimento degli Aitri , 1' 
apticità de luoghi , la formazione delle 
membra , vatiano il temperamento : il 
vano temperamento rende Un'occhio più 
pctlWcwe dell'altro , una Immaginativa 
nluftrte t dell'alira 1 unAppttito pfu im- 

tofodeUaliro; una volontà megiionat^ 
talmenteinclinataieil'alrta ; e perciò l l 
Auima par più perfetta, perche 11 corpo i 
pm perfetto. r * 

J prfehNaturanoiidait.ro , come 
dille Seneca ( de benef. lib. a. cap. 7. ) 

fp^mbui eia, Uf erta: perche dice ella, 
nonhafano, che Bearne le Anime uro a- 
ne nnilrmr, diarie di iv.iWin-.c fra loro, 
lo flc&ofoftcoe Corpi > Sirifponde, che 
fiwome 'la .Natoti provida riguarda al be- 
ne dell Uim-erfo; cosi giudicando ella 
«tenario al commercio umano varienti, 
c'/,i:ncr,ii,-,idilV,:'- ( v:,: ; ^y., s-E-jj^ù 
neceftirJiladirefÉtàdelIe perfezioni ria- 
raral. degli hnoniinli perche i più impec 
tetti lon nati per Ù*Att a più perfetti . E 
chi non écapaccdellearrlingènue, è de- 
flmaioalle meccaniche. Vedi lafilofolla 
mofaledel Tcfaurolib. i.éip.i. 

6. Inqoantopoi alle parole diSalcmo- 
ne: Strimi fan anìmam btnam; vuoldi- 
re, chegtlebbedallanatura mirabile ir- 
gegno , ottima, indole, cdocile font» m«< 



OigiiizMb/Cooglc 
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do, avendo un cupo alle operazioni 
anima ben adi [tato. Egli era di Ihaordi 
naria belli, candido , e rubicondo f,0 
crìnenegro, etnnuiellato, gli occhi ugui- 
li, c rifplendenti , le guancie infiorate , 
eslperlc di un graziato roffore ; le labbra 
Toltili, malli, eroflegglantl, comerubi 
ni': le mani lunghe , le dira rottili , l'un 
ghie porporeggiami , di Ita tura pili to Ile 
alquanto alta , di voce temperata , pieno 
di grazia, di mar (li, e decoro : ed i " 
pcrmieilroilProfcraNatan. EqueQ< 
quantoa donin; " 



S. Orca 



a'benl d 



a fapienza 



_, _inecceffo: Scopeti 

coieCelefii, ctetreflri : fcriffcfopr 
telefacolià, efeienze: di rune lenature 
degli animati , e bada dire col la Icrirtura, 
Che fciilfcdjICedrodelLlbano fino all'iflo- 
po delle muraglie. In effetto alleila loSpi- 
ritoSanm ( J. Ree. «.](.] che trai pipita 
tlsrtunfiiibc-minibtti ; il più Japienie di 

rutti ^ill'.Uimil-,. riil'rr ! |--|. 1 ;,Jihc: , .i;i' 

Altifiimoquel mirabile Tempi j ditjc 
falem : gli offerì migliali tì» Iti ime c 

divi.to: ciTeruanti Ili in» verJ'ui.' .Scrunar 
cledivìnecofe , fcr.entUlìmo nella de 
cazione del Tempio, arderne di cari. _ 
verroil fan Creatore' 3 Rea-u- ) Diltxtt 
tulm Sai— me Burnire» 
api 11 David Putrii fui , 
7. Quello, chefii, 
del corpo di Salomone 
perla Maeflà, e decoiu uhm «.ciapicn- 
tillimo, giulta quel detto di Virgilio: 
Gratin tf pulsbrt itmcn i torpore 

Del rello ellanon i neceffaria perche V 
anima operi più perfettamente ; anzi alle 
vnl te t contraria , come avvenne in AP 
l'alone, di cui porta dirli : lnfgnii fama , 
ntqititiaqttc ptur, Alcibiade arca ari vulto 
d'Angelo, m» icoilumi non porcino efle- 
rcpiuii-ellcrati. Nerone era tamobello , 

imptradorc, ma fu crudeli Hi mo , lafci- 
tillimo, malvagiflimo. Domiziano Im- 



maggiore, éprivobenefpeffodelle virtù. 
Elaragìou'è , che vedendoli applaudito 
per quel raggio, cheglìriluce nel volto, 
quali che la belìi folle diamante, non ve- 
tro, in quella li ferma, fé n'appaga , ed 

i beni dell'animo. Di Salomone fltìfi> 
lappiamo aifaibene, dove andò a termi- 
nare; ondediircl'Ecclefianico f ri. la.) 
Vtfil£lv» culi, bua, ttfatUmbnm di/- 
fitil, intaniti , (stxmlévt. 

S. Sicché la belkziinon corganodelle 
operazioni deti'aniu.a , i fii rt Tii cl ' dtll' 
organo : piccioli di llatura furono Tydto, 
eUiomedcdaOmrro, e Virgilio deferirti' 
piccioli, efo«i. 

Marniti Alexander torpori parvui irai. 
Saffi) Pitttrfra fu breve di llatura . Scipio- 
Nafica, pud detto: Cernivi Btipitbli- 
. Orazio piccolo, com'egli attefia Epilt. 
. ce/perli txigui . Niccolò pcròdcito 
cebi™, erccllcnte Capitano , di fia- 
ta piccola. Epiccoli di llaturafurono 
Gregorio Nazianzeno, Girolamo, Grifo- 
ftomo. S. Antonino perii cosi deito , per- 
che lì chiamava Anionio . E Cornelio 
Muffo però detta Brevli errisi . 

Brut ri di afpeito furono Filopomene 
tanto fa molo : Socrate , Efopo . 
Agefilan , Arinotele piccolo, o!!,! ):l r r) , 
' ' tienre. A'ciaro, Luduvicodi Gta- 
TomafodiVio, detto il Card.Ca- 
. Quindi fono que motti; Vinai 
«rito rHftlpfa difptrf. . Parva tff 
Apii ,&tdtijru8ni diilajpmei ■ S<tptactr~ 



i lll:r.v-^r,(i[iriirti nel enrp prer'.mfsc- 

li&rfibelIineU'anlmo. Egli fieffo fu 
idi quelli,ed avendo un'Altrol' po ,che 
Iconolcea, veduroi tratti del fuo volto 
nidi , edifse : Ctfiui i iHerm il pia 
'vagh, ch'aggi riva . Volevano far di 
'Olicontracolui ; rr 



lai fi II, 



:tennc, dicendo : Egli baratio- 
mnnaturalr-yma iella fikfefor 



Di Monfignor Sarnelfi. 

de'cìafcun procurare Te no» può riportar- 
ne la priro. palma .riportarne la feconda . Olila Santa faplttìiì . 
Edovegiugnernon può cu Ile forze , giu- 

gnervicoldelìderio. ; però chi foto neh' Letttra LXVI- 

acquillu delle i-iitù é lecito defidcrar quel- 

ìoss£ssso&." m "* • wz 

ri. Nonfonoadunque l'Anime umane lezioni lópra 1 , 

divcrlediperfrzioncfra toro .* e tanto i re quel cuor di Colomba, come era inflru: 
quella del mafchlo .quanto quella della " 
, chefolodilfcriicononecorpi , 



fi di molti rinomini. Sicché lapct- 
■ naturale delle Anime dipende da 
ie'Corpi.dicheS. Tomaio i. par. 
vì cercando , fé uno può intender 
dell'altro la ficfia cofa ? erifpondt 



parte della pmenza ,di chi ir 
gualche cula clii ha la virtù vili va piuper- 

cofachiara, chequantuil corpo è meglio 
difpoiio, tanti) l'Anima ha migliori ope- 
razioni ; Unditilamiimlnliomlnltiiiqal- 
damhabant caput midu: dlfpofuum , ftr- 

giadt . Undrditlrar ini. di Anima , futi/ 
mtìlri corni , imi apici mimi vidimai ■ 
Alu modi cemmgir ite tx putì Infirltrutn 
vMwtwmt tritai IntttliBui Indigli ad [ni 
ipiratttmm ■ liti cairn , In 9 tatui striai 
iinaginativa , lif cognatina , & mttntraliva 
tfi titilli, dlfpefta , jvm militi cbfffitì ad 
inlllligmilam . 

i). Felici adunque coloro, che nato- 
nodotatidl naturali potenze fommamen te 
difpofiiaHe virtù morali ; ma qualunque 
ila il campo , bilogna renderlo più fecon- 
dnchcfipuocollacoltnra. Non lì vuole 
prendere fpavemo della fatica . Facciamo, 
chequandoabbiamounpocod'ozio, il de- 
monio ci troti occupati , così faremo tutti 
di Dio , dal quale imploroa V. S. il colmo 
d'ogni bene , mentre col rafftrmarmele al 
Jblico a reno, eie. 



todaUio, e com'egli con Comma fimpli- 
citi ali tifpondea ; dicendo, in quel Santo 
Prufcta efserfi avverato quel de'Praverbi 

t.J'3»- ' 

tjui i onde mi chiede, e 



■h dita mftBat 



igliara, ehe 

- 0 nella i:or "■ 

enigma di Giona : 

'"fiptiini 
Sani Urna , band faxam , nix iV 
autuBattrlt. 
Eiltqanr, <3 {aplt t <3 vitalAiii «idi- 

tStqstcapIt vivili , rufjHe vcbìt tn- 

X. Comincierù adunque da quello , per 
fetviila:ElèntitàGiona , che patta dal 
venire della Balena. 

StpttlUtfmi , il carpo ancor nfpira. 
Tcrrantavfia , ntfajfifipflcrali: 
Tarla, liticndu,! tu» gode aura vitali 
Viva quiJÌ'Vrna mia fico m'aggira. 
Oravengoalla fantafemnlicità: in- 
o alla, quale fono confidetabili quelle 
di S. Gregorio Papafopra quel teli» 



r > V Mercoledì 

Quares. Molti (uno difpreiiati dagli huo- 
mini, che nel corpetto di Diofono Santi. 
Acnìnonfarebbc panila un'inerzia che 
quel tale Niccolò , detio, Stauro foro in- 
tendefie ad tiitiram la parola diCtlllo : 

SlvuliTtnirt ptfimc , idlar Crucimfuam: 
nde fempre carico andafse d'una pefanta 
Croce. Fuquelli, S. Niccolò Pellegrino, 
che la Cittadi Ttanl tiverifee per Padton 
Principale. E che quell'altro, rifer"" '-* 



Salmi 



fe- 



... . :citafie le venti quanto lettere dell' 
Alfabeto , e poi dicefse a Dio , che le com- 
metterle, «me pio gli piaceva . E eoe 
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libritela Ina 
li un Criifo dipinta . E che quell'alno 
inforno minacciane lo Hello bambina : li 
tira me ab 6ac ttgtltudtitt : Cmlttìm aicu- 
[absiiipudmulrtm. Epure perche (une 
quelle fu ronoaiiia ni dettate dallo Spiri- 
to divino , quanto più agli huomini parve- 
ro tirane, unto più furonoacceiica Dio. 

+- Diceva da Ino pari S. AgoRino : 
DonanWfca, 6j*Cftt*/vil : poic&cnel rc- 
lìo : ttlllgcmibui Ornai omnia cnpnanttr 
inhirmm. Chi a/ertbbc mai potuto appro- 
vare , che Apollonia da felleflà fi gifalle 
nelfuoco, celie Eufi-ofinaandaHea t ivcr 
ira Monaci, dillìmulandoil funfeffo ; e 
(hi quell'altro ( cioè Marco Romita ; quo 
S. Marra Vangelifla ) fi mutilane del dito 
Erofiadeilanuno diritta t per non elTer 
Velcovo.-echtS. Aleliliofu gli occhi della 
feon folata fila fpofa s'efpn reffi; a un perpe- 
ruoefiglio. E che Simon Silfi , huomo 
lerterariliìmo, fi meirefle per parer pazzo 
a (Ira feinarc un cane morto colla Tua cinta: 
ballafieorcolleCornedianri , or colle ila- 
tuc j. rilponueffr al dubbio d'un Monaco 
con dargli uno icbiafiò , e fugge Ita ir li la 
bocca conuua pignatta bollente iftaffilaffe 
la colonna, eindatiea morire fotte i far- 
ine rubimi taroegregianiente da S. Filippo 
Ne.Ì, nonfolondla IU mrHtfirna peni., 
tu, mairi quelle defuoi dilcepoli , che 
pofibno leggerli nella fu» Yitalih z. cap. 

j. DjS. Paolo, detto fimprice, nelle 
Yltede'Padri fi legge l >- cip. 6j. cheS. 
Antonio Abate palando con ce ifon e let- 
terate, delle Profezie di Crino, egli colla 
fua limplicità dimandò , chi fu prima 
Crlllo, oli Pro leti .-della qual perir one 
Antonio vergognandoli , accentuigli che 
tacefle, epariHìe. Parti, ma non parla- 
va più a ntunofdierteavvifatoS. Antonio, 
itebiamo , e dmindolla perche tenefle 
qucliofilcnzio ? Rilpofe, perei» voi mi 
«ticelte, eh.- taccili , e piniifi ; eilSanto 
Aba'eilifl'eagliillanti: cofiuici condan 
ni tutti , pache noi non obbediamo a 
Dio, dwcirrailadelGclo;edegjioifci. 
«aognipicciola nollraparola . Pervenne 

Dio per lui , che per Antonio - 

6. GradofoL 1 l'a vvrnimrr.ro racconta- 
tod i Celar io hb. *. cap. s Ugna Guido, 



sgJL Abate Ciftercienfe, crea lo pelei» 
Cardinale , efiendo Data mandato in Ale- 
magna a cefi rmare le lezione di Otto con- 
traFilippo , vi riferi cena Ilaria d'una 
lanta (implicita, a Hai gioconda , e mi- 
rabile. Dice.a, che nella Terra di cttto 
hunmonobìle, epoffente, era una Cala 
ilei nollro ordine ,1» qualeil Tiranno mc- 
defimo, ficcomtcolui , che non temeva 
Dio, negli huomini, adora , adora tri- 
bolava. Occorfe ungiorno, cheeglirapi 
una parte grandifliraa degliarmenti , e fe- 
ccia conduiceal fuoCallello. I! chelaputo 
l'Abate, e Frati molto fi turbarono ; e, 
tenendo fopra cioconfìglio, futonodifen- 
timento , doverli mandate « 1 detto Cali e I- 
loalcuno, pc'l quale l'eccenogli folfe al- 



j , non laremo prontto 
veruno; per Gmit modo feuiandofi il 
Priore , e 1 Cellerario, fogglunfe l'Abate: 

che vogfiaandare una 

acendo tutti, uno fuper- 

oicntofuoptr ironia rifpoié: Vadaviquel 
Monaco; nominando egli un'huomo vec- 
chio , efemplicilfimo. Fu chiamato il 
Monaco, e dimandato fc andar vi voleva; 
egli ubb difce.ede mandato , e nel partirli 
dall'Abate, dee , fecondo la fimplicitì 
grandedelfuocuore. Padre: femenefa- 
ràrelliruita alcuna pane, la riceverà io , 
si,onò? Rifpnfe : Piglia pure insanie 
del Signore (««.quello, che porraiame, 
meglio Ì qualche cofa , che niente. 

7- Eglipjrte,evaa]Caltello,ponan- 
ooal Tiranno la mbafeiata dell'Abate , e 
dc'frati. EpeicheiaCmpticitldel giullo 
ri liccome dice Giub Lampa! contempla la 
aulumahrum. Il Tirannofpreggiando le 
fue parole; e,f-iccndbfcDe beffe, e rcherno, 
foggiunfe : Afpcttate , Signore , finche 
avrete definato , e vifarl poi fatta la ru> 
polla. 

8. Venuta l'ora di df finare, eglifupo- 
lloa tavola comune, efurongli meUi d' 
avanti , ficcarne agli alici de 'cibi comuni, 
cioè delle carniin buona quantità. Il Sane 
oli delle parole deli- 
li del 



Abate, né dubitandoli 



0 Mona fi ero-, ne mangiò quarto più nr 
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Di Moxfìgnor S armili 



te - 11 Signore de 
>7e"c3erando 



reame? e ,mpuiiucnii 

..... .■ quegli (besiunfe : 

qnandoiMonaciefcQnodel Mouailero , 
come fannoeglino? Non mangiano carne, 
diffe,ne'dentro,ne'funrl . E l Tiranno : 
eperchene avete mangiato ? Rifpofe , 
mandandomi quà il mio Abate, mi coman- 
dò , che iodorefli ricevere quel più de'no- 
flxi animili, cheioporefii ricevere : e a 
meeramanifetlo, echiaro , lecarnlroef- 
fein tavola elfcre del mio Monallero : an- 
corapercheinhodubirato, chenonmi fi 
dovea reilituirc , fe non quel , che io avelli 
Stappato rodenti, ho mangiato per uhbi- 
— — ' — "e affitto feni 
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fra la vittù dcWa Tania (Implicai . '■' 
-- Approfittiamo ancora noi ed à ca- 
_ ;eon (impliciti , ea fai conto delle 
peifonefemplici, che il Signore , la cui 
lòmma dote 4 l'eifer femplice, non avendo 
T -ftfieliocompofi»ionedi alcuna fotta , 
colmerà de'fuoi litoti, che rordialmen- 
giiel'impIotomentreaV.S. foditotif- 
fimaiiverenca.otc. 

Jr> lai,» Mortfcjìtf,. 

Lette» LXCIT- 

VTOnparea V.S. eotnc fi compia- 
li ce di Icrivermi , efier mal lecito 
lodarelertelso, e Isendo chiaro l'oracolo 
delloSpiritoSanto (PiDr.17 10.) Lau- 
da Il •lltnui , b «tu ti ,imm , txlramvr , 
"»•»/«•*•/*». Lalode, chevicnda al- 
lieta grand'nnore , perche è tetlimo- 
ann dell'alt mi merita . 
>. Anxilodare In piefenxa di] Iodato 



„ ( , il qual parlava peri .. 

del vecchio: Abitami ,dlBe .quifinche 
io prenda Copi alio conGglio . . Ilo alla Tua 
donna , e riferitele per ordine le paroledel 
vecchio, fogaiurire; lotemo non veng- 
piellamenieToprameil giudiiio divino , 
tetmeil'huomo tanto femplice , egiufto 
avrà ora da me atcunaripulfa ; eff 
glìame ella rifpofe : perciò che ln6amn 
mdalloSplriro nello. Egli, tomai 
vecchio, Buon Padre, dille , per a 
della volita fanta (implicita, la quale 
rende inchinevole alia mifericordia , . 
refiltulràalMonallero lolìro lutto quel lo 
che mi trovo avere de Vuol armeni i,e com 
penfettì per quanto polli bil mi fi» l'ingin- 
rieda me fitte; e da quello punto irmaral 
non i-jviì ìi tafberò. 

10. Allequaliparoleilvccchio, moire 
graiìe tendendogli, lictofi tornò al M- 
nalterocolla rapina ricupnata . Eco 
attoniti rimanendo l'Abate , e Frati, egli 
riferi le paiole dellliuomo potente t e 
avendo di quindi innanii pace , impa- 
larono ptt tal' riempio quanto glande 



ie fono In pi 



lalode:. 



fi 

quc'difcotfi, c 
dedifscS.Girc 



reunorailonein loae di Pefcenio Nero 
Iropcradore .gli fu dal medrfimotlfpoflo: 
Spiega piutolioleloiii odi Mario, o di 
Annibale, odi qualche eccellente Capita- 
no morto, affinchè noi l'ioritiamo. 

5. Quel feveroGeniodiCatone.dicuì 
di (Te S-(ì troll mo ( lib. a. Commcnt. in 
Ofee ) TtpUMmlUfimik intinteti , quei 
THaiLSr^iifcripfideCaiene.Cuim^erla 
Biqnt prefitti qulfauam laudando ; neque 

r - pure delle 

in fua pre- 



vUupertuds qulfaitam m 

' "daglisltri, ma 

finti Irrigare, diche dicelo 



odi datigli ds 



itefwTiio Uvio-.Catsipf, band lame* lek- 
dum jWiiw duraSar ■ 

4 . Ma dire le fue lodi , encomiar fe tler- 
fo.efarGodiolo, comepatvea Tcmifììo 
prefso Stoheo : NkJlaraiii lìm sdbfaifl , 
esàm fui Ipfìm tmsmìum . Dello ile fso 
fentimento fu Plinio ilgiovanc ( lib S.Ep. 
1.) ilquale feri vendo a Saturnino , ebbe 
a dire .- U>qilld rr.ngnìfcuen riferirne ulti 
Mitf. tpft , q»>M"«">fW' . vi- 
tcti. Ciccronepci aver diffipata la con- 
giara di Catllina , nel foverchio lodar fcie 
Tutfenun poco odiolb .; onde dif« af»ii 
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mot ti mlnual laudlr praitottlum , quèmfvoi 

ejfUui ìaXertfKutt*, , & ftl-ulll dkbu, 

naelvindcriDlEH UNUM. 

y Qaantopoiripugni aliamo 
itiana,dicalo5. Gin: G ri folloni o 
ì- inMaith. ) Stlthudanaum ijfe dnnerli, 
rtprobui tft8mtt , ttlamffuerli ami Ina- 
Milli . Si vtrì Inaliltm li lift fatemi , fa- 
Suiti uillli , ctlatn/1 fault anlKalpablIli. 
CrilloSignarNnflrorichieilo,s'egli/brse 
quegli, èliiDerbfiluiedtltnondodO'ca 
venire, «ttìlie liberaoiemefon'Io ; ina 
colleopereracitamentcildimoitrò a glo- 
fla del fu □ eterno Pad re . E rolendoiilu- 
ftitare la figliuola dell'Arcilìnagogof Lue- 
K-)difse; Ntntjhwiua putita ,JM dn 

ditto, peroca^liloSedd miracolo* 
ch'i: 'do ve 3 fare. A lode propria non deb' 



Lettere Ecckjtafikbe 

i.Nlilltfi , quii nonptrvunagloria, o per averne grwla ; 



i perche la cofa porta roii : c Tra le cagio- 
ni , per le quali alcuno polla lodai fé nello, 
lenza riprentìonealTegna : 

I. Scfìciòpcr rioiovercdafè la cala- 
li. Se taluno incorre in qualche Cala- 
li!. Sc'difenrJeumcofabenfatta. 
IV- Se rallino rtftrifee la Tua lode in 
Dio. 

V. Scia lode propria giova all'utilità di 



d-ilfn, 

7 . Eflcnd 



t -ialo.:n 



ramollrara ; Nljiqalaerai alltnsià voi 
gloria. Giifnft. Elicndnli polàtocol ca^ 
al fenodiOifio S Gio: dicedo tl-cc : u 
filpuluifl/t, qutmdiligtbat JESUS , Tei 
licer {S.Cyiìll.Alef.Ilb.o.cap.ii.) nomea 
fuum cilavli , hi tonili glori* est fa diligi 
fe ÌCbrtfiidieirivtdiritir . Il meddimo 
raccontandola cattura di Grillo nell'orto, 
difw: ScqathalurJESVHStmta Ptlrui , 
bnlluidlfclptilm, queftodifcepoloeralo 
OersoS.Gior(Grif hom.iS. J Spularmi 
piaxlaram narrai ,qtiodaiiU fugltnlibat , 
ipfefrquereiur , idioti fuum numi* flit , & 
Pttramfblpra-ponit. 

6. Tuttocioévern : Te peri taluno di- 
ce, oferive le fue lodi terza cagione , e 
pernierà vanità , ch'i! fpecie di palila , 
difscilGrilbll- Dementa rfi , nulUimml- 
M ni enti rifilali , propini laudibui inorar!. 
Nmtfi boi .fteundam DBUM loqai . Indi- 
tigni Infamia! ifi : B'Iectto pero al/qua Imml- 
«mit ne;- filati . Ma fc tprr r.ctL-iTitA ; I 
PinedafopraillibrodiGiori ( cap. 19. a. 
u.) doverapporra Plutarco , nel Co m- 
mcrrrnrio: Quaquliratlonefe ipfum ti,™ 
tnvtdlam laudari pejfil; doiequeflo Filo- 
fofodicc, poter'avvenirc, e he un 'h uomo I 
eivileaidifcadirequalchecofadife nello, I 



quelle cagioni 

r ,,. , ancht fecondo 

la morale Criltiana ; ma icnzaolcuna del- 1 
lecagìonlfopradeirellloilarre nefToébia- 
lin-ei-ole. E£«onci:Ji dcmili , [JsviJolifc 
(Piai. Memt.il Domini David ,fy 

•mmimaafueiudinli tjat . Ezechia( 4 .Rtg. 
10.) Domini mimimi quitta t qnumodoam- 
butotrlmcaramitinvtrtimt , Oìnctrde 
pfr/ft?o.Giob{cap.i9 v.n.) predica le 
file lodi: eiqvodllbtrajftmpauperem voci- 
firantim.apupillum.calninttatadjuiar. 
Ef:guiraiditeleliievirtù in tutto que- 
IloCapiiolo. EilFarifco.cheprefta S. 
Lncafc. 1 8.1 refe le grazie a Dio, rac- 

viriù, AelìfquJI 11 efereiuvi . Epura 
quelli fu condetmato, quclligiuftificstl . 
1 ~ ^rehe il Fariltoll m.-ffeper 



airtidelleloromirerie.Kìd in Cu- 
Quid Pbatlfaut fi laudani apud 
DEVIA effindli, aljoèuiquamviiplara, 
J " tjtra di ft pradisawt ; laadcmlmudtm 
il: tilt mini armine fr imitanti , vii 
tmpilltmt , ft cemmtndai :f tigli enfn lami, 
quamfibl qulfqmajfumil , mila nt<rjji:att 
:taSli : ftcu,Job , qutmMm fui dcftnfo , 
& Iniqua luminano advtrfarlttuin foglili/ 
sdpriftTcnda vltit fu* mtrita , cosi ebbe 

dare fé tic fi! , Gi ob, ed i Santi Gregorio 
Nazianzeno, e Aranafio nelle loro Apo- 
logie, eprefjoPlutarcoPcrlcle, ed Epa- 

». La freonda fu imitata da Virgilio 



u-Emoi, rapioiquitx bsfle 
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Claffe wi« »«■>», fimt fuper albi — 



Imperòche un Principe ftranlero.col firgu 
ioidi gran moltitudine di Gueiried , dal! 
fortuna del mare ad un regno nuovo, 
pitno di gelofie trafporraro, bUÒgnera 

pia Horrednta dì «tovaglie , aveà pi 
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■MI , fi&cknpttlsa mtmm, qui* 
_ lam arbitrai) fimi; ntt id Rutt- 
ili , tt Scannili™ fitta, a.j abiuratimi 
flit- 



)a entri. . 

;if gran bifogno 



manda il lodlto Pilliamo : 
euam incldiruiir ctUmiwm 





J.SnnlU 



9. Della terzi fi fervi Giuflinianolm- 
peradore, mcntienel proemiodellc Civili 
Infiltuiìoni ,{limò bene di teucre unCara- 
logodellcfue prerogative, dove la Chiofa 
dlce,erfercio lecito. 

10. Li quarta fu quella di S Tereta , 
the Tenia pregiudizio della fra umiltà , e a 
lodedi Dio la Tua vita dt fcriiTe, frspponen- 
dovi le imperfezioni del fuoiiiociniii.co'ti 
la cautela, ricordata da Plutarco, riferendo 
refempiodi Agatocle, il quale nel pregiarli 
dell' acqui Ilo del regno, moilrava fra i va- 



Delrefloquelle Iodi, chenellaSx- 
ra Scrittura fi danno ali Scrittori Cann- 
aci non fono dettate dall'affetto, efpirlto 
roprio, ma dalIoSpirlto Santo; e però 
.on può cadere in elfi fafpetto alcuno dì 
'anltl, 0 di iattanza. Qui nel cap. 11. 
dcllibrode Numeri , Moié, che ne l' Au- 
tore dice di fé : Mtjft, slr mltl/fmui fu- 
ptttmtut baranti, qui mutaiamta In ur- 
rà . Giob dile(ieflòdicc:nelnnedelcap.i. 
della Aia florla : la smnlbus tu ntn ptt- 
tJtbltbUsfvJt, nefuhtm Sul/ci»- 
-- "rrcht loSpiri- 



fellarm 



il oroquei 



-ali valiti 



.ras. 

cerniere i figliuoli alle Armi per difela del- 
lidìvinaleggcfMach. i.c.i.) l'Apollolo 
S, Pao]oelemp!aredeH'umiltì,edelU n 
ddtia, in alcun:: lue lentie, c nemici 
zi;jrfi,inMik-t<>, oìiuoì cr,rini(,-,|-.i!i. 
tenne obli Rato a lodare le proprie azior, , 
«comeofrervoS.Gio.Griloflomo, egli da 
treragÌonifimoffe,ciafcuna dellcquali era 
pcrfefìclfaballevole : ciod i.prr purgarli 
dalltcalogne degli Emali, i.per iflruiiei 
novelliCriltiani. j. per accreditare, e ac- 
crefeere autorità agli amtnaeflramcnti, che 
loro lalci.ua. 

11. A due di quelle cagioni fide' ridur- 
le, chequando tal' unotis furatalo 1" in- 
vidia , ed deonofei uro perii uomo d' incor- 
rotti cofttimi , e da ogni prelui ut ne, e li- 
na giuria lontano , polTa f.-nla biafimo 
feri «ere le proprie "Unni. C-.faie Diria- 
lore inori con lode ne fuoi O li meritai] 
quart'egli e colla fpada , e mila pruden- 
za operato avea . Il Petrarca le ri (Te an- 
cor la Tua vita, dicncTacito nenppoi- 
■a gliefcmpli. Ac pltrljitt ftum lp/t»ivi 
Time Dietim. 



ea, chete 



, . . j, che Inten.-lea di 'editi- 
ne , ed ajutire , di omo vendo lo alla. 
Ir ti. 

14- Sicché , efiendovi lefopradet te ca- 
gioni fi può parlare delle proprie lodi, pur- 
ché fi farcii eolla dovu:* modmiinn.- , 
come appunto fa S- Paolo la dove d ree sOH- 
n,m[uHtnt,ii<, q «ià infoienti* iw ? Jajf- 

"-il più ficurod umilùtlì a miti, come fa- 
l'efcrivendoa 



Homi 



andodc'Vclcov 



diflc 



illi.r-icln-io^v.nji.-nrtv,- 

PUDET DE ILLORUM 
NUMERO DICI , NON ENIM 
DIGNUS SUM : CLIM NOVISSI- 
MUS EORUM SU IVI , ET ABOR- 
T1VUM QU1PPIAM. Con che .elio 
offerendomi a V- S. alfolito , e rafferman- 
domi tempre piu,occ. 



Lett«a LXVIIL 

1 T)A«.comeV.S.mircrii-e,cheilSa. 

J7 cramento della Crefìmi fiareitcra- 
bile, fecondo l'Auroriia del Can. 7. del 
Con ril io fecondo Ecumenico, che fu il pri- 
mo Cnlìantinopoliiano, nel quale fi nume- 
ra no alcuni Erciicì , che (orna ndoalla Cat- 
tolica Chiefa vuole, che non fìann ribat- 
teiiati ; ma si bene Crcfimari . Lo fieffo 
comanda il Conc. Arelatenfe. 1 1. Can. 1 
K fi certi 
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li Eretici: Stufanti aul 
errerum vtnltnlti , quei fiat Arimi la Trl- 
Wtatibaptllatt wl*ìt$t$MW!tfi,fi Inlerrcgill 
fidili nijlram ex miectrdcctnfijf; fucrlnt, 
CHRIS MATE , & marna tmpifikm in Ee 

■''{' ìuSmtota ' i ima che erano in tan- 
to iUipiSdIdsH Eretici V Cattolici , che 

?r e rare i I balie li mo conferì rodagli Eretici , 
ed anche laCrelima, (limando, che non 
'poi«""> S'i E'" 1 " condire la gialla 
dello Spirico Santo , della qiialceili erano 
prit>i. Ma quella ragione farebbe Hata fo- 
lli , feeflì avefTeto operalo, non come mì- 
niflri , macotne caulà principale: perche 
alloratarebbefiatofimilv l'effetto a quelli, 
che certamente non (uolcaflonvigliarll all' 
iflrnmemo. Jnnolrre il mìflern differifee 
dal fuo effetto , e tragli taciti fi difìingue il 
Carattere dal la graiia , e ciò non pei difet- 
to del mlfleio; aia di chi riceve i Sacra- 
menti. 

j. E' mo In noi ire, cheli ricerca nel mi- 
nili ro lagralia , non per conferire il feri- 
mento, llchepiiofare perla poterti avuta 
nella facra Ordinazione; ma perche fan- 
BtfanBèminljlraitdafunt . Si de' adunque 
confiderare , che chi riceve f facramenti , 
femMteobice.confrguifce il ftcramcnro, 

Wre ^1 l'fnfrieJtà coerede" M'Eretico 0 
Quindi d ehegl'infaml 
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dei , ftd tic ili efft ttnfirtnJam , qaei&t 
difilli, ni per Epl^eepalem marna Jm/'ojTrJB- 

S™p°T"tmiefi"nJ netterà cmf?rk? ral- 
la debita Evangelica forma, allora fi con- 
feriva anche II battelimo : perche a 



S. Che ilBjttelimo, e la Crefìma rrtf, 
et rrd?è conferiti non pollano reiterarli , 
rinregnaS.Paolo(adHebri!OJ. cap.«. ) la 
dove dice : Qutpttpttr Intermilitniti in- 

filmar , non ru'rfum JartMei/undaven- 
lum pre»itcn!l*abfpeilbvimerii'ti,bfia~ii 
ad DEVM , baptlfmaium doBrin*, In> 
pofiltnli quoque manuum, Scc- qui l'Ape- 
rtolo eforu quelli, alli qujli fcrive d' in- 
nollraifi alla perfezione, e non gittate dL 
nuovo le fondamenta , quali fono 1] Bit- 
tefimo, elaCrefima, detta Impofi zinne 
dtllr nur.i , e logeiiigne : lmprfòllt efi 
tnlmits , qalfemllfunt Illuminiti , gufa- 
^trtat ctUm iwium Carlifle , Cr participi! 
faBì funi Sfollai Sanai , «se. tarlili rent- 
r ad pxnltintlam , lurp.m rmcfjfjfn- 
folmillpfii filium DEI , tS tfte*tW 

Quindi 1 Santi Padri così Greci , co- 

ÈjrSS.'lfb.^' ' Cl '-' lnìl """ 



, ; liE„-, 



iBraonon 0 roloil& 

.. Sfccheilbancfim 
ferito digli Eretici.c la Crcfimaancn: 
primonoiìCaratrere,eperonoaGdcbbono 
reiterare, 

4. Que'Canoni adun 
comanda, che .ifcuniErei 
Ch.^C.urol.cr. li.ióhn 



de (ab 



e'tW 



(iella TeO 



li, qui ab Ipju Nrvatlanli bapii 
guemam Intra-" non txbétni . 
tei ,qal ex bat hxTtfi un Eni 
fe ctmfeclant, nmni laudi digiti 
juffermu: E S. Leone PapaEp ;i 1 



$ digli . 



1 Fldei 



adunqt^ per l'impi 



dello Spirilo Santo 1 
Il facramenro della. Crenata , 
limente per niun conto fi de'reiterai 



a ciò l'rtpuflolo nella feeon- 

'wtlfcum lnCbrlfie% qai an- 
zi , quia fonavi noi ,& de- 
•tritai in terdlbui mjlrii : da 



S- 11 Birtelimo dunque, e la Crclìm» 
erano , e fono ì fondamenti della Rell- 
gion Criftiina, li quali non pofiono^rel- 
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Kiaili; onde, il Naziaozcno , ncll'elor- nico. Cui. 7. non rifiuta il battefimode. 
tazionc al fjnto lavacro , indegna il fa- fili Eretici rei lamenta fai ro : enclCan.S. 

' — ™-™ „n ™dinati dagli Eretici Tenia 
Chefe iSantlPadiIGrcct 



:o della Crefima „ 

bile , perche ititi dopo la mone ilCarat- 
tere , e però è Indelebile , come quello 
del baitelimo : Hx e> vivimi tM maxl- 
•:> efi tatamtnSHm . Ovii talm gnor fi- 

■ •-"•mtti" ■ - ■"- 

— '1 fa'- 

capltur, érvilafunL 

qsx [ipaliarameumltimr- 

9- EperòilConcilioS.ToletanoCari. 
7. determinò : S*n3um CArllma t & al- 
iarli ioaoitm tvillL, mi puffi : percht 
n n fob il Baitefimo, ma la Oetima 
e l'ordine imprime il Carattere, 11 qua 
le non ha cote contrarie , dalle quali lis 
t:Ji:o:: ( i, o tificamente impiego , comi 



ì poflo qua Ili voglia pecca- 



mente foUegue , purcheil fàcramento Ila 
ben fatto : o perche è nei fubietto incor- 
ruttibile, effendo il carattere fpiritiiale , 
e non dipende dal corpo, e rimangaper- 
petuamenre nell'Anima: n perche é — - 



je dalSacetdoliodi Cri tic , .... 

erno: 0 perche non i in porcili dell' 
mo poterlo perdere ; perche non di- 
te dalla volontà dell' huomo , ma d 



'Ss:, 



Il carattere-- Sicché non ri 
volontà perche l'imprima 
purché voglia taluno ricever 
to r né meno per Io contrari 
fi toglie per la volontà . Coli fc _. 
volontariamente fi fafervo.ed é b 
to col fugatilo del Padrone, fc polli, . 
te d'effe: lervo, e fugge, non pui. però 



,. e fugge , n 

, ratiiabolTie , . 

la nota della fervili!. 

10. L'ilìcffa erefia ni meno nuore al 
Ca.attcrej onde il fecondo Sinodo teurae- 



flabilifcono doverli crefimare a . 

liei, parlano, come già fi ddetto , dlque* 
foli, che non ufa vano di crefimate: opute 
per difetto del Sacerdozio , come prelTol 
Luterani, eCalviniftì per difetto del Ca- 
lai t ere Vetta vi le - 

11. Quindi djchefcalcuno feienteraen- 
te ri battezza Se, 0 lì facelfc ribattezzate, 
oltre allealtre pene inconerebbe nell'Ir- 
regolarità" Can. Mia!, ditt-s». can. eon- 
fiimandum Uill.ro. can. qui in aliquod dllh 
jt. Anche l' Acolito, che feicmemente 
fervifk In un tale taucfimo.cap.i. de Apo- 
tlat-Theraiir. de pcenlj veibo Baptifmiur 
cip.i.p.i. dove foggi ugne, chetalirlbat- 
tczzami farcbbonoTofpetti d'ecefìa, ei 
Chetici doverebbono deporfi , c i laici 
fcom munì care. 

ri. Ma fe taluno reiterane la Gelimi, 
ciod crefimaffedue volte la medefima per T 
fona fe incorte nell'i! regolai Ita . Si rifpon- 
de, lìtqui rtiiafirnrsHi , tnquttctmjàma; 
-ar . Elaiagion'd, che injiat i regola 
cita, che non s'incorre l' irregolarità fe 
on ne cali efpreffl nella legge. Cap.qui 
j.de fententiaexcomrn. in fi. Ma perche 
non vi è legge, che nel calo fopradeito 
imponga Irregolarità ; pecore bbegrave- 
tnerKeehllcienceracritelofacclTe, ma non 

re nell'irregolatità . Jordan, lib. j. 

rr.j7-.jfj). dovecit»Covairuvia f 

SuuCZ, caini. 

i{. lo ho intefo raccontare diun Ve- 
feovo Inligne , cheamminiltrava il Sacra- 
:o della Crefima nella fuaDIocefi ; 
prefentòper effere crefimato nn V«- 
. Fermòla mano 11 yefcovO; e lodi- 
lo? 'RirpoFe: Signote, Iofemprecbc 
tenuta qui laCrelima, benché di ra- 
fia Tanta divozione . Orchepenafidovea- 
darea codili ? Vedi il Can. diciumeflde 
conta, d.j. Velli ilo oda Diacono Telag- 
gio, oda Romito, emetterba ferire a 
qualcheChieTa. 

14. Prima di conferiti; U Crefima in 
DioccC, non fide' tialafclare di mandai 
K a 1*1*-. 
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Lettere Etckfiaftìcbe 



. ... colle maniere dovute, lo in- 
umo in' io [.diodi reiterare a V.S. te mie 
(«ghiere di efercitare ma ogni libertà li 
Olii pronta di ipofi liane verfo la fna perta- 
na , alla quale coi fine mlnfftro, e prego il 
$lgnore,.chelaconferVi. 



Lettera LX1X- 

t T7 Inerudita dlmandadi V.S.'re 3 
J2i dare gli Olei Sani] , importagiu- 
fifdiltonei imperòcheii Nicollo nelle fùe 
Lneubralioni Canoniche lib. t.rit. r J. rap- 
porta, che 1 Regolari,! quali fonoelcntl 
C "a giurifdiiione ■-' ' ' ■ r ' " 



MfCrkRn'oIeide'Cstecumeni, «degl'in- 
fermi, fecondo il RitoGrcco, fi benedl- 
cedalSacerdoteiiclTo, fecondoil bliogno 
delbmelìmo, ode!!' infermità . 

4. Il Dirmi perà dopo la Scifma fi 
onfitgra dal folo Parriircidi Coltaniino- 
'" perche gii altri Vefcovi nr- " r " 



ararlo, 



referti di 



e al balfa- 



ricevere gli Olei, degl'infermi 
fiano, che con ciò non preglr. — .„ 
loro efenilont , che lata protetta! 
VrimlISf-idt Mtm , iruad prnltScatur 
r.iclptrt: abfaut prejudìtle [unum I 
pHeaum. 1601. S: Agallino >8. J un 
i. Rifpando , efTere eom'elli ha 



the dal proprio Vefco'D; e fe la Sedi 
vacante , la Cattedrale manderà al pju 
«Ino Veltonv perfar bene ■ " 



ogn'anno. Coi} i Greci quello, che Im- 
putatami > Latini , lo fanno elfi : im- 
però the alcuni Greci nella Ruma rendet- 
tero una piccola A moni la dlCrifma, du- 
cento feudi ungati. Vedi Pietro A re e dio 
nella fua Concordia lib.i. c. 9. Il quale fog- 
giugne, chel Hutheri non avendo domo- 
'" dc'luoghi, adoperavano- 



degi' inferrr 



di tutta, la Chiefa, prima della feifma 
Greci ,. era folito mandare ogn'annfl 
Crifma a Coilanlinopoli, c fe era Sec 
vacante, la Chicli fon™ avea quel 
incarco . Il che diede uccafione a'Grr 
■ti Scifmaticì delle calunnie conerà 1 Li 
Cini- Di che tratta un Domenicano Ani 
nufentto, ci,; li crr 



.1 Kitvirir: 



1 Valica 



DktbiBi ntmqut tiftrt 
da Cappellani Suiaml P 



•X . 

;. La torma di conferir quello fagra- 
mento preno r Greci, é: Spirimi ***** 
Pmumaiei Ari* ■ St&Hatmhm denatìmìi 
Spirila: Sanai. £ dimandato un dotto 
Greco perche proferiflero un parlare fen- 
laverbo, rifpofe: Anchei latini fanno lo 
[fcflo .- LumtnCbrljlI . Di* pallai. GÌ*. 
xcelfiiDte. aitila- Patri, & Fili* T 
Uni Saul!* . BrntUBia , *r ilmliai, 
'ernia , htm , virtù* , & fruita- 
deDtemflrtin ferula fatuterum . Amiir. 
Angilui, Areianielui Mietaci, Dilurtctut 
pi* axhnabui jujilr ■ Natlvliai jlerief^ 
Vittimi M.rtar . 

e- IL B AlterioVefcovod'Amafia , di 
cui fece gran conto I] Settimo Sinodo ge- 
nerale Adi. 4. & 8. nel Sermone del fi- 
gliuol Prodigo paragona la Creiima air 
Anello ;, imperò che applica si Batté- 
fimo la llola , o vede : perche divenuti 
noi nudi per lo peccato originile , per lo 
bari e fimo, acquisiamo il veKimcniodtl- 
la grazia : l'Anello della Crefima , che 
per eccellenza fi chiama figliatele , per- 
che gli Re , e Principi foglio no fuegella- 
re lecofeeolloroanello , che ha l'eoi pi- 
lo Te loto infeene . Onde predo Da- 
niele e«p.(. ii Re Dario fogno eoi tua. 
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Dì Monfigttor Sameìtt- 



.... unofaceficcoli _ 

c ilPapa ancora fe E na. i fuoiBreyi coll'A- 
nellodel Pefcarore. 

7. Inquanropoi , ch_e gMOJei Santi fi 



laChiefa R 0B ,: 
" "iaiórrt 



qualf.vogl 

d-.i-.rodali 



:aTfeg. 

4 a/M CMkttMmmnm , 
Chrifratìt , & lafirmsrmnprtrtplt S. C. 
Drdlnariir , mpcmìutnrfuu UmlStsi , 
ani prefitta dlUribuum l'ambir Ctvirrtli , 
Cf DJf «Jfr , tftfj , vi! ab alili auIÙufcum- 
q et rnlpat 'va , epitetai , vdatiud, nei 
ebflatillpTXItrltaobftrvanrla , ìelccnìm- 
tudint , t/uarpillui diri lirtn abtijìit, itlfpo- 
0,ltn)!alt'wnCr 



Vefcc . 
che ha la gi 
WlwreWeofile: fcnonavciTc privilegio- 
delia Sede Anofloiica,- impeti che il Papa 
puodareiàl ìacoltàa un fempiicc Sacer- 
dote, quando vi fofle ragionevole , ed 
urgente motivo. Onde S. Gregorio PP: 

Ìlib. 1 5. Ep. $S ) concedette, chei Preii 
ella Sardegna , effendo i Vefamafienii, 



•^"oliod 



cedi S 'Facondo Bene- 



or. formi Temenze Rotati , coni 
ii Veri-nvol.ffiior;;:!'!.-, 1I1V:' tv-., liei 
Innoltre l'Abate aVea privilegiti di coni 
Care quslfimglia Vefcovo a fare ne 
detta Abazia qualsivoglia arro di con 
" • Jaqtiatr.ro 



rachiai 



;oVefcot 



Dicceli , e quella Abazia <J dinante dal i 
c!nio-s trenta, e più miglia . Supplica' 
Tojto Detiwe- 



S. Sede Apollolica di Confeti 



.,>... v^jr-r^-c. l'atra a c..,-f t -,ì-r S ii 
azia, ramo piucheinqmlto calo vi 
ìon loto la congruenza , malacagio 
ÌV-.Jinrviiie, p urente. Si av.rjit; 1: tK-, 
]uelta conceffione non era ad un ,J;'!i. 
rete, ma ad un'Abate, cheavialufo 
i\- l'.'nTd:cj.i,riicracófi s ]icrnddReCae- 
liC-v-sn'-il-iiliiiVcici.vidrri.vllcciif, 
[ 

:d elisa zdiMarzo if 7 i cfirTe", ih- il 
Papa poteva ciò concederei voleva . Se 
micio ii dorerà , o era rfpediente , fei 
;..rJii-..i:i ( c-r.-t:., l'Alciitu ) (limarono 
^on doverii , cnoneifere clpedicne.- , [ier- 
he non vieta rate necefiiti , precifamen- 
e, perche in quf'p,cfi erano molti ereti- 
I, che credevano , che il femplice Prete 
'oieireamminiftra'eiì Grlt'ma , come il 
/efeovo'.- efevedeflero l'Abate ciò fare , 
ii confermarebbonn in quetta Erelìa , con- 
dannata dal Concilio di Tremo. Se poi la 
conctflU.nedetPapafom.- conrra il Con- 
cilio , [«Cardinali dilTero in vn.akht: mtJ . 
doclWecorimi il Concilio, che vuole il 
loIoVelcovorffere l'Ordinario M irìftr.i : 
feff 7. de corifirmationecan. ). Sìgulj dl- 
Kirit , Santi* letamai lenii Ordintnlum 
Uimfntm non tjft [slum Epifropum , ftd 
mitmtilirfi^plirtiB Satrd'itm , w.b.:r:a 
fi. Gli aln-j .jiiartio il fk-lo , ntiiiflIlT 
crinita irConcilio, il quale defifilfte fola, 
mente, chcilV.-fcr:.,, It.lt: fa torà :,;„:□ 
Miniflro; ma I'eftraordi natio clfcr quello, 
a cui il Papa concede tal facoltà . Ma che 
fi doveffe lutto ciò riferire al Papa , il qna- 
lediffe: YigtmUn an prtdtctforti fdt 
rtgrtoxtrl», ifla: frullarti . Cosi Fagna- 
nofnprailcap.cumvenifsent fi. Perfron- 
tìs.deSacr.Undtion. 

■ a. llqualedlceancóra , che aliatri- 
l^ic.Mcnr.'iih.-.zi.ine.'d Patriarca «li Co- 
lìantinopolIPP.Innoc.niio HI. lifpofc: 
Primieramente , che per la Crìfmazìo- 
ne nella fronte vieti defignata l'iropofizion 
della mano, che conalrro nome fi chiama 
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CorftimiiÌoilc;peri**perniwa(llqmU 
la fidi lo Spirito Santo per sccrefclmento 
digraiia.edifoitezzi. 

Secondariamente, che fc bene ancbei 
fcmplici Sacerdoti polfono fare le alt re un- 
tSoS, nondimeno folo i Vefcosi portono 
conlerirel'unzione della Crefirna, perche 
mmerileggeiirgli Ani degli Apoltoli,effi 
foli, le cui veci ibilengonoi Vefcovl, da- 
vano ìaConfcrmazione. 

Terzo. Per far la Confermazione vicn 
dcfìgnatalavirtùdclloSpiritoSanro. 

ij. Noi», che quando fi dire il Vefco- 
vo , j' intende confagrato , perche la Crefi- 
tna iittodell'Oidine Vedovile ,e coli ri- 
chiede il carattere Vrfcovile. Rapporta 
il P. Errico in Medul. Theol. praflic. che 
Papa Gregorio XIII. concedette ad — 
femplice Sicerdo.c , cheandava all'Ine 
cheporefle conferire il facramento de. _ 
Crefirna, dnvenon erano Vefcovi. Veda 
innottre nel nollro Tomo IV. la lettera 
XVII. do te abbiamo parlalo della confe- 
zione dei facroCrifma. IntantoV.S. mi 
comandi liberamente, che quanto é Tem- 
pre flato l'affetto fùo «rfodi mealtrctan 



r»..K» anwìfprrHuttatpkmt, tf Ttfal* 
ubai In parmt, filiteli maire- 

a. L'effetto di quella infuriane 4Jlo 
SpirìioSanto fu lafaotificaiione, con. rl- 



tomiadoprertl infilo fcrvigio, e 'ISig.ldlo 
la feliciti lungamente. 

1/ etite ai. Binami Balllfta , fa fan 

allrìfasllfiialiBcir Ultra MI* 

Letter» LXX* 

t ■ T 7 Uole V. S. da me fjpere , fe olire 
V a S. Giovanni Battuta Ga fiato 
altri ramificato nell'utero della madre ? 

Rirpondo:che S.GÌo:Battilta ila fiato lan- 
tlficato nell'utero della madre , appare dal- 
I* SMrtSeilmira ( Luca; ■. i j. ) El.fabttb 
pariti Ubi filino, , &c. ET SP1FUTU 
S ANCTO REPLEBITUR ADHUC 
EX UTERO MATRI5 SU.C. Sog- 
giugne poi S. Luca { «a. ) Ei faHam i/ì, 
M aiutivi! fatulallencm MARINE Etlfabitb, 
exultavli tofani In mere ejur : ir repletatf 
fpliUuSanBeEIIfabtib. Di chediceOri. 
gene : Nen annui dablumcft, quia aia lune 
ttplelatft Spirila SanSi ,pripier fillumfi 
rtplita ; mnaultmrtplilui funai Spirila, 
dtnet ajfiftrit , anaj Cbrtjtumiertbai la un- 



r venialmenre S. G io f anni Ba- 
lilla ramificato nell'utero dellamadre, C 
ritiròincor bambino nel difetto, pei iifug- 
gireanchela colpa veniale : onde ce canta 
la Oliera: 

Anira deferti unirli fui annii 
Cintura tarmai fagliti ptllfli , 
Ne levi p°ffei maialare vUam 

Crimine ìlngu*. 
}. Se dimando in che diferilcc la fanti 
Brattane n: ti' utero dal Battefinvo diCri- 
«0, lirifponde, ehefe bene la grazladrlla 
fanti Reazione nell'utero iìa quinto ali'cf- 
fenu maggiore , che la grazia Sacramen- 
tale; nondimeno inquanto ad alcunief- 
ferti dmagalore la grazia Sacramentale , 
perche il Battcfimo imprime il Carattere, 
eapre la porta del Cielo, abilita i' rinomo 
agli altri Sacramenti, niuna delle quali co- 
re fa la fantificaiione nel]' utero da per Te; 
malagrazia della fant i fi catione nel I uren- 



te peccare, eli fomite m' 
cari veniali, e pertì fé co mine r re piccati ve- 
niali ronominoii, eplupochi : quindici, 
che la B. Vergine, la quale fu eoncepura 
' prrarooriginale, eS. Gio: Bittlfla 



pllfmt pittepiltnem Pasini Cirlfil, eitam 
f,rperaitiiT,et>nfi>r<ntt*r . j. Prtplerisnam 
ebollenti*) , aula pntcepiam de bapilfma 
emntbui_datum ejl,&ab emnibiti implert 



deb». Coi! S- Tomaio in a. dift-ti. p i. 
aj.p-j.Vedi nel ToiboIX. leti. XXI. 
4. Oltre a 5. Gio: Battilla, li tiene, che 



leffo nella j.p. 
7.ar.S.inftgnaguelia mamma: NEC 
IT CR.EDENDUM ALIQJLJOS 
SANCTIEICATOS IN UTERO , 
DE QUiaUS SCRIPTURA 
Ti ONE M NON FAC1T. Q 
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■dunque vedere ero che dice 
tursdiGeremia. Priufqaam re jen 
inatte* nnAtr,& anttquam e s irei de 
farrSlficavItt , & frtphelam la gii . ... 
dtdl st. Or la parola originale Ebrea é Ca- 
4ai , chehadoe lignificati , perthealle 
volte vuol dire deflinarc, e deputare, e tal 
volra lignifica far Santo col l'infilila ne del- 
la ernia . S. Girolamo Spiegando quello 
palio del Profeta dice .-quella fà milieu io- 
ne doverli intendere in quel lenta , nel 
«ale s'inien dono quelle parole dell' Apo- 
lìolo a Galaii , Cap. i. dove dice di fé : 
rum al lem pittili ti , qui me ftptgm Ai ex 
Htertmotrli me*t, érwcmtt ptrgratiam, 
ecc. cioè ch'egli Tu deputato per predica- 
re, nonpercheforMfantìfcatoneH'utero 
materno, avendo egli dettò di iè Ue&o 
(Timor, i.) qui privi blafpbtmnifal , ét 
perftcìittr , (t cntnmttfhpu. Nel mede- 
fimo lenlbdiceDioad Ifaia |cap. i i.) Bea 
aandaiAfanSifeeiiimeii : eioea Soldati 
dcftinitìdaDioperdiftruggere l'Imperlo 
de'Caldei . 

5- S. AgoAlBO neìl'Ep. 17. adDarda- 

ficailonedi Geremia , non s'intende dell' 
infuiionc della grazia , ptr monda ilo dal 
peccato originale , ma della predeftina- 
- " all'Officio di Profera, fe- 
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"a Serie facefre; adognimodo 1 qnindoripoirono' 



ondo la verdone Caldei 



rawo,S.Gri'fc> 



i ad frculum prepari 
cosi dicono pari meni - 

Homo , S. Idelfonfo , . 

Teodoreto, Rabano,e l'AbuIenle, le cui 
piroledopoilcap. ij. dc'Gludicii qn. 7. 
cnsldiee: Detìtrtbeilta dkeutlbui , cioè 
che Geremia ramificato fbftc nell'ubero 
della Madie, rreiAnwr, rrcar lumen infieri- 
tale ftttptUTX. 

i. S.Tnmafbpero, che legniti quella 
opinione della Si mi fica li one di Geremia 
nell'uterodtllaMadre , dine j p. q.ij. 
ar.i.ad.i. che quella parola : Notile: 
lignifica I eterni prede!! inazione all'uf- 
ficiti di Profeta : Amtquìmtxltei A cu/c* 
fanclifitinii it: lignifica l'efecuii one, cioè 
l'iniùlionedeltagratia . Efebene è Itile 
ddlaScriitnra, che quello , ebe lì dice 
nella prima partedel Verfttio, lì replichi 
nella feconda con parole differenti, ma 
della medefima lignifica li One ; onde fi 
pottehbedire , che incrocilo luogo così fj 



Ichivare le riperiiioni , 



indo quello deve interpreta rii . E 
:irte efsendo queliti teflo di Gere- 
mia tinto tmiverfale , e ilcevutodalta 
Chicfa, quella opinione fi detenere come~ 
l.i più comune . DlcbeS. Bernardo neir 
Ep. 174. cojì dice : Qulm pukirè Inttt 
figarantnmltMirt , O parttriticirrm r* 
uiert, Jlvinum difiltxii ehquhm , titillar» 
tenia» pnectgailtm , Ifiam ter SnnSlteHI 

fatili am prefittili , de [olaprrftitmla,flà 
prtitfìnailent pmwtierit arfilmandnm- E 
la dove parla dttxctllmiili Baptijlx j coli 
'""-rive: tileremt* quitfcm limitanti San- 
ificatili, qulm trfiin pectataccnetpiui e/1 , 
•feline lamtn fini piccai*; antetnlmquàm 
iteti de ventri fanaifcatattfi ; mquipt- 
rmtnafttmnSaaSiii, qui Hi altra Itateli 
..ut fanBlSeatui , mirarti, tjirafaSit 
frenile neri audite , hutnintmcciteeptum In 
-malli ,naftìfntptstal». 

i.Efcbenede'giudiii di Dio nono può 
iflegnaie la ragione , perche confcrifcc 
queftodonoderiagrailaaquefìo , nona' 
quello, pare nondimeno, else re Hata con- 
veniente ,fantlhcare l'uno , e l'altro de* 
fopradetii, aline di prefigurare la fami- 
che Crilto dovea fare . Prl- 
;e perla fua piHìone , fecondo 
chefilegge.-Helir.ult.J'EfITf, alfaaSl- 
ficarei per fvam faagulmm popu!umextra 
partala pa&uiifi : qua! paffi one Geremia 

untiòapeirlfTimameme e colle paro- 

icol-lilteii, «terTguiàelprtfflliima- 
e colle ("uepalfioni. Secondai lamen- 

rlotetcefimo. 1. ad On. e*. Matita 

tfli,ftdfaaaificaUefili. , al qua I batte- 
" — Giovanni preparò gli huomini col 

«gingrie S. Toma r o nella cena 
)daro, che ciò non fi de'fupporre de- 
gli altri , delll quali la Scrittura nonfa 

! one ; tiìaiuiufi»idiprlvlttilapa- 

qux damar aliquibut prmir Itgtm 
lem ORUINANTna AD UTILI- 



AD VT1L1TATEM, IMarnHaptf 
Wlmcx[ail8lJic*tIrXtag«*rùM ***** 



MBtiItf**aMttfctTti . iperemia auun- 
que , ed il BjHilìa furono fanlificati nelf 
utero della tnsdre per urili degli aliti, mal' 
«a il prefigurare la ramificazione, che Cri- 
fìodovea lare colla fui patitone, e col Bal- 
te Timo, licche non li de' credete , che altri, 
eccettniludettilìeno flati ramificati nelf 
elctodcI!a.3iadir; , perche ni un' utile degli 
akri proverebbe dalla loio làntifìrazionc- 
nell' utero : AD UTILITATEM, 
Q.LUC NULLA PROVENIRE!" 
ÌTX SANCTIFICAT1QNE ALI 
QUORUM IN UTERO N1SL £G- 
CLESI^E INNOTESCERET . 

9. Ne vale quell'Argomento: chi èTan- 
lificaio nell'utero detla madre,non può pec- 
car mortalmente. Ma. alcuni. non hanno 
neccatomai mortalmente. Adunquefonn 
ilatiiiiiirfiuii «■!!■ vitero itelie 'or Madri. 
S.lrifponde, chelsdiviua grjzia pco.pie- 
fcrvarc un'Anima dal peccato mortale , 
lenza che quella Ila (lata letificata ncll' 
Uteiodella madre. Giobnon commife pec- 
cato mortale, diccndodi lui lo Spirito San 
\o:Vlrfmpltx ,etttlt*i,t Ornai Dram, 
{areetdem ò multi e pure nonfu fantifi- 
™\; ;>«:■.■■, madre : impero che 
dimanda» S.Toroafo, fé Glob^che dilfe 

nò. Sutimifirai», dt.tuu, ltijat Imi, 

UH wfyf*n,fed 

larioatm aamtaUm adaBum 

10. Sicehe'dl alniSamidel vecchio, e 
nuora Te Ha meni 0/1 oh lì de' credere, cllc- 
rc Ilari faniiilcsti nell'utero delle lorma- 
Jri, eretch;non colta dalla Seti' tura , e 
min e italo rivinto ali.i Ckieùi ; idriche 
S. Ambrogio l'affermi di Già ' 
avuto riguarda a qualche liiog 
tuia , che ha eoslinte lo . Onde S. Bi 
do Ep. 1 7i dopoaver pad.no di Geremia, 
ed.S. Gì-: n,:,'!!,,,.!:^ .-r.^,,.,, 
tubetti. D«W Idlpfum linai ipiivtTi fin 
It, queidistba: Uh: i»rr fre- 
sato di adulterio /.edi omicidio. 3 C "" r " L 

11. Del redo Teli aflèinia de' Santi del 
«Uovo Iella mvntn rr. I: ;k' credere : rVjJf 
ECCLESIjE limttfcmf. Ondcsbaglia 



Lettere Eccleftaftiche 

• S.Giufeppe, di S. Giacopomlnew , di'S. 
Giovanni il Vangelilta , di S. Niccolò di 
Eni ; perche Eecltfia imianslefcil . 

11. Anzi la Coiela ha proibito un libro 
di Pietro Maicanzio, inerii diteli , ebeS. 
GiuieppefjfanrjficatonellWt-.i mr.rrvrmj 
OndeiHll'Indicedelibti divieni; fi legse: 
StnOlfuttù S.Jojepb Sptifi Vi'&oH firn- 
trilli J ESU, ii ultra «flirta, ice. Amboni 
Petra Mirchaot. 

1 ). La divozione leconda S. Tornalo , 
eji nahimai. prtmpi» fatltadt qitod ad Dtl 
[ttvilium penimi. Hujuj ferviti! Rigata 
cft Del ipfiui voluatas. , infilimi» , (3 n'dlna- 



Scrlt. 



iati-Ut, 14 fvptrfitiiivoeaiiir-.Giutcppz 
neiovirboOewria. Credlamonolquel- 
d-.dcrc.!;:)a Chicli nollra S. Madre , 
:D oncaderemo.nerfore. V.S.inunto 
a ficura , che io abbiacciciò tempre le 

za, che Edere il fuoaff;tio,cal miodt- 
«io , e il Signore Dioli feliciti, ecc. 

/ SS. Nome di Gtik, e de! Peatatpbit. 



1. T\Ue dimande li compiace V. S. di. 
\_} farminrlbcompitiliimafua.una 
ili i^ti.iel^S. Noim-J.Ge-ù.e l'al- 
tra dclPentilf». E in quanto al primo iL 
Venerabile Bedacoiìdice : Satnfenili No. 



chio teBimcrìto ; perche noiabbiamo per 
fella l'ottavo .quelli il fé ti imo giorno. Idio 
adunque per lignificale . che Giiltoè auro- 
re della nu (Ira fa Iute, Signore dell'eterni- 
tà, e Principedcl nuovo tellamento, volle, 
che il nomefESUSjvelfe triplicato i Imi- 
memi. Lo Hello 8edadice,che quel tripli- 
cata numero 883. lignifica la triplice Re- 
furrezione, cheCrifioo ~ 



ingioila il Ciitseena , che e» dicedi egli è cagioni; della. R ermi elione de 11 'Ani- 
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naribitralt: dcHtrefbnedocKdelcoi- P« che lafig^aPestalfadifiianati 
poallavita , edella Re fui rrtionen olirà può avere eftua 
alla vita immortale. 

j. Tertulliano riflertendocoi tuo acuto 
ingegno fuquelU parole EgsfamAlpba , 
tfOmrti, dice , che l'Alfabeto fi divide 
la triplicato nomerò ottavo , perche fono 
In quello otto monadi, otrodecade, Dito 
Centenarie, deLlequali fi formano 8SS. 



fopra i Tepokii loroun'J//* . 
n-j-iiriju-irare, che credevano di Cullo 
quello , che d i lui fi dice neU'Apociline 
ciol',-ìi'.' niicciino.e hnc. , c vcio Dio, cui 
d il Padre , eloSpirito Santo . Egli é 
principio, cltmedclieSacie (criccare , 
ik-li urai-oli Ji / ini Pi lui pivbiio tiULÌ 
Profèti, Mietigli Apoftoll, cutr! i Dotto- 
il. In lui hanno compimento tutte le flo- 
ill', efr^rL-l^tdiamcntovecchio, tur- 
■ - - li ,Sa E .inci , e cerimonie dellaleE- 



[eMoti 



j , che ur 



cole frale molto di' 

i:c ui:v,ii:i limo quelle due lei tere 
aiwto una dcllcquali èia prima in 
! l'altra è l'ultima . Unifcelmo 
gli Aogs'i, egli buomini forrodi 



■ taipha ■ 



degli altri, 
uoldire 
-.dclleq 



ioncllib. -^./^Sdefuoige 

rogliRci, averli dalle iloric.chead Antio 
coSoccrc, cioè Salvarore , roentregurr- 
reggiavaconira de'Galatl , apparve di 
notte in vifione Alcfiandro Magno, 11 qna- 
fe L'ammoni, il-.t ;cl'.'|W- nio t r;>n!.iSl)l<i.i 
ti quella parola greca TTEtA hygei3,riie 
vuol dire Snnìias ; e che Antioco non folo 



militari tk-'Sti!J.vi il iiiiuia «ridire! 
della fanilà , che chiamanoil Pemalfa , 
coi, inferirvi li- ii-tlcrcf.reL-he.fr he, tuoi 
nemici confrguì una maravigliar» vitti- 
ria. 

f. Fra le milizie ancora degl'Impera- 
doridi Coltantinopoli tra un'ordine di 
Soldati, che fi chiamavano propizio- 
rti. Equeili nello feudo portavano u*c- 
£c ritta quella figura Pemalfa. 

6. Se il fogno d'Antioco fia fiori» , o 
(àmia , d più credibile quella , che quella , 



icaciaalcuna di j 
Iute ■ o lanità corporale a chi l'imprime 
nelle bandiere , nell'armi, onelle vedi , 
fenon fi lolle va a lignificato migliora Ro- 
melia l'aitoil Pierio nel luogo ci taro, dove 
adatta le cinque punte di quella figura alle 
cinquepiaghediCrifio , veroSorerc, o 
S.ilvjijrc, iuiaadochela puntapineie- 
ratacorrifpondaalpeito., osila piaga in 
elfo fatta colla lancia , e le altrequattro 



alle] 



«delle c 



seda- 



7 --o1,. 

glie degl'imperaaon domani , la dove 
parla d'Antoni no , poita unamedaglia d' 
Elculapio , e della diluì figliuola TTEIA 
Hygcja,equeliaha nella delira un fcr- 
peuie,cuidàalambircin una coppa; quel- 
lo ha ne Ila fua delira un ferpmte , che fi 
attorcigliaad una verga. Pjrche la Medi- 
cina é un'actedi prendtr Toccali one per 
fa n are , I a qu a I e oc cai ì o ne e Ife nd o ve lo c if- 
fima, defidcra uiihuomo acuto , e pruden- 
te, comedice Teodorero ferm. 7. Maria- 
rum malignitmim difettai ggrei 



Fozio, cratrandodel l'antichità de'Pi 
vadicendoi Sadjcc fili tati , t u,r Jnls 
f Ut:, & Rubini fcì Fwmiwiw , ù 
qulbui, Saetti JuìlErmiwur , gvtmEfca- 
lapium laiirprttanrur . Sadyco fu Sem, 
figliuolo di Noe. 

9. Or quantunque attribuire il 1 Serpen- 
tead Efqulapio , ead Hygeiafua figliuola 
fiafavola fi puocredere, checd Eeizzi , 
eCirecial'CIfcrocio apprendagli Ebrei , 
perche non ignoravano i Sacri libri , celli 
quali fi legge (Num.n.) che IDIO Si- 
gnor N olirò a vea mandato delle piaghe al- 
la gente Ebrea per ragion della ledizione , 
allequali piaghe il divino Efculaplo pre- 
feri He a Mose quello rimedio : Paeftrpem 
Itm jneum , & piti lampn figli , fiilpfr. 
nffui afptKtrtt cumvivti ■ Fidi ego Mt)fe* 
ftrptHrtn>**cum-,GrpofuiiiUfHpriijf£ii' , 
qutmcumpt'liBifpIttrtti! , fanabanlur . 
E ci o ni i fi er blamente dinotava la Croce 
diCrifioSalfatorNoilrCL-, imperò che lo 
fletto dilla, mentre Vnfrgnava Nicode- 
mo diffe ( Joan. cap.3. v. 14, ) SicuiMvfu 
txaiìavItjtrpttiHmiiidcftri» , Ila cnallari- 

tptrHtfilftmhnl»!) ■ ^ 



ij* Lettere- Eeclefiaftiehr 

Kh Crilto GiralniTòd' paragonato a! " " " 
ftfpente, maalfcrpentedlbroirio , per- 
oheuuel ferpenrefintonontra reo di veru- 
namone, che provreniva-da ferpenti ra- 
ri ; e pure- egli volle ftar fu fa Crocea 



Qnel ferpente fu fino a fòrza di fuoco 
inuna fornace-, eperà nonfolo non atea 
veleno di alcuna fore, n-aron n'era capa- 
oe Crritowrfornd'tm'arcenlK ma carità, 
non Albumi* peccalo , ma incapace di 
averne, piti per le ' 



fucrndfinò, perete piarrffcro 



Quello fu efal tato p"fg<P , slperehe 
eSliélanoflra bandiera col pentagramma 
delle fue cinque piaghe : sì prrchea lui fi 
toccali!™ le faettt , dovute a noi : li 
linai mente perche i veri ftilel! pottfTeio 
piornalmenie di lui valerli a fpavenrare 
iurte le fqnadre infernali. 

Cnn ouciiadiffcrenni , che il fèrpenle a 
fatvate il capo , efpone tutioil corpo , 
Ct'flo per falvare il corpo miflicodell' 
umana geneniione efpofe II- fte(Tb incro- 
ci, eh il capo degli Angeli , e degli nuo- 



tato fe<6 Irato in deftrt 



UM, ft/Mtéf 

n - 

no per Antonino Im pi 
■tgW èra ammanto , come ditno lira- una 
Colini ii a trovata in Mrllina , fcriiu di 
Carattere greco , che dice: 
<«SCULAP10 ET HYGEMESER- 
VATORBUS, URBIS CUSTO- 
DIBUS , PRO -CLIO HA ORIA- 
MO ANTONINO PIO AUGU 
STO PATRE PATRICK 
u. Ilrollo d'Efcolapo i'u portarods 
£pida uro a PerRamu , in cuiEfculapio 
a*e» farro la fi» Bottega, come dice Lu- 
«nti (in Irai» Ifctiippo. ) Di 
Smirna , afer.do ricevuto li re 



que'di Pergamo^ 



reffero atf Eféu là pio un 
e Panfania , chea fuo 
mare. Loflelfo. (lib. 
i. Corinth. ) fi meniionedel Tempio de- 
dicaroad Efculiipio , ed Hygr ji con que- 
fieparolc; g*#vtt+epira àmvHnaiVif 
Senaliriui anale mjìra fieli , bere fast : 
jEfialapll Balma Ère-- Mentir prmirtà 
ridimàjgela- jEfeB!apla;&e.CaimpirBp}* 
dnarlifaul acettiraìtttrlniè ferrini qued tt 
jamla-afubiiSsaonpartrtni , &agrifab 
1 iiUiaamageriBt , Aniininu: dime xàt- 

'p^ftrum , Oaimurleadam^grii , tìr adpa- 
tliaiafamalltribai ctafieraini nliglone lt>~ 

ij". Sicché non fii colà nuova quella , 
che il fognato Alrilindro Magnodifle ad 
Antioco, perchcvieriH.ygeia , figliuola, 
di Efculaplo.chevuol ditfaluie Ma noi 
diciamo, che laverà Glutee 1 nel Nome 
IESUS . QueflndilveroPenrairramma, 
dì cui fi dice negli Atti degli Apertoli ( *. 
<i.)Mctxìm«lliidHominellfvS nrfsaV 
tumStminlbai , In qatupiriear mifalvn 
fai. Che è quanto, &c. 

StllCbnHs, Hqaa'cmtBalrtatHjftldtl 
■Cneilttptrda affittirti prheibgto- 
dtlfiit\t de' Diami Selvaggi. 
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m 



alto 



prorooflTfa loro 
queBa ammoBiirione: KM cbortjfimi ani- 
madvcittn ditelli , qxtdbtdtt di ferir Fc- 
cligrfaBi iflii , Ctprtolligla Clericalla fa- 
tili eflii - Carne Iginer ai pri-pter cu/pai 
■Biffrai HUptrdaili: & àoètiu Km/ir, bo- 
nlfaut mnibai , alamptrierai BEO piatire 
ffvitailj,aiadipftvviilrciieeidar, perfpl- 
rimn [aaflum fimm . 

i. ti Conciliodi Trento fé'" 
j. derefntni TOiidecreta : Zìi 



rdintbui cenjtinitu, , 



mtuw l'KiviLt-.tjiu mngàùdewf 
liìgbmrfilsm Bcctifiajlitam bateal , aal 
Cini Malti» bablimn , ér ttafutm diftrtnt. 



Dipzed b/Cooglc 



Di Mi 

atiadEakfLe.t* mandati) £pifcapi 
Ma , vii li Sminati* Cltrharum , ouikj 
oltquafcbsl* , iW Varvtrflatt illlctmìa 
Cpl[stpl , iftiafin niand majarererdlnri 
fmfaptcnibivnftiur, tre. Sicché dice ti la 
non «lutando il-Cherico in abito, e tonfura, 
t> non fervendo »H» Chiclà , o nonillando 
in Seminario , cmoneflerrdo beneficiato , 
non gode del Privilegio del (oro . 

Rllpondo,chetanror»rntnonit.iorje, 
quanioil decreto, fé ben Ctoniìderano, ve- 
drà ellaeffei faiti in odiodi que' Costici , 
«he laCctanodi andare in abito, e tonfar» , 
e non fervono alla Chitla loro «fregna la 
tlalVelcoro, e dal Concilio. Non già fo- 
no pregiudiziali alla giurifdizìone del Ve- 
icolo, acuì Rannologgettijirnperòchea.' 
Vrfcovi non fi pregiudica fenza derogato- 
ne; ne con quello decreto del Concilio fu 
inirodoll» correzione degli alni decteti 
«leltoUclToConcilio, che afloluiainente., 
c femplicemente concedono la facoltà a 
Vefcoiri di punirei Chetici (cnia ninna re- 
siniti»» , corse nel rap.*, felT. 14. de refor. 
■c. 1. CelT. aa.de reforro.c-ao.feir- 14. verT. 
■adhacderefbrm. 

4. E quella giurifdizione Vedovile e 
fendala nell'Anima , la quale per gli legni 
eilertori, riceve gl'interiori, etecondoi 
Cannnilli per Incavartele, che mediarne 
Ispirala Tonfar» l'imprime nell Anima, 
-come piova Pugnano incap, cum contin- 
uai . de»ar.ik qual. danoi rapnoriatonel 
TotnoVIII.lett.XV.do.e dà per -nateti» 
la Corta, che s'impone, eptr forma : Jn- 
t/uit te Dammi »»• tumimrn , ecc. Non 
già 1» Tonfar», perche le parole laminar 
t«rs bandirmi! Wrf, &c. le dice quegli , 
che S tonfar» , non il Vcfeovn , fc non pe 



imi: n 



: , &C. 



.. _^___dié^he HCherie»IOediraEÌor 
divina, come prova C> (etano : ilperchetl 
Chericato nonialtro , ch'eiTer. addetto a 
fetvite negli ufficjdlvini; ondeilCbetico 
lieeveilnomedallafotie : quia ' ' 
rt._j«i t-}~i.i r--# *r.nt <c, n ~» 



tufo in 



icifoBitlcSi. Si*fdKS.T«. 



CheiicalehaCelfer, 



la Dio : 



,_ oil Beneficio Eccktu . _. 
nrlloallorpirituale, perche congiunto»!!' 
Lincio Chericale ; ma delle cofe IpititmU 



S-ameJH- 155 

c Autore Dio; dunque il fcmpJicc Cheri- 
cato, eh 'i capa ce del Beneficio , il da Dio 

S. Quindi à che per lo Chcricato-non 
folofi mutalo Ilare; ma il. Foni, come nel 
e»n.r..dift.5j. ibi: «tauaaaa,» fiudcn fi*. 
aumU&Mjfrtmaiata. Can. quid paidi- 
derfc.éi, dill. ibi : ladina alter gtitai cal- 
cata mimati* Eedifajlitt difctpiuc traaf- 
Ht Ì eil£otiCillodiT[Biiloi;ap^.liir.i j. 
ibi : bue vltxtumi eieglflt . 

7- IfiviriuadunqueaeldecretodelCon- 
cilio, chi lafciato l'abito Cherioale pur 
qualche tempo, echenon ha niltnodcg.'- 



ivilegio. Mail fuo Vefctwo il può 
te , non oflante la prevenzione, 
perche il diritto della Tua giuri Milioni 4 
fempre in vigorcperche fondato ntll'Ani- 
raa, co in ddetto. 

8. Slccbt iiCherlco finchei Cheilco , 
eloti che non fia fpogliato dal privilegio 
deliorodalIalrege.adall'hiMmo^comeper 
privazione, depofizione, btgaroia.e limili ; 
fempred foggectoalla giurifdiiionedel tuo 
Vefctwo, intornoa che*!*- un folennede- 
crcto -della Sagra Congregai ione delCon- 
<ilio,che dtfcuife-ire volte la caufa, c fa due 
volte approvaiodaFp,Urb.VilI.del lenor 
frguenic : Die u.Nnxmbris ii io. li la- 
craCeirgre S aiicni CencJli, f*a, nlaiiene 
ImnSiSau Dtialnt Xrjin tri Caufa Lendini. 
S. ijaldn* In SocTiCingngaitoM Cucili! 
propri 1,0 rifritta. JanSltat futi appio- 
bauli dcclaiatUrumfaSam VT CLERICI 
tlMmn»,babi*te, tt V ^atap.«.ftff.a. ì . 
dirtfarm. hdtipf, itnoBam contrai riT:;n- 
Mi extoutkmt Sacri Citciill un ptfmptr 
ft Ipftì alltzmprlvlltgimferl : nibUnsU 
«rr fabfiàaiJarifdiBuwi £pifnfavm , t> 
Ordinari$mm agallimi, *t dui» in «nifi , 
iMquIbiuMtm £plfcpl,ftt Ordinarli pr*- 
vtneiunt , fed ctlam ia fulbm mprarve- 
Bernal, trtllnimaalim JudkM laici rept- 
tant, quandi Udirà Cifriti adirne Cltrklptr- 
•aaaiai,T,ldcllcelfàÌtat,^tlabbaplatptr. 
matlaratèmm fitvatt, firmati, jr*e?am , 
prreilerlij Clrrlcalib <u JiHadaiiJti privar! 
HUlfiat. Din. Anturi, elicci* dermi 
TtUuHai IS. D. N S <i-iBlrmi (va ad reme 
n<ndam srnntm digkuliaum, dtlni ii$i 
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miniai ebfervarl fiipradlBam declaraiie- ti. Si chiamano Diaconi , cioè Mìot- 



it jupra firmato»/ la dille cafu Le*- 

9. Il Vedovo adunque ordinatore avvi- 
fa i promalfì alla pi ima Tori fura , che va- 
dano in tbitoonello , eChericale , altri- 
menti non porranno allegare il Privilegio 
delforo, echeilorocolluml fieno buoni , 
eche efercitino le buone opere altrimenti 
faranno privati dr'Inro Privilegi, equello 
vuol dire : ne prepter nlpai vtfirai Mìa 
per dalli . 

10. In quanto a -Diaconi Selvaggi nel 
Regno di Napoli viéqueflo Decretodella 
SagraCongregazione : Sacra Cengregails 
Cardlaillam , nigelii. Segai Neapelltaal 
prxpefit* s CCTliet ridilla , la iteanullli t}»f- 
dna Rtgni Dittcefièu, Bltctats, quo, w- 



Jtru ranfa tremplien 
ti, 6tfraudtbui jatón/ru 
de SS. V. N. Gii " " 



taufam dech 

■ "' D. N. Gregali 3 
ùramfa defuplr il 
te Dimmi iflvallcei buiafmedi prò EC- 
CLESIARUM, ET EPlSCOFORUMfcr- 
ulne refiaere , Tel in lecuni quenuetnede de- 
ficleadumafamìp^e ir, Catbeiiallbui , feti 
fupnitrlbi Ecclefii, ad fummamquaiuer . 
In Ceiìtgtatli, ve! Partcblahbui due,, la 
tettanti viri EitUltii , in qutbui divina ce- 
ìtbraniur,uaua<; queiquìdcm Epifapìprcr 
fui irati, , G tale, , qui «aalntpttfc Me , 
"'iti tu '^ m bl / ' t ''"""^f' t " mlKr ^'" a " d >"' t 
tainefei, .ut melai eea'dllleitii , & fame? 
dlgert debeant . Mai , & il asili laude mi 
ptivlìtgle . Gelile», judtelum Sedie Apeflth 
lice, ftvttWB experieiur . Eoi veri prl- 
vilegteCatienlsiKagaiidtre.Eerl auleta p,i- 

avsadCerptrti difirlfiiemmlàntùm ,&im 
n ào t t a tcm ab emriòui petfnatllbus , { tea 
n ab olii, } durante fervile, fruì debe- 
WjS alttuUntakiliu, atealar privile- 
rlliaj , exlegMma cenfot- 



gli,, & Imi. 

tudìae, rumi cogitine* 
u/m la cafu etMtmerfi, 
ttfervat, ittam debite 



le della 



Ari , e ferventi . Selvaggi, perched 
ti perlopiù alle Chiefc di r- 
henchefono ferventi anche a 
Citta, come nel fopradetto Decreto -, ro 
g«coiIAXo(l£'flMiB^ro/im n /«-. Impe- 
rò che in greco il Diacono di ordine Siero 
lidiceAfAawft. HierodiacoOTj , Sacro 
Diacono , Sacro Mi ni Uro , non Diacono 
fempl ice mente . E quclloe* rpaivin'cvti in 



rilpo Ila alla compitiflin 



V.S.Ia 
<iie, iìccomeella 
otamente li rive- 



De'Ttfiriireoatiac Sepolcri , Edi S. MA- 



E 'di parere V. S. die quelle parole 
àcf u «t G '° bC 7 Mi « ',' f " f ' ffiJi """ 



no , ed halafuiclegantc Infcriiio- 
. Ientrononvicchefracitiume,eitafla 
de'morti . Chi dunque vairovando Tefo- 
ri , ritrovando unfepolcro , eWafteflerlì da 
fjralr.ro, perche la moire fi pittare ogni 
penGerc di arricchire: Nudai ef'ffa.fum 
dtutmmattUmt* , WWur mmltrll- 
lue, cioealfepolcro, dille lotìenoCiob 



urli: MiiVnnil 



!i Polii 1 . 



tendi- Cenai, 



seti 

nore; unclìp;ocon un ferpente a quello 
Epaminonda. ViafHlfcro ceni verri i-a- 
fili ente dipimi , ed or-tn- vi ;ewl:iror.i:> 
.metedi vari tempi . I Vafi di fangne-ilie 
:rovaro ne fepolcri rJe'CriHiaoi, rema 

OjWno.a" n .khe"Ìe.« n rf 



Tlum periintre pr<efcmi Durile et _ , 

ptgcrplt, 6> declami,. 161;. n.Juali ( tino , come Collant orili di Euiebio provi 
tt.Dlam . 0. 40". ) il Buonarroti . Venendo ora allafuadi- 



Di Monjtgnor Sarnelli 

manda dico, ufarono parimentegli ani • 

chifepeìlirs eo'defunti 



ehene; onde ladnve predò Geremia ( S 
i.) minacciando il Signare , chei Calde 
avcrebuonodilkpcliitoOjIfl Sburri Judo, 
© Piirrclpum tjtti , &c, diccl'lmcrlinearc 
Avotttiam rjf^fnum tfftlIU Caiavira: per 
tiri che dice S Girolamo , e dopo elfo i 
Lirino, elTereitatocollume degli Ebrei, 
fepcllire con fontuolità precifamentc i no- 
bili. Giofelblib i }■ antiq. cap.i j.fcrive, 
die Iramo a velli' aperto il Jepolcro di Da- 
vide , eche neaveffe cavato ire mila ra- 
lenti , e che ve n'erano rimafti aitai più . 
Dipoi nel lib. iS.cap. 11. ilice, che aven- 
do Erode faputo ciò, ebbe molto tempo 
il penliere dì far lo lieffo , e che final- 
mente efiendo entrato di none nel fepol- 
crodi Davide , non vi iroió depolito di 
monete, rnamoltitudinegrandedi fupel- 
lettile prciiofa , e di ornamenti dioio , 
che portò vìa. 

j. Erapaiimemein coilumedi fcpelli- 
reiRecon In capo le corone d'oro conpie- 
trepreiinfc, c con gli anelli nella delira: 
egli Altri fecondo lo Itjto, ordine, e facoltà 
loro. Soiomenoneilib-o. cap. ultimo , 
parlandodeifepolcrodl Zaccaria Profeti 
trovato a tempo dell'lmperadorc Onorio, 
dice che con quello fu trovato un figliuolo 
diRe: Jnubat pila rigali apparaiufrpul 
lai .baUbat :nim incapile emman aurea», 

pritltjam. Lo fteflo codunie tennero ì 
ftrEanh toflelToiBablloncfi ; Ondefe- 



orrafec. 



nella 



■ Dariovivo, ch'e purtroppo™ 
ri la da Erodoto lib.i. che invece di tefot , 
vi rrovò quella Inl'crzione ; Itfif piemia 
Hfci lutuplibllls , et iu,pi, hai cKpUm , 
Sm4 ip"ugu ur niidtfanffsrum. 

*. Chequeftaufanu forte pervenuta a 
Romani i chiaro dalla leEge ai Marziano, 
cheordina : Ni tbt[aut\Samttitm tlnrt 
b*i,ts<>Bhui tendami*. CheroHelTo li 
putlcÉrteprelfoiGtecirafferma S. Glo: 
Grilblìomohom.rupcr Uraliane Ann* . 
Preflol Barbari Meccani fu olimaia da 
Giufeppe Acoila In hit! .Indiar. lib. ; cap. 
t. che col le ceneri de'moni fi ftpellifcano 
gemme , fupellettili d'oto , e velli prciio- 



■.ffidttmti tbcfamm 
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fi puodirequal fra (lata lapri- 
— ' - in tempo di Giob; quafi 
- idtMjìii neie- 



■*tb c fa m m 

'»• iKVfnnlntJipalcbnim . 
A quello proposto non vogliotaetre 
l'illoria del fepolcrodel ReDioroede.uno 
di que'Signori Greci , che all'alfedio , e 
ruina di Troja fi trovarono , li quale ivi 
vaiorofamente portatoli , alle contrade 
Italiche navigò, calli tivieca diPoglIa , 
detta dagli Antichi Daunia , approdando,' 
nell'ifoladiTrcmitila Tua (lana fermò ; 
ondcquell'IfoleDlomedee dagli Scrittori 
della Cofmografia fi appellarono . Quivi 
eglico'fuoi compagni dopo avere in terra 
fermaalctineCiitàcdificate, fi ritirò ; ed 
ellendogiuntoalfindellaviia , vlfualla 
Reale repellilo , e non piccioli téfirf vi fij. 
rono concilo ripofii , come fi vedrà dado, 
chefegue. 

f. Dopo Forfè tre mila anni , timatic 
difabltate quelle Ifole , venne in penliere 
arlun'huomodabene , farci quivi nn Ro- 
mitorio lontano dallo Hrepitodel Mondo, 
perchefono dette lfole dittante datetradi- 

rinajo fi accordò, perche all lfole tragitti 
re lo dovelìe: egiunto che vi fu, qui (Ili 
mòfuallania , edificandovi unapicci 
cella.ed anche un piccolo oratorio ad ot 
re di S. Niccolò , da cui ehbe l'i foli 

7- Egli avea gii lungo 



fer- 



ia n, a g- 
una 5. 



Si'cffi 



ivigalfe 



cuidopoilngliuo 

atalal&tica d'ul 
penliere dovelfe, 



selle un teforo : ciò fatto , 

der fi poielTc ; e' ritornando, al fuo divino 
' jliuolo, folto l'invocazione della Madre*. 

Dio, una Chiefa fabbricane , perche 

ilvi dovea effere onorata molto; Ciò. 

tiodileguofli la Vergine. 

t. Ilbuon'huomo cominciò fra fe ftefTo 
adiailarcfopta quella vinone, rooltona-. 
rendogli che fotte da dubitare di alcun ab- 
bagliiBUBto di animo , o di diabolico io* 
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-anno: i'raqueiii Jubii paisò 
, i-niic la invìi', e r- li nei if'.v.n li V fruirli-, 
m» in fero bian te di Maefìi federa da capii 
gli fece lo (letto comanda tremo; e fé pron- 
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gliilfeguente 

che, tanto vi' 
nella [èpolturl 



li i 

ziato adunque Dio, e la Madie, che a la- 

ra^lTcroTcome^ondu'doveffe il reflan° 
MdeH'operacomandatafra fc peritando , 
li avvisò , chela Cotona gijaiiarenon.fi 
volerti; maali'cnon; della Versine r ! lVr- 
hatla. Quindi fiinfanna barchetta faliio 
coldcnajo , che gli parve ncceffario, (1 
pniròal luogo { alni dicono di Cnflanti- 
nopoli Jdoveedi muratori , edi quanto 
per la fabbrica l'Itola fomnii;iii1ri.r mm 
poteva , prevedutoli , a quella fece ritor- 
na il Romita, e, non vi ponendo indù pio 
ran'o fi travagliò, che la Ghiera inorare 
di Maria , ebbe alla fine condotta , ed uni 
dfvDIiflSn)k<tacua.ehbevi al itesi collocata, 
acuì ornamento la bella corona, del Re 
Diomede tutrodiyotocuni'acrò , la quale 
donotantifccoll - 



vrfìcnnr-n 



.Così Davide (i 



\t**ttrlp**ittétauim , <y pttmfjmt, 
■mme, Jìel'Vtfi'l IWerna. 
io. Cominciò la divozione d e 'popol 



ndendo^ì 
Uopo da ri 



ioì domi placidamente fini . 
tonaci. Eugenio Terzo a 'Ci iter tieni: n 
lonsllero allignò j Finalmente PP. Gì e. 
rtiododicelimolodiede a Canon 
ranenfi della Riforma Frirdim 
: 'quali all' 



La- 



di pietà t 



i. Penno 



b.j. cip. 



11. Quivi ndl'antiodiCrinoiSGiulia 
Nipote d'Augnilo già maritata a Piolo 
EmUIO^fireregaiadalmedefimoAuEulla 

dove trovò i Ili ne della vita , edellemife- 
rie. Enel7 7jLfu parimente rilegato in 
efilioda Carlo Magno Paolo Diacono d' 
Aquilea, filetario del Re Ucfitlcrio de' 
Longobardi ; perche acculato, che tendef- 
fe inlidie a Carlo Magno ,e da luidiman- 
datone.rifpole: fc elier fedeliflimoai fuo 
Signore , e che gli fircbbeilato infino alla 
morte. Dipoi lì feMonacoa Monte Ca- 
li eoe intefo da Carlo, che l'i vea ri- 



gliPàolopur.inverli , c rendendogli; ne 
fònime grazie., 
i j-ComedunqueirnoUroRòmllofi ral- 
legrò d'aver irovaio il fepolctodeIRc Die- 
mede ; coii que'chc-nrr trovando te fori ', 

cirum. E'veroperò , che fecondo vari 
tempi varilfonoflati gli ufi de'/epolcri _ 
Anticamente quando gli huomini lungi 
vita vincano, teneano lontana la ricor- 
da na» de 'morti ,. e celebravano l'cfequie 
ne'eampi, ne'moivi -, udii: fulitmlini , c 
iepellivanol cadaveri ..Onde Vii gi- 



ancrmoucerone: 

«a» Monaci , che dal Papa £ li furondaii , [ lxuptiquifpitfuitfrpulciir*, &!ku!ci fc 



14. Dipoi con qualche fi-nfo d'umaniii/ 
comincia ronoad ufarlì i fendei i nelle vie 
nubliche, invitandocon Ep itati L partag- 
E ieri a leggere-, onde fono quelle forinole: 

Afta, Crptrligt Appreffociafthcdunrepel- 
- ' • nficrmoCtceron 



izGdù/ Google 



montanelli , che fepellmiap* «wuiu 
aMOTiLepprteddUCittà.ficcom^iJro- 



il primo, che fu fepellu 



ITepolcro, cheliav. 
odi ferbare i mot' 



ItMeriXIU.atiTomc.qnlnto. 

tefori temporali , non vi maricino degli 
(,>-,[ t «!i- Ori <■ n.\i»:<> i- p.nu-r^llj 
prn-, ni.i chi la medila trova preiiofe 



gno di voli firn amente , &c. 

Lettera LXXIV- 



D 



E'due Alephbttl proverbiali di 
Ben Sin, che iounafiara feci 
i a V. S.nellalWcornpitlitima 
chiede copia , «co 



ir, V. rum.- 

the b la fé. r 

tacche Bcn-Sira é lutlclfo ,che Gesù Si- 
r,-.cK Abiore del nnllrors B ro libro , de ( to 
reteleftlltlco, non perche/i adopera pu 
bìicpmenieneilaChiefa, come dittero al- 



S armili- 159 

-- ~t&EixltfkZuBtJni , cioè Eff/e 
Muri permiffiu . Ma perche fic- 
, t ^.ilejtjjìei L-ioì-eilo dict;<;,j.:.i„/M. 
BfC&ftflieu/iiLmedefimo, chcCia- 



.eflerc (Ino felino, non 
W*[ fc gerii ut ) jf/Jirj , 



Ghimel.Oj.ynoaVfrlrfirin /ia) 

Daleih-jfc>™«r<jJi™rB 

rWWì vipstmt . 
He. EJfjtaw,*^ 

b,btbnu*{b<Ktllbvm 



éf l>rf ì//jj , fu/ (/ arff li»- 
Zain. Praiicipincm luvm 'fiìjrtt jjwjb , ac 

■CfWaAlMt. 
Teih. BliìtmfrAt ittftitrii , & impubi- 

ns suo petunia aa 'a. 
Jod. Mani™ nam à btzcfctnlia ktctil- 
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Nom. Jgali arim lactadu nlflat multai. 
Sameth. Stacx demi, btttm fgmm domi . 
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ti\\H.Vadlaavivm bonum , c 



ntputlliMiittUblnburi 



6 J *m. * 

Mtm. Aqu^ putlU dulce i , &rebur addtn- 
ti* amai* , infiitrvtnt- 
vini : pam tfit aquai , 



Koph. Phj 
RefcL J 



i nnoilt ravdtl Demìnu< 

■""-<:m - 



abnitatdi;:. Eccl.g. r.14. 
Sdiin. Scxagiaia CtofUtrtl firn libi. Con 



ALEPHBETUM SECUNDUM 
BEN-SIR-E 
e» hebrzo translatum. 



Bcth. Ob formai» mulìtrli pulchra muli! !*■ 
ttrftBIfuai Sfottei ornati occifi tjus. 

Ghimcl Screta artaaum luum uni de mille, 
tifi -rulli fuerloi ,qulltamtal. " ' 



He. A 



vtaafi. 
tmt,tìftU 



Vau. Fatila, quifquliur xuttl 

tei tffelafcivl* pittai : 

Xnm. Barba rara, <? barba (piffa,tum bit 
ntfitfuantfcitquld latedecrtruaifi. 
Chcth. Cari lulqut bornia! marti, &vttpa- 

reati femtlhrum . 
Thclh. Tbtfaurai vanitati! putita eH patri 

lue , tu meu ciui ma dermle' noSu. 
Jod. ritmiti aie dormili nfitittari Putllu. 
Iatfi,ttf t ducaiur Juvtaculaaefor- 
aitemr . N ubila ai aia ducatur . 
Cipb. Cumtradlia, fi marito, augttur libi 
feliiciiudo .■ .afuiun/lmti liberi, an 
dcfuiurl, toubileautrli a: font fruir, 
tur via/fieli. Eccidi, v^.aliis vtrbis. " 
Lamed. Ne dormili puer, vclfratx ( Idcfl 
aeuxtrim duini ìaeverulam dinar , 
auiavttuUbcheiibit vitti mi , ja* 



tura . Elciaufatrlrjaaua , Cf Ipfa mal- 
Itrdabilertrcfponfa. 
Samsch- Scriba , ac UoSor putllam ductt,(S 
aoa vlrum pajfam , quia b<tc Ipfiui 
«tisi alt : ilìa autem jamBonll alie- 

Aìin. Averleeculoiluor imullae vigila , <3 

c"e!dl\nTqiuflU?L hfiM.'" " 
Pc. Fa-dm iuam fubirabe àfodillbui mala 
Hff ut eeram Matte gradiarc , ptdtm 
tuuraabiiiceblbe, atlpforumrtil ci- 

Tfadc. Ai fetidi, fili mi, epa tuatdumvl- 
vii,&sbdi cai ; ncque btredl ino far 
dtdirls aaie ditm amiti tu* . 

Koph. Fac libi ttmfamiliaTtm , &u*ercm 
btaam , et Dcum tlmcatem , Hgigat 
piarci liberti , tiiamfctntum . 

Refch. Recide peccai à matowiao , 

aam ptiti tutu tumuli ad malum l 
& ad faaguiatm fuadtadum propc- 
raat. Mlfertrt vicini tornea ;velmafl, 
& da ci elbum . Quaado tnim fiabit 
aalt Judlctmrtdiet libi tejllmoa:um . 



rlx'orl , mi Vernine , 
Op-quidlnfecioprav 



apratbt. Parti 
itìdtrti, H ut 
■aui epuoicoiH- 



Tao. Autiei ubi , tir 

para ; ttqut uxori lamcti ufi earticn- 

dtrli , quamquam boat . 
Quelli fono i due Altphbrd de'Prombj ; 
e ie ne vuol di »antaggio eccola quelli 



pieni :aui vtrt)pig*mpviui ■ 

». Qui fufflantCalltem, non file. 

$lul dici, quod mihi crUebfiaiHiH ad 
paaim} éf paaem ti a<fer . 

Qui baber la barba deci/tonerà total 
BnfftAMffflM Bonpottrit. 

4. Gli 



□igiiizcd b/Cooglc 



/ 



%. Gli ho portati coli in latino , 

fono finii (rad ni , pmciie V. S. roti h,i 
bifogno ilei l'Interprete . Dc'Proverbi fi 
de'tcuer conio, imperù che Proverbioé un 
breve ,el'rnicnziofodetro approvato dall' 
iini.-i.ufjk-[vrii[ik .-uvei [[mento . ciimI-.: 
fi-fuol dire: ogni Proverbio è vero . A'iri 
fonochiari , come quelli :Obftqulumami- 
mi, vallai tilum pBiil. Ciceri- ut lib..!c 
Strtcdi. PartuniM -tv» fiorititi , vtttH 
, fallami tmmaamt. Altri 
" >i Set**r- 



Dì Monftgn 0 r S armili. 



l5l 



me quello 



Sciano, chenefuil primo Padrone, efu 
d:i MiicTliiKìniii FT.n.bio si kpnliciii . 
Se locomperò Cornelio Dclobella, e fu 



4. Finalmente trattandoli de'Ptoverbu 
Bit vuli PhtfpUtfetrcEi io fermo la per. 
na , mi offrro a V. S. di cuore, e mi raflcr- 
moallolito , &t 

Cieli dtklte dell' An imo fifierd lultì futili 
dc'fsnf, t cilgllfiudi preti fawtnti fa- 
cri fono itTntHltnii alla neeeiitzza- 

Lettcra LXXV. 

1 T AlettWadlVAiun'eloeletìode] 
li mio Fi bitte, nel quale eiia mi ai- 
te Tebe ritrova delle litìeliiimì bdir/ii-.i.- ; 
etra li-altre lepiateatTai quella , incili fi 
natta 4rl dilato dell'animo che fupera 
tutti qurlli ilelfenlò. 

1. Degno è il racconto di Plutarco a 
tiu'jiìo rrni' iIìki , il qualedice di Archi- 
mede , quel Filofofo tanto iatnofo , the un 
giorno , entrato nel bagno per lavarli , 
i '.n t: n'i li ante, quando mino li: lo prn- 

[emarica , fepra la quale lungamente in 
ilar.^uvi-a ("rci-nlaio , diche concepì tan- 
to giubilo, che incontanente fallando fuori 
dell'acqua , lenza badare a metterlìuu 
panno addoffo, iguila d 'cfìatico li olile a 
correit verfocafa , gridando ad alta voce. 
Xcfierl , Reperì. Da temi ora un Parafilo , o 
Tema Diclini . 



libidinofo , cheabbL . , 

fuovcntiedicibìclciti .■ l's lira che abbi* 
slbgatoiafualibidine, che Ila mai per lo 
BiuUloindatoefcljmandoi Vuati, Vw 
— kabuki, Ammi , così Plutarco, 
eia ne vorrebbe la ragione. S. 
1 ornati, nella r. ,. q j,.ar. j.dove para- 
liledileitazknilpmiuali , e \vu\\\»i. 
colle corporali, <• ii.-nr.biji , con dite : 
Ttecofelirichtfiiwiruaila , 
le congiunto; quegli, acuili 
congiugne; c la liete congiunzione. Ora 
■Ibenefplriiualeg maggiore delcorporale, 
ed è più amaro, di che e regno, d^hui 
min. li a!ic: )nrnj j, Ul . .. h 

; i:. ; ndin. ,i ;l -,- i :, ; .:.r,-.l 1 , per non perdere 1* 
onore, eh tbtnc intelligibile. Sirri.'menre 
ancoraefiapancintelktiivad mollo pia 
nobile, « inolio più conofeiriva , chela 
parte (enfiti va. 

4. La Congiunzione poi di amendue i 
più intima, piu perizia . fin i k. i'i-j 
MtiWM, perche il TcNn Sbrina ci-i-a asili 
n«:Jrrnid:L'iioiiifclI» cofa; ma l'iiitelltt- 
toprne1rBf1noallViieu2aatlI.1t1.1a : pe- 
dici obietioddl'imcl.etror^aa^,,^,./,, 
Piu^rfd'-, perche nella coiini^one leu- 
l.bilcfiaggiugncallrnfc- 



diietta: 



patTa 



afpet. 



. Ma 



.iui-u 



inquin 



«Mediata* 
ra fono mafi- 



Piima perchele cofe (enlibili ci lòno più 
noie . che le intellieibi. i . ìicn^k., pcrUie 
le dilettazioni lcnfiliiii , . fendo pallimi 
del l'appetito fcnlìtivo , fonocon qualche 
trai mutazione corporale , ilchenonaccav 
deiiellodilettaalodi fpirltuali, fc non per 
qualche ridondanza dell'appetii. > ^up.uvore 
all'inferiore . Terzo perche ledili nazioni 
corporali fi appeiifcono, come certe me- 
dlclnecontraicoiporali difetti , o mole- 
die, dalli quali ne fuguitanocertemallii- 
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. leacceiLate,cb.i . 
Ideazioni fpiiituali , die Donhanno 
liatonie. 

6. E quindi nafte, che ("oro più quelli, 
che fcguitano le dilettatiooi corporali , 
perche i beni fenfibili fono maggior mente, 
e a più noti ; ed anche perche gli huom 
baino bifogno dille diltctazioni , col 
medici ne com rai molti ilo lori ,cmalin< 



lib. de fenecì. Eff enhn quieti , (fpurì, (t 
dtfBSa a8a acari, plasida , « fenisfeitc 



i , pulita «espiami Pls 



ce alle diletia: 



'vittuoli , ne Teglie , che declin; 
no al !c diletmiioni corporali . 

7. E di qui ancora ai viene , che! 
niagsinrpartede[jlihuomini , anche no 
popolari, nonfannocapiri 
un'huomoiro»arnelloflu( 
Fe,cherinuniiaaipafli,e_ . 
che fi dimentichi di mangine , e bere . 
iflarfichiufoinuna ftanza a converfa._ , 
comehuomdice.co'morii. E pure Ovi- 
dio (i.Tiifi. i.)d!ce,chegli (ludi fimo 

Tal inala pcrlallmas : quorum medlt 
na,qitlefque 
Nulla nifi Influito tft Pttridumqt 



Dello Hcliòparere 1! Plinio ilgiovane {lib 
S. }ftudlum uaicumdolorls Itvamcnrum eft 
SiroMofciiveScnect(Ei>.8r, (dicendo , 
cheg!i lindi gtovauoanche alla f.luie de 
corpo: Studia eiiam faluiicoiporl, prafunl : 
In rcmtdlvmcnimttduai beni/la frisila , ti 
quldquld anlmam itexcrlt tiiam carpar : 
pndcf -.Ciglio quim mési corporaexlrccant. 
ingenia quatti pausi . E ncll'Ep.lJ. quic- 
quidfac.es , redi à torpore ad antmvm, 11- 
lum dirimi , ac itoéitba, exerec. Latore reo- 

fri*tu , sfìui imperlici, me fcneSu, qui- 
dtm: ncque ego le faif femper imminnt 
libro, aa, fiugillaribas , dendumcfialtquod 

ffednwictar. , ; 
Irleloltudio è medicina a'do lori , 
cioèamalidel corpo; perche la vecchìcz- 
lae incomodata di maniera , cheditTe 
O.nzio ™lh fua Poetica : Mulia fenem 

deratolcconriene: diche di (Te Cicerone 



folvalar ,Ced, 
8. Offe lo 



quantum ptf tà ;t» 
Gorgia, teaium&ftptimiemplrvir anno, , 
■Of ue unquim infuofiudte , ai qui opere ìif- 
favli. Valerio Milli ma , dicendolo (ledo 
dìioerate ( lib. 8. cap. 7. ) aggiugne : E» 
quf apparti .femfc e attimi membri, erudii,- 
rum , imiti anhrn, IndaftrlibintScloPLtt. 
REM JVVEnTjE rctlnert . Varrone , 
che intrao all' ultima vecchiaia , quando 
anche giacevain lerto per Itti decrepita 
dicem'anni , ad ogni modo de fide colo d' 
imparare , non iialafció mai lo fiudio. 

0. li Petrarca feri ve à. Luca de Penna , 
Ice retar io del Papa ; quamquam finceJul 
occupai* prxftrtim <s irea'.liannUba, 
't'amar ' '' d JW lMtt ™fcJ"' b '' t 

10. Quantohodetiofin^ratuirodTero 
ma dellcHliidiodellc lettere, e iWJcfd;r;- 
ze umane; Or quanto maggiore fari l.i 
dilettazione di quelle leitere , delle ouali 
diileGirolamo a Paolino : Dlfiamliii, 
tetri, quorum frenila nebls pirfevrrar in 
Cch . Dicalocgli medefimo; Eco eh.- ieri- 
vendo a Nr pollano ( Ep. a. ) ersi gli dice; 

fe Uba, , & ertfcentafiafafltatta , dece- 
feunt cereri . Jtj aula , vigli,*, cbaumeMr. 
Idffupe,pa-Ìl,nctt,amdl, m ,mne, , Z 
lihcqaidifsurfai , percrrimrumfufcepib , 
difeafia pauperum, infialala oraiionum, & 
p!'i:-T!r.,im--,,TlKt,,th! i: ,,jtir»,lutn, Ubar 
tnanuum, va te pro?hatur chimofina, &ne 
fermonem ionglfa prcirabam sun8a , qua 
enrpui cxcrccttur ,fraSo carpare minora 

11. Necbocdico , quodin hivtnlbur , 
•te fe!,ditrls alasis , bis dumi axat qui 

t/limonla, notariali, ad Dominui» JE- 
SVM frequenti* jcHtiilameonfccuil fini , 
frigia! Idpicniia , qu« in plerifqac (stiibu, 
-alemarsefllt;fedquotladt>lsf r r,ti: a ,„u'.- 
•■ttftrliiiillmfuflntal, fUImcrlmeali-ca 
forum , 6t carni, tlllllaiiatics , quafii.nl, 
iti Ugni, -Btridlbui fvffictltir , hi faum ntn 
poffi'i"pll:a,efal s ttctt,.$EliECTaS otri 



Di 

tv fu, tmm , fui tmfumlmm fu 
ntfilj ir libili Infi'uxtruni , 6r io itti Domi- 
si mtdiiailfa,, da , «e n*£i , *t.nfcdi>- 
8 IV, uju Irrliorjnwfli. Itmptrli f apatite, 
<Sf vtitwmtludiaum fiudui man . Dello 
fleflbS. Girolamo dicela S. Chicli nella 
fra leggenda .* tt quamquam ■corti rmrbti , 
dtluUmfqve tiniatiiur , tamcniTptriiln- 
ammoda pili libinbui , &ptrptiu*ìi8taiu 
mcfcripiiHif vpftaim . 

II. CosìS. Bcrnardofe ne volùal Cie- 
Io, menrrefpicgando la Cantica , perve 
liuto crai quel itilcuo; laltSuitmirquie- 
fviqutmddlgU anima mia. S. Tomafod' 
Aquino fpirga naia medefima quando Eni 
il corfo della fui vita mortale , e tra palai 
■11 > terna , quando cri arrivato al capo 
fello della Cantica. Seda , theviflealme. 
nocemocinqueanni , un giorno avanti 
cuemoriireaveaderto; Difilli cum fifi t- 
Bailo»! , tuia ntftloqumtdiù fuiSfam , (3 
fpifimidliumtaliat mi faStr mai. Ne' 
fiiimafedifarlortelìónd giorno trgutn- 
te,nel quale paraoà miglior vita con gran 
deallegreiza cantando: GLORIA PATRI, 
ttFILiO , &SP1S1TUI SANCTO. 

n. Quelli glorinrt Santi c'impetrino 
da Dìo quella vera fapienia , di cui furono 
divinamente dotali . Che equantoa V. S. 
debbo in lifpofla pei riprova della mia fer- 
vili!, ebe defiderando (peflo la conia- 
zione dcTuoi /limati comandamenti , a 



■mop.rfcnr 



«alla Retai 
orando , che ho ranporraro nel fini 
TomoVJI.eoMalett.LXV.ru 
V.S-ancnrachenelleKalende: 
tre, non nomina Gfnnajo, Ile 



Loft. 



ltnJ*,àqulbui fumili 
lirillftmtmli ; quaw.itrri 
frriicrp , tilt i j . Dlltmbr: 



ktd*,t> tilt Ummttmn «mi léSo.fid 
ftquntlr. Etbvc Bri/ir of/rMoal masArf 
Sicché V.S. vedrà e fiere errore, nel qua! 
èiachoipatcr pin di tm-bootno erudito 
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Non dea »»llo, che non inciampi , non è 
hrjomo, che non erti : {h^.,, 
Armiti! AtWJ. E di nuoto mi raifegno, 



Ella mi richiede perche nel Calendari» 
Romano del Breviario , e dehMèffile ; 
ch'J l:> fieilj , altiilinominano Tenia rito- 
lodiSmro.eadaltrifi dà qtitdo titolo , 
pw'b™ 3 p nedtfìmi ,che ftno ' n t B ' 

a. loper dirla mi toglierei d'impaccio 
cotiafcwrirle , fi Warre PrHrti , perche 
non npuodarragioned'ogni coti; maper- 
chefollfiaocoltumc, che vuol dame al- 
menoil mioparcre: dirop.lma .checofa 
^Calendario.- Or quello vocabolo deriva 
Azkdndx, dalla voce greca KaltouAfr 
che lignifica chiamare , perche il Ponrc- 
fitede'Gentill radunava nel principia del 
niefeilpopoln.n cui annunciava C" ili 
tutto ilmefccoll^cerimonieprofjne , da 
i><<.n-«rii : ™lo ; : ( . [[0 ■ d j: ioli 
Nota de Sanridiclafchedun Mete. 

). Furono detti ancora Fajfj, voce nre- 



Baronio r 



prclirr 



*. S. Cipriano fciive a Preti, e Diaconi 
della Chicli Cartaglnefe, che inTiflarjo in 
formare ideiti falli, di-rn.!i> [;:;;> ;E;> >-,. 
in ed. Pamelli ) Dmlqut tìf Alti rerum, qul- 
bui txttdanr , idratati , ut nmmtmerain. 
uh forai» Inter rnmirlM Martjium rf/eira- 
rcpojpmur . 

j. InquantolCalendarjdel Breviario, 
edel Melale Romani , ledilo , ch'erti da 
Radulfo Tungrenfe , chefiorl nel taoo. 
fono detti Mutuiti* f**SVaw . E Xatrh 
L a l*U 



ini far» ponti 
quii prò amidi fan, E lo (leffo vuoldiie :■ 
Sacricela prilli offcrrt,ac fi dittiti in t<*un* 



«Jfc. 



,uippt edip- 



ici a. Lettere Ecckjtaftkbe 

(J ,; a vuol direOtaìogn;' onde birognadire crif.cwm pretti ftmjwr(utmtmHilJHi) tf- 
crx quello titolo fallitala SMSéram fi \fc.imui,aaiiUimarijrump/jf,oHii 
mecnttiefi* a Ca^cid^rj . Dettoli «dunque a.7fliti.y3>.acomra™(r«;cnf ttitbramui , 
net li tuie. «in , con quelli soccc^L- 1 min do ve ili inrendere, che fi offcriicono 1 
lettiva fi abbracciavano tutti quelli, che fagrihd p.-r efpiare Ipcccati di quelli, lum 
lenivano; eperòli me! te vano nel facon- amnlarnundniiutinfaniuini^o fiellobt- 
dr> calti : Hilarll, Palili primi Eremita , ' gnor noltroaitefia , che majortm bac cèa- 

Kjrcllli Taptt , Animili Abbatti , &C. C.nil 

nella S. Meli» airojsiLionc Ccmmunkati- 
ttl J:CiamO : Communi; anni, & mtmoriam 
vensranici, ìitprlmìi •/siisf* [empir Vtrgl- 
.11 :■!,;■■..-.-, ftar.ricti i)li, tì DUHimmrJM 
JtfaCbiiHi : jid& btaioram Apffithaoa, 
*; n:nrnr:,m;uitltmVtlJI , ti Pauti, An- 
■■r.-, c ,J^:,,J !a am,,T/»,»*,Jacobl , 
Ptttippl , Barihiltmfth ttutttktl ySimU , 
V Thi.l.Ui ; Lini , Cittì ,Cltmtniii,Xi6i , 
Comtlll , Cariati! , Lmirtmil , Cbrjfogoai , 
I n'enfi , Co: - .,!.* , &■ i^m/ani , & 

fi. Qucllinomipoi,.chenonponbnodi- 
p.'nJcre da quel titoli collettivo , ricevono 
ti tiomcdiSaiitnparticoIarnicnre : ccoii 
ile' noflri Calendari , che (et buio l' ufo an- 
tico, benché nun vi fi m etra più quel titolo 
matricola SanSorua*. intendendolo tacita- 
nti:; p,r ra-i.nn di lift vi ti, abbiamo : JirV- 
larii Eflthpi&Ceaftlfirti cum commtmo- 
tutoli Smeli Mauri Abbaia ■ XI titolo- di 
Uiiariu Jndr.^ne collettivo, o torello, 0 
tacito, e quello di S.MauroccrprelTb.pcr- 

7. Cojj parimente . Laurtm.i Manyli. 



: altro vocabolo allora fi 



8. Il Breviario, e il Muffale Romino, 
che n^giufiamo, furono riformati fono 
CregorroNono anno it t i. da Haymone 
U.àfi!: dc'f-ati minori di S.Fiinccfco, 
diche Radtilfupmpuf. 17. qui lamtiyquàm 
màKtcolatW. 



lufim 



ftfim 



cumdimim 



IORIO Romano rificttc fopra certe parole 
di S. Cipriano, il quale temendo al Cle- 
ro, e alla pltbe dell' ep. 14, cui dice :. Sa- 



%Z^u°t,Z,pZl , i owTif'ìd ffi 
ut treni ipfpranobli, «/»wi".t.',.'.i,:ij 
inip*r«miir. E.nellciiii. 17. de verbis A- 
polr.cap.i.HaÈii Ecclcji* dlfctjti*B-(* 

tarali Altari Dtl, Ibi non proipjii art tur , 
prò catirli auteia commimcratii itfuv&it 
oraiur. lajurla tfl tuli» prò martiri orari , 
caini boi dtbtmas oralìonlbui commtndarc . 
E nel libro de lancla.Virglniratecap. 1 J. 
Ptrtìbtl Eccligajlicaaatrcriiai , In quafi- 
dtlibui unum ift , quo loto martini, er quo 
loco dilunga [jnéllmonlitcì raitantur . Di 
che l'amelio .Si recitavano d opti gli Apo- 
fii-li i nemi tìe'Sanri Maniri appunto ^co- 
me infigna il Canone della Santa Me fla , 
la dove li dice: Commanleanlti , Crmfn»- 
rlam vtntranttt.. Quella fpictuinne fer- 
v= pc-r -j-IìGl-lc:, liqiiM- ( m-. ; :l«'i!oncjli 
loro liturgia il Sactiticiodclla Mcffa per li 



lignifica la c 



""oi fidefnó'orefl raccoglie 



dalle paiole fcgU' 
rasiti., Micruiog.cip. u. quella parte del 
Canonctitara comporta da Siricio Papa , 
die lèdette l'anno jSo. ne può enere altri. 
memi , meni te gli uliimi di quelli patirono 
nel tèi. fenon vogliim dire, che Inno ita- 
ti acciefciuti daSirido: effendo cofa certa, 
che laniemoria de" Santi, die fi fa nel Ca- 
nine é antlcbiifima >, trovandoli appiè Ho 
SI ; Clemente , S. Dionigi , S. follino, e> 

SS.Martiri, pcrfhe in que'tempinon fo. 
tea venerare laChicfai ConfèiTori; ed an- 
che perche li M»itill co!|o fpvgimenta. 
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de] propf Infangne ii 
Crìlto, della quale 
rappiefeiitatione . 
li. LeLicanie - 



Dì Monfigw S armili- 



che contengo- 
: ilio ni fono 
o(ep.6>) 
ifo nella Chlefa Neocefarien- 



fe, alle quali 15 fi „ ... 

nomidc'Santi; ma S.Fio V. leriforiuò , 
comandando, che ninno Ti aggiugneffe , 
InnifiiltaStée Apfftvllta. Edi fino il tne- 
dcfimaS PioagglunlealleLrtanìeLaure- 
tane per la battaglia Navale nel golfo di 
Lepanto contrai Torchi: tiixlltomCbri- 
fltantruni. Siccome Pp.ClementeXl. per 
la frequenta de' terremoti a' trafili di ag- 
gi un le alle petiilnni dellelltanie de'Santi 
dopo quella ab Ira fu queir altra : àflogel- 
h trttimttoi libera Iti Dentine . 

Che i quanto debbo alla foElllca di- 
manda diV.S. alla quale in fine umilio i 
oUdrìfpetri, cni oflèrodj eirate, e mlraf- 



i OlécompiaciutaV. 
J gentileiiavoleic, 



Lettera LXXV11- 

I é compiaciuta V. S. collafollt» dia 

'— che lo le dica, fe 

, .. ... _. , e che cofadirw- 

linoiGuanti Ponteficali ? lolaiimettoai 
Gentli.dove nel cap.XXVII.trovt.à l'av- 
venimento diGiatob, il quale ebbe labe- 
nediilone d' Ifsac , che per la vicchiena 
più non vedeva, prima di Efau fratello 
Maggiore con fingerli pelofo , aedoche il 
Padre Ifaac crederle e-fier' egliEfau, coi) 
configliandolo la madie Rebrcca, la quale, 
eomedice iiraBrorefto,pf//lra/«'5a(6rfrf«- 
fsm rtrfB™Aifi/mjBi4iii..SoBgiugne Gir- 
ne Ilo «Lipide : tu madumCblreiecaTUm ; 
' mtnlbuitaìitbtbat Jactb . 



•i wfetr. 



■aglbstur . Abbifoena, dice l' inteipre- 



». Dicefi il Guanto in greco %*p*™* 
Cblroibeca, cioè vcfti della mano, e anche 
D,Sy!i«beca, guaina delle dita : in latino 
TtmtVtsImt. 



li trova deno manica, perche di 
mano dal Ire iéo: manica duunmr, 

Mitllftmvim f rigarli mattai munì 

Di llltdiCL-l'IiiiiòlÌKÌoviiiciiiiIjndod!:;- 
l'afliduiia nello nudi» di Plinio vecchia 
nel la lettera , chefer Ire a Marco : In Ulne- 
puf fillllurCaUC'Il turi: , buie uni tufi. 
i ,clod alla B udio, adlaiumtlarlurcum 
in, <b puglllaribai , iBjui maini bnmc 
MANICI* munltbamur, urna Calli qutdtm 
ajpttliat ullumgadUitmpui erlpern. 

i. ManlCifidiconoancoraque'Guantl 
di ftrrode' Soldati diarme.- Ha** a ibtt * 
fgm tu ferrt, ambili braibia, & manur 
etnira Scfllum iijurlaimwiluntur . Di che 
G in vena le j 

B ' l '^l%t C * c ' m,rt /** ! 
Dlmidnim tegmen. 
Colla mano cosi «fitti un fer-idòie 
l'Anna lì dice, die percorsHe il Signore . 
Dotterà ferrea cbimbeea armala. S.Bet- 
lardo.eio conferma S. Vincendo Fermio, 
iggiugnendo, che il Slgnotc percolTo in 
quella guifa cadde in terra ( frrm. de pafs ) 
CtcldtlCbtìfiur In lena™, 
gulacmimlfit : & In veneranda mattila di- 
guaum imprima manfii cum lucido mitre . 
?..ciuch. de pali. Bb-a.dHcotf.ij. n. j. e 
-■- Bomr/ e ntdra» che quel 

*- E pe'r far ntorno-a' guanti »il detiì 
ordinariamente, odlpeliicciiiole , o di la- 
na , odi lino , odi feteteMuti. Nella Sto- 
ria dìNapoli fi legge , chedovendO Corra- 
dino pe cordine del Re Carlo d'Angiodler 
decapitatone! mercato della detta Cittldi 
Napoli , fi trafledi mano un Guanto, e : 



'eflitura, dichiarando far créde 
Qim.K lefue ragioni fonia 11 Regnodi Na- 
poli , edi Sicilia D. Federicodi Camelia, 
figliuolo SI fuaZia. Fu pronto un Cava- 
liere di piglia,» a Guanto, e poi tollo poto 

%. Di cettoGuanto donncfco cantò il 
Petrarca, par. i. tff. 

Candidi ,ler (ladrerie ,r rate puanie,&c. 
Mi toviicncifun Doiiorello, ch'era anda- 
to ad informare dicerta cauli un Miniilro 
de'principati, mabell' umore, fedenread 
penna da feri- 
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«ere : tlDottorelloGiroipoftoaapudl 
guanti delicati , egtolli , ed informivi coi- 
re mini veftite di quelli. Il Minili to oc- 
e li diluì vanità, ed infederili 
li j'inlcrioravaadire, emen, 

, colla penni pitnid/inchiolì] 

aipergevalguanli.ficcaedi " " 

Elledipardodlplnte. Indi - 
.ilrebbeun 



convenire potiti igMittl i 



7. Inquanto a*VefcoiÌ i Guarnì fono 
paramenti menali, che fi adoperar" finn 
al lavabo : Onde errano que'dipit 
che dipingono ISinli Vtfcovi conp 
mina, guintl, «batolo : eh e cui 



e colli Guanti, eh ti 
no «flcia Wanca , t J 1 c i aJ ago , ben lavo- 
riti, e ornati di perle. Vedi nelnollroTo- 
ntoìlf. leti. XXVIII- E fi de'rlfietteie, 
ch'effendolealtrevelti, quali 
igoanucnnobtarichi 

a. ChinefolTe l'inllitutnre nonfi la . 
Gemmi de Anrlqo.Riiu Min» <ap. 1 li, 
ne deduce l'ufo dagli Apoilob,aortepnfu 
quella Regoli delCan. Illa, difl.ll, Sila 
autem , «** MN {cripti , fid tn*t* iff- 
dlmui, qujauldtm Htc tcrraium irb: tijtr 
WfW-, d.t«r totWff , w; ab ipfii dpttfltf 
tu ,vcl pittarla Cnmlllr, qmmrn efil* Ec 

m'que^aut'a tiUnttt . S. Agoli. ad Jsnoar! 

eF to! IlnEfleropol deGuinti Ponrefiealì 
e chiarirli tnodallaOrsxione,cheil Vefco- 
vodicc, invcitendofiditiutlìoornjmento; 
Clmmd* Dtmine mani mtm tmtndiilatu- 
U tnmhti , futile Colt drfcrttdlt : ut qurm- 
«dMitMjaw d.hilttt tv», . pìUkulis&x 

/EC3 



fimnfliutatunm, fui tafmlliluditum cauli 
piccati pre ntbù tbiultt ftmOffiu» . 
~~ Si pirli prima della mondeiza del 
- -"juilmploraater circondate 
iliocredo, che ali antico fi 
col ot bilncololacnente, co- 



Salvatore, 1 
le mani : e P 
adoperartelo 



color Diincoioumcnu.ca- 
. .ICadaveio di PP. rJnnlfado 
Vili, di cui nel n.J. c.ii.dice,che[l guan- 
ti Pomrfcaiitilnorii» la cattili, e Union- 
dezza ,<u marni,! J/fi iprmtiintijàióiia- 

.1. IJipoinaliudeillepellidiCapret- 
10 , col le quali ricopertele annidi Giacob, 
ottenne la paterna bcnedii'ione . Coà il 
Vefcoiocoo oistterfiiGuanti implorala 
Celell e l>e nediiio ne de ! I a gì a iia d i v ina , a c- 
ciò che lii accetto ■ Dio i Ila cri He 10 , come 
fu grato ad line II cibo, e la bevanda di 
Giacob. Irtnoclll. c. jp- 

i}. Finalmente Ipitga il fenfo allegori- 
co, che Giacob ri ppreftn li Crillo llquale 
l-tivtllilcmanidipelN .li Cipfeito , 
poitù i noflrl peccati, e gli (contò nella 
Croce. Jaattficirifiui, qui laduli pel- 
ili baditi- 1 , Idtfi mfra peccala fu jesffam- 
pfi , ut t* ItitTCI . & AgofUib. cont r. OMO- 

. _ Joralmenielignìficino,cheinten. 
dendolì per le mani le operazioni, II Vcfco- 
TOdevecelireilcune volte le opere buone, 
e alcune volte per edificatone del popolo 
mani fé Ha rie, epeiòon cuopre co* giunti 
le mani, e ora le feunpre : fieni allqitanda 
Cèirotccii veliniur,iltquaiidveitira&li Còl- 



IntcrdumpruptcT tcdìficitlttum pmlmima- 
mfcfijtttur . Gemm. de antiq. rito mific 

_j. Durandonelluogocitatodice: Per 
Cbinttcai quoque tu mantbiu txtmpla Sam- 
um , qua in tptrlbiit babtndmfvt ittici- 
tarar : qua epira ah armi inqu'mmsni» 
tt Aita {ani, et andina» j "traumi imam 
(Tarn corruntpat . Eperàfoagiungo,che 
... luelcircDrod'oro, chevi ti richiede , G 
efpcimeilnoBieSS.dlGcsU, cheéilSan- 
--de" Santi. 

li. Debbono inoltre i Gru ni I Pomefi- 
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11 Inamftrilei , aula aShnti Pmtifili Arcbk/Mfitpl palliala baimi In fannia 



Mnl reti*- fiati ifi Cincotti . Gemm. 
■db lleflo luogo- lidil Giv.pag.nSo.C/jJ. 

Ufitnlter inentìmaparltnnatn . 

17. NelginrnodelVenerdi Santo non 
E adoperano Guarnì. Gsrcm. Epilc.lib.a. 
cap.is-coine neanche nelle mede de'mor- 



do (blenni , e i giunti appaitengono alla 
folenoità- 

18. 1 Giertin YctcdVGuaniliiianoduc 
braccialetti di di appo ano pei braccio, dea i 
manipoli : e lo ìtelfo £in no i Maroniti ; 
quando prendono il libro del S. Vangelo , 
mettono la mino rotto il telonio, o pime- 
la , e col la manocojì coperta lo prendono. 
Neil' ordina none del Prete , quando impo- 

l'Qrdinaiote lamino, tacuoprecol pal- 
Pmtiftxlmpifita marni unì tumpaJIU, 
darà voci t mudai : Divina palla, Oc. 

19. S. Tomaio nel fupplcmento della 
t. p.qo.^o.art.j.coiìinfcgna : [ Velcavi 
barino nove ornamenti Copra i Sacerdoti , 
cioè le Calie, i Sandali, il Succlntorio , la 
Tunicella,]* Dalmaticaja Mitra, 1 Guati- 
li, l'Anello, 'I Batolo, perche cave fono le 
ente, cheeili poftonofaiefopta i Sacerdo- 
ti ; cioè : ordinare! Onerici, benedire le 
Vergini, confagraie i Pontefici , imporre 
le mani, dedicar le Bacitene, depone i 
Chetici, celebrare i Sinodi, farcii Crifma, 

leVelii, e iVaii per loDirin. 



i. Tir [lada/la, tjuxptitsttpint, ce 



j. Per Jiif c muri» ut, filo gda llgotur tran 

•JaV, amiibtntjiatii- 
*. Ptr tnnicam ptrfnerantla . 
j. Ptr EU/Mitrar», largita! in ' nptrlim 

mtfateiréttc- 
f PtrCbitittCm finitila Iniptrt. 
j. Ptr mista*, feltrala ulrbifqti ujhme» 
■ ti, unti 6r dui erma bobtt . 
E- PtrhcvlicuraPtjlKalhjuxttmrfum: 



Privilegiata putfaiu , fy nifsai ... 

Epiffspuj autrm ueflibur oilnijhonim 
uilmr quia pilcffai mtotfirwsm tfi In Eph 
fnpijficui In ori gin. 

u- E perche la mano, comedice Arf- 
iiotele (de pan. Animai. lib.+-cap.io.) é 
virtualmente ogni coli per operare, come 
la ragionec virtualmente ognieufa pejco- 
~- r - re, coll'occanone del l'ornamento , 

«viene alla mano, abbiati) parlato 

degli altri farri wnamentiVefcovili. Orl- 
ile credo aver fodis&tro alla gc nr.il iffi ma 
dimanda di V. S- alla quale in cordili. 



Delle SUeni £ ìfala . 
Lettera LXXV1II. 

LDdo.eheV.S.Ieggaat 
mie lettere Eccitila Diche gii fh_ 
ite , e in quelle faccia ancora le lue riti ef- 



ile-- NelTomoVl.ìetterÉlIh 
n. ti. dice ella, notaifi da me, come lì ner- 
vino degli huomini marini , e delle donne 
marine mezo di figura human a, rmezo pe- 
lei, delùda Poeti Trìtoni, cSirene.o Ne- 
teidt- £ce ne rapporto leieliiigni dipet- 
lòne veridiche: eriflrneella trovarli nella 
Sigia Scrittura quello nome di Sirene r 
llaiasi ;. «. la doverli Profeta , predicendo 
lideUruzionedi Babilonia ,cosidice : Et 



minili Sidamam , 6? damntbam . Non ba- 
UuSkm Iblu/quiinfinem, tonanfani- 
buia ufqnt I» gtnnnlmtm-, tfgtntralii- 
ntm. Nec pinti ibi tintala Arabi, ntc 
pagati :rrjoltfctnr lbibi]ÌU,&riptìbin- 
tur Domiti. DHACONIBUS . & bnbila- 
bua Ibi fruitimi ,& pilif (aliabnm Ibi , 
tlrtfpwMuni Ibi ULVLsE in adibiti 
t)*r, tfSlRENM InithbrhvttiipHili. 
Ma ieSireneibnopefciraarini.e.nonabi. 
taro nelle cafe rovinare, dove (tanno le 
avetit.tfcttolcedAloichì. 

». Rifpondo^ftertegiìnoiomolrrter- 
miottiovaifi cojiìuocUt perche fi gntfiei- 
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no cofe totalmente dlmle, come il terni' 
ne Cani/, cheli dice noti lolo del Cane 
animale dimelìico , ma de) pefce Ga ne , 
della flella pur della Cane . Unsi in tu . i 
gniiicaPcfcc, Aporie quand'esecrilo, ci 
poi grande li chiama Fuco, ed uccelli fai' 



lofi, 



. j. In quanto alle Sire 
«meno huomotlrca ali 

mento. Comclioa Lapide (opra Mettalo 
I.IWW d.-| i*r::lV;a Ilhia (lite : SIHEX c/i 
[pula '»tajlriaquatick,(3 marial s arc,piibi 
litui Virgo, Infimi P'[cli, qualti aijiia 
{nula, la Ftifia capine viali ittir banlnti 
mtlai annui , dldicitqat atre . E l'opra 
quella font di pelei lì rondò quella fàvola 
non inutile delle tre Sirene Pancnope, Li- 
pla, e Lemoiia figliuole di Aiheloo, e di 
Calliope, coabitavano nel mare diSicì- 
irn.Vp a:cttilcq;li,.idl= 1 !i-..-.!ifirlj;eOvi- 
u . d i !■ . V.delle M(iamoifoli >( rsere Ha- 
te compagne di Profetpina , ma perche 
quella fu rapita, dupoaveila cercata lungo 
K.DP", alvine nuvr:[i, furono ton- 



dotmlti li ioni ih ergevano, e fommerli 11 
divoravano. Ul'fee però dovendo navigai 
FWquc'IuDghi.chii'feleoreec" ' ' 
pagni, che nonlcntilicto né fui 
ro, e fece Te Uefso ligare all'albore della 
Nave, t coti camparono , e peri' 
alcuni, chele Sirenedi dolore fi 



lama»! ade 
fublbai 



■ aiiii [tipitloi Slnmao aiutila 

HiiJtnuntjiie e$bai 

(WndiTtope tador Tiberio fi. fUmata-ri- 
duolo-, pehhe dimandava a Grt 



jki&SJttm 



laVi1ad.iuicap.7e. 

noli™ Tomo VII. 

5. Se avclTe dimandato , checofacan- 
taUetc, quando «igiiinfe Ulilit ,avtreb- 



tt Sai hllluì the can- 
Si.ene' S «ionio nel- 
i. vedi la lett.XLl. del 



irpondere con Ometti Qdif- 

:« Xil. 

0 davi Amileum , qui» pappina fìiSti 

Vljfftì, 

Autibui ut atflrti pegii cqnfcttt can- 
K™ rum toc itaqaam tft tranfveffm 
Quia filai aJfillerlt nanna Mtiilat 

captai. 

Pcfi variti avide fallami ptffaremtfi 
DtSltr ad palliai lap(al ptrxeaerll trai. 
Nu grave eirlamta btlil , cladtmaur 

Gì teda quatti 7>o/<e divine aumlni vialt 
Omntaqiic è latti return wHifia unti . 
traduife Cice 

" " doved 

HtUBtt,.,,..- 

■lar . SctenJiain 
pelliciaiut . Gl'ingegni grandi , e curioli , 
corronogran pericolo dalle Siccrìcdi que- 
lla forte, fenon fono, come Uliffe forti;, 
nenie Itoti all'arbore delta, fede. 

é. L' Etimologia del la patria "(lv Si- 
re** alni la d educono a h «> -Biffa, altri 
ma , furili , perche gli aicnltami 



ù-d.-ll.:SiHT 
jmeda.ir.afu 



nogllot 



ratti Ira- 
a qutmque wlapiai , ditte itPoera 
.- quindii'cne fi fulve diierfamente 



Laconclufioneé, 1 



'cibali 



abeU 



e, ch'elle eranotre meretrici , che allet- 
tando i paiTaggieri, li ridncevanoa tamav 
miruria , ch'era meglio per loro, cheavef- 
feronaufragaio, come dice Servio fopra 
gli allegali due veifidi Virgilio. E S. Am- 
brogio racconta la fàvola delle Sirene , di- 
cendo che formi e volurt» delfenfo, eche 
Ulilfc le fuperò ligato all'arbore della na- 
ve , chediuota la S.CtccediCTÌHoSignof 
Noffro. 

i Sono «dunque le Sirene pigliate in 
malaparte , cioè per gli piaceri fenfuali , 
com'edetto. E fi pigliano ancora In buo- 
na parte perla dolcezza del -canto, Ode) di- 
re . OndeSinclio nell'Ep. 14J. ad Her- 
culanium. Oaid Iglrur Impedii , quartina t 
tamia EpiftitaTumv'iBpiamfmt Suini . 



OlgiiizMB/ Google 



Panfania In Attilli , dice, che Sofocle Poe 
ta tiagicofu detto Piera Sina . ECaton 
Grammatico Latina Sitea . 

neparimentelichi; 



Di Monjìgtior Sarnelli. 



the poi fi dicono Fuci, e i 



;o Apo- 



Api: catti* turbativa fa 
pit Nlmpb* vouarur , ut FutlSlRENES- 
Quelli poi lòno uccifi dalle Api llcifciidem 
cap. i€.)CrrtumiS ab Apibui flati toniti: 
perche egli non fa mele, e fi pa Ice di quello, 
che fanno le Api. lmmunifq ueftdtai alle- 
vaadpabulafutui. Georg, lib. J. Cosi fo- 
lio ceni riuomini poltroni , che nonfapen 
do da le far nulla, mettono inlìdicaUe fa- 
tiche altrui, fakemquclnmeffcmlajìsiuat , 
tujurlpjlftm.-niemaùafetetiat. Uicioii- 
prendeva S.Grcgorio Papa (h0m 7.it> Ev.) 
c«iiPreliii;P«aJiff/rfl'rfijn«(f damna- 
(ituiU fi , fiat Ubare rtiipirc mtrttdtm ìabe- 
Tit. Quaattctimlnti, pictatlium PTttiaat- 
tlpett , ir albil amia pllUltm pr editando 
dlttit. 

10. Iti quanto agli Uccelli fi vololì , di- 
ce Plinio lib. 10. cap.49. De unii avibur , 
&fabulifn. averaffeimatountalDivo , 
che nell'India etano ceni Uccelli , cbe col 
cium loro faavlilimo fidano addormite 
glihuomini, e addormii IgU divoravano; 
HEC SIBENES imptlravtrlmfdcm,litèt 
affralii Diva Clllarili etltbratl auBnrlt Pa 
UT, ia ìndiatfft, mulcerìsue earum canta , 
qiai gravatiti hmai laecrnal . Queft.i mi 
par copia della fàvola dellcSirene del ma- 
le : benchevifialìatochihaunitoambe- 
due crn darle ale alle Sirene ; trafportin- 
doie dall'India al Tirteno ; Stai. lib. j. Syl. 



Tb,rtn 



W&<> 



E Claud. Frinirci qua uliSjttaai aberit. 

11. Madallefavolepanàndoaeolèplà 
utili , dico.che le Sirene d'ilaia fono cosi 
dette per Antìphrafim, cioè che fi debbo- 

quìa minimi farcii ; Sellami qui* minimi 
btllum. Così ceni uccellacci notturni, che 
col gemito , ed ululare loro fpa venta no fo- 
no qui dette Sirene, th'd tutto il contrario: 
Xt rtfptadtbuat Ibi uhi* In adibus tjuitrtr 
Sirena; in Jilubrìi nelupiatli. 

11. Cornelio a Lapide fopra quello tuo- 

£, intende per Sirene 1 Dragoni , perche 
Eiueodice tbalm. E.foggingnt : ri- 



Stogi ialle dice bene; imperà che 
:tto Ifaia, briplebunurdemu, 
1, & tabllabunl Ibi fi 'rintontì , 



jj. Nèimporta,cheinEbreodice/**- 
aira , perchequefia voce lignifica gemito , 
e lutto, eli può dare unto al Dragone , 
quanto agli uccelli notturni, come dice 
Pineda fopra Giobcap.jo. v.i 9 . o.f. %)Te- 
ntrtatem latcrprtrarur Nltttat avciquaf- 
dam,qaa cancri folta! Altytnai,autVhlai; 
uimmquc cnltn genui tjt animanti! luBuo- 
fum. EdlcendoGiob, fecondo i Settan- 
ta : fratti faSui funi Sfrtnura (nella vulga- 
ta li legge/rarir/arSur fura Draanum)ap. 

10. v. a 9 . S. Gio: Grifodomo vi fa quella 
Parafrafi : In lugubrem tvirm tantum lori ■ 

11, tatara naturata itditl, nibìh fina bìi 
avlbui millor, 

1*. E Seneca in Hercol. Oeth.adt. ». 



■atbla plum 



Capitini valutre 

Felix, fella : eum „,m aoraat 
Titfira ftrclur , Palrloque fedtni 
Alti la agra, re/tram queruli 
Murmurc quefiui , ttltctcraqut Self 
Turba Itqumt. 
ij. SicchetantoilDragonefidiceii». 
nlm per lo lutto , che mena , ma (fi Riamen- 
te quando ha fame; quanto la Civetta , 
l'Alocco, e il Barbagianni per lolutto,clie 
fi gemendo . Onde quieitendofi pocanii 
parlato de' Dragoni , ora le Sirene fono i 
Barbagianni. Il iudttto -luogo d'Ifaiafu 
' Crlltlano Virgilio Giscopo 



dove fra gli a 

Hit ublCurajenfurgebant iaclflafama 

MaalaTbrrrialtliriapriaia morii ,Scc. 
(Ciidmqalqueadam pitali dimf ala ma- 
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Alqui uèifalidlCajlatttrtarcasa Sibilla I vi et rcir.do: Unum fi ùime ni pitaffi: , 
Nane claudit [untai vifprrcPafìarevti; I Ocm latwaaws futjftì : t foflenendoegll 



Culmiujillttm adorna fi^i afilli, flcc . 
Bl qutrimur tuifiaafir* data lempira vile 

Dtfuilvtt; U'tut «mi villini* rapii . 
Gì; alt-i .liil - ;; 
mhujmlt Città, munitali I (mi, 
E l'ausai tteffe marni pai etefifdital. 
Ecco a VS. eeanto ( t piamo delle Sirene, 
Gattenga a quello, ch'i più utile, mentre 
io al foli o me le olttro cordialmente. ,c vi- 
vanotela rjvtrlfc.0, ficc 

CtmtatttpatA Adame.fi '/agì dire 
Felix culpa, t dilla baidizimt 

Lettei* LXXIX. 

i f L.rnitura,cheV*.5..m).raqne(iavoK 
L t*i non g'o.ede da cervello Miti- 
co, ma dalla lettura d'ogni Tona di libro, 
«perciaédrgno dirifpolta. Ella roifciL- 
ve di av« letto ,. che VpiH P>™» Duca di 
' ' I Matura Cìtnlactafi mi 
- 



10J9. cffinds Abati S.U£ent, di cuif Ug- 
gì, cìtaVlffc pretine silfuiMm^crn il 
lattar/! quel Viriate: dalla boudiiiem di! 
" r ■ ..Ofeliirculpa, a tèmi tu 
" ■il.dlnt.fte.. 
^creila , 



■ e Xfp- yari, j. Dunque d '■ 
■ano fcru nolo detti Santi di dire 
(a, forte pftebe la colpa ,. — 



: Filtx 

, .di Àdarnofoin- 
fclicilfima per tutto il genere umano. 

. i. RiipOEuJo,giugneTmi nuovo si fatto 
qutfko., eruiciutFtfadi non avere prtìTo 
dime il citalo litro di Nata I. A lelt che ho 
avuto-aimiotic pe* vederi cornagli por- 
ta un tal fatto ; ma mi balla S- Tomafo 
ter rigettare, unaeKidiii 



oo-nomcrdiS-UIrlaEico, VefcovoAugU: 
no, liccome un'altia favola di certa ferre- 
rà , fejina.HiceoW Pp, da.5, Uldarico , 
abbiamo rinuiata oel Tomo-IX lettera 
XXIV.n.io. coll'autoritàikl Cardinal 
B:llarmino. 



rgCKTKDtO, tfa'é 

a per Io peccato 
non fi e fatta più capace della Grazia; ma 
ner lo peccami capace della grazia dell' 
Unione, eh' i grandiuìroa grazia : adun- 
que lè Ihuomo non hav effe peccato., Din 
li farebbe incarnato. 

Riipand», di due maniere poterti 
dere la capaciti deli' umani naiu- 
UM fecondo l'ordine delta potenza 

ale, ehed feropre piena di Din , 

che dìaqualftvoglia cofa, fecondo li fu 
capaciti naturale; l'altra é fecondo l'or- 
""" della divina potenza, al quale ogni 
tura uhbldilce a cenno , ed 3 ojweil' 
ordine apparr.it ne quelli capacità della na- 
tura: altrimenti Dio non potrebbe fare 
nella Creatura, fe nonquello, chefà:il 
cheefalfo. Ma n iu n a cofa proi birre, che 
umana natura Ita fiat» prodotta a qual- 
re cofa maggiore dopo il peccalo; impe- 
cile Idto permette, cheli faccino.) nuli,, 
ciò che dà quelli nericavi qualche cofa 
_ meglio; onde fi dice ( Rom. i-i") Ubi 
sbandavi! dillltum, [tiperabuaàavil Gra- 
tis. E nella benedizione del Cereo Pifqua- 
le : 0 FELIX CULPA, quatalim, ar 
r anima punii babai rt dmp ut ti» -Fi n qua; 
S. Tomaio. , 

5. Sicché S. Tom ilticitì eomeappr<v 
uto dalla Chiefa quello , che noninteo- 
dendoalcunl finfi ro l'Anioni à di due San- 
ti , preti faro ènte di S Udalrico, ma.S.To- 
matòdiceefféielo Hello; Of di x culpa, co.. 
me d i ceffe : fi btmo già ptcca}[ii,Diiu.iarar~ 
Haiti sonfulStr. 

6. E benché vi [ìa al tra opinione , che 
fe l.'huomo non harelTe peccato, pure 
Idio 6 farebbe incarnato; quella nondi- 
meno, che liere il contrarioè la più comu- 
ne prefl'o ì SS. Padri. Coti dicechiara- 
roe n te S. Agallino/ ferrn.S. de verbis Ap. ) 
SilnmiKnpirtifftt, filai bamìntr mnvi- 
nìffn. S.Uone (ferm 3 . de Penice.) Jr&>- 

htBBrtniaBfijjìt , Creaitr crtamra Bcn_fi/. 
reftS.GregorioNazianztnofof.-.de Th.) 
Qux biunanttatit à Di' fafctpleitdamiafaì 
prifcBi « fallii subii parantat : quid 
wtm.altud taafie affini pittfi ì E if firn- 
beloCou^inop.concbiud* : aaipreptn- 



Dì Monfignor SarnelTt* 

mi htmlnti , (rpnpitrmflramftlniemde- rlmonia 
fcendli di Calli ■ 

7. ElTendodunqite,chefe Adamo non 
avelie peccato, 1D10 non fi far ebbe incar- 
nito ,fl dice fe lice quel! a colpa ani forai*- 
ilicr, come dice la Icuola, ma tccafenalt- 
tir, noncomecolBa, macomemotivo di 
tantobene .quanti f Unione dell'umani- 
tà colla rli.inira . Dove non poteva più 
giugntre l'umana Natura - Cosi dicela 
(ie:1a Chicli , dukt, iUm, , 

chetoirtrol'umanavitaal Signore , non 
perche croclfiUero il clenKncIffim» 1* 
dentore ; ma perche furono i oli tu menti 
della nollra Redenzione, e Calme. 

I. Non £ dunque verifimìle , che S. 
UgoneAbate , e S- Uldaiko vietafferq 
t»iliIi!(lefk)C!5me parole, tanropiu.cbc 
Autotedi quelle alm credono S. Ambra 
Rio iJurnnd.lib. C.cap.S. benché toltone 
il principio, nel reHodifcorda djl Heffa- 
leRomanoi altri più accertatamenie ne 
faccionoAutoieS, Agoili 



»* JSto CrreV Betti ~AugujÌim gj^y) 



qsammibM Ducimi ciintjfci. 

9. ÉfebenefìdicePrtconioper lepri- 
benedizione, polche quando li comincia : 
Vaidlgmm&jufiumtfi fileggeli fegucn- 
te ti t olo ne l fud etto Me fTa le ; 

CtmfatwHCtrtl . 
E S. Tomaio lodilo nelcitato luogoq. t. 
nr. j. ti j. Vidi tf in biutdiSltm Cerri 
PafMh diclini : Ofcllx culpa àcc- 
io. Si fa poi quella funzione femore 
dalDiaconononfoIo in prefenza de'Pre- 
ti , ma del Vcfcovo medclimo, perche loe> 
caall'infc-iorean.Hinu;-!.. PaiV-a ; Ec- 
come la RerurrciionediCtiliefunromul- 
«aiadalledonneagli (leni Apofloli. Rup. 
)io.C.eap. JO. Autoredi clfa li (limi Zo- 
llino Papa del 41 S. ma lì trova un'Inno 
compofloda Prudenzio, che fiori del^o*. 
edilCard.Barooio nel 418. dice, che Zo- 
llino PP. ainpliafse (blamente quella Gc- 



chie.doveprimilifacea folamente nelle 
Baiìliche maggie : dicendoli nel libro 
de'R ontani Pontefici : Et per parvibiai 
c*Kt$!UctaH»mkiac4tctadl c* u *m fa- 
lcb*kM . 

li, Madiciamoquatchecorade'Mifle- 
ri. Il Ceneoprimatfi eGeieacccfo d nota 
[scotenna ai nuvola ; liccio qu;lta di 
fuoco, che precedevi il popolo d'i frac) e , 
comeoraprecedea'Catecurneni , mentre 
pi I sano per mezzo del bjt relimo alla tetra 
p rome (si, Durand. lignifica parimente 
Cr i Ilo rifinì:! tato (olle cinque piaghe.rap- 
P'efenraieda cinque grani d'incenfo . Si 
accende con una delle tre candele , perche 
la Refuirezionedi Crifio, fe bened effetto 
di tutta la SS. Triniti , e" nondimeno Ipe- 
cialmeniedel Verbo ,che unifee di nuovo 
livelle dcllaglnrio- 



tUità. 



lì fabbricavano in 
forma di Colonna , e lo Irefto Cereo li col- 

éqoe'lU deUWr^^'Mec^»nu > dI 
Benevento, col capitcllodi Porfido, prel- 
fuilpulpitodelDiscono: Un'altra fe ne 
vede in Kami ,eHì vicino alla porta late- 
ralediS. Paolo fuori delle mura ,che oggi 
(ér ve pei fo (tenere una Croce ; martella 
bafefi leggono I leguenri verfi , che ino- 
ltrano l'ufo antico della mtdefima . 

Mei pana lem: orfrw ignjamlni gt/h . 

iJJtxit Cbrijlai , un téla tuo*** 
pr-tB'- 

Econ quell'anticaglia raccordo a V.S che 
iolefonoantico fcrvidore , mi comandi 
piufpclìo , come non manca .li fjvoriunì , 
c con tutta enervaci» mi latjegno , Ite. 



ha compartltOjtrafmsrtcndomiledue me- 
daglie, com' ella dice, perche ima é ton . 
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da, l'attrai 1 quadra ; emlageiugne, che I ma le iòrme dell' Olile , che ulano! Greci, 
ne delidcra la relegazione. Deve adun- una tonda, l'altra quadra ; benché la qua- 
tjuefaPerc, che quelle non fonmedaglie, | draliia anche nella tonda. 




Le brevìature delle lettere fi fpleganocosl 
i-wiiXfc-iima 
JESUS CHR1STUS VINCIT. 
Bencheella con chiamarle medaglie , non 
hacnato, perche Onorio Augufiodunen- 
feaquelte le paragona. Vedi nel nollro 
Tomo IX. I. lettera XXVIM. n. I. 

a. La forma quadrangolare lenifica, 
chtilCorpo afiuntodaCrillo collava de' 
quattro elementi. E perche tutto il mon- 
do ha quanto parti , il Verbo incarnaio, 
chefàbbrkò limonilo, lo ramifica : cian- 
che perche famigliarne figura del pane 
fiorirne la Croce, colla quale CriftoSig. 
Nollro riftorò tutto il m»ndo . 

}. Quando poi quella fi guru quadra G 
crive nel tondo, iìi" ' ' 
■»l 

— 'a figi 

' dint-tarelaDlvinitadiGr...-, . ... ... 

ne delmcdefimo pendente dalla Croce , 
chefalquattroangoli. Della detta figu- 
ra circolare fa menzione S. Epifanio in 
Ancorato. In quanto alla figura orqua- 
dra, or tonda dell' Oftlk, edafiche trian- 
golare delle particole non imporra, pur 
che ila «era lamateria.ch'cdieficniadcl 
Sacramenta, cioè pane aiimoprefsoi La- 
tini , fermenratoprefso iGrcci . 

4. Lefopradeitefigureoconunfuggel- 
lodilegtios'lmprimononel pane, prima 
chafìacotto, ofifanno fopra U pine con 
un ferretroaciodcflinato, dette S. Lui 
cìa.comeabblamonotatonellaleii.XXl, 
del Tomo HI. colla quale fi leparano an- 
che le particole, e ttiita la preparazione lì 



[perche a fomiglianza dell'antica legge 
Inno in quelli i pani della proporzione , 
dalli quali prendono l'Oftia ) dalqualeal- 



i Sacerdoti lacrificant i porta 

i doni, ciod il pane, e'I vino benede 
colle preghiere a ciò deflinatc, ma non 
già confagraio colle parotede! Signore , 
allora tutto il popolo profondamente s'in- 
china (non già i' inginocchia per non Imi- 
tare i Latini, benché non fiagiornodi Do- 
menica )ma nella Rullìi l'inchinano tan- 
to, che toccano colla fronte la tctra.e ado- 
ra quel pane, come fc fnfse confaérato, 
efolse prefente il Re della gloria, al quale 
dimandano grazie, e cosi credeil popolo 



ffldo> 



Sacerdoti Greci non folo il 
■trono, ma l'eliggeno. 
Imperché in quella procelfione , 
-Nettateli porta ' " 



: fi de'facrificai 



pa : perche il Sacerdote poru la f 
pancbenedettofopralitella, precedendo 
cerriaccefi; e '1 Diacono , che vàfempre 
incenfando,e voltandoli alle obla te inchi- 
na il capo, e i Che ri ci dicono cantici, che 
più fi debfeonoal Sacrarti e nto.dir allama- 
teri a preparata per lo Sacramento . 

6. ArcudionelfuoTrattatodella Con- 
cordia lib. J.cap 19. va cercando d'onde 
fianaioquelt'ahufo,aiiiierrore,etticecon 
Niccolò Cabafila nella efpofizionc della 



fittiti : Si fui tri 



, qui ùcirdare 
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Dì Monjtgtii 

tiim rmntrìkti tupiHtmi, burnì prnurif 
inai, & lanauaiB lerpui, {tutgttntm 
Cbrlflli—a, ùvxdiftTnasur t aintnl ,(3 
aUtaumur , ab Ixfftffa prtfaafiitkanraia 
donwJKtpiìjunt, ironie, timer ;r.- 
li.ur. m,u<, &ìi:i<ts imtiS'.tì f-'ìf ce::» 
in ipfo tngrtgwtu» [acrtfcata itili ima,' 
ti maini» MtrfiBa : Vitti tuicm pt'ft- 
Sa , O fooSifietia , & Csrpui , tr Sun- 
galntmcbrljii. 

7. ì"fr maggior intelligenza diciùche 
dice Calcili , fi de 1 fa pere, che i Greci lo- 
ci;; ;ò[:!it:.!.ili j'-.'.-iLit:j in Q_.; itcCnu, ce- 
eetroni: il Sabaio, e la Domenica, celebra- 
re lenic.ieprcf.ntilicatc, delle quali par- 
la il cai!. 49 del Concilio Laodiccno , e il 
ti. del Tulliano : tkllaqtul fona difacri- 
ficiola Chic-la latina le ne ferve folamtn- 
leuna volta l'anno nella Psrafceve, olia 
Venerili S.nKii.cpcròproceDìonalmentc, 
e con lumi acce fi porta il Celebrarne , p:e- 
ceiier.i!» A:,>l:d,ch^ incesi siio l'Oiti.i 
confagrata lino dal giorno antecedente . 
Ora il p polo ignoriate non Capendola 
differenza ria l'uno, e l'altro fagritìcio , 
cosi adora l'offerta, come l'Oiliaconl'a- 
g(a:a; e o:ri eira gravemente , p;rche 
oc' prefàn tifica ti il Sacerdote por t.i v te- 
mente il veroCorpo di Grillo nella pare 
na .emeritamente il popolol'adora . Ma 
negli altri lacjritii'i, l'-itrurt- qu-s.ìz cM.i 
sione li f a prima della co nfagrazion e, bi fo- 
gna che lì porti diverfàmenle perdillin- 
Euere leoblatedilSagramento. 

8. MaiSaccrdoriGieci in vece diav- 
Tifare il popolo dell'errore, lo mantengo- 

cheportano, confurati dall'Arcudìo , ag- 
giungono doverli adorare , perebepreffo i 
f aeri , ami nel Menale Romano il pane , 
e'ivinodcllinatoalfagrirìcio, e non .n- 
cora conflagrati, f: chiamano, Staffe 

a, ptculxm btatit&l 



tor S armili, v 

mtnium Mici faaSifemit ; paté 
[ligula ,cumqut unnibui escutili . 
' • - quello, che abbiam 



mtft 



1 ntra, immatulttambtfitm, tailctm falli 
latti , eblalliaim, duna, rmmra Stalla 
facrlficia illibala . Ma do vean riflette re 
che con tuttocio non fìadorano, fé nor 
quando fono confacrati colle parole del 
Signore . E perà il Sacerdote allora lemo- 
flraal popolo, come dice AtanalioSinaita 
iÌ£$iuìSyuaxi)Ftfiaii«infatrlfcliau tri- 



ti nella I 



raTon 



raLIl.d 



nedefi- 



Bellarmint ... 

, _ . dove per Strili intende feparati 
dall' ufo comune, fecondo il lenfudclla 
lagra Scrittura , ellllbtil, perche già dedi- 
cati a Dio per l'antecedente oblazione . 
OkreacioancheiCaHjf// li dicono Santi, 
Dr.' ir:L, Sacri, Venerandi. ESantifìdi- 
co^o;r.i,f,ruM 1 ;i; i ;iii Ci I n SS. E::cariHia. 
SichiamanoDn»/, perche da noi offerti a 
Dio; clcCteaiurc, noncheil pane, e'J 
Tino , fono doni di Dio. Finalmente fi 
dicono Sacrlfrj per tniiclpaziiat , ficcome 
nel Lenitico 4. j. fi.calrrorcfì comanda, 
che ciafeu no del popolo offerita in facrì- 
ficio l'Agnello, o altro limile Per lo pecca- 
pure nonfacriheava cialcunodel po- 
1 perche ciò fpetrava a'Sacerdoti fo- 
malìdiccva, che colui offeriva 
perche ofièri va la 

Steche a quelli panibenrili 



likrillc^rir 



1 della 1 



mlìdep 



. che quello, che fi de';. , 

a' Va(i,alie ma te rie de' fiera menti , e alle 
altre cofeconfagrAteal culto divino. Eco- 
si debbono fare i Greci a quel pane bene- 
detto , perche quella benedizione non è 1 di 
elWnza del Sacramento, ma d'ornamen- 
to, e decenza per i Ili razione del la Chiefa, 
non di Criita. 

ir. Imperciòche arreda S. Gregorio 
magno, che prima che fi foffe dilpoffa 
l'ordineEcclelìanico, e fonerò fcritti i 
Vangeli, elePiffoIe : Recitato il Patet 
no. Irò, Cubito lì pronunciavano le parole 
della Confagraz ione, ed era finito il facri- 
fìcio;onde i Gabalrfli veda no ancora, che 
quell'orazione, che a tali parole fi fog, 
ghigne, non era ancora inftitu ita , Ceche 
il Sagramenro fi fa colle fole paroIediCri- 
rto.ondediceCrifoftomo: Qui tane ta fi- 
eli tnllìtCana, liciitm nane ta itnfitlt . 
Nij mMflntum tocum mtmui , fui neri 
fanélificat , & immillai Ipft ifl . ES.An* 
brogie deSacram.Iib.^.cap.4. Vii vent- 
lur,uiecnfi'iamr ttmrtUb Satramcmum, 
jammafyi,fi, m nibuiSaifrdii,Jti«lltur 
ftrmwvt Cirifil . S. Luciano Prete Ab- 
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rlocheno, che pati inNicom.diaa i j. di logyz*m»l . Scrnuelmr 
Gennajo, come riferifct Eufcbio lib.S 
cap.iB.clib^.cap. j. e tic nda inceppati 
" aoierasche-nonport- ' 



uroli compoft» 



aV. S.comeai 

pazza»apertrQ,arteibri; si' fu venduto 
per libro-di n latte colò,, a molto caro 
prezzo, un libretto di lingua fcnsfliera > 
che avendo mail rato a di veri! , s* incontrò 
con un P. Carmelitano intendente di va- 
riclingue, ilquiIegL dilTc , che veramen- 
te era libro ili telati , ma-cekfti, nonter- 
reni; imperò che era la-dotttina Cr i (lia- 
na in lingua TcdeTca . Cosi egli ha rice- 
vute per medaglie le forme dsIPottiftpMfr- 
foiCireci : l'crime yli e riuleim 'elice, 
per averne riportato [ante belle erudizio- 
ni. Reda dunqur,,rh'cllacorrirpnndaalI» 
l'uà bontà fingo lire col Ilio folito affetto, e 
fperìmcnti la mia pr omelia col coman- 
darmi più (pelfo, diche vivo delinVronf- 
iimo, inamie.coì line me le-rallcgrio di 
cuore, &c. 



djD/apropoiizic 
lo,cloaytDmai . 
■iiceffe colloquio-. 

j. Coii i' ingannò thidlde : DWium, 
I a coroni ; qu in diudtmtt; prlmìplurn, & fi- 
ni» : fottilifiìma allulionr ; ma Dia non 
vuol dir dus. elWtifla ingreco ideilo da 
rf**,.liga. CliedirtinodlquelbGlolTadel 
cr. del Decretale, dove fi legge: DltMui 
tjtgt-fdim tueotoiaui , epoilo fagrccola- 
tino, dicendo : Dfrtnartna dio , quod efl* 
ita: sifeavelTeilhypIilon.cctór.fwJ 
tji mtiftllui , quìmitubeiuiinniimilitc'fS-. 
re ,.0r aMmai/Kirrit fuetti . Ewiinmar- 
ginelacorrtzionu : lllabchi lahmmamt , 
n Dlduli c-iuaiaiam figwjicat ; e lecon- 
la. proprieifl della lingua Eolica quel 
) , fi dice Zm , e Zutei/uj, in vece dì Dia- 
bolo!. Cmi anche fi dice Zacorut Incanì- 
bio di Di««rar, di'd quello, che Tcopa 
la Cbiefa , perche Dirli lignifica feopare . 
Sicohe Dialogo é un colloquio di dur.rre, 
quattro pollone, e le fonofbl ciued p» 
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in !i-i;>ier<hi più diramente c 

i. Le dicanon effer quello 
grandi, che non fi k":' :i ucu z.i(?nari . può 
,-ii:i '.-l'i.!, '.-e (:ui'l\> delle ne i;::;;-.ii- , lìj vi- 
nci. 1 Italiano dico: 
' Di al ogo , Scrii tur a , dove l'introducono 
pi;; tic.fwiss-diùvrrere . 
Mj!:' .V:iituni li ibn.i . iii'annarl per quel- 
la parola U;«, come ic voù ne il. re 1 1 g-eco 

noi'.'u.-.i Or il l>:.-.';u^ aiiipnion:- 
polla da l>/odHa\,*/(J*i, rt-rni<i ; liiioi;sie- 
rebbe,chefoireéirittarcJI'Byplilr)n neWa- 
l»iinarilliiUa:irJlBdv'ecedariir»ij 1 d&L)ia- 



:u in pirola di verità, chei» 
'ira Latini Dialogo pur unoli- 
nici ; purché i Uialuzi di Mai- 
coTuìlio (.reglinliopriB.ieoinmaipioda, 
m- ì-.i'.itri.-i, i;,.icrii[a sd altri J ancorché 
io gli abbia Tempre letti, coni glande mio 
"' — e, ofodisiaziane : nondimeno mii 
io Tempre, che rapprafentafieru più. 
predo-perfona congregate 1 sdafeolrar uno, 
chea ragionar fiiloio, crime caeidi li ccn- 
gregiiio molti ad afcoltar la Predica, eri* 
loro prima dicononjualths colirbrft al pro- 
pulita, che- s' ha- r predi care, e poi- tacendo, 
afcoltano ; al fine poi ragioni no-deìl' iflgt- 
ia materia , che hanno udito, e Ir dipar- 
tono . Lfimilcddcelìfcalari, chili wi- 
grega no audir dal mieflio. loro Elezioni - 
6. Pareva a me multo Titano, olir più 
perfonesi lungo tempo tacendo, e-can pa- 
zienza ascoltando propriamente fi pere Hi 
dindi aver fatto on Dialogo; benché io 
non fon fuori di opinione fondar* ir» qua 1- 



ic ali torti» iEMi 
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Alinotele, [miiatìda M. Tullio 
n°,echiiminfi Dialoghi; nan fono „r- 
umsnK cornei Platonici, ne quali fi.y edo- 
nofrequemi ì ; dimande , lerifpofle , [ ein . 
■collazioni e- porhiiTime mlte/ida ad 
onapirfunmlragrananjoppoconiinujco, 
eiroppolongp . ^Acnt Dialoghi fi dif 
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Mi 



Cap.jJ. 



fWT^ G^unnqut 

Jmur, ttmptrtts, C,vji anllall „ pirl „ rll 
^™»«/-r, f(mt . fc/ , ?fJ , A , flfIIf| , | . 

T _ s G . 

del fuo.Ponrcfccaro . £ furono ricenttti 
contamoapplauro da Greci, che d.iinji 
in poi ii chiamarono Gregorio Dialoga . 
Con qpefla . cognome Cedrerò, ed Stri 

anno ( f CiliSiiBOib 

Magno Terrore de' Dialoghi. * 

d«tn Dialoghi , che fi, Melchior Canode 
loe.Tbeok-g. ib.i.cap.é. che ne ha ripor- 
igmna, lpi(nGo n C del fnderto Card, 
«nelle npiealMatiir. Roman- nel 
"iij.diDeccmbre. Dorefra lealrre cufe 
dice : ScrifreS.GrcgfrioP^panefuoiDia- 
lo?hlcofe D daIi 1 i, 0[ l, a l [ rep„lb nc de Bn e 
ridi Epifìnie.lr' « Ami. r-:-.!.!*. 



Ic'SS.Am. 



Dio 



... Jibi'ide'llaCittadì 
llogllHiXGi*gorio,equsli In 
...... i;...<...ctj de-Donoriapprcvatiinn.i 

della Ghiera, Inqsibut mtnduiun, Mul- 
tati , pudiJ mtmwiem [impiumata trmif- 
t.-rtciìli tc>i:>!<ij,*c!,<ctiat, i'UCULvk 
r.ir. Petciochi; cii burKrmii biidffimi, 
ed ottimi, colle loro grandi ,e preclare vir- 
lùrneritaronofliotirncre, che in-cafr io- 
mi?;l.ar.ti,ch(ffi, ( >v;,:<To, ondi. -or idi 
Perùnedegnedifrde.che le videro, lì dia 
loro ogni creder, a . 
3- AqDello,chedice,dicil i^iìmo 



^ GrcgorkinelRrSriìrorliKs^p 
bwd. Theodor! Mopruelkni Epircopl ch ^ 

SStsassasas 



■■«» luaicne luo co mandati 

>i mentre col fine mi rafsegno , Scc. 

Comi fi de' firn afntlt U PrtJtce . 

l-ellera LXXXU. 



E'Grriofc V S. 
dc-llarearem 



di ftper 



i. Ne N 



riecolaghai-eflcdc 
J- AÓdnel iibm de'Giodlc. 



J. , Aod nel libro deludici ( C?P .,.) 
andò ad Eglon parimene Re dì rv£ib ■ 

■ )77i ! ' 1 Gcl[iii UJi ' ano u p»- 
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4. In quanto a Crifliaul, faiel'ATga- 
tntmo Aminoti admmjai. " " 



volte gran de per lo valore, per ia dottrina, 
e per li pietà , dice Eufebln ( nel lib. 4. del- 
la fui vira) Ccnfianttmii fianr fempet att- 
dlebat ve/bum Dil . Collantiiic Tempre 
afcolto la predica in piedi . Anzi eiTeodo 
neli' età cadente, fu pregato di Prelati, a 
moderar quella rigida politura , e federe 
agiatamente in Temendo le prediche , ma 
non Io conienti , rifpondendo: Debetenitn 
Verbum Del qucmtidmtdU'nCvrpu!, Itaani- 
matti dirigere. In sfcolrando JaPredkafi 
de' Hate diritto, elTendo la predica Iniii- 
culla per raddrizzare l'anima . 

j. Tertulliano, rigido olTervaiorcdel- 
!c co II u manze antiche 11 ima farri legio il fe- 
dere in Chiefa : centra Scripiuram leterit 
hd-f^ uli» furrit : fail™ i'hd 

' D " Ne" 



itirt, lo ho veduto in alcune Chicfcdc 
Greci, che vi fono certi balioni di appog- 
gio per le perfone deboli . 

6. Lo UefTo fi raccogliedaSermoni di 
S.Agomno(ter 49.) dedlvcrfr , dovedi- 
ce:fgo fldtai liquor, wJfaUdttabttaitti ■ 
Anzineil'hom.iS.ex.jo. diede licenzi, 
che i deboli Metterò, ma nonl'oticnnc . 
Sidonio Apollinare parlando de "Vefco vi , 
che predicavano dal faldlllorlo sù gradi 
dell'Altare, canto.- 

ita te confplcuirgrBdtbusvcBtrabllij 
Ara 

ContitnatlitumpUbi [edulaCIRCUM- 
S1ST1T, 

7. Oggi fi feufano di non venire alla pre- 
diri con c.'i nitri , perche non hanno pollo, 
ik i.incLc d.i federe nella Ghiefa a lo. m- 
do. £, nonépoco, diceil PadreSegne . 
( Crilliano inlir. p.i. rag.:. ) fe non fi (lede 
anche alla MelTa, e que' medefimi 
hanno forza per lavorare in pie 1 dalli 
lina alla fera , pare, che non pollano 
una mezz'ara di predica Tenia peiit 
tramortire, Tel' odono non aiTifi. 

8. Peralcoltare con profitto laPrcdfot 
U fogna a (coltati» con aitenzione, erive- 



S Agoflinorife- 
(Can. Interroga i.q 1. ) dice cosi : la- 
....ep>v*t fruirti, vti Tttrorei , dlclte mi- 
hi quid whli pini tjji videter , vtrbum Dei t 
anCetfus Cbrlfil ìfivctèrtfpjit:kn-^dti,, 
hsciictri dtbciir, quid nontninut efii-er- 
bum Dei, qnim Carpai Cbrìfll . Idei quanta 
foliitiudine cbfervamui ,quaadonobii Cer- 
pmCbrlJìimlnlfiralur, ut nibil cxlpfedc 
manlbui in tetrm taàttt , tanta fthcttudlai 
obfervemui ,neverbwn D-i , quoti nabli ero- 
gaiur,^ dumaliedaut cagiiantui , tiutlcqul- 

retti trft, quiVerbum Dei negligtnter mtdte- 

Cbrifil in itrràm cadere pitmiferli . 

3. Con rivcrcvs ■ r , K he k damae. 
lir: dell'. nriih'bLT.ìii.-'ivTcìilhiim le IrZ io- 
Di in piedi, e feopeni ; quinto più ciò li de- 
ve a chi ci comunicala parola di Dìo . Che 
ciò fi debba a maellri , oltre alla pratica, ce 
l'infcgna Teodoliti Emperadore , del quale 
cosi dice il Card. Baronioann, jSt. n. zi. 
Quell'anno a'19. di Gennajo Teodofio 
imperadore chiamò Augnilo Arcadio fuo 
figliuolo magginredi fei anni : e bramofo dì 
trasfondere in luiinfìeme coti' Imperio la 
pieià , atea con lettere pregato Graziano, 
che gli voleffe mandare a Coltantinopnli 
unmaefiro, il quale non fedamente folfe 
dotto, ma ancora di fìngo la r bontà d! vi- 
ta : e avendo Graziano (crino dì ciò a Da- 
mato Papa , il S. Padreggi mando Arfenio 
Diaconodella Chiefa Romana . !u: U nv> .li 
grande feienza . 



,fio 



,\un in iielioiradc'figliuoli Tuoi, accio che 
gli ammaetlralTe ne buoni coflumi , e nelle 
lettere, e dilfegli : d'ora innanzi la hai 
da effer Padre di quelli fanciulli , più c& lo 
mi jfir. Entrando porci a egli nella fcuola , 
e vedendo, che Arfenio flava in pie , e Ar- 
cadioafcdetc,forteliadìrò,cdoireridi lui, 
che non folleneffe II grado m ip.il! tale ; e 
feufandofi Arfenio, e dicendo, 11 ni ronvc- 
ch'tgll fedent- inlcgnalle all' Impc- 



foggiugnendo , e replicando , eheailora la 



Di Monjìgnor SarnelR. 



lo tocchi il Mac ri, verbo Cernii 
cosi dice :Ma imo è maraviglia ,ciiCtlfiU 
ni diqutfle cernito (tede abbiane perdui 
lì 'dovute rifalle ali! Pndllalerl , mentr, 
quelli non iolo tran poli» dietro lefpallc ; 
ma di pili concutcaiafoiioli piedi ladivlna 
parola; perche in vece di edere zelanti 
fpofi delia Sacra Scrittura , fon divenuti 
infami adulreti , efpcnendola nondict 
rlib,maad unpublico,e vili Iti modifpi 
■0,'non facendo differenza rra la fiera Bib- 
bia , e le favoli d' Efupo , m'irai! gravi 
componimenti de' Santi Padri, eleCom- 
mediedi Plauto; e fe alcune volte parche 

riprcndino, fannocior * 

ehepiu rollo par voglie , 

Meritamente il Padre ile IleJettereS. Ago- 
ilino intìcold tali Predi 
di fpuma, che fidili 



. Il fagro 
pergami ragioni a'pop 
tenui, dlcinaipirlim : 



che 



iftoitr, n 



diicotfi, ndpurpennefiìa' 
inedefiml Poeri. 

il. E quindi iocredo, ch'eflendn per- 
roelTo nelle Accadehrie , encluoghi forni- 
•lìantiaflìllervi fedendo, e caperli , que- 
lle. E bencheoggi , la &io merce", fia fini- 
the* né atUparoladiDIo, né iltacaTsdi 
Dio conviene- Non creda V. S.che iofe- 
gua il rigore di Tertulliano, ma quello ila- 
recopcrto mi par troppi tracotanza, 
li. Machefide'dircdfquelìl - ' ' - 



ci. Civ. 



-ebbee 



mefifsd. veli predica agli Ebrei. 
t:« h,~z > lullone che 'I pcrcotelTe , e {ve- 
gliaife. Ruberto P.nfveidoHir)ve nelle Vi- 
tede' Padri lib. i. che di borrendo l'Abate 
Coprete delle divine cofe co' Monaci .uno 
di loro coniinciòa tediarfene, e per lo te- 
dio fi addormentò ; mentre dormiva vide 
nnllbrofcrlrtoacaratieti d'oro nelle ma- 
ni di quel Venerabile Rbaie, onde parca, 
Che le fue narrazioni traefle . Vide an- 
cora, che gliafiiileva un buono di giare 
Tea» Diclino. 
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andolo gli dicea : 

*&srnxssfflBit 

credulo, che Ha benead un' Ebreo 

lì- Quella per lo più d oper.iioncdel 
demonio i. Racconta Caffi.no de Inflit.R,.. 
none- lilrj. capti, che l'Abate Machete 
decorrendo ungiornoco'Monaci di cote 
necelTarie,appaite n entiaMorpirÌ.o, v .de, 
che li addormentavano , bì>ÌWW 
«*0 r d3 ElÌ occhi il grave pefb del Tonno . 
Che fece? arato ragionammo, introduf- 
leunoziofa tavoletta,, fubito lì fveeliaro- 
nt>, aliargli occhi li eia teda , e ifcrtcto 
con le orecchie tefe a fentire . Allora Ma- 
chete , gemendo , dilfe : Mix i« tr „ p „. 
pendi,*, quifnam Calimi, lllku 
r f f 7" '"f fi* «Iftaffo. - 

T*M*la A*?*, «mtafinut* tntfat . 
Collo Jbjre inp.edii.ocmrreaqtrell'altro 
Inconvemente : Hcmodnmiem altare di- 

Clie tlfiiBfy d'aia Sctliiert non nuoce 
aliandoci t altri di quel i tm ~ 
pe, eie parli. 

Lettera LXXX1II. 

i/f I pare di avere fcritto a V- S. la 
VA un altra mia delle Indulgente 
Hntziuncula, tanto nominata, or» 
che non h à a I r ro onc (lo d 1 veit i niemo, 
:ggete; mi fcrive aver ritrovato, ef- 
nefTain dubbirvionTindulgenia, ch'd 
edutada Sommi Pontefici, ma la do- 
ella Vinone del glorjofo Patriarca S. 
«feo, nellaqualeCrlltoSgi 



D ìlfilcn- 



fltodipropria bocca tale Indù igenz. . 
cedette. E llima forte argomento il" 
zio d> i Bonavenmra , che ferine os 
«t*"» Vita del Simo Patriarca, che 
•old al Cielo nel i tifi, e S. Bonaventura, 
nacque nel ti»,, per lainterceifi^r.li lui: 
ficche quando fu in «adi feri vere leme- 
' 'Ile coic erano a n;„r frsfcht. il 
jiuo non fite nn« gagliarda im- 



pedii 



Un libro , cheappunto parla di ciò , 
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„8 ltttm ZccUlì4kie 

Langlec di Frofnoij , Biblìorecario de» 1 ' 
Eroe del noiìro fecoto, U StaBT PHotì- 
P e Eugenio di Savoja, nella V. Regoli , 

thedàfaqueflornrnmarto: 

Km tifa»* «rfWeW itila J*rf* 
crederebbe ptf* t^tre tuHsr*» 

%. ErngglircneìNon voglio altroefem- 
plo>c>.«l«trc VICoMdtliPontoCT- 
!.. Eecnindorparoleciochcd. Efiendo 
undiS.Fi»ii«rcoinorjiionc, 
todaun'Angclo, che dowlTc pensili «11» 
Ghiera, dovcGerà Crlflo l'affettava ac- 
compagna loda fua Msdr- — : "> numi- 
o quali infini 



Su» 



j . Ecco l'argomento negativo, di qua n- 
jufoiiper cavar fuori infinite favole , 
he l'ignoranza degllulrimi fecoli hi fup- 
oltetòito il nome de 1 primi fcriitorf della 
Mefa , Penìa andare con qualche riferya 



.... Angeli . Giunto») 

prrgòGeiflCiifto svolergli eont 
ocre un' Indulgerla ptenariapnlWtiV» 
ll.dwvilitBlferolnChiera dfllaporz.r, 
col» - Ottenne S. Ftancelco la g»W», 
andò 'a fhiwire Papa Onorio , eh e 
in Perugia . Il Papa S» P*"»"? d ' P ub -, 
blicare quella Indulger*.; Batomn 
atomononera determinato; cosi 'ottetto 
Gesù Grillo Io dettino in una tornigli 
vlGc*e, ch'ebbe quello Santo Patria. ... 
EfleodegU comparfr un gran numero di 
Angeli, gli ordinarono, che dovelse an- 
dare aiitrovare n Salvatore ,che1 afpet- 
tava nella medelim» Ghiera. Poitatovifi 
ilSamotigiriòaterra, e prrgòGcJuCn- 
80 a delibargli' «gli medefimo llglortw , 
Ineuldovev» guadagnai 1 Indulgenza , 
che atea con ctlsi per quella Chicl a . Ge- 
iù CrifloneflÌriòllpiimD E iomod'AEoflo, 
ch'erailildellaconfacrazionedtllaChic- 
fr della Porciuncula (il giorno iella con- 
fieraiioncéallidued'rtgoilo,rnaì Indul- 
genza comincia daprimi Vefpri)quella é la 
fella sì celebre In t mio l'Ordine di 5. Fra n- 
cefco , nota al Mondo fono il nome di No- 
firaSIgnoradrgli Angeli - J -" = <•■•"->" n. 

4. llfileniio diS.Bonaventnrainque 
Ho avvenimento dorico ha ratto impref- 
fionenelSig.diJ«i»<( Benne, eltiamor 
fo scredere, che una cai Vltìonefiauni 
Favola inventata per rendere piucelebre 
11- ieDa di N. Signora degli Angeli. Sic 
perfuafo, che non avendo S.Bonaventura 
fallato di quella Vihone, fella ramerà 



no degli icrkroriEccleiiafticI, che 

a ba 11 an2a quella Regola . Quella 
va.che non conti (leva che mùi?argr 
to negativo, pareva fortini ma, ma 
fonollati ooicia convinti, che non d 
farli gran conto di tali pruove, fi 
fu'l filenzio degli Autori cx'anctif 
temporanei. 

6. Intatti il Bai uzio ha pubblica 
«.Tomo della fua Mifcellanca un. 
pofizione , c' 
Vifion 



ichc cila t di un'Au- 
:ore, cu e vivuto con S.Francefco. E 
juo cuore, che S. Bonaventura Te non 
ifcrldciaena Vllione nellaVita di S.F.an- 
cciio, 1 ai cili: deferirla a pane, e noi an- 
cora nonne abbiamo notizia; ma finche 
non ne abbia fcritto: 

7. Eufiblo , de fere II Catalogo digli 
Scrìttoti EtilcfaBici, S. Girolamo eie la 

ne ni del nome-, ni delle opere di Ttogno- 
fio eccellerne, e rtminùi$moTteltiio .-Ma 
ì fpeffo allega,, da J. Atanajìo d, W. 
Nlctn.ttpadBaroa.aaa.iDi. a. jj.Ch i 



. __..tl di quegli 
■pili» lucutati etorbidi, chefannocon- 
tlilerc la religione, e [a pietà nel dubitar 

po grande a]la&oi*a fi prendono il di- 
vertimento di rigettare ciochc folfe più 
coltami-, epluchlaro. Non credogiì , 
che poffa moftrarfenc alcuna avanti al 



Enc del XVI. fecolo. Ma li là conquaic 
roteazione il Chemnizio volle aifaltare 
quella Vinone. Vedeva chetila faceva 
teilimanianza aucencicadi molle granVe- 
rill, ch'egli non voleva riconofccre, e 
in conlegucnza l'unico mezzo, che tro- 
vo rwt liberarli da quella pruova, fa il ri- 
gettarla, com'egli haficco. 

g. Tinto il Biave , aitameli Cianmzle 
hanno [ufi hai» avifo dubita circa ti fiat 
del XV!. [tufo , ibi tira [spilo mi [itale 
XIV. eia una Rl-etlrtìent 41 S. Brigida , 
titJefttitfDtrì. CU ama ti fittali, vati 
Jatfmi ambi datore , bimbe few refi 

io. Riflette ancora iloiedelm» Auro- 
re, chenctfecoloXlV- e XV. fondiate 



veggiamo pei Io contrario, chi- S, Anto- 
nino, il quale ora dell'Ordine di S. Do- 
menico, nariffrito-qneliaViiìone, pec- 
the fi vedeva obligatoad attedare la Te- 
lici. 

u.Concbiude.ehe la Vifione di S.Fran- 
«fcodcosìautenifclVtome l'Indulgenza, 
■ he gl i fu concedut» daGejH Crillo.e con- 
Serenata dal Papa . Ecneperónon abbi- 
fogna ièmpte rapportare come una pruo- 
va decitivi il ftlentio degli Autori con- 
temporanei- A quelli Argomenti dunque 
negativi fi poflonoopporre degli altri, li 
quali non hanno meno apparenza, ed han- 
no bencfpeflboiaggior fodeiza- Ora ve- 
niamo a ciochediceS, Birgitta f che noi 
diciamo Brigida , la quale palio all'eterna 
vira a gli S.di Ottobre dti r 175.) nelle fue 
Rivelaiionieflravagancicap.o o. 

1». Stando rifa nella Chiefa de'Frati 
in Adiri vide Crilìo-, che Te di (Te : Dk quid 
eli inetrdt lue, de quo turbarti , litri emnia 
jclam. Io fottuto, ma voglio, chetu di- 
ca perche fei cosi turbaci nel cuore. Rif- 
polelaSanta : Conturba, quia allotti A- 
tuttt , aneti i$c SauSut icntinxti ftbt ittdal- 
geatiatlfftr, ** ' 
effe. Signore 

co, s'abbi». 



Di Moujtgnor Sarmìli. V}9 

" ' ae : ed a Ieri argomentano, che ila no nul- 

le. RifpofeCriflo: chi finge qualche co- 
fa, d come la canna, inchinevole a favo- 
re di quelli, che adulano. Ma S'Amico 
mio fu come laPiecra infocata , e tutto 
fuoco, pecche ebbe in lime, che fono 
fuocoDtvino : e come il fuoco, e lo ttta- 
me no neon vengono, cosi I* lalfiti note 
comunica ladove abita la verica , e' I fuo- 
co della divina caricà. Ma l'Amica mio 
ebbe, ediflelaVerici. E perchevldela 
tiepidezze degli huomlnivcrfoDio'i e ia 
cupidigia verto il Mondofé-nedollìgian- 

fegno di carità, per cui l' huomoGaccen- 
delfé alla cariti, e fi diminuifte la cupidi- 
gia- Edirnandandomì egli peroriti. Io 
che fono la fletTacacitsgfìdledi queUofe- 
gno, che tutti quelli , che verranno in 
quello luogo vacui , fodero pieni della 
benedizione mia , e fodero fciòlei da 
peccaci loro : ovi^amnti, qui venttttu 
adlteumifitm vacui, ìmpltrintur biaidl- 
Shmr mi* -ET SOLVERENTUR 
A PECCATIS SUIS. 

rj. Replicò S.8rieida : Forfè Signor 
mio, il Succeflbre de'rivncare, doche 
cninfondicore d'ogni potenza, e grazia hai 
dato? RilpofeCrifto : E'iermo, e Ica- 
bilequello, ehediffiaPIetco, ea'fucceP 
foci fuoi : Steidtumaut lìgtverltii , llta- 
- - r -i/if 



nttt tonala [«ttubuntttr, (fpn- 

ptir ftdtm, ér mirila, gretta donala ta- 

i 14. Ecco rjfttrmata una celebre Vifio- 
ne, con una norrdiflimile Rivelazione . 
Vedi innoltre la letceraXXIV. dlqueflo 
Tomomedefimo.RefiacheV.S. gradife» 
li mio genio di fervida , eia pregoafo- 
mentirlo ca'fuoi fpedi comandamenti , 
aili quali mi raflegno all'alito, e divota- 



DtUa Grtrxia [urliate , td tSftmtt. 

Lettera LXXX1V- 

r "VTElTe propolTzloni dannare dalla? 

felle, mem. di Papa Ale (Tandro- 
VIII. e proprie meni e nella VI. Gdiced» 
Novatori, che laGraila [effettui non è 
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flato,- epertìpofliamomeritamentechie- "' 
dercaDio : Agratta [ufirtentt libera air 
Domìni. Orella vorrebbe, eheio lefpie- 
gaffe , che cola è Giana fuffidente , c 
che.l' efficace. 

j. Riipondo,inprinia ,chel» propolì- 
lioncludcrta era Dan già condannata dal 
Concilio di Trento IcIT.S. cap.i i. dove ii- 
tx -.Delti impattila tua Mei, [ed juben- 
damata facire quei peffii , ttptieve qued 
■M puffi i, -& adiuvt H ,f ptf u . Perche 
Idi9 iovanocomandarebbe, le nondelle 
la grsaia fufficiente, colla quale lì polla 
fare quello, che comanda : facete quei 
pijjirf vedi nelnodro Tonio «.ieitera - 
(ìcconie in vano. fi 



der bene quefìa 

fuoì principii chiaramente. 

}. Eflendo la Grazia di Dio moltìfor- 
me, come dice S. Pietro (Ep.r.4.10.) 
Vifpenjaierei multiformi] gratta, nioltl- 
pliceancora étadiilinzionc di quella . E in 
piiniadì due maniere dildono dcllagra- 

le.'ll Naturale i dònodi DiograunK) 1 , 
che rpelfe volte Idlo indirizza al 6nc fo- 
pranacurale, cui cor ri laonde , ei i f.ina\- 
lelo. QuenofopranaluT.ik , 1C S! li mì:!- 
a.-.L Ij J.manda di V. S. e da per fé ordina, 
lo a contegni/c la vira eterna . 

4. La grazia ib[-i,n ll!; , ja'x ar.mriidi- 
<[ ::-a UC ,,, ,.^1, , come J; cflro 

lefcuole, cbecouducealU fantificn- lori- 
di quello,» cui e tiara : e in gratti datam, 

andio a reptoli, dell i qua li (Matth.i.) 
alcun, diranno nel giudiiio ; Dcmtntasn 
netti ntmlni me pre-pteiavlmm , &lnnn- 
wilne Iva Dxmenla ejeiimui , & tu nomine 

dicedirà: Non mrelmr,dìfte%ie ime qui 

i. inoltre la lìeH3£riiiafapranatura- 
Ielidivideinahkuale,edattuale : l'abi- 
tuate liconièrifce per modo d'abito ine- 
rente, e permanente : l'Attuale fi dà in 
«odo A atcoitanfieiitc, eli cbiamaauG- 



legli ApodoMjChe 
pinco Santo nella 

.voinatw^Aa™- 
■ teffleeui, Um 



etani cengtcgaii, ttttpteti funi emntr Spa- 
rlili Sanilo, & lequebaniut vttbum Del rum 
fiducia. Onde apprendiamo, che la grazia 
abituale del Giulio non bada per vincere 
le gravi perfecuzloni , ma bi fogna fpeflb 
impulfo dello Spirito Santo, che fi de'im- 
perrate con continue, e ardenti preghiere. 
£riumorafJf»r.Vcdiin quello tomo lett. 
LXII. n.ia. 

6. Quella grazia Attuale fi divide in 
operanre, ecooperantc, che inaltra ma- 
nierali dice preveniente, e fufleguefite . 
S. Agofllnodclib arb. np-ij. Per operan- 
tem , feùpravenlentem Dtiù , ut velinoti , 
eperatur Inetylim . Per ceipetanlem , feù 
fubfiquemem, litui vttentibui ctttpetatat 
petflìtni ■ Ut erga velinoli Deui fine nobri 
tpetatut ■ ' Cam autem mAwu» , fhjicvolit- 
tnui , ulfattamui, ntbifeum eeepetatur . 
Ila ut Jìneitlevct tptrante ut velinoti , sei 
aspettine rum vifamti ad il» pletatts 
epera nlbll vaìeamui . Della prima li dice 
( Philip. ». ) Dtur efi , quìapetaiut lambir 
vt«c } & petfceti .- Della feconda (i.Cor. 
I J. ) Nen ege ,{ed Gtalla Dtimttum . Sic- 
ché Idio previene chi non vuole, acciù che 
voglia ; e foilcgue chi vuole, acciò che 
non vaglia in vano. Previene inlpirando 
la buona >olnntà , foflegue operando eoa 
noi la facoltà dell' opera buona . 

7. Oltreaciola Grazia diCRISTO, 
che fi dice MEDICINALE fi div.de in 
SUFFICIENTE, ed effica.e; di que- 
ll.i .li vili-uic parla egregia mente Cirillo 
Aleflandtino ( lib deadoratione) così di- 
cendo ; que-nlam aomlnlt natura non valdi 

ifugere queat , final nobiftum quedamme- 
di-cctlat DEUS , & DUPLEX cendett 
BENEFICIO» vlditur, pitfttadem ad- 

Ecco la Gialla fuf^ctfme? &fe"%7ìllua 
pttftani quàm ut tnahmptxfen! , tSvie- 
icntmn prevalere pcffit. Ecco l'efficace . 

!. L'Anima , che ha peccato £ moria 
affatto, e non puù in niunconto filfcitac 
£e llclfa alla vita fopranaturalc. Perche 
fiecome le forme naturili non s'inducono, 
* nella 



Di Monfignor S 'arnelli. '. iSt 

nei!» niaiecia,fe.nonperlaprocedenteopc- . num , & [ubili guOtoi berne fuftipii , 
razione dell'agente della cau fa naturale . DEUS enim opcratur in utili utili , ft 
Così la forma I opra natura le, ch'ita Grazia [ptifietrt prt bina mfwMtt ( Philipp.», 
non linduce nell'anima delThuoma,feD.za v. Jt. 

cheli fo ora natura le aaen re (uDerna turai- I i j. Chi dunque ha fi beneficio dellagra- 
i lufficiemc, chedà iipoier fare, pro- 
li per la grazia efficace di attualmente , e 
, irrettamentefare. Cosi praticava S. Gi- 
rolamo , e lo racconta nell' Ep. ad CtcG- 
footeco. Villi, & catrtre meum , fintDci 
f rmpcr ausilio ntn erti mtum , dilli inlm 
Apofietui ; Deui enimefi , qui ufimaeri» 
rubli utile, & ptrfart : & Salvator ir. 



9. S. Àgoltino nel libro degrariaChti- 
fli, eIib.neCorrepi.éc«atia, chiamala 
grazia efficace, ajuro dell'azione , ed a jutn 
...a a.. OpafiSf 



la Dei a 

nullo duro cor dt Ttfpultur , attboc taimda- 
turutdurltlam auferat cordi,. La GRA- 
ZI A SUFFICIENTE (gli la chiama aju- 
io di polfibiliià, &a«xillumjintquonen . 
perche dà aH'huomo il poter lare, lenza il 
quale l' rinomo c'invalido al bene. 

- tentll'in- 



quale i Tee 



la qua , , 
dìftinguono quelle 1 
tfiett fupranarur.il e , 

5llUT.tIt;-[10 I.U:UI!L.:.JIIt , (Itili 

quale (lira furi degni del coi. Ir ri. io .Idi: 
dil ina natura, come dici: S. Pietro (i.Petr 
1.4.) Divini canfwu ndiurr ■ Secondi 
rei potere, e quella é la grazia fu Ilici ente 

-n..-n, a!> =™i»-flicice, e l'aiuti 
Il , trptrftS. 



•uipfeagim 



1 1. Sicché per la grazia fu Sic ien re Trino- 
mohafpeditalafàcoltà, che polTa farei 
bene, ni gli manca, fenoli la volontà 
Mi dicendo noi Aju IO fufScientc (chealcu 
ni v.irrebbono, che fi chiamane più tolìr 



ir open, 



!""P" do»' 



\*. Come finalmente il lihero arbirrki 
dell' huomo concordi colla grazia efficace. 
Vedi nel Tomo IX. la lett. LXV11. Dob- 
biamo dunque replicar femprecolla noflra 
S- Madre Chit la Cattolica : Tastisi , qua- 
fumai Vimine Qrali* remt.tr (- ->,,, -,.,„.■ 
& ftquaiur , & èinln 



'Ifugkll quodfe- 
--,-mcipiam,&cutn 
'irò xurfui pero , dvarui futa ed ac- 
ida biaeficla DEI .- nce Hit defili à 
b , ncque ciò falla la acclpieado ■ 
:ÌV Ep. ad Cyprlanum tom, }. Home 
vtlpb mJiiionli fu* , VEO ut-tur 

ai ep , llilufque miferlcordl* , quei 
fub/iflat, & vlvil, nllDl bml opali agire 
ìoiefl aèfque tt , qui ita csaicffi llberum 
trbltrlum, uifuam per fmgula opera , gra- 
ia*! non negarci . Enel lib.r.de Di.'log 
"ioti fic donala efi liberi arbitrii gratta ,'ur 



. V.S.in 



UT"/ 



:. S.Ton 



nella,. 



nofce,eruno,c Tal- 



ikf.Conringltquandequc, quid DEUS, .. 
ttibomintm adaliquodboaum, nentamtn 
pttfcBum, (3 talir prgpaiaiiopreettdlt gra- 
ttata {nlmirumfaaffificaaltm) feiquan- 
diqut J/at'in ptrftSì mavtl twnlfl.-m ad be- 
Temo Decime. 



tezza della mia volontà , acciò che della 
fua benevolenza qualche certezza riceva , 
re col finedivoiamentelariverifco. 



C/j.-rs/oiiuo/^eSangus, CrSancus, 
tbejìritieva in cttlt Inferì- 
zlinl anliebt - 

Lettera LXXXV- . . . 

1 TJ' Curiofa V.S. difapere, che to- 
lafa vuol dire Sangui , petche fj 
tto.a in certe Infezioni amiche, ed al- 
cuni hanno penfato , che voglia dhe : San- 
8us , Rifpondo, noncITercosI ; ma Sua'- 
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, laquilefidlceva ancori d'Efculi 
pio, eli conferva al preferire nell'orlo de' 
Rcligiofi Mendicanti , di quello tenore : 
stmontSaiigt Dcefidio fairam 
Sin . Fimpijui S. P. F. co/. Ksffmui 
Quinqumaalli Dtcur. Eldtntalii 

la Pietra fteflàdimoflraeirere Bau bafedi 

a. D*lfnWB<jcranoidel,chelGéntÌli 
non riputa vano degni del Ciclo per la pie- 
ciolciiadclmcrito, comePriapo, Hyp- 
porta,e Vettunno: né, per venerazione , 
voltano deputargli alla terra. Fulget. de 
Prifc.fam. 

j. L'altra fi d trovata nel Qyirinalene- 
gliotti de Chierici Regolari a S. Siine- 
Uro , nella quale iì vede , che Strigli , non 
vuol dir lanijiii 



Disuria Sacirdatttm BldtnlaUua 

Stc^tralisviBlgallbai. 

j. Dell'Altare Cairo a ScmoncSango 
fa menzione Dionifio AiicarnalTeojlib !.) 
aIqoale,diceVetrÌo,racri(icavanoquelli, 
cheli mettevano incamino; erimanendo 
alcuna parte delle vivande, li broccia va , 
Cccome afferma Microbio. 

j. Trovali ancora fcritro nelle lapidi 
anche Janni/, come nel!' '(trilione Rea- 
tina : Stmlpain fauci, altri dice ro<glio 
Smkapn Sance: Imperò che tre nomi 
avcaErcoleprelfogllanticlii, Diiis fidi- 
vi. Saxcat, «r fimicaptr : e fe gli facrìfica- 
Taalli i di Giugno nelcolleQuirinsMo- 
Teaveailtetnpio, erettoglida Sabini, li 



za , v'introdnlTero an 
Patria. Vediamo Ov 
gufrtbamNeitatSii. 

An libi ftmicaper : i 
Camma; ti Ifiii dtdei 



he gli Deidella 
lio ntU.dc" faR 



lati co'Romani: QatrMti . Loileflbpoi ,e 
Mt&M-Fldtui , che Mtbtrmlti, idvetbio 
di giurare, quali dica Mtjtwli fillui amtt , 



perche i Greci Dia chiamano Giove: e Fi- 
divi prò Filivi, perche gliantichi In vece 
della , I , fpeilo mettevano la , d , Cosi 
dite Fello. Altri vogliono e fler detto Fidia 
lo Dio, ch'era prefidente alla fede umana, 
ecitanoPlauto (inAlin.) ladovedicc; 
PtrDtumjìdiumcttdli furata mlS). 

j. 5. Girolamode fcript. Ecelef. in Pe- 
tto, ed Enfebio lib.a.cap li. (limano, che 
detta Ifcriiione foffe Hata dirizzata a Si- 
mon Mago, che con arti diaboliche ingan- 
nava il popolo Romano, il quale tenendo- 
: " — pollo I *-■ 



Ifola di 



ce Gru il ire 
d Anto- 



iYApolog. prò Croi (Hai 

peniti efi treAaJ>arua, larlitam hjn: bibini 
lUftrUimam. 

SIMONI DEO SANCTO 
S. Maèinverilimile, dice il Card. Ba- 
ronie (ann,^. n.j8. ) cheGiuIiino marti- 
te erralTe , avviandoli , che il (imulacro 
dedicato a Semon e Sango Di o fi di n,cloe a d 
Ercole, fotTea Simon Mago eretto; mafli- 



o nell'Imiginc di Gioì 
' In quella di Mini 



:d Agollino ad'^uod^VLlt-'ÒEUM . 
, Sarebbe dollaro , come quello , che 
onta il F. Mabillon nel Tuo viaggio 
■Ila, chWendofi alcuni ri voi tial Papa 
ottener delle Indulgerne a cagione di 
ìanto, chiamatoJ.ftar. Il Papa for- 
b dalla novità, e (ingoiarli^ del nome, 
e effer informato fopra di che folTe 
tata lafamità di quello Simo novei- 
Siadduffe per unica prova una Inferi* 

'""viAR. 



Di Mtrnjh 



dopo la rov ira diGeiafalem , quello 
polo per innalzai maggiormente la gk. _ 
di uni talcimprclà, léce fcolpire in elio 



ci* r.io 



« ardite 



Vtfpajuna. Autuge. Pian) 
Ttlb. Pani. X. lup. XVII. Ctf. V1IL P. P. 
PtlMlpi.!Bt.s.P.Q.R. 

Gmttm Juixtrum 
Donati. Et . Vritm. Oirtfcfynmi. cmntbur 

Xtglbui. Stallini. ftHM.fiifln. pallai. 



il. O che errore, peipenoito in quel 
marmo! Imperò che, la fi: landò flirt le co- 
le antiche, Pompeo il grande non lolo 
aveaprela Gerulalem, ma l'avea fatta fll- 
pendiaiia a'Romanì, e neavea diroccate 
lemuri, edavearidoua la Giudea Infor- 
ma di Provincia , comandando , che ubbi- 
difle al proprio Prelidc; onde Ciceror 



gli dàil titolodi Gtrofoji irritano (li t,.i. ad 
JVttic. Ep. io.) Ma ( prò L. Fiacco )arti 
Ila : Cu . Ptmptiwi , M/Tir Hlmfeltmli 



VlStr ex Itti Fata mblarilgtt. ÉRutilio 
Clemeniiano ( in Itinerario) coti cantò: 
Alani uWam minquam Jndxa fabaSa 

JUffM 

Pòmpctlbtillr , ìmptrUgtlTItl.- 
Ltlhiicxcifitpifihsmagla fttpunt 
VlBitsaat futi aMrvMa primil . 
VediilFrefnoiametod. per iilud. la fiorii 
rit. delle Infcriiioni,eBaron. an.71.n14. 
del quale cosi dice ii mcdclimo Frclnois 
nel ». Tom. C A R D IN A L 1S Barena 
Annalcs Ecclefiaftigi . Qlafcppi Sctlipro, 
'il l' iraptad' anavltavonlalt, titmn 
ftift pttiffa (afa alcuna Infettati , Cam- 
frjja di mawrmalttiii UBaraaU fata 
apprndtrvi fualiiisofa M ami. 

la. E in quanto aglierrnri degli Scrit- 
tori, anche infisjni,dice if medeGmo Fref 
naii : Olfervaìi untai mancamento; in 
ciò dwGiultino, Svetonio, e Tacito di- 
cono dc'Gindei . Coli lì è ingannato il 
YulGo mcr.rrc fcrive, che la compagnia 



r S armili. 183 

della Sorbona è fiata ìnftiru ita da Rober- 
to fratcllodi S. Lodovico {Ce diFrancia, 
invece di dire da Roberto li moli n ieri di 
S. Lodosi co, e foptanom ina iodi Sorbona 
dallunfjodellafnanafciia. Così il Card. 
Pallavicino nella fua iloria delConcilln 
di Trento, al Sig. di GelalioLanfac, Am- 
bafeiadorediCarlolX. al Concilio, dàil 
Col late dell' Ordine dello Spirico Santo, 
il quale nói flato inltttuito, che nell'anno 
1J79. da Arrigo- Terzo, molto ilopc. la 
crinchiulione del Concilio. VittorioStn» 
( e™, r. patj,Wj.) dice, che Luigi XIV. 
è nato nel mele diDkembrc inParigi , 
laddove è nato nel mele di Settembre in 
S.Gcrmano nell'Aia. 1 1 Va/illas raccesi, 
car.do un fatto (acceduta verlb Tanna 
i^d. chiama il Corpo Elvetico i tredici 
Cantoni; e pine i Cantoni non fono Itati 
tredici, che molto tempo dopo. 



dell'arteCritica.E'vi , 
che vi fono de'Cr itici , che alle volte com- 
mettonodaglieirori, volendo riprendere 
qaegJi degli altri II P.Pagi critica la Cro- 
nologia del Baronie, ed egri i corretta 
dall'Egìzio.la dove parla di Anacleto mìl' 
anno di Ohio ioc 

ia. Plinio nella fua Dedicatoria della 
Iloria naturale all'Imperador Vefpafiano 
diccunacofaveriftìmi : Prtlndt eco/pam- 
team fitti ; ri» viti dipefiert 



,, .. . ttjtathm 
■iticimSa vtr*,lminru[fa, ur- 
tatili mamma ■ Ch'i quanto debbo In 
rilpofta alla dimanda di V. S. aria cui gen- 
tilezza mieterò cord iaiiffiniamerite, t al 
folitomi rafferme , tee. 
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Lettere Ecclefiafthbe 

■ rifatte dixerai iamjtt Hoc spai 
r, moufque citrici, UausUfu 
praitptum illud Del -" 



Lettera LXXXYI. 

i T"\EfideraVSunacopÌBdelr>ierno- 
XJ fiale dato adArrigoVIII. dagli 
Eretici , colla Rifp olla di Tomaio Moro , 
lapporrati dil Saodero lib. i . dt schifarti 
Anglicano, che io le feci federe tra «Itti 
fiata; mail5anderonon rapporta, cheil 
contenuto di crii; e quello io Jotiafctivo 
colle ftefle parole del medeiìmo : 

a. Llbtììui ftpplm mtndicorum . In quo 
ptfi amplificai» , mbtklfqtt jftarlj Invi- 
diefii txaggrratamvcrttum poapetum, ac 
mtnilcorum infamai muliiiudinem, lum tx- 

II tafani lifmmdlcòi quofdnmrobufloi , ac 
MkfttCtajkHtai , quoi Kpptliahat Pontlf- 

, Dimmi, 



or) pluf- 



illud Dei , la Gtnefi p*ft*m 
, quo jubemur In {udore vali 
<»tmi quod fi facete dctecScnr, 
lum bue triniti parti privando! 
a eilnm punii gtavijfiinii cafit- 

Tomalo MoroGron Cancelliere 
del Regno fece quefia degna ri/polla in nn' 
«Uro memoriale dell'Anime del Purgato- 
rio, riferito dallo flelT» Sniderò : in quo, 
deieSii piimùm Hercilcoruvifraudlbui ,ac 

trirt ]o!tm (quo climi locouiàmcrfalO* 
. uU,qa*ptfit» ubili Ululi ftquut* funi, 
ptadlsebat ) confinali! tllam infilili male- 
digli, falfijfimlfquc columnllr, quAuTIm- 
pli 1,11 ibireSaioro forum Bomlni, Idefl 
Clerum; Inlquijfimi ontrabani , demonfirut 
pilmipofftBonei , ailof t uiClitlttddUiài , 



dannai ; quorum dr. 
tf purgaiorloium panarum pia 
Ì quai lamia nullm lift iictbtm 
fUùm mediani parato bontrum 
gllaabfoibeti, Vallo/ ornati mendico! de- 
billoiei adexlremam miferlnm rtdaSot tjft 
affirmahani : proinde mendicorum omnium 
mnin; S.am Majtgitm fuppliciltr roga- 
taci, lanquimfuprtiraim Deità tmhmtìmf- 
j/tum Pauperumquc Pattern, m nini Cari- 
ti pauptrti à Poniifiiibui deidlSoi , Cfà 
yaffitfttijtpprejfoi, prò fua infiala ,acml. 
Jei Kadin fublevartt : quod Marsuini opti- 
i-, ': ..a;U:'Mimì fitti ptjfe dlctbam , firn fu- 



ll Citi, 



fenato, fuifc ad tu 
(àvtnaa- 



auojerei, , 

Itfimau pa 



\mClerui. „ 

, vi pattern altarump nfonarum mini 
Regni noi aquari! , mt diamault m parttm 
diviiiarum omnium pcffid/iii, ttnlefimam 
inniiunparlem eorum quxbabebm , pirmìi- 
Mudai* ci effe, Htnonapnln novcm nuft- 
nudai , ffcoquc Regìe afpìicandai,qulbui 
rtliquoipaaptrci fuo Ri x orbitilo fujìtnla- 
rct. Ex porri delude Qmnipottntli DE} 
{«ppìiCabat fu* Majcjlalt ile PaupcrUm 
Procurator, ul baie Hlamccntcfimom par- 
te» , quarti allquajufiitia! rallini adEccle- 



« Dio perpetui plr- 
Rempublliamfinibli 
>n/r; nccfelùm Citrico! , \ed 
fHiitoi , qui nel Citrici! infer- 
b III dependtnt , èli riddili- 

:pauptrumomne genui atEe- 

clefiafikii maximam tlcemoftamm patina 
aiclptrt,Hcfpltla, CoIIegia , Monaficria , 
Xtaodoibìa, cxietaqui planili opera , ac 
paupcrtalli refugla , ab bis precipui enfia 
"~ilffe, «Mm ditata : deliqui Cleti opti 
re* cjfe tbtfaurum paupcrum, nenfclum 
ite mando , veruni etlam Infuturala- 
ifimlque conila bai " 
— , jet idloi BoStadeb. 
tefptm 



E finalmente applicando al Regio li I co 
tmrelercndìie di c(T> , che Del primo anno 
fi copiaiono cento venti m ila leniti d'oro.. 



Digiiizcd b/Cooglcj 



oltreilleùerefnpwllettili, che dichiarò 
devolute allaRegla Camera In (ommadi 
qaarinl' altri mila fendi d'oro. 

j. Eforfs, chs fi arricchì? Nota lo 
fleflb Sandero , che non mai più Povero di- 
vinine Arrigo, che allora, quando pre- 
itfe arricchirli colle ricchezze de' Santi , e 
colla copia de' beneficii confiicati { che fu- 
rono più di mille ) onde con veni negli indi 
i otto meli impone nuovi Dazi per lo fo- 
flentamrntofuo, e del Regno. 
6- Inqoantedifgraziedipoiincorfe. In 



Dì Monfìgnor SarneHi. 



r ?5 



. Rcgin- 



rollata pet provati adulterii, infangulna- 
re le pinze; collo fvenamenro de' Martiri 
glorlolì, confuraladifcendcniidiliiiCa- 
laReale coli' acrafamenro in lei mogU , 
che a rifetva di Malìa figliuola della Cat- 
tolica Caterina , partorirono due mollri 
Eduardo Quarto, e D.Lifabetta. E fi- 
nalmente ter mi ni impenitente la Tua vita. 



Tino, app 



-j.^Se^jlitlerii benificiati, chcpolTrggo- 

re,e riverenza poflederli, perche ficcome 
dice il Concilio d'Aquifgrar.a ddl'Sifi. Rei 
Elllefa fiat à Sanili, Valtlbu, tradita, 
VOTA SUNT FIDELIUM , PRE- 
TIA PECCATORUM. 5: PATRI- 
MONI A PAUPERUM. 

S. Quarto maggiormente debbono te- 
mere i Laici , fé malamente le trattano , 
ocnme di foverchie leiacciano, di che il 
Concilio VI. Parlfienfe dell' 8.9. nelCa- 



: Ceffe, 



fiai Còrifa, & pitpindai, quia quante- 
cuaque flint rei Eccltfi* , fi lomodo, quo 
dlfpenfanda funi , difpenfiatur , nimi* 
Boa funi. Cupidità: qulppe, tomi negli- 
genllam qusrundam difptafasewn , net 
Ectltjl* ampi* ru in siile funi . Mira 
aamquerei.AMBlTIO MUNDI4L1S SA 
TU NON BABET , & Enlejh Cbrlfii 
NIMIUM EABET. 

9- E molto piu fé tengono henidiChie- 
fe occupati , foggiacendo alle fitaviflime 
' " 1 "~ i.cap. 



. dell'inferno, dorè ftavano 

iucceffi va meme Avolo, Padre, figliuoli, e 
tuttiidefeendenti di chi occupato aveaab 
antico do campo di S. Stefano della Chiefa 
Metenfe. Vedi Manin del Riodifq. mie. 
lib.J.fol.mìhÌ ,a 4 . 

io. Eritomandoa'BeneGdHl, riflet- 
tano a qu=' Cinoni Antiocheni, li quali de- 
terminano, che non fono elfi , chedilpen- 
fatori de' beni della Chiefa, e ptoveditori 
de' poveri, anzi de 'connumerare feftelTo 
fra poveri, e fer vii lì delle cole della Olie- 
ra , come povero : Epìfeopui EceieSarum 
rerum pstifìattm babtat ad difpmfandum 
erga ornaci , qui Indigeni , cura SUM- 



, ET TIMORE 
BEI ; partlcipeUmlem & Ipfe qulbsii Indl- 
get, fi tamia Indigli. MaV.S. mi ha di- 
mandato le copie de' memoriali , non al- 
tro, ediohodato in quel trito Proverbio 
Vìitoatai putiti mirtei . Attenda a fiat 
bene, mi comandi più allo lp:ffo, e qui col 
fine 1 a ri ver ilio, &c. . 



Lombardo, Pietro Ctmeftsrt , t 
rallino. E fi bafiì nella Con- 
fijfioai il dolnH di non dt- 
krfi di' piccati . 



DiP, et, 



Lettera LXXXVII. 



a lettera di 



' IV T Ifa ™ ir « v - s - 

IVA quella fettloiati . 
la di aver letto in un moderno Autore que- 
flo racconto. Fu feniadubblo Pier Lom- 
bardo un de' piu rinomati Dottori fra eli 
EccleGaflicì dì quello fecolo (cioè del XII.) 
chemolti n'ebbe, efucomeil ravvivato- 
re delle Teologiche , eCanoniche feienw 
dell'Occidente. La Tua Patria fu Nora- 
ra , e cotanto egli illnffre , i 111 ultra to dalla 
fima.p fapienza (come da alcuni li vuole) 
■-*<--"'-• ---'« -'--—a f al i rio- 



.-ilboifrai 



ino Monaco Caffi netife : che di 
Ivo Can-otenfe compitò in rolumali DV 
c re ti antichi de' Pontefici , e de'Concilli, 
e Santi Padri, che pur ora con tanto utile 
degli eruditi ferve di fondamento, e bafe 
dellaCanonicaragione : l'altro fuPietro 
Prete della Chiefa di Froyes, cognomina 4 - 
to il Comeflore , o il Manducatore, fi dl- 
#u , tu*4 fa temmm nStrttf in, 
\ult 



Lettere Ecdefiajliee 



fall ftrmnlbaj , bfaffahl trtbrlai 
gando, flàafii* vcnlitmmimttltmandatm- 
virii . Fra 1 molli pam del fuo tatto hv 
pegno, unofitì quello della Storia Icrla- 
lìica, inruiegli refe non meo celebre il 
nome Tuo , che quello de' (oggetti di cui 

i. Diedi , At tuii 1 * i re quel, i fratelli 



n» ice Sem di fecteto w 



re dialtr'huomc 



:hclla 



confrlfando In molenda il fuo peccato, ri- 
pigliala dal Contenere per la enormità-di 
«Ho, francamente rlìpondefie: Pafer feto, 
qaed adtlrtrlam ptctaiam efi ; fri etnfidc- 
aaa, qu.mam b.nam^atamt^naaiflifi- 
III mttfnt luminari* magna In Ettkfia. Ejp 
man vaiti ptmitre . Echc, quid fili! lai-, 
replicanti! ConfelTbre ,fint neiabiki tM, 
freptraalillafecerlai Ectltfe Dri, non tx 
ie,ftdtxdtneOtltfl. Ex liaultmadkllf 
ni» ertine» magna™, tSdtbae dottai : & fi 
m* iabei tantum dtlarem , qnmmum exi^ll 
tìm bo'TtmJum fittili , teine fiato dettai, 
aneti non putì dolere ■ 

Or 'ella sfiderà (apere chi lìanollaii 
quelli tre fratelli; e fed veroii fiidenorac- 
tonio ; e, le b.fii per la Confcllione II do- 
lore di non dolerli de' peccati? 

4., Rìrpondo, che Graziano nacque in 
Tutana nella Oria diChiufi, efuMo- 
nacodi S. Benrdetto Claficnle nel Mona- 
lito diS. Felice dilioloann, dove cum- 
poìcquel libro , che noi tìii«rei,imail De- 



lfi» l 



antiqua 



Emendati 
• >,So. Hata 



HI XIH. 



riadiii,alr,(f'ftrvaan'lantùai,gaiaìdtx- 
tptavere.DeBereiJurh, & Romani Ltga- 
hU; quamquam mali! traditi, otfMfn» 
tei de torpore Jarlt Canonie! epai Leni- 
dtaft ctnftrent txpungtndum ■ 

j. PietroComtflorenacqueinTroyes 
di Francia , rinomato per la Ilaria Icolnlil- 
*a, la quale non daltro, che la itoria della 
Scrittura Sacra, che noi abbiamo ridoti 



in ìiziuni Scritturali , ondei fuggetti , de' 
^aati parla erano, e faraonoillutiil , per- 
ehe fono nel la divina Scrittura . 

S. Pietro Lombardonacque in Novara 
di Lombardia, e fu Vefcovodi Parigi, it- 
Mk pei gli quanto libri delle Temenze . 
ebbe ennui t io filiate Gioachino, ma 



Cmxfiarcm Galtam'Trmntem.trQTf 
1«jcam, dl t m fan, UH, aai ad dijt% 
puloramCaibedrai ptelaiitrl dtmUraniar. 
7. Inquantopolaquello, che V.S di- 
anda fe baili per confclìarfi aicrdolorc 
non aver dolore . Vedi Tambutìno nel 
(un libro iniimlatD:MirÌ5rfm cxptdìieCin- 
icnel lib.l.c.i. dr dolore quid- 
«ri dice : wt fólta, éfpa- 
fina ad ber foCramcrrtam {{e. penitenti*) 
dcler , qatm quii iabtt , qaad non delta! de 
ptitatli . Allotti teneedantSyUea.Havst" 
iuj,Sà.ffir Tèreloglcommanlier miriti ne- 
gant , quia doler dtbtitfft deprecarli, non dr 
mgaiwnt dolerli . J-ayman tr S.C.+ V.5.B 
col medefimoroEgiiigne^iiji!, tamenprf 
prati Intlmtraìli cenfcltmlli , qaaqat val- 
ium aSaatem afftBam ad peuatlon behirlt t 
-ìlare ft delira, veldeltrt qatdnm deliant r 
rtl! eSi : quia tjafaedl tgtS*itgbfnm 

g.Ora Tentiamo il RSegnerUctruo Cr!- 
ftianoinll ruito par. j. raglon.i J.ti-j. dove; 
parla della neceffirà dcldolòr fopranatu- 
ralepeclofagtamento della penlrenia , e 
dove (piega eccellentemente l'uno, e l'al- 
tro qu!lito;e dice coti; quella leiione,che: 
diami fi edatafopralaBeccfliti dcldolo- 
re , devecffere tuigolatmente apprela in 
due generi di perfone : da quelli ,cb* rice- 
vono molto utiltjteroporale dal peccato, e- 
daquelli, chenericeionomoltodanno . 
Quefti corrono rìrchiodipentiifi perqutl 
motivo naturale ode la vergogni, che lo- 
ro arreca il tor fallo nel corpetto degli 
huomini , 0 dello (Vantaggio, cheneriful« 
la a loto lntereffi;ilcheliccornenond mai 
TuRicienre motivo della vera penitenza, 
coi! nd menodingredfeDtc idoneoacom- 
porre una medicina baflcvolca rifanarll. 

9 Quelli poi, chetengonomaggioroe- 
aefllta di quella dottrina fono quei,chedat 
lotopeccato cavano uh gran vantaggio, 
&c. Vogliono alcuni (Tiraquel. de Ncbil. 
capii.n. } i.) che GRAZIANO, PIER 
Lombardo, ePIER Comefiore, tutti a 
tte huomini di alto Icnno, folfero dalla tor 
madre concepiti diadultetio, echeperà 
1» donna, comeiatcndoo diavet meffial 



Di Monjìgitor Sanciti. 



r di cairn &. , 

ps tea pentoli del Tuo 



.87 



(allea ■< 

togranfrutto, tiuiu^mu M im; tu 
alpublico.IO NON HO PER VERO 
QUESTO RACCONTO.perche Gra- 
ziano nacque In Tofcana, Pier Lombardo 
in Lombardia , e Pier Co me (lare in Fra n- 
da; tuttavia qui mi «aglio di untalefem- 
pio, quantunque FALSO , per ilpiegarciì 
mio detto, e per lar noto a chi ne ha biló- 

£10, il gran ri li co, eh' egli corte di conlcf- 
rfifenza dolo». 

IO. Se nonché per non dare nell'altro 
tftremo, ch'idi llimare la tuona con fcf- 
iìone al tutto difficile In tale flato di mal 

uello, che prof e Hai da principio, cioè 



le quello dolot, 



ridile! 



i il dolor icnlibilr , che rifiedi 



roaggiorbene.chenondDio. Conviene 
pero, a peni ir lene perfetta menre,che ri co- 
nofcaDio infinitamente maggiore d'ogn' 
altro bene, con quello dolor lummo di 
preferenza , c di prc li (Umazione, 0 (ìa ap- 
pellativo, m vigor del quale il Penitente 
iarebbe pronto a perdere ogn' altrobene 
-pofiiblle, e incorrere Jnogn'altro male, 
prima che tornare a peccare . Chicioco 
nafte , e vuole ,fenon ha dolor fenfibile , 
ha il dolor ragionevole nella volontà, non 

Sveniente damfeimità di natura, ma 
[incera affezione del la volontà. E pe- 
ni il non avete fenfibilmente un tal do- 
lore, non é contrafegno badante di non 

la. Sevoinarlate forteinuna Camera 
(lete uditi anche nella Camera vkina ; ma 
d'eparhie pian piano, noni! ode nulla fuo- 
ri di quella , dovefiete. Cosi fe ime un 
gran dolore nella porilon fnprema dell' a- 
njma, fe ne rifenrono gli affetti 



ì'i 



iv inferi- 



londE».... 
effetti non fi provino ; onde 11 non p 
pilngere, come pur vorrebbono ale 
, non écomralègno di non avere ver. 
ntedolnre; madi non averlo grande 



ilgrado, che ridondi dalcuore „... 
chi : quando lituo quelli per altro fecon- 
do il lor naturale , nonduri al pianto. 

1 J. Mail dolor ragionevole* a pareli a- 
ti»o in qualunque grada Ila, e fufficìenie 
per la runfeMìone lacramenralc, glullail 
citato Laym. Sua rei de petnir d.lj. 4 . iva. 
9- n. 9 . ed alni. Edecco riTpoLtoaduequc- 
fiti di V.S. alla quale crai fine mi raflrgUa. 
e mi [affermo iniieme,occ. 



Urterà LXXXVilf. 

IO fo , dice V. S. nella fua lettera , rhe 
rr.olmJiu ! cii CL H i :„i., l! i ra; , mb . fl . 1 j 
tifici le 



e : SeCrlflo nella Cena ficr 
ii impetdchc la Santa Chiefa in u 
" ' Mia Domi 



HLjHQoan 

priiciplum . Òunque Criiio ne'ia^roee fiT- 
crifico ie «elfo per noi , non nella Cena • 
perche II martirio ebbe principio dalla 
Croce. DelIoiitiTofcnrimeonieta i, Car- 
dinal Stripando, quandofu propoiìa quella 
ti fatta fueflion nel Concifiodt Trento , 
di che vedi il Pallavicino nella floria del 
detio Concilio lib. 1 8. cip.S.n io. dove di- 
ce, che detto Cardinale era (laro femore 
allenodallad.ffiniiione, che Ci ilio a v effe 
oflertofelltironellaCena; pa rendmr li co- 
fané per fe chiara fecondo liSeritmf», e 
Sieri portoti ; ndrifebiarata collo Audio, 
( colfeiàminaaiorie conreoientt de' Pa- 



Padri.e 



ladiffinfzbne-.doi'rrii.,,,^ 

nero , che Critlo facrinci (Te fe Helfo n. Ila 
Cena, ebenchc parefle, che tal Temenza 
pregiudicane al lanificio della Croce: ulu- 
li innanzi adeffo il Salvatole li fufle jm- 
molito al Padre per l'umana falute; ad 
ogni modo fi de' riflettere , che l'oli lai ione 
di Crlfto era Hata fof una in «rio della co- 
Ta offerta, ma le maniere dell' offislfeef- 
fere fiale moire , e varie; e però che S. To- 
rnato yiar. q.gj. ar. ,. a d j. infrena, che 
Pafitope del Redentore quantunque . 



Diojlizedby Google 



unica procedette per molti putii: Uno fi 
(«dimenio di Giuda ; un' nino la vendit 
un'altro il mlnifteriofuonelIaCena, e ci 
diverti patimenti fino aliamone > Ini 
diellclì llcomplraento. AdunquelaCe 
elitre (tata una parte della Tua PalTìom 



- . . ... loCrìflo orleri... 

al Padre nella Cena, edar perfszione »lfa- 
gtificio nellaCroce : inquella maniera , 
ch'egli nell'altre operazioni lue meritati 



Lettere Ecchftafikbe 

lorodetetidarfede. Li figura di Melchl- 
fedecco, e del fuo facrificio non aver rfee- 
vutoradempimentodaCiifro nellaCro- 
ce; adunque nella Cena quelle parole Fa- 



ti é 



;ificia della Cena fudi prò- 



piziazione, e pu _ 
mente Euc> ri (lieo dubitando per altro mo- 
do do non derogai»:!) quello della Croce. 

a. Che fofse di propiziazione , fu pro- 
vato co'tetii delta Sacni Scritta» , colle 
teilimonianze de' Padri , con Autori Gre- 
ci, e Latini, confideran do le parole dette 
da Crilio agli Apolloli , e in perfona loro 
«Sacerdoti : Faitquifli. Laqual parola 
prefuppone, che una colà uniforme del (ut- 
tosila comandata Ha fatta innanzi , e ad- 
ditata di poi. importando ciò quel viceno- 
me quefie. OrCrili 



e che Ta- 



cile confacraficro , il che non 
g|i Sacerdoil;ma che offrirsi 
ctlficatoro per noi , eperlenoiire coipe : 
A;: lingue ejjh in <; ,J -'- tJtio, che loropro- 
pofe da imìiare , offerì facrificio tiPrtfl- 
Vttìtat. Fu ciò confermato colla dotiti. 
nadiS. Tomaio : che ne ll'c [Iremo proffe- 
tlmento della forma li fsad un'ora dà Sa- 
cerdoti, elaconiecrizione, e l'offerta, e 
il làcrificlo: Vedi li lettera IV. del Tomo 
IX. onde fi raccoglieva , che Crifto tatto 
ciofece im profferir quelle parole : fe nò, 
avrrbbon' elle tal' efficacia in noi, quii non 
ebbero in Crilio. 

j. Altri nella propoRa quclUonedifcor- 
reva il fattamente efjcr lei di mero fatto. 
Pertanto vole ili giudicare non contagio, 
ne, ma confoliteflimonii^Affermando 



». de Con 



: Dorai 



e nel 
. Jri Dot- 
cor,, eoe 11 taccia quello, che fece Crilio: e 
pur le Cridonella Cena non avelie facri. 
ficaio , la Chiela mentre in cooperando 
l'Encarifiia facrifica, farebbe ciò eh' egli 
ronk-cc. i:rii.i a Jit™l,a, abitai iscri- 
ficiodi Crilio era flato /mr^/in»; primie- 
ramente, peicheleparolc del Vangelo, 
ove noi leggiamo affermato da Crilio, che 
il fuo fangue farebbe Iparfopcr noi j ■■■:] re- 
flogrecohano infieme il fenfodel prefen- 
le,efuonano,HT P argepernoi:i!u-c rif.pu- 
teva efier vero , fc quella offerti di CrlOc. ■ 
non era apropMaztini per la fallite degli 
huomlni : fccon da riamen re perciò che, tè 
gli alrriSacerdoti, come dice Paoloagli 
tòrci , offenfeono per li peccati molto 
più do fece Crilio in quel medcGmo farri. 
ricio,chc halarciatoa'Sieerdotifnfirlori, 
e ciò [limimene confermò col detto di 
moliiPadri, annoverando inlìeme varie 
■.quellofacrificìo.equeldella 
" l'AnnnWn 



altri» 



In Une confiderò, che I'ApoDoIo 
universalmente J' eia Itali one di 



Criilo, 

tlche avendo Cri- 
IU morte, ma in 
tutie le lue operazioni : ed effondo l'elal- 
tameotodi Grillo, e'I premio a lui datola 
tallite rmilia ■ ..rgui , che qualunque azio- 
ne di dillo era llara per noi [aiutare: ben- 
c.-.c il [■.ira, loglia attribuirli allaPaliio. 
ne, come all' ultimo Arto. 

6. AlriditJcro, che il facrificio della 
Cena fueuc^j™, che per naturac il piti 
goUie: effe certo p.rd, che rantoli facri- 
nem della Cena, quanto tutte Icaltre ope- 
re del I, ,1 i/arore erano /late di propiziarti. 



: innanzi elìir avvenu- 
si dir,la conquìtla di molte Roc- 
deledopola Cena, eavantialla 
cunn degli Apolloli forfè morto , 
Tebie tnivataaperral'entrata del 
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Di 

ro.chefiponeffe nella Dottrina CRIST(> 
ESSERSI OFFERTO AL PADRE 
NELLA CENA; manonildicelie.che 
il taccile inquefla, o in quella maniera: 
impelo che , elTendo ciò in qucflione.e non 
apparendole verun pa(Tr> evidenie della 
Scrittura, no fenedovea far Cinone.n De- 
creto: e coli la dove in principio moiri ripu- 
gnavano alla dichiarazione di quella offer- 
ta, lana quivi di fcmcdcfimo ila Grillo in 
qualunque modo; nel fine occòrfe 11 con- 
traiio di ciò, che fuolc accadere nelle più 
fotrili ditpuralionl , ove eiafeono amando 
' letfuo proprìoi 

_ Achert 

moncloi^todiTVwtoieff.aa'e.1. 

I. guonlamfvb priori Teramano, tefie 
Apijh.'o Paulo prcpier Levitici Sacerdoti! 

Mi, Dciptlrtmifetlcordlarumltaor'dinaZ- 
li , Sacerloteta allum fecundum ordinati 
Mil:bi[edecb fwgiri , Diminuiti noHtum 
ftfin Cbrifium,quip^ilomnei,quo!qu« 
JanSifcandi effetti coafummari, tffadptr- 
ficìum adduciti. lilgllur litui , ùr Dcml- 
tiumefìer, tifi fanti jeipfumin AraCrueii, 
nitrii iuiettedeali , Deo puri oblaturui 
tmt, pi tciirutm lille Redentpiienem ape- 
i anturi qui* tamtn per tmriem Sue ndt- 
tlumejun xilnguendum »Òirat,m Ceno m- 
vìjfiaa,qua no iiltadlbatur, ni diltiitfpZ. 
f;fueEttleftvi/ibi!e.ji;ulb,mlnuii,n*tura 
migli, itUnqucrtt [tXrifitium , quecrum- 
lumlllud fanti Induce pttugendum tepta- 
feularilur, ejufquemef.triainUnimufque 
fusilli permanerei, atque tlhui [ulularli 
vlnui in ri» Silurili remai, qux ìnobit 
quotldlleommiiiunisrpe'catiirsm, applica- 
rtiur; Smerdaci» f/iuadum O'dmem Mi!- 
ihfeJeebfe In aiemum eoitjatuimn ditla- 
rans Corput, & San S mnemfuu,»lubfpeele- 
bui punti, fSvinl DEO PATRI OBTU- 
UT , a t [ut earundem rerum ffmbollt àpt- 
fiolii , funi lune «ivi Teflameml Saierdoìti 
tonjlituebat , ui fumami , tradldir, & tlf. 
dim, eorumqueinSoterdetto fuecefftxlbui , 
HI eftrrenl percepii per btlvtrba : Hoc 



per Caibellca Ecclifia Imellixli s al *V 



gnore colla ftcrcra della Domenica IX. 
dopo la Peniecoftc . Concede qmefunui 
Domine bue digni frequentati mjflerla e 
quia queliei bujm boflla eemmemerailt ce 
Itbtatur, opui nc-flrx redempltonliexeict- 
lur. Per Diminuiti, Sic. dal quale prego 
alla divozloncdi V.S. il colmo de" Cele ili 
favori, mentre con tolta cordialità mi raf- 
fermo, tYc. 

Se gli Angeltjidtiieno di mail di far/A, 

E d,ir Apparinone di Vangelista a Santa 
Franiefcd Romana jaa Madre. 



. cufiodiicono; e da una par re le 
,chefi«così i dicendo Ifaia 3 j. Ax- 
itllpacliamatèjltbuin;titfcrii<i il pianto 
Tegnodi dolore, bifognadire , che gli An- 
geli l'armllano de' mali digli rinomini , 
che cufìodifeono ; imperò che Agollino 
liU4.de Civ.cap.a.dlce,che'l dolore prov- 
vienc da quelle cofe , che accadono conti* 
la noffr* volontà : ma li perdizione dell' 
huomo cuflodiio è contea la volontìdell' 
Angelo CuOodc , dunque r>!i Angeli li atttl- 
ilanodella petdizionedegli huomini : efe 
ilgaudiodrontra lameilliia , anche la pe- 
nitenza è contraili al peccato, adunque Ce- 
ccmegliAt.geligodonoquando ilpeceato- 
re faprolienta, Luci;, coli fi «trillino 
de'giulli, checadano in peccarci. Dall'al- 



1. V. S. fi a trenga a quella feconda par- 

S. Tomaio r.p q. ir ?. ai'?, che^amelli- 
zia.c'l dolnte non dfe non di quelle cofe, 
chtfonoconrririe alla volontà, comefie 
detto con S.Aaofllno; ma nulla accade 
nel mtir.io , che Ila contrario alla volontà 
degli Angeli, edegllaltri 



c della.! 



:r irceli 



te fi far, ti 



landò niente avviene nei monau conno n 
«Jjoniade'beati- tmpcroche ficcone di- 
ce i] Fibfofo j. Eihic. IlluddlcUuJ firn/ 1 ** 
((«e vriuaiailu/u quid aiiquii vuUiKpaiì- 
otbnt /«KJirfiioj eutd 'S Uer \ tt*fi*n*til 
tcll/cic maiiui t qiuwumjlaiit , 
»|j (a unlvtrfali ciufifMio» atn iftct w- 

J. CooKjpcrrapiond'creniplo^lMa- 
rlnaro non vuole affolutamtme , e univcr- 
làlmenieconfiderando il geitirn delle mer 



loniatrt^cneinvoiontauu. ^lui^i rum 
li univeilàlmeine,caffo!mimenie parla 
donon vogliono I peccali , e le penede] 
huomlni, vogliono non di me no, ehecir 
a ciò fremervi l'ordine della divisa gluiì 
*iavfeC0Bdo laqualsfipermette, che: 
(uni huaniinì, epeccano, e lianu puniti 
ETc dicono eoncrirtariì di ciò gli- Angeli 
vuol dire , eh t paca lorpc crani» , quanti 
te/e tfi. , cmftnu nnttifm ; fica trfpk 
UimSanSum, ut dirti Aptgelui. Epbt\.+ 
)o.NiS«faii«|i«r( fpMiumfaaumDt'.. 
4. Or per intendere quel che dice lfaia JJ. 
iagilì pad: amari fliàunt- . S. Tomaio 
naede (imo ad 1 - cosi lo fpiega fecondo i fen- 
S del la divini Scriilura. 

ji E prima per Angeli hi lei aliatale 
s'intendono i Nunzii di liiccnia, che pian- 
oro per le parole empiedi Rapace , delle 
quali L'aia parla nelcap.J7 perche J«|f/iii 
*uoldirWnor;m, colqualnomc vengono 
chiamiti gli fplriti celelli, quando fonoda 
Dio mandati perbeneficio noflro, ficch* 
rum e 1 nome dì natura, ma di ufficio. Egli 
amichi Gentili Greci cosi chiamarono 
; Mercurio^effer.NuniiodiGiovCjlTri- 

l'Aurora comeforieta del Sole. Hata me- 
deùmonclc. ifca. qulmliiit lammlcgt- 
!si ,&tovafipsp#i[uptraqu*t. Iffe An- 
Sf.ii velieri : idei! Lrgalì , Ntntll .. 

6. ^wlcooriureAngelidellapice fo- 
aogli Apollo», clPerdlcatOri, che pian- 
gono per gli peccali degli huominl . 

7. -iHa£D|irflBMi(fid!uliAngeÌI buoniG 
Duo intendere per metafòrico parlare, per 
dinotare, che gli Angeli In universale vo- 
|tiono la fatate degl i huominl . 

8. Tnptltglcamait , che gli huomlni 
Eiufti , che peccano debbono piagnere , e 



Lettere- Eccfcftaftìcfc 

- '- piagncreamarimenlt.GccomediS Pietre» 
dice Lucia. Elt£rrffiuPtftui{?r*iflivlt 

pel relìo tanto nella penitenza degli 
lini, quanto nel peccala, rimane un» 
ragione digaudio negli Angeli, ciocl'i- 
dempimenco dell'ordine della divina pra- 
videnla ; perche la lor volontà e toialtnrn- 
re aderente ai divino volere: come è chiaro 
dalla rìfpoUa , che diede Vangelilla, quan- 
do appaiveaS-.FranceicafuaMadre, De- 
coro e rapporta il Rinaldi nella continua- 
zione degli Annali del Cardinal Baconlo. 

io. Eragiàqnafiun'anno.cb'eramor- 
loilhenedeiro figliuolo di lei Vangelilla- ,. 
e Francc'ca nu (lava nella fui Carne, 

deU'&wnra ,ritmaulcdlca*Bc'fuE>UÌBr 

r> in cft.fi, 



!irf:la llan/.i 



Ife bene incomparabilmente più bello}' 
ntlla quale pafiòdi quella vira» incompa- 
goia di lui era un' altro- graziola giova- 
neiro, che li inoltrava pana lui negli anni,, 
S oejla ftarqra del corpo ; martella vaghez- 
uecataiuo.be] la,, che di gran lunga I u pe- 
lava la bellezza di Vaogelifl» - Reltò am- 
mirala Fra n ce ftaa lai. villa, come av venie 
fu ofc i ma a poco a poco- laflerenaia I* 
menre , e '1 Cuoce, li tietipid' un'in dlcibil, 
gaudio - AccoIlolTi al Iòta il figlinolo, e con> 
ungraiiofo geilo di Paradilb , la&luld be- 
nignanieDte ,ele féccun» bella riverenza ;. 
Onde pref» nuova lena Ftincefca per lo 
giubilo interno, diche fi fcntiv.-i ripieno il 
cuore, con matecnoaflcuo cerco di abbrac- 
ciarla, ma non poti, perete non palpava , 
né toccava niente : lo vedeva tane con. 
gli occhi corporali , ma non poti! però Uri- 
gnerlogiaroniai, noneffendo fodo. Dono 
quello fatto ,ebbetoinOeme dolce,» lungo, 
ragionamento, dimandandogli laSanta,. 
che faceva riavallava? quali tòtTero i fuoi 
compagni? */Ì W f f*V**(4l», tSava 
gadmda ilcìclt, Jiilcerdavapludt.' futi, e 
.ri ;iiA--. f Wr(,"(/„( r „, Ia .-,T( mìjtrl; d,l 
mondtiafcìaa I avteiiritrr* Ì Aliòallo- 
fa Vangelilla gli occhi al Ciato, econnn 
feretiilTimo fguaidli , che trafiffe il cuor 
diFlancelca, le lifpofe : l' ufficio no Q re. 



-Di XAonjìgnor Sarneìli 



InParadtfononealtrOjfenon' 
(pie II' ibi (To eterno di boriti : tcon Iella , 
gaudio, e giubilo amorofo, riverentemente 
lodare , e benedire li Divina Mitili; onde 

a ver peni , oiravagl io alcuno , magodia- 

jl/Jà», iri/tfi«ui»Wn»j t Jt fidenti , ft 
«ni qadh ,tbtpixi aW4fiifm Dm , il quéi 
è la un/hi itttUuilm . E tappi , che li Co 
ri ,che Hanno foprsdi noi, uno rivela all' 
«lira il leprcio Divino. 

ii. E poi lediUe, -giacche voi Madre 
mia , dtfiderate fapere in che luogo mi tro- 
vi, vi dico, che io ilo nel fecondo Coro del- 
ia priniaGerarchia, Tra gli Arcangeli in 
■compagniadi quello Giovane , -eh e voi qui 
vedete per mio compagno, più vago, e più 
bello di me, perche d un'Arcangelo, che in 
più fublime grado di me li ritrova nello 
ittùoCoro : e quello Areangcloé manda 
to dalla Divina Maefli a voi perconfola- 
Sion e d e Ila v oli ra pel legrin ai ione in quella 
vita , acti ■continuamente per vOftrocoD- 
Torto lo vediate , e l'abbiate in vedrà rom 



ve ne dovcle confol aie. Dopo quello ragio- 
ramen'0,elTendo Itati inlìeme da un'ora in 
•rima, ciod da quando tomincìó a fpuntar 
]' Aaron, linoal oafcer del Sole, chlefe 
Vangclilia licenza dalla Madre, e IcduTe, 
the non poteva dimorar pio feco , perche 
ricreava il voler Jj )},rj.^'M',c r. L - ritorna I- 
ieal Cielo. Ecoiì limanendo l'Atcange- 
Jo collo Santa , Vangclilia difparve. 

il. SolevadireFranccfcacolfuoPadre 
fpirituale, ch'era tanta iava^hc 



léna di quello benedetto figliuokvch 
sverebbe glamaai potuto GiTare in 
fgu ardo de Tuoi occhi corporali, Te D: 



relTe fatto pigliar 



ro folle a 



fplcndore ,cheproporZi 

Ila di lei , elTendo lo fplcndore , e giona uè 
beati incomparabilmente maggiore di 
quello, che nel figliuolo, e nel l' A' ca rigelo 
ella vedeva . 

ij. Avvifata Francefca come fra poco 
dovea panare Agnefc ancora agli eterni ri- 
pe lì , taceva, ma l'accarezza va, e le pareva, 
d'avere indepoliiouna fpoluccia di Crilto, 



lodava il Signore , id« fi compiacelTe 
volere appieno di fé una fua figlinola . 
ammaloAgtieie, ecoll'alT" 

... _ ihigiornitt 

•■'-■■■> ai u:c 

qne ai 

t*. SiccheiSanti inCieloofftrilconc» 
le loro ora tieni a Dio per gli h uomini, che 
gl'invocano; ma non li attillano , fé LHo 
tarda, oli ima no efaudid imperché non pof- 
foiio volere Ce non quello , che Dio vuole 
econofeono eltcr coii fptdienteper la fa- 
lotc delorodivoti ; proemiamo ancora 
tioiiiniiurniarcicoi Divino «^lert, the Ci- 
nmoatiU fpt, polcia ter* partecipi di 
qucllaElotra.chenonaveràmalfine. E 
quiceliiidallo leti vere, ma non ceffo di 
pregar V. S. del deliderato fa rare de' fucH 
IpelTi comanda menti, per con fcrv armi nel 
felice potTciTodeliafoa grazia, alla quale 
mi dedico , e con (ulta divozione la rive- 



inventili Umilia illi. 



Jan/* 



„ V.S.ComenellaChieralicantidl 
quallivoglia Santo Confeffore Pontehec; 
NMrjtlnwarw fmillillli. Ma leellane 
chiede lofcìogUmenco, vegga S. Tomafo 



mo f,a maggiore dell'altra : così la carità 
c! maggiore, della fede, e del la fperanza . 
La feconda i fecondo la partecipazione 
delfubjetto, priut fclticti taKtitfl , vii 
mutuar In fuile&i, cioè fecondo f in- 
tenlìone, ereminiorrenclfoageito, efe- 
condoquello , tutte le virtù d' un'huomo 
fono uguali Con certaqualità di pioporaìo 
ne, cioè iiKji.anto crefeono ugualmente 
nell'huomo : come per efemplo fedirà del" 
ano fono uguali circa alla quanti 



Diojtizcd by Google 



a. Imperò che effendo le Virtù conncf. 
le fecondo quelli, che inrendono forni- 
gliaoti virtùavere le materie determina- 
te, e fecondo ciò la ragione della connef- 
fionedelleviriù morali li prende per par- 
te della prudenza , e quella delle virtù in- 



de r^.: 



Lettere Ecc/ejìajlkbe 



il' Incliti 



.. Colli 



parte della prude 



può prcnd< 

quanroal formale: 

.uello,ch't materiale nelle 
virtù morali , cioè fa (iella ini ■ii:ia7.kiiis 
all'atto della virtù, puoeflère un'huomo 
piuprontaall'attod'una vinù,ehea quel- 
lod un 'altra, o pernatura.o per consuetu- 
dine, oanche perdono della grazia; per- 
che la virtù di que' principi! mitLrjli no:; 
li ellendcolrrealla proporzione .della na- 
tura , eperò inordineal fine fo pranatn ra- 
te ha bilogno l' huomo di ellcte perfezio- 
nato peraltri principii Ibpraggiunti . 

ì- Orcio fuppollo eglili propone que- 
llo argomento : fe tutte le virtù fòdero 



la virtù,!» 



irebbein 



tù\ ait quello i fallo, pcrchcdivetfi Santi 
fono preci fa me me lodati di dlrerfe virtù, 
lì ccome Abramo della fède , Moife della 
manfuetudine . Giob della pazienza . 
Vade de quMa Cufcfien camaiat I» 
Eccltfa. K* efiiwotnnu fmilinlh, qui 
cmicivartl IcttmEncilfi , perche ciafeuno 
ebbelapterogativadlqualche virtù. Dun- 
que non tutte le vlrtùin uno flefló fono 
uguali. 

4. Bifpondc: qutdunus San3uiliudt- 
Ut precipui di una vlriuie,& allui datila, 
pnpltr txctUtnlsrtm primpHiiidimm ad 
aSum unlui ìilrluili , quarti ad aSum aiu- 
tisi . OhcunSantolìa ferialmente loda- 
to d'una viral.e l'altro dell'ai tra,cioprov- 
viene dalla più eccellente prontezza all' 
attod'tna virtù, chea q;::l 'o d-.-II' altra . 
-Cosi noi diciamo , la contemplazione 
diS. Dionigi, l'wdored'lgnazin. h ,:.>■ 
llanzadiAtanagio, il difprczzo d'Ilario, 
lagenetofità di Cipriano, l'autor ita di Ba- 
Wio,l»mifcricurdia<li AgoRin i, Ir. m..e- 
flà di Ambrogio.la vigilanza di Gregorio; 
il vigore diCrillo , la dilezione di Re- 
migio, l'umiltà diPietro Aleffanclrino, 



la liberalità di Efuperio, la tariti di Pao- 
lino, la fede del Taumaturgo, la fortezza 
di S.Leone, la confidenza di S. Martino) 
il zelo di Elidano , eie. tutte Virtù Pre- 
latizie. 

5. Pincda fopra quelle parole di Giob , 
cap. 1 . v. i. quid unii fi tifimUtt-, cosi fpiega : 
qti<idiiirò ad bujiti ctmpurallt'ili vtiUKtm 
JpcSa! allqua peculiari praicg'ilva fupf 
.iaiemat», «nnlbu, fuìfie ; /icu, & di que- 
lite! SanFloprepttTCXlmlum aliquld , Ér fin- 
gularediimn , cauli Ecttefa : Nta t/l In- 
vaiai fallii Hli,qul cenfernaiti ligim Ex- 
cel/i. Vedi il nnilm Commento l'opra Giob 
lez.j.cap l.o-a. 

6. 11 P. Menochlo nelle fue Stuore 



de'Numeri, dichiarando quelle parole del 
Sagro Telloc.i. Swgidìpcr fyufa . io 
credo, dice, che per quella particola figlia 
/(tafidinori la proprietà di ciafeheduno , 

iffercnzapiontia d'ogo' 



dalla quale fi ve- 



nioéSempronio. Anzi: 
fegno particolare, checidltlinguee.lin 
dagliahrinelletenebre, 



i conofee,t 



mingile dalm 



ancorché le lettere fieno le mede fi me, non 
fono con tutto ciò ferine al medclimo 
modo. Applichiamoquertiefempli , efi- 
RvlitudinimarcrisN ,allcùilBol:ziini fpa- 
rituali dell'Animo . Tanto Pietro , quan- 
to Paolo fi propongono di vivere calla- 
mente, con tuttocto la caflitàdi Pietro 1! 
unacern callità particolare , che in qual- 
che maniera fi dlftingne dalla callità di 
Paolo, ancorché paja la medefima, perche 
lacaltltàd'uno ditffi forfè Caratale, che 
ami bifogno di penitenze, edi mortifica- 
zioni per confervarfi,ma l'altra per man- 
tenerli non avrà tale necc (lì tà, Tutto que- 



Di Monjìgnof SarneJli. 



mandato (e S- Gio: BattiHaera làntiheatu 
nell'utero delia madre , perche fe neandò 
iànriullctto all'Eremo? AcuìilBeato ; 
tifpondete voi a me : perdi c le carni fre- 
fches' infilano, le fono buone? per meglio 
- rifpofecolui. Allocai" 



li Dio : 



mirigli huomini virtuolì , e Santi hanno 
le loro proprietà , col le quali da ciafe un al- 
tro il diilinguono i.Cor.r i. 41. Sulla tnlm 
diftn àfidi* In cVar/Mff.comcdiccS. Pao- 
lo. E quello d conforme all'opinione dell' 
Aurore dell'opera imperfetta fopra diS. 
Matteo, il quale fcrivendolòpra il cap.i I. 
tiene , che tutti li Santi faranno difuguali 
dimeriro, edigloria : ilche anche dice 
Matrone nel Sermone di S. Gio: Bardila, 
ecita S. Dionigio a luo favore, che dice, 
che non faranno due pari in Cieloje final- 
mente l'AbuIenfe inlegna il medefimo 
nella queflione jj, fopta il cap.11.riiS. 

g. Le citate parole fono pigliate dal 
eap.4a dell'Eccle fi attico, dove parlandoli 
delle lodi di Abramo fi dice cosi al venie, 
fimo verfetto: Abtnhammainui pnitimitl- 
tlludlnis gtmlum , non tji limami fiott- 
ìi! Ingioila , qui confervmli ligim Excilfi, 
ftf full In it^aminrscamll.'a, 1:1 cimteiui 
pa<tftsli lifimmtnlum , tir In mintimi In- 
umai ijì fiatili. Àbramo fu veramente 
grande, non Ibloper lafua lanciti ma di 
più per quello , ch'ebbe di proprio , e An- 
golare, , che non ebbe niun'alrroSanro, e 
iu appunto quei lo, che dice il Savio , cioè 
cheldio/lj» In itflamtmt rum Illa , per- 
che Dio fece un patto l'ingoiare con lui , 
che ciolìgnirka la feriteura ella parola 
tcHamcnto, dandogli la cerimonia della 
Circoncifioneperfe,eper-' 



deni 



dogli, L.._. 

LlelMcindoiarel.fiitm 

Or Abramo non ebbe ilm 
amente nella fede, perch. 



me l'arena del mare ; echeil Melila, corti 
è detto , doveile elfete uno de' fuoì dllcerH 
denti. Secondooon ebbe limile nella fa- 
miliarità con Dio.chetantofpefloglipat- 
lava tanto dimcllicamenie , e colè cosi 
glandi gliptomette va. 

Finalmente la S. Cbiefà applica le 
lodi datea'Santi delTelUoento vecdho» 
que' del Te Ila mento novo, e vi accomoda 
le parole, di che S. Bernardo (fer.j. Vigil. 
N ati v.) cosi dice : CnmEnltjia in tcriptu- 
ri, Ihi-Miwia, ini alterai fatto efi Itla- 
cempejìlto, quàmpcfiilo prima verterum : & 
fwrng/ltmffirtlir, qnammn diftmimiv 

:ra}n,inlft3imlnam,tf Avallata . Quella 
taurina Taglia per cali romlglianttuD- 
:o nel MeiTalc, quanto nel Breviario. Del 
rellolaS.Chiefa InqueU Antifona para- 
gona ad Abramo il Santo Velcov a, quegli 
Padre della moltitudine delle Genti .que- 
lli Padre della tua plebe : quegli (Ottlirv* 
la legge dell' Eccello ; queliie confervó, 
e predico la legge Vangelica, e l'uno, e; 
l'.i:rr(>cr.:i"rcc^n<:;: acquiiio dall'Anime. 
Che é quanto debbuin rifpolla alla compi- 
tiflìmadi V S.laquale prego di corrifpon- 
dcrealla fua bontacol lavorirmi , edi fp e . 
rimentar la mia prontezia nel lervirla - 
mentre colfinedicuoiemiraBcrmo, &c; 

Uf* Utili foranti, e.midli,™, I fi. 
gliutli, chi pniifanad "Ernia In 
ahMiCbiefi della SS. 



ratinili :ii , (luj..ail<-.;iw ,1' Linia.o 

fia Rottura , la quale a» vnaequìm input 



Iterile, adoRni modo credette doverli ve- j quandoil Sacerdote ha conlagrato, adora. 
rificate quello, che Dio gli prometteva noilSantifiimo Sacramento , epaflano , 
della fuapofierità, ciod cfiedoveTTemoI- cioè girano tte volte intorno al Pilallro 
implicarli, come le llelle del Gelo, eco- piuviciQoall'Aluie.cconqtieHacetimo. 
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194 Lettere Ecdejìaftkbt 

niamolti ricevono Ingrazia, comefive- ilatribuna; qui 
de dalie falciale, cheadopcrate per detto J in onore della J 
nialedipoifilafcianpenderenellaChicTa. più 
E quello lì pratica abantìco, da tempo J. 
immemorabile. E quelle lalciolc , nc.Rli udii 
Juiomir-.i dirti l'i t:;iij ma iihiei i. 
Mciature di ferro, odi cuojo per folli 
El'inteitini, checafeano per crepali 
Ella però, eh efcrupolofa , ne dimanda il 



Hico fi debbono peimciterc, p 



«fon 



fuperlliiirtne, che fi de' togliere. Q 
Irò condizioni fi richiedono, perche 
vifiafuperfiiiione. 

1. Che la grazia fi de'afpettare daDio 
per i merce mone della SS. Vergine. 
1, Che nonfiadoprino parole, non legìt- 
timamente in lì un ite . 
j. Chechì dimanda la grazia procuri di 
fiar ingrazia,. 

4. Cbefiantj preparati nell'animo, chele 
a Dio piace di farla, bene, fé nò, ralle£iiar- 
II nella fua SS. Volontà . Vediamo ora 
fé quelle condizioni concorrono nella det- 
ta Cfi monia. 

t. Si facilebrare la Meffa; dunquefiri- 
correa Dio, da cui per inrerceflìonedclla 
B. Vergi ne la grazia fialpetra. 
1. non fi adopiano paiole di niuna forra. 
3. Vendono contriti, e umiliati. 
*■ Quel E'rare 1! ulo amico de 'primitivi 
Criiìia^, tvr.-.rel Aitnrt, incu, l'onde 
Reliquie de' M.-,ri ir: o, and i^ou-er, libia- 
mone!!). Vitadi.S.l-uivei/io : 
Una Marij.a» htmvtn'-b-'.UtT ànmt 
ffli Jllìtwi erano i luoghi de' martiri, e ne 
gli Alti diS. Olone : £,T';7,r>»i I. Calli in- 
griffui som Brandi Aliar:* CÌRCU1UET : 
e per tal'efletto etano gli Aliati [laccati 
dal muro. In Germania fi pratica girar 
gli Aluti, e peni nella pule dcr-nana 
dell'Aitar maegiore fi drpirue il Volili 
Santo, e'I popnloha quella Ji'/oiinuc di 
accollarli a quel!' .maginc , e fare lopra 
iltff* liregnodella Croce ,- poi udi i nr.,- 
pria frolli,- Vedi nel Tomo 6. In lete. Vii. 
I Greci nelle loro fìm/ioni -iranr, l'Alt,, 
re. Vedtlalett.LXll di q urlo Tomo ; 
ma perche il volìro Altare , che io ho ve- 
duto, riattaccato alla patere della piccio- 



icino all'Altare. 
Eflemlo adunque la Ceri, 
lima , e in Tutte le fue pan 



li può le- 



diamente lare per coil;j[.izr:i-,c de' roda- 
lo fedele, che nelle fucnciclllr.'i ridire a 
Uio P.)Lli,i.!,'i:ri--.i LTicordie.Ciid .Si/i-or 
Nollro Gesù G illo, e della B Vetglnc- 
" ' '■" pietà, cclemenza . Concor- 



ri.' 



da S.Tomt 



Irt >n Dei inlfirt.-ma'Mcsl/tcìrur, Cèilfta. 

4. Sò cziani1io,chcnnn Tolone! Sacra- 
tiiTimogiornodcll'Annunliata, come in 
alcune altre Chiefe del Rer.no, nia In 
ni'ni «uiLinip.ie nitro giorno dell'anr.o , lì 
ottengono le grazie; perche quella Chic- 
là deilaSS. Annunciata d' un folo Altare, 
rapprelènta di continuo qurìl' ineffabil 
minerò dell' Jircuna/'onc, nel quale il 
Verbo Eterno alluri:,: la noìlia iiiiniiira , 
e l'huomoDiofoccorre, per intcrceliìo- 
nc dellatuaSS.iVbdre alla iii'ièr.i uma- 
nità , eh,- il morb;i,le:l'Er:iia Li rer.de mi- 
[craUiUilnia. E con ciò ia la limile auro- 
rali luogo di Nazaret», dieui ill'.Pie- 
tto Antonio di Venezia minor Olfervar te 
Ririiniiar 1 nelli fua Guida fedele perla 
S.CittàdiC'erufalem, ove parla dlNa- 

l'tr .k icrii-crcìaCafa, dove Incar nodi 
il Verbo Divino , fa infogno fapcte , che 
fu collume antico, e mode no ancora de- 
gli Orientali , che abitano fra monti, per 
ifpa tagnare ipclà , di trovarli una Grotta, 
id-.ie, che l'-ri-e p;-ruuardaiobba aggiu- 



parlare gl'i 



h grotta , 

Hi.indiel.il.iC.ivier-i. o Ciudi t.or,- 
■ , dove i.ir'.li A-.peli fu trailntara , ri- 
lanendocotà la SintaGrotta, lunga fi- 
li all'Arco della Cappella palmi ij. e 
rga non più di tj. 

e U 



6. Li Capelli pallia è qua fi qua 
perrheélunga palmij. e larga io. I 
ìlaallaquiled l'Aitar maggiore, dei 
allaVergineNunciata. 

7. Fuori della Grotta, ove fu la 
diLoreto, come un Portico, tu.to ( 

e /aerato per Chif fa, 1 



Di Mònftgnor Sarnélli. 



fondamenta della Cafa vecchia lunga pai 
mi J4- e laiga circa ro. con tre Altari 
uno dedicato a S. Giofcftb , i! fecondo 
S. Anna , e il terza a il' Angelo Gabriele , 
e vi fi entra dal meno dì per una fcala 
di pietra di fei gradi, c da quella 11 paf- 
alla grotti per una Porta grande a Eul- 
fa di Arco, che da buchi ri malti nella Ru- 
pe , s'argomenta folTe ch.ufa con una 

i. Neil' angola di quello iacro luogo , 
tramezzodi, tponenre fi vcdonodueCo- 
JonnediPorff.tovicine, come fiavaoo la 
VcrgÌne,eiArcingeIo,quandodiHc AVE 
GRATIA PLENA.dellequalituttigti 
Scri:r!>rt di Terra Santa ne fanno mtnzio- 

.]-,:■.: ^"LÌizW-C-:.:)!'.!]:: J:- ;;llC)! itM.UI, 

anche Maomettani, ed Arabi , liqualiet- 
ftndu afflitti da qualche male, el'pecial- 
inentedi Reni, fisppogglanoalla Colonna 
della Vergine, eia circondano colle loro 
Cinte, e cingcndofene guanfeono; ecoii 



épan 



r95 

7ir.)futrol« 
ranche^ pub- 



1 j. Etfimb/i trattate per cinqui volt- 
urila Contri/alimi dell' Indice tfctatiam- 
rt> Mia jaiima-, data alla late dalsig, 
MarcbtfcD. Pramcfte Navorreie del C«- 
fall* Reale «J* Còluta tsntra la difteria* 
1 ' •aO.Fraxclf<eN6ja,Ar.. 



che fari. 



dimandargli feh 

qu?nii dc'Criflìani ^ e divozione, che 
aueanoadetraC'.ibnna , cornine laro ni) a 
fuperflizlofa mente penfare, che fuito di 
tifa vi folte lufcoBn un gran lefr.ro ; onde 
con ferri la ruppero dacinque palmi fopra 
terra, rvllando il rimanente pendente in 
aria, Tolo incaltiata nel volto della S Grat- 
ili ilchctecafnmmollopore, enon poca 
maraviglia a chi la vede. 

10. Quanto fin'ora ho detto, è tutto 
mio parere, perche nari ne ritroso fcrit- 
loda altri in que' pochi libri, che ho. Del 
retto fupra Bit tft fra/miniare dilallbul. 
Il telo indi fimo di un moderno, che ten- 
tava /ereditate il Tacco di S. Fnncefro , fu 
tepcelTo dalla Sagra Congregazione dell' 
Indice, eomeappareda ciò ch'é regilhraro 
nelGiornalede C Ietteratld'I<alÌaToni.XÌ£. 
dove letteli in quello tenore: 

11- Nelle Gallette oiNapoIi de'ij. 



lucidala lai 



C r ,fi,a, 



;aifudt. 



SACCO DI S. FRANCESCO .- tarltrm- 
pofteflefu da detti EmUmtlfml «n wtf. 
fermila di ■cui pttiblH ladifseitatinil del 
diftnt» Arciprete . 

11. D'altrepartidpoliìataconferaiat» 
la notizia di tal Decreto. In Venezia 1711 
Ched quanti: mi occorre in propalilo , 



Lettera de! Itera CtBtgto rfV'%i»r 
dlaa/l laica, allan,<*tt di Pop 



1 T"\EfideraV.S. copia della letteti 
l_J del fagt 0 Collegio de'SIgnori Cai- 
dinall Intorno alla morte di Papa Innoccn- 
zio XII. di fama, eglorìofa memoria, con- 1 
uocatmia de' Signori Cardinali al Concla- 
ve per la elezione del Sureefsore;e fuppo- 
nc,chc io neconfervi la Copia, altra nata 
mcflrsta le, pereiler imo de' primi Vefcoil 
da Ini promofso; imperò che egli fu alsnnto 
al SOmo Pont ificaro a 11. di Luglio 1*9 1. 
ed cltise me a quella Cattedra di Bì Irgli» 
ai^. di Marzo t £41. econcedette, chelo> 
dall' EmineuriltimoSig. Cardinale Arci- 
vefeovo Or fini , che la mia promozione in- 
finuatagliairea, fofli confettato in Bene- 
vento, come fegul a 4. di Maggio regi: 

i. Appunto 4 com.' ella dice, epcrò lai- 
copia di detti lettera , die- In poche-, rna> 
graviffime paiole gli «fu ungrinò' elet- 
tri » tio, 
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Lettere E ec !efiafliche 



]. Forii . Rtvertaàijfma hi Còrife Va- ' 
tri, & D. N- ili, N.S.R.E. Prtibjtere 
Cardinali N.Ctllta* , <S Fratti niftte Cia- 
rlami. 4ni&4i Loco SigiUoram irium 
la ordine pnurgm Ciirdinalium . 

Intusmà : Mlf irai ime Divina Eplfle- 

Jl, Ptciblltl,6r Distai S-R- E. Cardino- 
r. Rewendljfime iaCbrifit Paia, t> Df 
mine allega, ti Fraltr w$cr<zharl§mt , 
fallire™ , & Snteram la Demlai Cbarlta- 
ttm. Dum [tentarli Anni eiltbrllaltm agi- 
timi , atqut airUDimlnl io hjmsi: , e pit- 
tai ejni iam ohi txultoliunt inttav'miti^ii 
tee (cribeadi ifficlum , mflr"«">»' 'rie™ 
dtpiaraadam iti ' r 
INNOCENTI. 
Bue maria ojfciSi 
ab exille bel terrena , ts permelcge ai II- 
Iam Cultfitnt, jitcuadifimamque patrlam 
traailatui, Ne, trititi, dtfetatcfque reli- 
quie ; pteindt fieli senili temroemtrate 
zen ptffumu, , tum faaSlfiml , atque a- 
■jnantlfrmiVattti ninniti, tUmiriia, eum 
f emana- , letìufqceCbrlfilana Reipublii* 
AMttmmtah. &jeSuta .- 1NNOCEN- 
T1US , fiquidem ERAT VIR SINE 
MACULA , QUI POST AURUK 
NON ABUT rKEC SPERAVI! 
IN PECUNIA THESAUR1S,, qm 
iti anlla io te afui eli oaquam aiji in di 
prieandligreglitfbl cemmijji, autptriiulu 
aui iatommtdlt, quodque in et prxiiptum 
fall , isfingulart , aitami animi fui dvm 
flrptlua frugalità!! temperavi! , qui fa- 
ó/iA, DISPERGEBET , DiKET PAD 
J'ERIBus , ,befanr»,/!blibtfautttareiia 
Calii , qnamtbrim eam in eju, joBura 
enulltt fnt, (s quldlm frao/JW eaufai, 
inai initt maximum Wud dt eligendo no- 
ve Pentlfct anni , & [ttUtmde , Demina- 
tianen, vefiram Revireadìgimara In Demi- 
Ma regata* ad Vrbtm qnemprimum aece- 
*f> 1 */ )<•« "afille , alone ptadmia af- 
filali biijufmedl rthit , nm imbeelltem 
faai meditìnam affetat . Ne, interim no- 
vendiali funere Ptnttétem tffettmui , fjr 
dande felina, focrlfielt Parailtlum lave- 
tabimut, u, due» de dlgnlgmt fueeifert 
tligeode dilettatati fauna , Pax Cbrljll 
*»•//« in icrdìbu mfltlt , In qua vesti 



agkmart pi/fona, ; Ita Vtfum cg Spiri- 
■- Sanile, e Nebli . Datura Remai io 
•tatui Ape/ìollte, & Congregai lene nefira 
inali eum figliti! trlum ncSterum In ur- 
ie Priorum. Die 1S. Sepltmbrii 1300. 
tgdicaStdi vacuali. 

Guido Paffioneus Sae.Colligii Seer. 

aoSì 

__nL»É. 

rocfi (. giorni i(- lecui lodi furono efpref- 
fent! luo funerale colle [ègut mi lafcr uro- 
nì , che comprendono quanto fece ne' nove 
«nni del fuo Pontcficaio . 

I. RELIGIONE IN vETHYOPI- 
AM , ET AMERICAM PROPA- 
GATA . PitlicuiMililoinurì ailVgnòal 
Collegio de propaganda fide un fondodl 
cinquanta mltalcudi . Eun'aliro fondodl 
•Itti cento mila feudi perle milioni dell» 
Cina. 



Ili A PER T O SEMPER AD 
PRINCIPEM ADITU. 

IV. ECCLESIASTICO ERA- 
RIO NOTABIUTER. AUCTO . di 



^"'PUERORUM MISERASI- 
LIUM INST1TUTIONI . Orfanelli 

Vili. NAV1GANTIUM SECURI- 
TATI. il Poriod'Amlo. 

ir. dam nata novarum 

OPINIONUM AUDACIA . XXIII. 
PTopofiilomdannitea., .di Marzo >t 99 . 
anno R.del fuo Ponteficito ; rArdreico- 



Cambray, che vide conden- 
ìwi 11 luui.ijrointiiolatDefplicazÌDne, c 
dichiarazione delle malli me de' Santi ; per 



molte m»I&nie qmnfie , che degenerar po - 



Di Monjtsnor Sartie!!!. 

Sbo In ttoimljie , pifadnmeote fi ritrattò, 
tendone unalettera circolare peilifua 
Diocefi;die 9 . Aprili! ifso.con preclarif- 
fir™c!ctr^!odliB!jì<lk'nza ahi S. Sedi'. 

X. ANNI SECULAR1S 1NDI- 
CT10. IndilionedelGiubileodefl'ai 
1700. ai!. di Maggio dell'anno anti 



XI. DIGNITATIBUS SOLO ME 
RITORUM SUFFRAGIO DISTRI 
BUTIS. 

XII. ANNONA CENSU LISE- 
RAL1TER DIM1NUTO. 



J-.n 



e lai 



è MODERATO t^ÉFO 
T1SMO, rimsflaptrglofia dell'erudita 
penna del Bernini , il quale nel quarto To- 
ilio ile III !>■■■■! Slpr'a Ji'li'cttlA-, .:i;'ì diri- 
ConceffeDio ampia premio alfuozcla , 
mentre anch' clic, vivente fu cofiretta ad 
encomiarne i fatti la maledicenza medcli- 
madrgli Eretici ,^ che non poterono hi lui 

fjri 

feri vere, aliar quandi) eg'' publicù la bol- 



jSr/m, rubila!: 



zi.,,, 



^rìbSuci'tJìì'fiìi iafiarìEhmartiùìire 
iannort^tHiamt d - INNOCENZO) XII. 
t iilibri il fue Pontificalo * luna la poe- 
titi. Edocherec6maggiorpefoa,detto, 

fu l'olT^V3tl7.:i .v'I.KK. Cf'^Unli IjUfiìa 

Pontefice larriòun'tlcmplofingclariflimo 
al Pontificalo Romano. 

£. NéGcontennerogli Eretici nella fo- 
la laude della di lui per foni , ma il Duca 
AuEulìodi SjiTonia ne [ego! l'infegnamen- 



■ fra i più r 

bilione ! 
■' fu ilprin 



sbiurà la fetta Luti 
" ■ "olica crede. 
n« Dlihit 



nlica , pritr 
iti nella pr. 



Neri vh[. 



d3S 



Ahn in Orbi Ptirui, Puri -Bigtgia ftnat , 
Unocw- guMUMIIflì, tvaSo %EQ, 
8. Daldipij, cheaV.S.ho ferino in 

feguela delta fuadimanda , fedii ella , che 



NT, 

'.meati 



Lettera XGII1. 

limo ferite conarte,coine V.S.Ia 
, . quefla umida , efreddalìagione. 
_ !c ne v:cnccon una fcceaggincdlman- 
dandomi nella fui compitlflìma lettera . 
che cofaiwjffa ficca, ea'ella d cofapra- 
r/rlicvHe, s'iitieiluctlcbrar'n. L> sviti 
pOcnroYioeerl'artecoirarte, e timencila 
a Durando lib.4. cap.j.D-i j. o pure si Ma- 
ni verbo M&i/kta , e così hfciarla in Cre- 
dere ■ che ìoaveffi fpreMito il ino ì[ j:1;- 

«; k'^Jà' 00 *" 30 ' J ' ì ' mcaan - 

1. Edreo.cheMifajirrfl aquella, che 
l'^li.-.n-. dire i-t-] 1 1- Ns'/i . fc: nr.l.-.prj. 

re la SS. Euci 



!.,,r ^.ni 



Sa. 



.i.lOiliac^ragratL, __ 

grò Sa prede! Signore. Siccome ertegli -. 
renato afferma il P Zucchelli Capuccinc 
nella fua navigaiioneal Congo , dorè nel- 
la Reiasióne IV. n.}, coi! dice ; ijuandc 
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U munta eri comportabile celebrava 11 faceva celebrare ogni giorno nella prigione 

S.Sagrilicio, «per maggior Scurezza fa- \ lameffa fece» , Eccome feri ve Guglielmo 
eea tenere il Cslice,coprendt>l'Ollia Sacra Carnorenfr allora fuoCherico nella vira 
collapaicnaiquandopoiilrnotodellaNa- del mvdefimo Santo : Tuum eflkiiannilf- 
ve eratroppo violento, da duematinari, fic abfiptt Stiramimì alteratimi , n$- 
uno per parte mi faceafoilencre dirilto In rem *m Prtibjim Ptjdicaim, mi 
piedi , perche non pirico la Ili dicaderenel 1 aijviBo fibl, rum imputi citrici fui , 
- to de) S.SagriBcio. E peròi' ' " " 



Iteelel 



ne'fian 



Ce Toledo; impcròchc non può fuccede- 
refenza Indecenza, con adoperar marinari 
per minìllr idei lacro Altare. 
' j. Qoindi fu permeila la Melfi fecca , 
ancheOcttaMtfriN.- 



{ €■ Il Palli v 



UBlloaffematodalNa 
jvaroda Leone X. 
«rd«.leir + c,,. 



. il pluc. 



iella r 



a Nat 



dGci 



fi apparecchiaià un tav 

corchc finn lia benedetta ; poi vi fi | 
la Croce in mezzo con due candeliei 
celìdalati. Il Sacerdote fi ve» iràior 
medefimo tavolino de' paramenti 5 
dotali, eccettuando la pianeta, c'I 
Dipolo : overo bafleiì ' 
incrociaraavantiilptttt , 
Mrtcofclngolo. Cosi vellìio comincerà 
la Confcflionc nel fottio luogo, la quale 
finita, non dira l'Orazione - Ornmarit 
Btmlnl ptrmtilt* SattamMinon («ernia , 
étc- ni hacierà l'Aliare, ma comincian- 
do l' Introito feguitcra il ceffo della mcila 
corrente, avvenendo periti non voltarli 
mai al popolo nel di re il Dominili vtUJevm. 
Arrivando all' offerioriolubitodiià il Prc- 
fazio, lafclandototteleOrazionifecrete. 
Finito ilPrcfazie comincicrà l'Orazione 



n fi dicano le 

. , il che par 

, mentovandoli ineffelaCo- 
munlnne, la quale non é preceduta ; onde 
Tubilo, datalapacc, dirà W Btmdieamui 
Dnmlns, overo Ut Utftcfl : fecondo il 
rempo correrle ; poi voltatoli al popolo 
dati la lolita benedizione, terminando la 
Ridia col Vangelo diS. Giovanni. E ivi 
Il fpoglierà . 

T. 5. Lodovico Re di Francia, mentre 
dimorava fchlavo in mano de' Saraceni , 



:. Ma< 



pnitìji 



ri R le; non ti" 



Wg, l'al- 



ia felici 



ìnliJerar.Jo j , 



Drafcm 
elle Navigazioni, e 
. (uandotioniilecltoil 
facrtficarc i quella vlbbilerappicfenralio- 1 
ne difacrihclomolto vale a ri fogliar la 
divozione nell'animo nollro.il quale ezian- 
dio per fol levarli dal Iti) fu , ha bifognodel 

7. Quindi d che il S. Officio di Roma 
ha negato 11 celebrarli la rnefja co'Sagri 
Mlllerl, anchene'di fedivi, anche nelle 
Navlirw 



imo S. t 



nfillb > 



fa unii pttmktitm ctltbra- 1 fupttmvigils 
in Bf^amibu UMénm, ni 11 Julii 
1 607. * ». Wl tjufJim miri , e w »MA 
Juli frenila Principi PiUiòtno, «1 ctltirm- 
ri ptjfil fupir Itlrimlbui . 1. Stpitmbrli- 

Mi Vili. & Pii V. "et funi .xblbtVj* l*tipù' 
emminundie, fsjvxia tìftelf* Itnertm ,ptn~ 
ptth rtrumclrcuniflaniili, ptlTtffdtiitmj 

8. Anzi II Velcoro Drafcovizio, non 
averebbe conligllaio, che nonfi vletafie 
lamefla fecca, le fofscilaro facile onenerlì 
licenza di cele bra re net le navi, e facrihea- 
re. Reliaora vederefe fi» leeiroadnpcra- 



o afferro 



-N«v 



ro, che quella 1 ... . 

infermi in cala : opure venendo qualche 
Prenclpe, finitala mefsa : 0 efsendovl gran 
concorro dipopolo, dopo die rfi celebrato 
ilfacrlficlo . Amepare, chefidebba faro 
-ioche dice Diana, in compendio Verbo 



Di Monftgni 

fiir di'oalìmem udite. La legge non le 
proibite* , adunque dov'è l'ufoli offerirà ; 
dovi: rK)nél'ulupjircbbcno?iià > benché 
la cui'. II., iintichì/lìm*. 

a. E' una iprcìt di mefia fecca quella , 
che la Cbiclj celebra nella benedizione 
dctM'.ld.e. Nella quale li recita l'Inttoi- 
iCjdopii il Diminuì veblfium,hnza voltar- 
lì al popo!o,J'or azione, l'Epi lini J,i: Gra- 
duale, il S. Vangelo, li replicali Diminuì 
tcii/tpn^lw'altia Orazione,.! P'etalio, 
d li luminili voiiftum, e legu»>no le 
Unzioni per la bt ntd ilione delle Palme. 

io. L'Abare un cura ntila fi» bienne 

Mi P< intenta le Romano : Abbaiverian- 
le fcabttlum, fupir quid ctram fi iabet 
Biffali i/i Itti cmvememi , mtdlus tnltr 
effltM**, tigli ttiammigamexctptli ur- 
ti! tmftf ratinili , qttie ma preferet. 

cosiditctivrla melsafccca : Peteflqmqui 
Saeerrtei linaio miffam cubi facrlptti , 6 
alluni firtamalcbra-e. MiffafeeadicllMT , 
giunteti ficSaardu ma pcicfl enfant , 
riti afnìhj am cele rrmvM , -bit ab- aliamca». 
Jm», ptuft afttpti $41* Eplfielam , tir Bu- 
angeltum legtrt , & dicere Qiahenent Di- 
—— v,&dare 6tntdleìhaim. £alnhaa.fi 



Optai (MHJKlfn S acer dilati i , (faUfiam 
fuootdln. tilebret , uffue ad pltrmagerew- 
da, damatati fttreta, qu* ad Sacri fauni 

{mintiti. Frxfailntc'nvnid.cere putii, 
tèi lneade.c iìd/an n* Angeli imcariéd 
ttaftltmnirtm Cirptrti, <S Saapilall Còli- 
fi . De Cad'nt uri aibii. ficai , ftdOraiia- 
mtmDtmwcamatnprxrcriiiHtar, crollar 
tblfequuam fub fienile dlctndj «indicai, 
ewùcem, ve! bafiiant «sa tib.-ai .- air rfe 
ili, atiaifuptiCaiicem, ftùE<icB-iriflt*m 
dicamv. Vii fan , allqulddaat , vii fa 
tiat. Poiift etiam dicire, pax Dammi fi 
[empirai. Bt minia mifix tJfUtam jui 
erdlae perirai , me/tur rft immm o'i-i e-i.ir- 
itn, Vedi moine il P. Kuia in Ord.ce ce- 
kbrandlmKuip./ (9. 

1*. Dove perenna tal rnelii din ufo , 
precifamente della N a vigni™ e, pei la 
tii)/, [fi Cor ci li" si Trenin lalcio.l.i , fi .e' 
feguitare il Sacerdotale approvato. Ma 
ter non dare in qualche lecci, celio di 



t SorneUi- tot) 

ferirete. Ella fculì gli fcheril, c conti- 
mìa in fervida T nonavràmaiiecchezz», 
edi cuore, ito 

Se filil'AxgfhCiàjtiJr procuri la niflr» 
faluie, c noialtri ancora dt 

Lettera XCIV- 

1 I L quelito di V. S. fé folo l'Angele 
± Cullode procuri la nnftra falute, e 
non altri ancora d'ai irò ordine , non tira- 
li fondamento . Un'Angelo folooceife 
- intacinquemilafofdatlneJfElél- 



, & percv0t . 



CafirU 



gelo folo t.sfportó dalla Babilonia inGiu- 
dea A bacuch Profeta col pranfo lòpra il 
lagode'Lloni, incuiira Daniello: (Dan. 
14. Et apprebmdlt Angelus Dimisi 
(Habacuch ) in vertice ijai, tìpcriavie 
rum captili capllii fui, pifullque eum in 
Baijhncm fuper lacum In Imputi fplrllm 
fui . Un'Angelo folo iralpottò Filippo 
Diacono dalla Itrada dove nesbalrrajM 
I' Eunuco- della Regina Candace in un 
momento alla Citta d'Acato , ch'e.i 
difianre daGerul'aleia miglia lefianra in 
circa ( A3, t j, . ) Cam aulti» nfc/ndlftcm 
iltaqaa,fpmiui Domini rapult PMippuw t 
quiinvtniuiefilnAiitt. F ideici funt,Ptu- 
dentei funi, putntei funi, dice S. Ber- 

1. Con tutto do i piti lllultie la Divina 
Providenza , e la carità d'egli Angeli verfo- 
gll rinomini, quando non un'Angelo- folo- 
nominatamente a clodcllgnato, cultodi- 
fee il fiib alunno, ma altri eUraordinarj , 

ovvedono alla no (Ira falute . & Tonta- 
|(.n. Ila i.p.q. 101. ai, 1. ad 1. Uni homùri 
drbciur unui Cufui , & initrdam plutei 
icputeniur ad cuf.idiam uaiut . Giacoh 
:bbe all'incero moki Angeli afua dife- 
a.ediil. :(af ira DEI funi bjc.Utn-ìt. 
y Elil.Oi Regtf.iff- PlUret nebifeum funi, 
jinrw rara itili. Et ttawnm ptcnui tmu- 
*m,6rcurruuniirniirimln cirruim Eìlfel. 

). Ol.rea che non Tempre Idiocommet- 
le quello, che «ppir tkne al bene di ciafebe* 



Digiiized B/ Google 



i effetti 



Profeta col 
ne infocato. lù.f.S, GMkti illumino 
Ziccaria , eriprefe la incredulità di lui. 
Lue- 1,1$. Raffaele fami To'jì.i il nc- 
thio , accompagnò il giovane , liberà Sara 
daAfmodeo ; e quelli non erano de' loio 
Cuti odi . 

4. Endmennqucllitbcnchecioiionfìa 
sffaitoccirojchequifo^giugniamo. Gen. 
<jS. iS. , qui eripulitntdeiunSii 

malli benedirai puerli Ijili , ice, pare che 
gli fa mandato un'Angelo particolare per 
patrocinarlo a fine disperare certi perico- 
Ii,édirBcoltÌjfoaiiglian[cfiaquellO)Dan.i. 
3. che comparita tre fanciulli Ebrei nella 
1-ir- ut j-.t di fenderli dal fuoco. Atì. 11.11. 
Uni: [eleviti qu'amift Diminuì Angelina 
fuum,&erlpuli midi maau Hirtdli . Del 
numera di quelli, Ciad non gli Angeli cu- 
flodidiLoth, edefigliuoli, madertinatl 
aparticolare effetti furon quelli , qui ida- 
eterunl LalC , tir ptfatmm cxiraCivitatem 
imititi ; fulva ut/nm riMm.GeiKn19.rj. 
qnello.che prorotte Abramo al fuo per cam- 
-igno del viaggio : lpfe mlntl-Angilum 



■ E quello, che mandò Dio 



Lettere He eie ftaliche - 

0, Ila dell'anima 1 interiori , dando loroil nome, le virtù, e 
lode, inalile voi- !■ Incombe 

° S'serafi» 



]■ li.. . 

6. Altri tengono, diedi tutreteGerar- 
cK: i .T."il.ir-.>i,;.-,i:,-.i,i. S.Orilhi l .ì(-i ? .fT. 
Ifalse : i-nula abitili fcpremli ptiejlaiibui 
ornai èjpl/wil'iiqui admlnl/tranur,& ad- 
mmidiaiisnu leimìnl ji ini {qut glorix inique 
un;li;u:ià Dio , qui omnia prò arbitra- 
ti! /un di[ptnfai. Miniuno, quando foc- 
cotredefcntcdalla legazione, e dal mini- 
(ierio verfo i mortali.onde foggitene: Wm 
W ivgtm ifi «nnlbm fanSii Spirti'- ■ 



:oi:;<tdir< 



■«/«ri 



,1 (, n 



SiiCrilìo. 

foglie 



igto.cd olleqnio 
che fono mandar!, 

. , 3 _alì e x officio per lo 

bene della Oliera , eh 'e il Coipodi Crillo, 
propictcti, qui gridìi aiemeaplunifalmli. 
E quandola Scrittura dice Sculini, Cheru- 
bini , intendono, cheli debbano prendere 
InfenfoproprloiSanti Padri, Girolamo , 
Ambrogio, Ago Ili no, Cirillo, Grifo domo, 
Daroafceno , riaperto , tkda. 

7. Inquamoagliaflìlientl.eminiltrart- 
ti, lirifponde nonclier nccelfaria quella 
dilliniione , perche gli Angeli Ikffi , che 
fonomimitraniiftwoaffiltenti . digli et- 
Tum jemper ttdimfacitmPairit mei, qui 



ti gli* 



ili fi dice 



inde Ra- 

fi a.) Te elTer ano «JgWf;», 

Angclerum. hoquettecofe, perche Matth.S. fi dice, che 

Ì.Tbmafo muove U dimeohà di tutti gli Angeli verranno col figlino! dell' 
giudlcio, nonperale.ro, chepe» 
Quando adunque Daniele di- 
iuiliranti , ed affilienti , nonper- 
^ulta, che nonmailimandano , 
pcrion delle due priiv gerarchie ì ma del- nache di aro, eS. Dio ni fio propone que- 
Ja terza; cdiqurlfj aucmacìic UTaddivi. Ila fua fentenia come probabile , dicendo 
'libietStrl pttìt. 
fe il figliuolo Unige- 
I Padre in propria per- 
ennano p^vcoiegra villi me , eia ragione ) Ioni fi/r !.; f.ii.itr .i.ll'hunmo; perchanoa 
a;ii li:- jii.DioniUS-Greg.èehe Daniele polTono tfler mandati gli lì elfi Serafini ? 
rl!!l:n3U(wn,: [ , il; r,,nl,Lj ; ., : :i-,[, ; ',i 1 . I S,; f,,,,,,,:,,,, c^fl' S.Krarcelcc. 

j impicITe le Stimmate, dicendo S. Gona- 
de 1 Kijiltcoant . .bchequeitulliltcnticgm- ventura nella leggendadi lui cap.ri-/» !o~ 
mettevano le loto legano™ agli Angeli 1 nrr :i.mi„ trai, 't-idn quafi fpetiim nnluf 
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StttpMm, fé* alai tàm frigidaì, quàm 
ignitai èatenlcm de calimi» fabliailiate 
defaadert , qui votala celerrlmo ad nuli It- 
ami t vireOtipreptaquvm pirvenlim non 
(elamalalui, jid&cruiifixui apparai! . 

Viti di S^ranedca Romana fi ha "che 
e ali 'Ange lo Culi ode ch'ebbe da che 



Di Monfignor Sarnelli. 

Tempio, che gridava; 



dotai 



, ciò vedeva continuamen- 
te, d'aveva in fua conversione di gior 
no. c di notte . A Santa Tcrela Ibpralatta 
dui Li nnii; in un lini viaggio comparvero 
due Angelicon torchi accefi, e facendole 
guida per la lìrada la condulfero (ìcuta 
all'olpizio. A S. Macedonio vecchio Ro- 
mita gli Angeli d'inverno accendevano 
il fuoco , accio G fcaldaile. Menttc S. Ifi- 
duro contadino li tratteneva afentir mef- 
fa, e fare le fue orazioni, gli Angeli para 
vano i buoi, earavano li campi in fua ve- 
ce. E a S Omobuono Sarto gli Angeli 
ajutavanoaimbailire, e cucire le velli . 
S.Ms ria Maddalena fette volte iigiorno 
eiaelevàta dagli Angeli al Ciclo pcrlcn- 
tire la lorocelelle Armonia. Angdh \ats 
Deus mandavi! de re, mi cufitiimt te in 
emnibai vili luti ; la manibu: porlabunt 
te, (ite. pral.oo.ii. 

io. Ed è comune fentema, che Dio 
gB Verni limando pcrmczmdcgli Ang< 



ti, alle Pro 
,n]lirCiiù 



tagli cle- 
. ag[l a; 



, idodiccS.Ago- 

ìlino , e S. Tomafo , che pei effi figover 

ri. Inquantoalla prelidenza degliclc- 
menti fi raccoglie da 11' ApocalilTc cap.iy 
Angelus ixivll, qui babcbalptnflatcm fu- 
per igneni ccap.iì. Audivi Angilum Aqua- 
«wi.cap 7. e dopo S.Gio: vide Angelo/co 

1 a. Citca alle Provincie fi vedein Da 
nielo 10. deputati elfer gli Angeli, come 
Principi. Prtncip; Regni Perfarum rifil- 
ili, cioè l'Angelo dellaPerfia , equivt pa- 
rimente fifa memione dell'Angelo de' 
Cteci. 

ij. De'TemplidiceGiorefo.edaltti, 
(he prima della diftruiione di Gerufalem 
furono udite voci degli Angeli Culiodi del 



•>\Dlfciiian. 



• bine. 



lì rlferlfce 
Prato Spirituale 11. 10. dell'Abate 
Barnaba : e dell'Abate Leonzio ,cranc fi 
lice nelle Vite de'Padricap. 10. e nercW 
iel l"acrificiofidìce:/ufreA*r/ 
nanui S. Angeli imi, ice. e nelle lira 
a Confegralion della Chielà; li prega: Ut 
neeAngtionmsufiidiamdtputattdigntris. 

ij. intornoa^li Efercki nel j dir'Ma- 
cabeiu.Macabeoprcgi il Sonore, che 
mandalTe in aj ut 0 l'Ange lo buono contra 
Lilia ; e andandocontia l'erercito, fubito 
apparve un Cavaliero di vede candida 
colf arme d' oro : dacheanimati riporta- 
rono la Vittoria. 

U. Le CitriUncora hanno per Culloili 
fpeciali Angeli depurati, di che Toltalo 
rapporta quel d'I [aia (6t)fuper murar mas 
JitufmUm nuftiiui Cufiodn, ina dii,6t Il- 
la niSt non laceiam . 

17. ToIUto ancora è Autore, che a 

fidilo abbia iKrwGnltade, ié^flUra 
un'altropet tutta la famiglia, onde lì di- 
Angeli Cullodi , uno della perforili pro- 
pria, l'alito per la famiglia, 1 he gover- 
na: eperodicc, che l'Angelo (Gen. 
ciii; i nluiT.- Ai.,ar nella Cala d Abramo , 
foife ilCuflode diquella Cafa. 

il. LaB.Giovannad'Oivietodelten.* 



.SiS Don 



.■,edit 



nifen- 



. Ditti 



■e? coi 



M.iJre 'dille: Vieni, eie 
no .ri-r.'i. b pittandola nella Chlefa , 
ifltandogli l'Angelo nel muro dipinto, 
e : StUttUBc Angilam miì effe In Ma- 
ri , àquaadhuc par-nula pmepl en)nlafi- 



Rur.it.i a. ì'.t portata dagli Angeli in Cie- 
lo ; e fe l'Anima deve andare al Purga- 
tritio , r.ifc-rmps^nano cordolamlola . 
E nel giorno dell' Unrvctfal Reiurre. 
ilone raccoglietaiu» Is opflre polveri, 



Digitized by Google 



éf r**5B»f, (r ftptraiunt impìci 
dlijujhrum. 

io. Oriamo dunque colla S, Ch'eia , e 
diciamo ; Da utàauiiui Hit mnUlraiM- 
tuj In Cah fcmp cr ASSISTITU^ ab bis 
li urrà viia nefira msalasar . Ch« d 
guarirà, ite. 



tenere Eàlefaftche 

Icnau'èuteofFefa, coniindaafàre sfoltì 
glandi, nuota ndoconnfni velocità, erlti- 
-indofilott'acqua . Allora feledeve lubi- 



Be/ra Balena, deferiti* da Giti. 
lettera. XCV- 



m lfgR ° " el Viaggio per lo Congó de 
ZocccJliCspuranoRel. V. ,-, ,.it- 
«glUi l'aiirnc™ nella Opl tale AIR 
le : circa alla tHWLl". Antoiiiu, csn 
ramno già le Balene a hfcl.irfl » r jn ri . 
to anda nti mare, esbuffàndo l'acqu. 
aria. Una ordinaria Balena iarà grande 
quinto un Valcclb da guerra, fé txnefc 
ne trovano ancora delle piti Brandi, celi 
P"> piccole . La di lei oippratora é fi- 
mil.iTìma a quella del LVlfino , all'ec- 
cenone del capo, che lo, Henedlnèrentei 

Lìscia , e rènza squame , 

rti(otlHUT! m arJÌp t lJe:nuandoTt. 0 ff i l'ac- 
qua inolio la lanciera fino «il' aliena di 
"e, e di quattro pihhe.e va rotolando per. 
"amare, cotnerotola il Delfino'.. 

»■ E'coramaravigliora di quelle Bare- 
ne, che quantunque fieno cosìgrandi, e 
fiiufurare , con tu 1[0 ció lagnlaécoil flret- 
ch "™»ip=<> panate, the 
un usciolino piccolo, quanto una lardella : 

P.-.n^-rA: , che 

Uiu di quella maniera le rifilcriaiìr le fau- 

ì- Per fare- la pelea della Balena vi vo- 
Èlipno due barchette, una per u(b attuale, 

1-^aduih-rca I !.:,nd.,fr F[; „; tm3 '. 

«era, irjprad-un alla lunga-, attaccata» 
■fccenro, e più patì di coida' fi lega un'Ar- 
pone ione di ferro, equandolì vede a jbuf. 
i" a Balena, l'ubitoa quella volta s' invia- 
°" ? b '"*«re . e arrivata una di queltea 
EnWto Pegno, con gran veemenza lancia 
Mrpone nel fianco , rivoltando con pre. 
"™* li frrro medefimo, accidche non 
«a Pei laOeJaléiiw. Sabiw ch e laBj. 



la fin 



- wrda quanto fi può , ed ef- 
jHefiaben' attaccata allalan- 
C " t °„";P 0 " C ls ,ira dietro di fi: dovunque 
va la Balena. Ella intanto va Binando dal- 
la eia-. . ran copia dafengoe, perlacui 
anreddatalaftiita, erendutall 
".u.njBtuule, ritoTtiandoplanpianoj gal- 
la d ..equa, laiiroburtbiano mezzo morta 
ad un ilolccta. vicinarne fanno il macello - 
Alle voile la funennn e ballante , e la Ba- 
lena ferita fommeige la batch eira, do ve lì* 
il te ruote , e quello t»' fuoieotimagiii deb- 
iwno- eHcr (olitela coi nuoto afalvarfi nel- 
1 altra baicheitadi lilcrva . 

Ogni qualunque volta fi piglia la Ba- 
li prendcnoanehecoocHa migliaja, 
liaja d'alcuni altri pefceni piccoli di 
7" ? " c onciedi pefo , detti Appagidori, 
J qualidietro alia coppadclcapo hanno co- 
me una lima , oveto ralpa, colla qualefi 
ariaceanoalb.- Balene, vivendo delh.r fn C - 
ridurne-, e fono aflai buonr, e gulloC ida- 
'"" La Carne della Balenai! cibo- 



alla ci 



«Cidec 



«che da u 



Balena una grande quantità 
lei ve rriatdcri: ne' lumi , eper conciai^ 
pelli. M vendono ancora I. or.m, laletSf. 
e le code , delle quali lì f [r v OUO le dorile 
permettere ne loco bulli-,, e di tutte quelle 
coleiene t ics va luci o,-e guada gire- 

f. Le Balene, che fi prendono lottoiC 
i topico del Capricorno fono, aliar pia 
SRirl puD r ™ r Ee'edaq.ielto, che 
dalla loia lingua, quale e pingui fama, fi. 
ricavano d olio vrntiquattrolome daCa- 
Ufe ft dV^Ì 1 j Au " 1 " : ' 0(1 el,i ¥,enc 
£. Liprimac, che'ISanro Giob lì di- 



efq. 
v.r!.;.i, c.,p 



,r,/. 



Ift™ c vjj un 'ju'ilem Incedi! piriti. Ulta ti- 
fip*Tabu»l* r .' Er^^g^XfiT 
JniiirnreralnJia cua:fiwc: R lf ^ armatura i 7 
Cumapprtiendtrlt t<rm £ /adl B] , {ìèjfcr. 



DiMoaJtgnoy SarneìVt 

RrpB/«W< enlmq uafpale aiftmmfil fu *fi 
ligmmpuaiduati. ij. IWAMliM 
virfaiHtaritis; in Sipulnm vrrjtjknt «*/«- 
pìdeifiiida- lo.quafi fllpuhm cxtlmabit 



Mala Balena nonna fquarr 
SCI A , ed un colpo di lanci 
la ferilce, necav» il fangue 
7. Fintila ncComment 
li verfi v 



l'Ir 



ìli £ Su 



a della p. 



cei,cheooii cedi 
la (teffadurezia , fenon prò. iene dalle ve- 
re fquame, rende non di meno hìruita, e 
quali fquamofa ta pelle. Onde Galenof l.j. 
de ufuputium) culi ieri ve : Balexnrum, W 
Eliphanltmm sutii furami durai, © prope- 
snba Infintila effe . E può effe le , che 
quelle lialenedcl Braille fo lieto gioia ni, e 
p'.u liicie, [prendo A I ben oM agno, tutiam 
cmm:u„:l,:rfi,n, & Ut. filmatimi: qui- 
dam fune piarne pttlli , & MI funi mirarti . 
E benché Oppiano, ed altri affermino , 
che le pelli de' Cetacei foco fenia peli, Ten- 
ia fquamr, e Tenia celli, pure perdici! 
troppo rpelTÒ , ferma, «folida, che paiono 
fquamoreper l'IrtuclU, maOimamente 
nuandoTon grandi , com'è detto. 

B. Or perche noi rimi I pelei di sran mo- 
le li chiamiamo Balene, forfè Giob usti 
parla di quelle dell'indie tkcMemdl , 
midi qualche gran modro marina dell' In- 
die Orientali, del quale, Come di cofa iul- 
gatiffìma prelfogli Arabi ,e gli Ulìiani , 
Idiopatia Giob, perche nel fVno Arabico 
fifolTeveduto. lmperochePliniornemre 
feri icdegli Aquatili lib.ji.cap-i. dice no- 
minatamente : Mirabilia morii rubri. E per 
nianzadiGioBaaffcrnia : Certi 
m ptiiimhmiiudimi , (Slreeen- 
imm minueln.li la fiume- Arabia iairaf- 
ft ipl"gulqaeeiui nìieiunreiCamelei ptr- 

BBjew . E che quelli. Cero, q Bali 

aiatolefquametosìfptire.edure. _ 

petcITe penetrile il ferro, impcròchefor- 
eo ilgenete Cetaceo fonoplu form 

eiediBeliedigrandeizainirncnra _ 

Amano, Caum Illuni Intcrtlerr.cubltarmn 
4*t*qua t intaCnlt fqusmrfe tragjfimi te- 
Sam , quem Alextmtrlmliiici tjeSum In lu- 
tili reptrerum , dim ì Mtfambrìa Tmanmt- 
■BUarirttJuife miufinfum. 
s . Oltre * cioè 1 tegola della Saera Serlt* 



lacclìim 



.^.....u — iratoTienoUti Uom- 
Ì (opra Giob,ch e quando parla tìgu- 
nic, dice delle cole, chcoraappir- 
tcngonoalla figuri , eora al figurato, cor» 
dlqu.lle, che nulla [penano alla Saura 
Così Ifal, (flotto lapetforadelRe dì 
Babilonia fupetbo , e in Ezechiele i i», ) 
fatto quello del Redi Tira periato 

fapete, fi deferire 11 de- 
io , che molte Cofe polio- 
nò applicarli a detti Re, e molte non poi- 
fonointcnderrì, che del demonio; ondei 
facn Interpreti dicono, -che quii] fiparii 
ncipalcoenteflrf//Herani della ca- 
demonio. Lo iìcITo fa Daniele 
( cap.1 1.) la doie parla d'Antioco Epifane, 

ii:;ur2 jLri'AmiL-! ilio, dove mottee - 

. parttngono ad Antioco , molte fono 
proprie del l'Ani ieri (lo . Cujl fono ilnome 
-"Leviathan, o delia Balena fi pirla del 
monio, sì che multe cofe l'Intendono 
Ila Balena , e molte fono coli proprie del 
demonio.che nonpoflonoappl/ciiii .) i|tel- 
: •' . sdì lui; perche cadendodall» 
dignità Angelica, li commutò nella no 
(truofiia, erabbia belliale,e però fpeiioap- 
iara de' bruti, eattiedefimifi 

— ,eco loronomi lì chiama, cioi 

Serpente, Dragone, e generalmente Bcltìa. 

i o. Che alle Balene fi attaccai» altri 
jicfc-itiiini, cirjJ i" inchiudc rn.-li'Hr imulopia 
del fuo nome.ch' d di ire filiate leu-J+tM 
e ligMa addilamtnuB, , quali rx 
cc-mptfuum . 

il. E'poirldicoloqutllo,chedicc,chi 
alla Baleni iòlfc nato da Dio rlliretta la 
gola,dopodiaveringojatoGiona, diche 
diceCornelioàlapide : qrind Inlelilie di 
par vii, ne communibui Balenìi ; riamma- 
lerei funi Inflar msttlmn , ari*/ tetti html- 
nei,& beve, Irtregrai gluriun, ; il cibo loro 
deHcatl(fimOfonDleartnghe,chc(eguitan- 



eita- 



do finn a luoghi arenofi alle volt 
no. E'iaotogrande lagola, eloltomaco 
della Bilena, che quandod tettine Ila i'in- 
BOfalEgliyalI.eBotalla bonaccia li [iman- 
da funri . Filollrflto in Vita ApnlL.nri . 
Scotto in Phylìca curinfa lib. io. c.;. {.uh 
li. Sirravanodclle Bjlene coiigrandl, 
che pajono Ifoie. S.Machuta,diceS. Anto- 
nino i. part.tir.ii.cap.S.jJ. j. o fecondo 
Sigeberto MacoifO, navigando verro la 
pania, ed cfftndo il BiotnodclI» S. Palqua, 
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vide una certa irola, dove fi fece poi 
per celebrarvi : apparecchiato tolto, c co 
i:i;iicu;a lii S. Mefia, mentre li cantavai 
Pater nollro, Tubilo tutu quella, che feni 
brava Ubi» fi molle . Ella era una Balen; 
di tanta grandezza , che llòla fu credula 
Cni; timore venire atuttr, cinici: ni uno 
fe I p..ua<de:e, i-b :nndu;Ve !e; citi 
de. Pelce dovc.lcra . L hyoin .Santopic*-* 
i! SigT.ore , ciicc-jmf avea l'atiov.ai rivo 
di.MCfp ..ct-tnotriri'! vt:-in- lici- 
ta Raiei^a , c;j v r.incp.'e -di lar.a !U: 
i;is:ar.n ( ht ■ 
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olile,, 

-, percheron li morte più liBaler 



D la Bali 



utafl 



la gtm 



fomUrfineltr.a'e.iIqualefi 
agliaio da vi a n temperi a 

i %. Ammiriamo .'a magnificenza oY 
noftroCrratortnflIccofcErandi, e pie 
cu.'t arcou . r, ;.e ■, jal ath. ben le c^nii- 
dcra vedrà mailmi. «iin;Waim//,c divora- 
mente a V- S. mi offero , e me le raffer- 



PtrcbtlaS.Cbicfa ha ptcbihitt lacelebra- 
tiene dilli f. Mcfia la\vlgm . Eptrcb, 
tj velaio , ibi altane Ornimi Jipnnun 
tingere [cgrcinmimt . 

Lettera XCVI. 

i -r?'SludiolaV.S. dì fapere perche la 
Xj S Chic-fa ha «eiato la celebra 
itone dilla S. Ki-lla in Vomire, ed hs 



, con che taciramenre rifiuti alcun! an- 
tirhi , clii? tiiiTiTo uffer illecito il reciti! sii 
urlici Divini in altre lingue , fuorché ne 
prenominati linguaggi , che furono conlè- 
craii nel tìtolo della Croce. Or prefup- 
pollo, che ciò non con tra rialfe a Ha fede, 
il discreto Sommo Pontefice in quel calo 
non ricusò di condefrendcrvl, «.vendo per 
fine di allcttare maggiormente i popoli 
Sin vi liL-ll'atm're.e lii!il:!>di-l1i Santa rfiL- 
pione, e all' ubMd enzadella Sede Apollo- 
Fica, acni diami erano Ilari convertili 
dalla Predicazione diS.Mctonio Apollolo 
di quella Provincia , il quale «enne a Ro- ■ 
ma per render conto al Papa della fila , c 
della lorfede, e riportarne le lettere gii 
mentovate Vedi il Cardinal Baronionell' 
anno fudcrtoBgi. e 'I Card. Pallavicini 
ncll' Moda del ConcìliodiTrentolib.iS. 
C.ioji.r. Or* perche dipoi il Sacro Conc. 
diTrentodice :Nt*l4mt*t*p*ditiv>f*m 
cft Pairìbui , ut vulgorl psffitn lingua celi- 

z. Rilpondo non poterli negare, che 

doncl mondo la tanta moltipl caiione , 
e infrequente mutazione delle favelle : e 
perire validilti me ragioni : rapportate dal 
lodato Pallavicini. 

4. Laprimad, chebene fpelTo un lin- 
guaggio non può affatto rfpriiiiL-re i ii-nti- 
menii dell'altro,- come chiaramente fi dl- 
cenelPrologodeH'EcclefiaHico : tbrttr 
tur limite, ite. Etveniam iiitrt inllilj, 
in qulbui vidimar f/queniei imaglrcm fa' 
plinti* deli!'" in verberum ctmpfSi une 1 
nmitftmt virilbebraìct, quindi ftte 

ttmftlamttte, fcdto ltf*&x , bpnfbt- 

bÀent "d'f/renZT, 'q'ulnTe Z'eTfc'dL 
cuntur. ji , (ìcreduiodiquant oc-era, edi 



li lati» 



Or 1 



e farebbe difficile il 



li Latina , ha latto anche l'altre alba glo- gcrclc 1 



^interpretazioni, lequalidi 
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Km pò In tempo fi converrebbe fare miai 
ladivcrfiiadipaefi, edi favelle volgaci , 
e quella èia ragione perche leìeggi,cheri- 
cercherebbono il parlar popolare a fin d'ef- 
ere intefe da I popolo , che dee ofler varie, 
■lon fi irafporrano in vari! parlari , mali 
lafciano nel ior li ngua g gio pr imicro . 

[. La feconda cagione!? la comunica- 
liane de' Sacerdoti indiverfe Provincie ; 
Impero che feciafeuno celebrane nel lue 
idiomi, i Sacerdoti per lo pi» non potreb- 
bo no facri fica re fuori del paefe natio . 

6. La terza L-pcr cagion dell' Eieiie,c 
fpecialmencedellemoderne, lequali fol- 
levano la moltitudine degl'Idioti a voler 
fentenziare delle cofedivine. E perderà 
dovere impedir, chei millerj dì nollra fe- 
de non l'odano tutcoil giorno dal vulgo 
nella favella comune, fe non quanto il 



:ritìcio;comenellaloilatafe£r. 

USagroSinodo comanda : Mandai Sjn 
dai FtgtTib»t,e>jÌagi!itntam*Mmanit> 
gtrcaiibui, ut frequenta Inter mtTtatum ce 
Icbtattencni vtlptrfc , ve/per aliti ex III 
au*lnnil[i*!tgiimUTaitquidexpmaai,at 
qui Inttr calerà fanSlffuni buiui Sacrifici, 
mifierlam ahquid decitimi, dtebui prafti- 
limDomlnltii, tffifiù. 

7. Inquanto alla canceflione di Papa 
Giovanni Vili, lana a R ì; Slavi, dici: r 
Enea Silvio ne! libro dell' origine de' Boe- 
mi (cap.r j.Jfapendo il Sommo Pontefice; 
cht ivi murra ! n ili ci; n te numeri] ik' mi- 
nUtrf «li all'ufo della latina fa rei la^ffin- 
che vi fi diffondelTero, e vifi radiciflero le 
verità della nollra S.Fede, permife, come 
ncn orbilo ali» Rrliaiouc, il celebrar la 
Melfa.egli Uffici neU oro linguaggio; e 

va le li com polle già da un certo Colia n ti- 
no Filofofoin quell'Idioma. Ageiugne il 
Cardinal Baronio ; ma il detto Pontefice 
comanda, che in tutte IcChiefe dclfuo 
dominiti fi d.-bba leggere per maegior ono- 
re HVangelo in latino, e poi Slavo, o 
Schia tona favella Pure nondimeno fog- 
giugne, che, cosi piacendoa lui, ea'fuoi 
Gròdeì, gli ordinavate Più toltoli udii- 
fclaftlelfa in ' ' 



Di Monftgnor Simili. 



9. Ma Gregorio VII. (lib 7 ,ep. 1 1 .) du- 
ce nt 'anni dopo, e coil già in tempo, chela 
Religione eralì quivi dilatata , e con ella 
unicamente la cognizione dello feri vere, e 
parlar latino : in un' Epillola fcrirradal 
Papa fudetto a Uratislao Duca diBoe- 
mia, che non porca conferirgli la cele- 
bratone de' Divini Uffici nel volgare 
Schiavone , chìelladalui per lifuol popo- 
li , e ne apporta quella ragior- - : 



itila, e 



: Idi» 



ave» difpoBo, che la Sagra Scrittura H_ 
alcuni luoghi folle occulta, afSncheef- 
lenJaatm.i maniglia non vcni,Tca clìc- 
reavviliu.ncprcndclTeroIcptrfone idio- 
tecagione di errare. Efoggiunfe, la tot- 
lerania, e la permiflione, ìattaGalrre vol- 
te, non era balle vo le fondamento : per- 
che moke cofe ha diffimulato laChiefa 
antica , le quali poi Itabilita la Crilttaniti 
fono liatepla fquifiti" -- ■ 



ro. Cosi una legge del Digefio è correr- 
lanelCodice, ornile Autentiche : ed un 
Canone delie più vecchie decidali, <! cor- 
retro ne! fello: 0 in altra più moderna Ga- 
li ituzlone . E che non li celebri univcr- 
(almente In volga re, appare anche daGre- 
cl; Eda Caldei , nelli quali la lingua vol- 
gare édiverfa dalla letterale , com'efii di- 
cono, ein quella celebrano idivini uffici , 
e la Liturgia. * 

1 1 . Perche poi alcune parti del la Mef- 
fadicanlìcon voce balla, Rito approvato 
dal Concilio di Trento nel medeiimo luo- 
go, lecagionifono. La maggior venera- 
zione, che alle divine cofe natee dal fegte» 
to; elamaggiordivozione, chefieccica, 
eaccrclcedalfilenzio, il qualefa, che il 
Celebrante, e i Circollanti poffanopiu at- 
tentamente medicare i rapprefentatimi- 

. E quella convenevolezza delfegre- 
delfilerffliorie'fagrifici édlmoflrata 
ia per l' inllituzione diDionell'anti- 

^ge ;ove fpecialmentc nelcap 1 6.1 7. 

delLeviticodefcrivendofi il fagrificiofo- 
lenne dell' Incenfo, comandali , che il Sa- 
cerdote foto palli oltre alla tenda : e quivi 
oci non pur nos udito, ma non veduto .. 
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■ 'li il i ri '"'.n ■! 

ne. ceiri'edetM.e " ; ^ìji.ì, anzi il veto ln- 
it ì.rdir,- (a'Diviilj MaelU d mi pro- 



ni per !., 
fondo (il.- 



Lettere EcJeJìafiìche 

nenia pcrpjtua dell' iifo delti cainc\e l'al- 
tro ueliacbufura. 

j, Querlac accompagnata da unafoli- 
tudiné troppogrande, ctfcndo.-i i ■. [mi- 
bi/.Uiiic dL'lcijiiin-.L-rcinanche fra le llelli , 
cctvn'j li gì ornile 111 .'] , clini concedi. :i 
ni-llltilini.i Eqjir.iiitch^lLdiUiii u:i'^: 
prellti luroli dicono con gran paufs,c affai 
pili lunghi, che nelle altre Re! isìouì;h:iJì 
li pana gran parte del tempo in quello Sa- 



Dsui lu Sy» - Ci lignifica anche ilfii. 
ia compii /.ione d;-.;' a ir ino , e la quiete 
"'!.' pali! or i.d-.eaccoilipa-i.ir debbono -I 
Sacerdote a ISag ri ricin : o pure la "ravità 
deliquio, clita voce bilia Jafolo afolo 
trartiaiiiaro;-. Ili» : u liiulineute la pre- 
fcnzadiCriltu,: 



ttt àfrtlt Diml-i. 

i 4. i aie ; r.m/.i , ivr.-i-.^ ;.- c .ir ti: al 

(■.■iililil.ir.iidtl'.idri Artigli- ii :r.) .-,] :i[v 
preffó la Chic-in Greca , e le.iv-ii i-lprell'o 
nelle siuichillime l,itun;iedì ISaiilio, e di 
Grilóllomo. Banche Intorno ad alcune 
parole, che diennfi quivi s.v occulta , co- 
me quelle della lo nitrazione , il Rico 
pre-oli d:!cclt:i ì^ll ! hiii-n, i-aioinriccn 
le dico EVj^i, e.l in Ialino Me, è con 
r.-.iie-.'aaimi al folito. , mi. raftérnio. per 



ttrche nel SatrcOrdlnt dllìn Cirtofir W/e. 
tupt: hi Sina Cammizai) -. tpcc&ì 
vi:mci!i pubbli.* vi Spaiai _ 



j^J* nel Satni.Ordinc.IdlaCeit.,,.* ,. 
fono pochi Santi Canoniiati, e poco, o 
nk-.-.;,-,i^'nubbi. : '.i iiiiricnli li fente in dec- 
«'Ordine.tomc-ocrrlialrj-i., 
, a. l>-.Vell.il'ar : i.ii--|a., che quella Sa- 
cra lì Hi de' G.rri ::ni tu iniliiuiin ila 
S. Uri: none nel le. O10 11:1. ite imo-, in aN:i':ie 
ni-.n -!»r.e della trancia , chiamare L ir- 
miliari-.-, tinJc derivò un tal nome ; ma con 
v ii • -1: .. -i .-rie-i miai pii, lirici e 
che irnpur ..,-.(« ¥ itti turo del comun Patri- 
arca S Bi-ntdeno-, mentre conerai] riso- 
la vi aggiunfc due nrecciti ,uiiq dell Vili 



anche più di quelle, che nel velìire, enei 
vitto tono più rigorofe, e ciò ricetto alla. 

Rcligioli delie altre Religioni' poliono. 
panare 



emnonpalfanoallc alcte, come llimatc. 
piti larghe. 

J. llGencrale ni putita Religione li 
elegge, erifiedclempre nella Francia nel 
Mnnaltcro. detto delia gran Ceitola. , 
come luogo della fondazione ; e (unì li 
Monallerj volgarmente vengono chia» 
muti coi i.j !ie:k, nome di Céno:e. El- 
la li 1! dilatati nell'Italia , nella Spa- 
sili, nella Germania lu 1 . i -r:nre ] i-i,ikTb,- 
re,einaltreparti; einquantoall Italia , 
quivi il Saniti Fondatore, menò già parte 
ut-Ila vita, 0 mori, in quel luogo di Cala- 
bria, detto S. Scelanodcl bofeo , nella cui 
Ccrtofa inligne le di lui Sante Reliquie 

6. JICapitoloGenerale li celebra (errt- 
pre nella gran Cenoni. di Francia , Relì- 
lieniidelGeiierale.ilqualeèamovibilej. 



J la Rditinr 



0- delusa 



e degenerali, e per alt re occorrenze. 

7.IoiggiuHncreiavventrcio dalla bori» 
ti (ingoiare di.cjue'itelTgìofillimi Padri, 

j>.inu: dal c on;e rei o degli huomini,e tut- 
ti dediti alle orazioni ora mentali, ormo- 
cali, tantoraolilTetCtofaiiJraniiCma- 
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Di Mmfip 



ne lor fondatore dice la Chiefa - 
leegmdi : Ab Vftm Itami*, qui ijgjétm 
Btantnit Jtfcipvlai funai Rsmam actirp- 
:ui; ritrroiifiiìiititt i/i&rìna Psnilftxin tal 
Vlu È ■<',:■ :„Vm.',>/;^/ plt aliava 1B- 
,:,i ,:(:„ : il. Jc „r !ì<: «>, -l--ufa» Rb-gunf 
Atchitpifttp*:« rf.-,Vf li-' I: fi:«:<:::t:>: o'j:l- 
ruìt. Enor(orm'.al:-iO.-'tij!i<ii ir-nvi, 
ma per amor delti folaodioe, fi diird in 
certo Eremo pretta Squillace ne' confini 

lo. Intanto pervenire >llofc : cglimen- 



tro Ordine phchi fiano ìSanri Canonizari , 
carili, e rari miratoli i vi fi operino. Bo- 

1410 di nazione Cantano dello lìdio O;- 
dinedcIlaCc-riofi/crirTcun trattato: Cur 
in mimcnribufinf, pnul C«H»h«J/*»f, 
Crw'rirs'inlli public fanl. E rilpon- 
de , che in ducfl'O.dint non fi facciano 
miriceli provenire dal tcncifi lontani Hai 



wfifbni perpetuamene adder.i. E 
. .. w;r V \\ ,1.1 S. .Villino rimi, ir. 
p. :; .;.._; 1 (c- 1 ),[^S-r,i.,.!^v' q .ir, ! r. 
,n;a, ;]■,,■ .-tiro Ljn-o 7.1 de 1. Ccr- 

, fece n..-[-i .T.Ìr.iCN]i al 
«fparfjli.oce, cornili. 



1, On. 



Ìitntt<t, al fai invila fiii ebc- 
• m,nc fatisi, al nutttfndtatc- 
1 citai ijaod iff afium cfl . 



Il pwijT edere alla CaTionil.iz ione, affer- 
mando Innocente, III. r.df. )> Ila d,::- 
Cbrmiìz Z'< ML-di.S\Omoi-.n,,:, >l -i-., 1 r,,nin. 
cjafai.,,r( ; /.„ , irrl.vr di l'i u.diDecem- 
bri- 1 j 9 S.cJ-.i li rrh- piuiìa 1 J teltininnian- 
?:> .Vii, ■-e- ri r. r( ] ; f.-,mi-àfc ud- 
ii C liic-fa trionfante, b>l)a 1 ' ' 



- Mi 1 



fono edere carrai 
11. Siccfiepti 



■:>!■"■», t' -iTr.'ij^Btrum. Leciperedi pie- 

■l- , Vidi n-l T-V.ó'v"' :., k-rV.A-Xli. 
0/ cH mieriiYirr n/.l. Oliir;.; che r. t . n 
.crmer:,-nJ,-.f mir.iCi.li rclla irrita lì ; li- 

" ^ETcMela mi 

te parlando, per 
eller canoniiatr,, non Dalla la eira Buona 

«iTeroirawlf'noo rolla' smgTfatt?pcr 
iì-iii..,;o J ^.iii 1 |jil1-n;;.Di.'iii. 1 . IiìI'.t:,')- 
che l'Angelo di Satana IpciTo fi trasforma 
in Angelodi luce ,e , pcrn-mm-Jn!. Dio, 
fa, chi-impii,- ir.:r]-:i rollano fare certi mi- 
raori,cniiv torta ìì.<'Mjì'J Iv.'ìsi (fi, Fiifii; 
7. ECriHoSig. Noflro,Marih:ii 7. nr'er- 
roa dì alcuni , che nel giorno del giudizio 
diranno: Ninne Donine In nomine nm Dò- 
minte ijfdaui .' Ncnve in nomine lm ani!- 
tal ilriuiu uMlBntì eanuefll fari dei,. 
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ti unsi mi, difettine à 



SE 



vanni dice : Mira 



FMM Induc • 
ri ptftl, tltffi. E 5. Paolo ir . 
faloii. i. deferivi la virtù dell' Aniiciflo 
fecondo l'operazione di Sstanafio co'fe- 
Eni , e prodigi mendaci , quindi Cirillo 
Db 7. e>p. 11. fopra il Vangelo diS.Gio- 

• "—-la utili adjicium fan- 

■na!ii,6t reprobi! Ida- 
"— laS.Gre 

Corporalia" miranda ofiindui 
faiiSltarcm , non auiem facilini. 

11. Oh id, feguita Innocenzio III. me 
tpera ftjfllUMl [Sa ,»«/»«* ifti cum lllh 
ptsccdcUb», ifiafutuMmt, verùmnob,, 
frabinl indlllam SanSilalii . 

14. Attendiamo noi a far opere buone. 
Come fanno que' buoni Religiofi , &cum 
bacftntlmai,dlcamai fervi inuiilei fumili, 
qmd debaimm fatm ftcimiti ■ De! reflo 
V. S. non ceffi con ogni II berti comandar- 
mi, chete larìdiftrtuofj la mia attitudine, 
riconofeerà BlTcItuofa la miapronrezza , 
e con «(regnarmele di cuore, mi raffer- 

Dcl Cingo!, militare 

Lcinrs xcvm. 

•* 

. ilefa.iflef- 

lìonc, che nel Ponteficale ttnmanola dove 
C parla : di benedlSlemncvi mlllili : fi be- 
nedice la Spada , e poi fi dngealnuoeo 
milite, trPcnilfcx digit miìttim nwum 
tafe dlcens : Accingere gladio tuo poren- 
WBfiflmje.&c. Dopo alirr Orazioni, cce- 
limonie ,fe gli mettono 11 Sproni, &6 Di- 
poi del Cavaliere , o milite Rtgolire vi e 
lo lo quella Rubrica : Peni Ifix , cui ere alio 
imjufmodtcommiffacft , Inprlmh imperni! ti 
èabirum lllum, auomililei tlltiti Ordini! , 
qatm Intendi! prof tiri , ullcenfieverant . 
Diìndt ttclpil ab eo adbac gimtflr 
fonti» per talcitmisil fotuamiicimu, 
candum Mini Ordials Infillalum . 

1. Orellidlmanda fé nella benedi 
del milite Regolare li debba fare l'oi 



ione ; o pure bada per la Rego- 
lare quello, che fi dice nella detta piccola 
Rubrica? Prima di rifpondere al fuoque. 
fitode'ellafapere.cheabanticoli'Soldaii, 

luni^rili-TilVi: Var.W,ìi quali afruntierJt. 

factaro^n^m^^li'&fidem^ 



. Einre- 

■eltedl. 



,eqi 



m profef- 



di Eemme; oniriche poi , 
„ t . .'Icrin , ball bine, quali batta- 
li nominato, e AleiTandro ab Ale- 
lib.t.cap.10. dice.che nella milizia 
inele i Sniditi dMimi erano 1 gra- 
della moltitudine . Eapprellol 
.-ori toglieva»" il Cingolo militare 
a Soldati, te non quando era no flati fptti- 
meniaii, 0 Infedeli, 0 inettialla pugna. 

3. Ami a tempo di Giob il Balico era 
ornamento da Re csp.ia. v.rS. Btltbcum 
Scgsm dltfolvir, & precingi! fune remi 
corani. E ciò era qualche cingolo onoriti, 
co, forfè d'oro bollare. Dipoi ne'fecoli 
a ppreiTo d 1 co a quell I d el l 'or di n e Equeflre, 
odi qualche magi!) rato eh lari di ino. Era il 
baltcouncingnbdicuojo orna to di bullet- 
te , dacuìptndealaSpada. CdeTeflam. 
mille, e fé ne fa frequente menzione prefib 
Livio, J.Reg.10 Nonglerittur accinSus . 
^queut difelnSm, mentre Tei nella guerra, 
non cantare II trionfo avanti la vittoria , 
non ancori hai deporto l'arme, e il milita- 
re ornamento, non faiquelto , chetipuo 



, •bilaacductbaiiirabbamtrodcx- 
utftalfrum, donde pendea la Spada, ma 
è cofa dozzinale , inabili la fanno pendere 
(cingolo, onde il latino, cingi ilprende 
(vefiirfi delmilirare ornamento, 
j. Non i bene trapanare a feeco la mo- 
ralità di Giob; fcioglieradlceicingoltde- 
gliRe, eeingeiÉ di limi le reni loro. Che 
ìgiudiiiodi Dio condanna gli Realla fer- 
ii A, vi fono ramigli tfcmpli , ch'cYover- 
hio . Vedi Dan.», egli trasferire i Regni, 
Rlic^(i:njii'ce.Eccl.lV. Sedei Return Su- 
" sii DEUS , & [edere fecit 



e i^niri 



Eill5amfidalSignoreDioi 

lia in un fiori ti (li ni n Regno a guif.i <!' ar- 
bore florido,c verdeggiante, alle velie però 



Di Monfignor 

Pigliti Suiti*' de Cefo defc r nJU / Danni. - 

tìpr^cIdlKramtiejui ,ixium y.: : . te :<,.-, 
OdiffiatHe fmBurtjn, foia», btfit*, 
qua fubter eam fual , &vtluciti deramli 

min. • 

e. Veniamo ora allo fcioglimcnto del 
quelito, egli; lo (irà un maellio di Ciri- 
monie del Papa delio Gafpar o Servamio , 
che in una Mie fom^liaoce fece la fede del 
tenor feguente: 

7. , Ioinlrafcri(tofaccTofede,r.hefebe- 
,ne avanti la formadel Pon. i fica le antico 
, fatto a tempo «Vili fan. mem. di Clemen- 
te 0<i«v/o,era ufanza nel dar l'abito a'Ga- 
, validi Regolati, odi Malta, odi 5. Gil- 
, corno, oalcri limili , avanti di ricevetela 
, loto p ribellione, qua 11 do fi faccra in mano 
, del Papa , od' altro Delegato Apoilolico . 
.dlcrcarliCavalieti, e colle cciimoniedi 
, Spada , e Sproni , rcgillrati nel incueli- 
, moPonieticaie alla rubrica penultima del 
,lib.l. perche cosi ptelciivcva la lubrica 
.ultima de Oeationemiliiis Regalarli, e 
,fu rillietto l'atto alla fola impofìzione 
1.: 'mentodipioitflloneje 



Ifule». 



iaf u deL 

conlipronl.eSpida. Perciò 

, /giuramenti, che hanno ofato 

, da quel ti mpo in qua i maefiri delle Ori- 
gli trovano 3 ppreffo di me,d noia la la for- 
, m»ladiqur(t attese l'alio medelimo ien- 
,Ijquella cerimonia, c in quella cr-r— - 
; n.ni l'orni (i.miir.iiruicoila.1.1 S-.in 
,dtlSig.PaoloA!aleona mioZio, che fu 
, miellio delle Cerimonie ne' Pontificali 
,LiCico c n,eVUI. LeoneXl. PaoioV. 
.GiegorioXV. e Urbino Vili, ecoiìhi; 
,ao po praticai opta volte, &c. 

,ioGafr>aro Servamio M-elìro di Ce. 
.rlmoniediNoltroSignoie affermo quin- 
to di fopra , mano propria. 

t- E la taaione clic la darà uno de'pri- 
mi Cavalieri Napolitani , cioè- S. Tornile 
in 4. fentcnt. difi.4. ari. ad i.C-jm quallbtt 
patfltit ixialùs dalat allqtni tìfMU fi- 

Itmacm intuiti piefrlfumcm , à mSMtuf tilt- 
ui Ordiaii iiniluunfvclam, & palxiuf- 
mJi p'ifiJftentiB tuia imfitjiiieiie babllm 
- Tu» Decimi 
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■Itlut mila Stintali Iella Paaiifrall) 
,I,HÒ c„:,:m cibili,, jcù altud feafbilt 



folo in quell 

, ancoranondne menotanio 

neceffatia, come colla dalla L-Filius fimi- 
lias, ff.de milìr.teflam. dove Gdicc , che 
n figliuolodi famiglia , ornato della mili- 
ia EqUi-flrc , e ri tenuto in compagnia del 
rincipe , fuordina:o ,che fubiro (i cingef- 
e così prima fucreatomiliie, edopo 
imo del cingolo militare; dove la dota, 
..1 ver fM/fflim ne deduce li tegola :prt» i- 
irtitingeaduibabeiarprieiaSt. EBirtol» 
nel Sommaiiodiqueltellonoia babai pr* 
faSo, qutJdipicxìtnictìfacieadum. 

o. Anzi quelle Cerimonie ogt>ì nonfo- 
pìu in ufo co me dice Afflici. Ad Conlll- 
, NeapoL lib. i. de llladt.pori, armor. 
.e balla, che il Soldato attenda aliami- 
_.a, perche goda de' privilegi de' Soldati. 
Sicche^ll'efietfi a ' - - 



:,Gdia 



lefjet 



Cingolo , chi d creato Cavaliere , o milite , 
benché quella folenniià non fi ofierva. 

11. Equlndidcht il C riiy-liitraslaiìva- 
mcn:c fi prende per l'Infame diquallivo- 
glia dignità, bmrhenon fi applica la Spa- 
da, come offerva Pieno Ci reg.>rioTolalan. 
inSyntaum.juiiiunivcrfi, cap. io n. i J. . 
I.Cndìc. de Metaris.cc Epidemici^ lib.ii. 
Quare fpvliariCingutc. dtctbamut , qui no- 
r.ffra/i, Cr dlgatiaie p'ivabmitT . 

1 1. Si dice anche il Cherico eller pre- 
cinto delCin B o!o J:i a Chefir milizia , 
non peiche fé. gli dnga iaSpada , ofegli 
mettano gli Spioni, ma 1 



lu s j i din. Ex Antiqua Seguili, 
fella Sfaldali explauaiiaat lomprj 
:fi, pafaua, ^x*, fervavi, . 



ri, fi altri. 



(iim, qui Cttifini miliiempulfal . 
ejuifiriim diteti ftd tri. 
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i j. Se adunque la futi: 
laSpJa u'Cav.-^eiMiovtilieiiitraku 
ta, fc achi la leguira non c diellenza , 
derei ancor' ia,che debbano lardarla qi 

fervir la melTa : ancorché Diana incBpen- 
db, ver joSf/ign/mifiiw dica : N«aAr- 
Rtllglofa Equini adceiifirtadum, & em 
imialcandum pugnine, & m/e pratclafli 
nan indurne acitdcri , hi laiìprsbai Sai. 
tividifp.tf.n j.Utm 6- iitmdKetdi 
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Nel TomoVII.tet.1V. abbiamo detto , 
ch'era ani icamenre una mappula, o fazzo- 
letto. S.Tomafoinfuppi.qu.^o.ar.y.ino. 
Mmlpuiut eff qutfi fudarlam adexiergin- 
dum valium , il Suddiacono il porca va per 
netiarei Sacri Vali, il Diacono-,e'l Sacer. 
dote per rarciugare il fudore, e le lagrime . 
Dipoi é divcnuro paramento Sacro dello 
lìellbdrappo , d.-lquale fi falapianeta ■ 



i dèficit 



vo fole fine 



in feno 



to,efcdenr. 



riCat- 



lappiachcpii- 
abilità, e cor 
fermo, &c. 



:.q 



fubit» 



Usndo 



■[(udidlfid 



ii V.S. 



nìfmperje* ... 

A fudore la Sacra Velie, detta 

i. Che fia lista Mappula appare dalla 
Rubrica del Mettile Domenica no,ladove 

e-.^idjcc : virò domimca , •velduplex « 
&fm4ifium, funai w.tfcfu»,, 
ut UttdMfptrmht 
•pifiiU (in qua parie 
**dtf,tp*Y,*d«2j£ 



fa.fira* 

US" 



colei" che predò altri non fi ritrovano . 
Vuol ella adunque fapcrc dell'origine , 
della .iialin. e dell.- n ikiredelGreniiale, 
emidiee, che avendo e in ricercato nel!' 
opere del Ga vanto , huonxiche ha veduto 
turti ■:')■ antichi Ceremonilli , creltata de- 
lufa , perche ne tuoi Commentar) lòpra il 
mcifalc pag. 79. dicecosi : Dt G'tmiali 
Fp:ftcri,nuìi idcim grml-Jin pcn:n.-r 



ptieten 



, , o, lupa, 

■isfeda. Fin qua - 



■li.! I, 



aria. Dunque iofonote: 



■ cani MAtrULAM ci 



«ifupir 



j. Col progreffo del tempo, come li 
f ce del manipolo, li fece anche del gre- 
miate .benché il manipolo reftòlémprc di 
drappo ; ma il Gremiale fri la mente, qua ri- 
tiri Veicovo biennemente parato fiedfc 
in trono , 0 infaldillorio ; ma nelie funzio- 
ni minori ufaancht per gtcmialc tovaglie 
di lino ftipra la pianeta per non lordarla , 
"ine nel la collazione degli ordini , nelle 
;.ii.|i:,et (iriiacr.u.i^lii , nella benedillo- 
delle candele, delle palme .della cene- 
re. Sicché la mappula divenni quel 
ippo , chediciamoGremiale, cosi de- 
mo da Gavanto, dove parla dVltcmi- 
:e del la Sagra Suppellettile : Gremiale 
r f r icn/U: sfinii Urnicrduiiui ,lmicu- 
» umtàrièm, trancili Cirilla dutdedra , 
diale eimSum laciniafumauro, arguto- 



5. UJlai 



ra 15-iu Idry maeft to de'o 
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Di Motijigr, 

lr»mlfs4H>pr*fvjyti«trtt imdmi,qitiu!uii- 
tur tauiÀmadVefpeTai , {Tom EpiftS/Mt 
precoHi ad Altari cxprefit centra Corrimi- 
slde. Vnde adVcfptrai , Ér ai Fiocina- 
nti mi* flavi tiblbata^td laiuim ad Bif- 
fali > tffq* calarli paramtmnrum . 

7. 11. Mlmfitr di Gremiallipfum amia- 
lui manlbui I tati tsmpiiCalum , peffquaia 
Illudi crticntia [tìabaiaccpcitt, dum Epl 
fiopi!ilt s Ulnlralium,Oilliiddejerladpar- 
ttmEviattttt, e c*m opunji Wadtffirt 
DiMtmlttund; .al SuUlocu*, quiillud 
' ' " 



«fe» 



•mpefutr 



auferendumab Ipfa Diacono , & iradindum 

pit juiei iliadi/ciliari Jtiti , prepic revt- 
iiailam Episcopi , ex Cajl.ldi té. i.ftS. j. 
Cap. 6. Adierlat autcm diligente ,iiwan,h 

a uitnium uUipttaipaitn tanfenadii Or- 
dtnlbat ,& Inan3ianlbui,feùcst!fatraihtil- 
bsi co mi itbtl Eplftfpui fape , (ed ijlad 
lune preprìè ejì MAPPA LINEA , ma 
GREMIALE SERICBUM \ Slmiliier ta 
mappa baia Eplfcapui untar, dum tradlt 
tandtlai , ramai, & diplbuìi datici, Gr un- 
gli ordinandi! , &c. 

8. Durando nel lib. j. cit. avendoter- 
minaioili decorrere desiabili pontefirall 
in luogo del Gremialedice D; Sudanti, che 
forfè a Ilo tempo nonera mu.atoancora 
nel Gremiste, di cui ragiona™ Fiorì Gu 
K^hnoDur,,,.!,, .m^urc.à-c^ì'.EJt 
liutai pattati, aaem mlKijltani Eplfitpi , 
ftmptr parai u» babà, qui Hit fiidntm , & 
intatta fupfffluu'n carpali ttrgai tu rw. 
Edo lignifica lo Audio, col quale in quelli 
v l.l ruiciushìamo gli umani penne: i , per 

quii! Gemo corrobora" alla paiienia. Per- 
che ficcome il fudure ènei corpo, cosi an- 
cora il tedio e nell'anima , alle volte per ef- 



II Tabuli 

codioni 



C.ili.:;L-.i 



1 after, 



ondani anelli, e anche cori Da^ldt 
Gkb ciucciandola mtlìizii, ti mondia- 
mo. Enelfinedice : Manìpoli que$nt pe- 
ni tadem tjl fgnijìcaiio. 

9. Noi intanro con li rieri amo ,che fe il 
Rantolo, 0 la mappa folite ad aflergercii 



ir SarntJlt. Ut 

(udore Mia fronte , e delle mani de' Sacer- 
doti, e de' Vcfcoti , che amminilirano iSa- 
Bramcnti, e a noi predicano la parola di 
Dio, fonodivtntatedrappiprczioli guan- 
to più prciiofi fono gli lleliì fudori preSo 

lo.De'Mon " " 



, OJ .) d 



Resalj, 



mpo, fecondo la loro 



, il Olle.; 



:a 8. Ver; 



vili [irli, porrata in mano un Vafcrto.e gli 

donelc-nmpo : Eerum fudortt irtbo: va- 
fculum ciliegi, qattmi idcr tt u.ii, , o ,i ir, 
i,:io i u.ii: : [,mut affiatar, dignui uilqat futi 

it Quanto maggiorai ente diverranno 
perle ine [limabili nel Cielo i fudori di quel- 
li , che fjiicano per la Ialine delle Anime ? 
conchiudi) quella breve lettera con quel 
limbo!» , che Severo lmpcradoie,amantìf- 
fimo della fatica , per incitar gli altri alla 
mcdelimadiedealfuo Tribuno : LABO- 
R EMUS . Di che eccfllenremenrecantù 
Claudiano (innupr.Honorii.) 

Ntn.ii.iliiit.im fruttar rrtli t.ihnli:.' . 

Brtoawtatbrli net J 'pillai favai , 

SJfin 

Zbeiqa 
l/.S.ieftalfeli 

feendo, feamlroifc 

leofftrodi verocuo 

Del Patratmla del 



ftCOlof». EJ appojlto e cosi per quello , 
chcavvifanodallapa'ted'Otranto. Il Pa- 
rincii^i.Li'llaGrjB Madre di Dio ve.fo il 
CiiflÌan*GinO*Canpre ma«1ore delle nò- 
O a lire 
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lire [perirne. Nonhalaterr _ 

fieenxadal mare.quanta ne ba il Criiii; 



i. Quelle regalate vinone, che fono 
11 patrocinio della Vergine rinomarono 
Et.icl.oconlt.-iiPcdiarii.'N.irfci: coatta 
iGorl, Zcmifce conrra ì Bulgari , Pelagio 
conica gli Arabi, i Porrughefi conila gli 
Angolani , Alfonfo conila I Mori , gli Au- 
Itriacicontrai Turchi in Lepanto lotto S. 
PìoV.eheaggiunle,rocnealtrovelv> det- 
to.alle Litanie Laurerane JuxlfjumCArl- 
panrum. Sono Leopoldo il Grande nell' 
affedio di Vienna in Aulirla, che dopo la 
disfatta quivi dcU'cferciio Turco , ebbe 
Siclgonia, e poi Buda in Ungheria, Tono 
cofenotilTiinc.edccinratc : parliamone 
dì quello , eh' i avvenuto dì urefenrecom' 
elia richiede. 

i. Cor fù amicamente (i diceva Co rey- 
ta , e da Poeti Phracia . Ella e Kob nell' 
ingrelTodel mare Adriaiico , eli» ila dall'E- 
piro da un Canale largo fei miglia , e lungo 
quint'cTirola.rioé'ft. miglia, lontana dal 
Promontorio , dettolapigia d'Italia ver 
fbEnromiglìaoj. Ha la Città dello Ile! 
fò nome, e fu Colonia di Corinto piim 
della Tenuta del noflro Redentore anr 
701. quando fu farro 11 Campidoglio < 
Roma, di lama libertà, che lì dice pe 
proverbio Cncpa kbtrtti . " " 



\ Di Co 
parla Virgili, 
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In firmi Cucjra lunjtù !( vapilalur 
lìljtu Jcnln tiretti Epìdamntii ta 

Spiiamnus Duraizo. Epldautui Ra- 

j. Le campagne loro fono belle , e ff 
m.ic J'nljn : c 1 Cielo é temperai iflimo, 
che diiTe Giuvenale 
Quali* piTptMuj Pbiacum Auiumnti 

Properzio, che abbreviò la feconda filla- 

Nt: mia Pbtaclai aquam Panarla frl- 



AJ jirtpiium Cubar* ttffatum dinne 

Ellaefcpgerra al dominio della Serenifll- 
maR.-pujhilca di Venezia, eddSedeAr- 

vefcoviie fenza Suffragane!. 

«. Qoeft'iroladilatafempretineMato 



/olgendo gli sforzi 



e 'I Pontefice (rh - - 



era allora Paolo 111.) s'era unito conclE , 
e coli' Impera Jote in ieg.i aoffcfa, edifer» 

viene, riufclrono palerà i Hi cecili inil-iiiiri 
allefperanze; baflandoad Andrea Daria, 



prevedeva grandiffimodctiirnento. llquat 
configlio gli partorì l'odia appretto i C*A- 
legatì, e l'Infamia appretto la mrlritudine. 
Palla vie. bill. Conc. Trid. llb cap.J. 
7. Niente dilli milei: l'avvenuto innucfl" 



■Di Monfign 

1IM01716. «WMnPjpi Clementi: XI. li 
unì con altri Principi in antro de' Vcne- 
liani per la difera dello ftertoCorfu. Di 
che>bbìamo!aRel>7.i"ne verìdica Icgucn- 
tt. Alti j. rtil.DRllc.171S. l'Armata'Ot. 
romana, che collava dito. Vele quidrc 
con Barbi re (che, e Aleiiandiine. 40. Ga 
leotte, e r}. Galee, comparve in quella 
Canile, e principiò il «ionio drglì I. > 
tragglnare li Turchi , eh erano accampa- 
ti nella vicina rena ferma, fopia l'Ifoli. 
KelUdeflo.*™ entrala con cori eglola 
•ifoluaionc Pftrmata Veneta nel Canale 
attaccò la Nimica , e fegui tra di effe fiero, 
edjfpro combaiiiinenlo con moltodanno 
della Turo , e qualche daobo della Ve 



gliirbrzide'Veneriperimpedirlo, e polt- 
ro l'i [Tedio al la piani dal primo d"Agoflo, 
elareonero Il retta utente iffrdiat 3 con lèi 
Mortiti, e 60. petzidi Cannone, batteri, 
dola giorno, e none, e foftrnendola con in- 
IiwideIla,eta1oreliDifcnlnri. 
o. Alti ai-d'AgoNo 1 me 



. v u iofaruga, abbando 

Fu preih un fkSSfiu °Òt 
alni moltiflW 



hi ri fé- 



Onde iìTuppofe,' che 'f mitrcr^one del 
gloriolo 5. Spi rid ione Vefcovo di Cipro , 
ma che fi venera in CorlQ, FcccITc tal mi- 
racolo . Dicono i Politici 1 che avendo 
avuto il gran Turco l'amilo della fnt- 
prendenre Vittoria , ottenuti dall'efer- 
cito Impellale in Ungheria richiamò le 
l'uemllliìe da Corfù, onde venneprecipi- 
tofamenie ubbidito. La fu per bis del Tut- 
to area diriusto le due coma della Tua 
mena luna, unii in Ungheria , l'altro In 
Corfù, li MatJrediDio protettrice deli' 
AogulUlsima Cafa d'Aullrii ,t della Serr- 
nifsima Republrca Veneta, tnoffa dalle 
preghiere del popolo Ci ili hi no, e dall' in- 
terccfiionediS.Spiiidione, ruppe al Tur- 
co il corno piti glande in Ungheria , dove 
folto il comando del Sereniamo Principe 
Eugenio Eroedelnoftro [ecolo, e divniif. 
fimo della gran Madre di Dìo, dlifece un' 
Teme Da Ime. 
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tirreno di ducrnio mila Turcbìalli cinque 
d'Agoltoi;io. Giorno fedivo diS.MA- 
RlAdr Ila NEV E , e inficine debilità l'al- 
tro cor™ inCorfù, foche. ai. d'Agollo, 
ortavadellaTua gloriola A iTu mi one al Cie- 
lo lice veder liberi l'I loia di Coi fu. Impero 
che fatte panare aterra ferma le milizie , 
che prccipiLofamcnre s' imbarcavano (opta 
barconi, e galratielalpò il CapiraoBafià, 
con tutta li Tua attuata tirando veriò la 
parie diCimari, qu.-'efre andarono per 
tetra, trova tono poco I6t.no t«. mila Tur- 
chi, che venivano in loro aiuto; onde fi 
vede, che non fu rirodi p.ilirka , maefler- 
iodi miracolo per l' ioterccfiione della B. 
Vergine, e di S. Spiridione. I morti del 
Prefidio tra Schiavo™ , Ale m ini , epse- 
fani furono 1600. li Turchi moni tino a 

10. Gl'Imperiali In Ungheria , dopo 
[confino il grande efercitoTuichefco bat- 
terono la Piana confiderabilc di Tcmif- 
vaT, con molto fangue de'noflti ptefero la 
Palanca ,e 1 n.diOitobrcdrl 1 71C lotto 
gliaufplci del grai, Carlo VI. e h irl c- 
condoita del Principe Eugenio prefero 11 
Plana llerfa,d - onde a 1 j. del detto mefe 
cominciarono ad ofeime idifrnlòri Turchi 
le.egitibilograrv 



Scilieeim terrine/ fuptrafir* fami. 
.1. Inqneit-innoi^iJ Ci fitto l'afte- 

cemomi'- Turchi pe. fncrotlb $ Prìnci- 
pe Eugenio»']*, di Agolluitriccòcrinfo. 
tacinquintitnilaSold.iinellclieUeTrlri- 
cierc nemiche ,e non lòlod sf. ccJ'efercito, 
reftand" ne da quaranti m ila fu'lejmpn,ma 
facrndodarc alla coda dc'firgRirivi tra 'lièi- 
ro,e l'acqua aliti 0, natanti mila perito no, ed] 
altri ancora , onde può ditecnlla B. Vergi- 
ne : faiipertnUanUx fotti» fu, aUfarfi 
fuperbn mimi Ordii fui. A 18. detto fi 
tele la fi:itc Pi iln di Brl«ado,cò applauft 
dì iurta liCrifti^nlia ptr Vittorie il gio- 
rinrc del nollro Invittifumo Imp-'idore 
(a rio VI. al quale auguriamo .IPLUS 
ULTRAd < Carlo V. giacche di lui li ve- 
rifica queldìCl'ildiino 

O Watttoa dlleSt DEO , cai attuar *tttr, 
Et censurati voluta ad Ciò/fica visti. 

O 1 il. 
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u. t^eftefonòlc'grazìe mantelle, eh; I damarono preG da lei.coe fola di ed t il ftut- 
li gran Madre di Dio larRtfce, le occulte tnlenia perdere il fiore; come canto Ve- 
[ònoconira il Demonio, machinator d'in- , canno lib. I. Hym-,. Cuju.fnaui adtfi , 
fidie^h'ellaoillruggeicomrallfèrio, t 'j (Sj/fcj »»» petfaéamm. Imitiamo aol 
funco, che nulla nùocanoa' fgoidivoti, e eleropll gr.mrti di il gran peilonaggi pet 
quclb,ch'épiil,laiirer»af(-'raniipctcati. «ere T-Hifieni. dell* Verginemgli fpiri- 
AkendepoiinfinoalommiEtohi, lochi- toall combanimenii , accioche viuortofi 
riandò ruori oblimi ,i (bitialla pìeii. nel Capidoglio del Cielo i Dio, calla 

■ ), Otre.equauroTolcerelicelaCab & Veitine ne rendiamo le graii e . Io. 
d'Auilnafrcnpreaugufiiflinu.chefondar» tanto V-S. mi Ha indulgente, che fe le 
iù la divozione del SS. Sacramento dell' forte n-a fono glume ad eltgulr ciò che 
Alrare.ciuttadiMARIA; perchequel- | «oglio, il compenfo colla fotoni à di ciò 
lepunflime carni, checi lì danno pei cibo, chedevo, e col fine mi raflegno al Tallio ( 
quel pretiofofangue, che ri lìdi, pei bevan- 1 e mi raffermo pet fempte,&c. 



Sncentesa dectm jinieif Epìjlela Uhm, 

Gloria, Um i Cr batter fit fmc pne Dea. 



L'Autore a chi ha letto . 

A Vendo noi dedicato ciascheduno de dieci Tomi , co- 
me di materie Ecclejiafiicbe a Crijto Signor noftro y 
e a Santi faoi ■, abbiamo tralasciato la dedicatoria del 
Quarto Tomo , la quale emendo come un'apologia d una 
funzione Ecclejiaflica antkbijftma da niun altro nè Teolo- 
go , ni Certmonifla prima di noi trattata } qui nel fine di 
quefioTomo X-per pregio dell' Opera , la rimettiamo . 
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SIG FR VINCENZO MARIA 

DELL'ORDINE DE' PREDICATORI 
Vefcovo Tufculano ( oggi di Porto) dellaS. R. C. 

CARDINALE ORSINI 

ARCIVESCOVO DI BENEVENTO. 



EmiiKKtlfi. i Rivenni fj.tBCrigt 



:i di V.[ 



«Tomi 



alla 



lewEcclefiiftiche, 
delle fte; perche Te vi fono lumi, che gio- 
vino agli ihidioli , pronengono digli 
fplcndori del fuofapete ; lmperoche, lè 
11 mondo la Alma grande perJanalcira , 
grande per ladignità Cardinalizia, grande 
per r incomparabile religione , e etera 
nell'urEiioPafiorale, che oa-iimai éun" 
altreS. Carlo Borromeo ; laRcpubblica 
letteraria la rieonolce anchegrande nelle 
lettere, come dimollrano IcLeiioni fo- 
pra l'Erodo eruditici me , il Sinodico Be- 
neventano, accuratinìma, che compren- 
de ì Sinodi il Pipali latti In Benevento , 
si Provinciali de'fvKri anteceffori , ed un 
fuoproprio, oltreall'altrn.eh'éeitrail 
corpo del Sinodico, ea venticinque altri 
fuoi Sinodi Dlocefani finnal 1 7 to. (oggi 
a».Cnoali7i7.) tralafciando Una felva 
di lettere Pailorali , ed InMruilonl, nella 
quale feorrono limpidi i fiumi della Cano- 
nica disciplina. 

Oltre poi alla ubbidienza , che devo 
all' Eminenra Volita, come min Padre, 
e confagratore , mi ha fpinto a dar fuori 
ajaefiytimoTomo, il ledere , che gH 



lUidioiì lì fervono degli altri tre Tomi , 

finT^cd ultimamente il P. M. Fr.Fran- 
cefcoOrlendidelfuoSsgroOrdine, pub- 
blico l'.ofriTore della Teologia Dogma- 
tica n*U' Unimfiti di Pifa , avendo da- 
,ntvo-Km iibro intitolato : Duplex Ino- 
w inC*n*D>ml*i , (lampato int'iren- 
le nell'anno panami 710. leti ve co II 'eru- 
dita Tua penna sa la lettela XIII del mio 
primo Tomo, ch'équella, la quale ri- 
rpondcalquefiio: 

Perei* uri Glivtdì Jan" fi l'-van d*l 
rtfe-no I piedi » h-fliir. , e mn pm 
ttjf. a >WM , fi dtdui futa, gli 
Aptfiell. 

Che lorerifii da Ctfcna , mentre quivi 
da Vicario General* fervlva a V. Eml- 
nenu . Sono ormai 17. anni ; ed il que- 
lito fu folamente del Vefcovo,!™ del Pa- 
pa , comelì Sfigurato il detto P. Marrho. 
Imperòebe fé bene oggi II Veleoio.e'l Pa- 
na fanno l' Kleffa funiione, non hanno pe- 
ròell fte'sl motivi. Ond'enl. reca quella 
Coìrci lifmo* : C n f,m Jtfialvijftl 
III txplluil', fi «»f/?HU eteng-uniiko- 
w^EccIefmrlllbur : (tiawfmib ih 
Jtjtt8it,TtmédbKlKttt*<»TtlHialt- Ori 
peifhe iorinn parlo degli antichi ritlddU 
Romana Chicla, ne parleiòqni : e cosi 

iriet : Secgllavetlejvmritabontì dittrl- 
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Spofix)one 

ftrtifcinlio la difficolti , che in- /gnor fifin 
.efoifecom'egrlllaccorda'inf- 1 1 



Dima coli» mim opinione, n 



pernii (fu , lo rigiiìreto qui folto; il pei 
lodisi re ■ sì dono Autore; ti anche net 
finire le dignil'sime ntle suini di V. Em. 
relitte allo itelTo, che li fua fingo)» be- 
nigniti fi d compiiceli; " 



ftttot 



; taprim 



tifleliior 



primtTe,»* mi iwriwroXIJI. manca, ibi 
un fa* farli f«M», nano da/pende 
Abaie Rapirli , V. P. M. R alrtmemt figli 

3'poat, volinda, the t! riverii* Abate parli 
ili- foli ceni alludine premei Mt«3d JmU 
pircbe ivi din l'Anitre : ideoque cundh 
Congregarlo pedes lavai piup.ram,*r«if 
pi' li CfJ.nsri-fatin, qua: rr.u Krsi |!0!L'!t 



%ì^ s jl7J»"r'ft ! 7 i p^ c* 

BinVjEu f*«BTtr : M,i f» 
Ordinario Rbtmenf de Aribleplfitpe tdip- 
fna iraditur btfet virili ttc tinti Domi 
nm Arcbliplfctput a fidi fu*, •Hp'flln- 

pcSn,&bicjS,trptrfMrum. Po/Icari- 
fdim la fidi (unti giti ptdn futi Durane 
mi lavandai*. NéMoa\ic Cong'tgaiioni 
de'CberÌci,oCdlcj>i«e,ealle Cattedrali, 
mi in tatti fa Chiela paflirono le lodevoli 
ulanie de' Monaci; ballando mi Col dire» 
chela Co m memorili one du* fedeli defun- 
ti, infiituita, orifinovatidilEtanP-dre 
Odilont Amie ClunÌJC(iiie,funaS' .mini 
Pontefici (labilità per tutta hGMaTi Uni- 
Terfale,come nata il C «linai Baronionel 
Martirologio Romano ai di Novembre ; 
e I' Ufficio piccolo della B- Vergine, h cui 
recitazione coreana hi V. Em. con illa- 
bili.e pingui rendite ìnil ituiia net Coro del- 
la fua infigne Metropolitana , è pjr'ufcito 
da'Monaci, c dilla S. ScdepropagaiopL'r 
luttilfedelì- 
La feconda ilfieij ione di V.Em. ri : Mas- 



SIMILE ,ettnenlmpiriapiu,tbt una feinr 
pini dtiwtìuit mb txtmpH, 

Non fi pan dir meglio. Imperocbe lo 
llelTo Padre Oilendi nel Cip VI. n.I. do- 
ive urla di chi rapprefemi il decimo terio 
de'lavandi , dice : Vari* mattili funi api- 
i* piivailni lamini «pad erudi- 
tati , are palam Ijpti valgali 
I EXCEPTà POMPEI SAR- 
NELLI, fu* publKam Ucem «fptxlt , 
eamqut naptr awplixan, efl Phtttpmt 
Bnnannl ■ lo non htì lina notizia dell ope- 
ra di jueflo erodilo Rei iginfo della Com- 
pagnia di Geiu , fe non quella , che ne reca 
il medrfimoP.Orlendi.chr abbia dato fuori 
un libro, intitolare Kumifmaia Ptaiifitm, 
ilqualc, com'è' dice, rapporta la mia api- 
ninne : epoinefoggiugne un'altra fua di 
dillo, che ippatveaS. Gregorio Papa , 
dilcrctirsimo Scrittore , che dice la Ina opi- 
nione, e non contradice alla mia benché 
nuova, novifotoii; petchc , com'ei dite , 
conS Bernardo Ep. 77 .ad Hugoneni Vl- 
ar,,i B ur n ,lt,ua,foijqvel*J**fenfafccii- 

Bon ( ante mnenda: maciullati , q*°d fenjh 

Poteva dunque il P. Orlendi , mentre 
confetta riTere Itale IO il PRIMO, che 
abbia ferino In quella materia , non impu- 
gnate i fondamenti della mia Opinione 
in quinto a Velcovi , e cercarne in quanto 
a'RorHani Pontefici; mi «certamente lo 
l'euff',pereheharime(ro/ 1 4rl/l*/a*rif : le 
coft Pnmeficali al Viicovojcome tatù ap- 

** Li icnatlrlefiiotie di V. Em. non ha af- 
latto rilpolla : Se a V. P. M. fi. è parai*. 
Unta aulirti à it' margini prcbabilll'ajTir. 
lime , eie S, Patio fiali XVI. mille pia fiaf- 
jtda lapnbabiliià del fealtutnafaneUtaf 
ne, cime dedala Mia j intima del Venerala 

Confcfioa V. Em. la verni, ebenonJÒ 
intendere, che abbia voluto imprendere 
un-Aucore peraltro dottifsimo: Prima egli 
conferma la mia opinione, mentre al Ir -ni e 
ragioni aggiugne il peto dell'Autore delle 
antichiiàliiurgichetotn.i.de Ome.Fcr.*f. 
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Della Sacra Lavanda. 



HTBiwAae picoi e paria , Egm: «#" 
«W dlipalfim fi ptr Etdtfai CarblliceraM 
éiytjpttmmi niqlHidnev.ftdanliìaiffv- 
me more, irtMjji f j: «ri/iae Rimani, Cr ao- 
tlou^niliauiéir.bar Almi»* Antiarte, Ra- 
pirà, mlirlj'aar Rlruam Estlet>ajii,etvm 
tniirprinbw ; ijua In ri tilt binimenem , 
[TfilWJ^Off *Ef i**.-ri riiUmm , » 
CèriHilavamti ptJtt Diftlptlerum, 6r Ma- 
fia) factum fmìle ijfklam timi Demlaum i 
faid itlam Indiran vntrii anllpbeaie,aaic 
attlnaaiar ènte afiient . Come poi imme- 
diata mente fondali Conclufione cip. IX. 
fu e* amiate trillili Remarli Sarnilllui 
preferì, il net fuffraganur ì ciocchete 
•nuche Antifona primi pillavano della 
Maddalena, dop.i della lavanda fatta da 
CrifloN.S. ChlnrgacioJimoflratroppo 
duro, noti feguendo Durando , checonrer. 
ma il iucio nel Razionar. div. '.(tic. lib.-é. 
I-71. Ptd*m fatate letitfigntfkaitc-liinrni 
Mari*, quande lauti locrimli pedn OmW. 
Idee tantali» Anttpbena Illa : mailer q#ar 
. trai inCMiait i' ite atti*. 

Udire , che quelle parole fono pofte 
follmente per muovere» compunzione, i 
fuperftuo , perche balla per ciò , anzi i 
fu Scienti filmo a rompere «gni durezza 
di cuore, vedere il Figliuol di Dio , che 
lava i piedi a poveri Pcfcaiori , anzi a 
perfonc, delle quali una era per tradirlo , 
l'altra per negarlo, tutti per abbandonarlo, 
lune difelpsll moli, retttie te , fagerum. 
Matth. i*. 17. marafiiamoaH'iliraqne- 

Percie nel GlewJÌ Salili Hai Pipa fi 
lavati I pinti a iriditi , I net pia 
lefii a dediti , fi Adiri /unni gli 
Apefali. 

Bifogna.in prima confideiare qui due 

rmllterj ; uno della lavanda de' pie- 
che fece colle lignine la Maddalena a 
CriltoSig.noftrolncafa delFarlfeo, e 1' 
altra unzione nel Sabaioavanti la Dome- 
nica delle Palme, detroda Greci Sabato di 
Lazzaro : l'altro della lav.nda del Gio- 
vedì Simo, equelladl due maniere : una, 
che rapprefenta li lavanda delli piedi , che 



, va da 11 a dazione, attendendo adii 

, limofìna a' poveri, e fere li folira lavanda 
, de'piedi,non potendo ciò rare nel Giovedì 
, Santo per ragione drllefùnzionl lunghe. 
Di chediceAlbino Fiacco de divin. oFfie. 
Vndi Apeftdlcai Vlr in mtmertom dtveijfi- 
m« Matltrl, membri, Cbriftì bodìt fai» , 
quid ipfafttit Capiti, OUeià fi alleai pu- 
hlttavatat. 

E Durando lib.S cap (S. S;qulUtrSjt>ba- 

dire tenfuevlt Diminuì Papa panptrlbar 
Cbrtfii, dandielunufjnam , <TMaNDA- 
TVM. itllbrandi : lum gaia li Cena Do- 
miirlprepitr tffeUmagnlladlnem bec facerl 
ma pelerai ; lumqulafitut dita Jean Aule 
[ex diti Ptfihc vinti JESUS in Bitbanta, 
Cf fa&ime/tconvtvlamindomi Moti* , O 
Mania!, vbifali Lnaim , q*tm Deminai 
jafttiavlr, ti rane Mariti andatali- plfiteo 
anxk piicJESU; Apefielìiajergtlnine- 
mtrlamtiai,qaeJllladeuerlffimèegll, faci! 
ipfttn mimbrii Ctrlfil , aiudiffrCmpmff 
- e pera dopo : Ree Sabbaium prl- 



DATUM fai 

Or quello mandalo, chefi adémpievi 
Sabato , lì unì poi colla lavanda de' pi t 
de' dodici poveri del Giovedì Simo, ch'e 
un» divora rapprefentazione della lava 
da, che fece Grillo Sig N. agli Apolidi 
eia doveil Papa lavava I picara dodici |l 
del Collegio A pofloUco , 



aggiunfe 

fona efpiimelfe quel lo, che faceva il Saba- 
to antecederne ; ecosi da indi Inpoifuro- 
notredici, facendoli due funzioni in una ', 
nel primo rap pie fintando la Chielo in fe- 
ce della Maddalena , checrilletigTlmeU- 
va i piedi al Signore : negli altri dodici rap- 
prefentando il Signore, cne lava i piedi agli 
Apniloli . Rellando il mandato, ch'q'li 
elipuiva co'dodiciSnJdiaconl, come ap- 



mie : t/Fu dtbilìs «Iter ahnlai Interi chedodici foli 



'ufo della Chkfi Greca, 
mie adopera. De'Tredi- 
>, fi trova minzione pref- 



Spofepme 



MmSubdi*ci*i 
ifi-lriall, Oc. Penrijtx atttmUvet pf 
tieorum, appretto, Coiiiejilent jinlH Ul- 
ulili/ Paps mtm:Cinitia.ii,ib^utiniiuill- 
tnil fjcli mundalum ablstnit Trtdttln' 
■eupttum pidei. Ed encndoG qu*tì\iìofor- 



JìipraMlum . Aggiugne l'Orlerai ntl c.| 
8-n.l. NtmptabliuaM TREUEcm pai 
pmm putii de qiu ieilem ÌAiailui il 
ttttraStt. 

Se dunque li lavano i piedi a 
ioredeISalv f 1 — - 



roi^'bnert^Ó^ndi'nc 



'. io leggo piel 



il beaci 



li [Ha 



fnpra Codi 

CriHopoftiionoiSami'ApofioiifLi 
lilfima; che peid fi lludiarano di averne 
mai fimpre innanii «gli occhi viva h mt- 
rnorli fino al pigliar r il cibo ; Ptr do fare , 
feguendo un iilcoftumedel popolo Ebreo 
i n liciiidinii d' Elia ,di lafcìarene'piu Co- 
knoi conviti della Pafqua una Polita , ed 
uni Sedia per erto; eglino ancora lo comin- 
ci irono per Grillo Sig N.malTimann'nic in 

.... dj qucl!l di „ ini) ftanefa 

a.) Et iicetzaw&iftumftim 



ricorda n la i. 

(Manh^g.u ^ 

( a&M si laafimi 
nrhediquel ci Sii, incili i un li 
aianu deHuo divino ainore al 
taChicf» fi dlafciaro; ag B i U nfefo<! 
ii cofluine amico, con efpreflioiie 



tochea 



e il par. 



ritto. 



loallemcmbiaforgc ... - 

do in alio il pane, a Dio unire lodi canta- 
rle 77IMi.iryj ; Ora Cifrili Diminuì ne- 
fit rifinititi! : talora Glerls ubigli De- 



e 1 alerà Giuria Pulii, & Filiti 
& Spirimi inaile. Dopa quelle lodi , co- 
■ fegnodarnoreverfoCcillo, di quel 



Si purt dunque 



If quello forte 

Ciifio con quella Jcg li Apolidi , Imperò 
che fe efsi erano dodici, e metteva no tredP 
ci Pofate, fortero > ncora' tredici le perlo-' 
ne, che rapprefentalTeio il loro Concino- 
lo. Ecoii ChrillocongiiApolìoli ne po- 
vere Ili fofle lapprefentato, e dille lagrime 
della Maddalena ne' piedi lavilo.' 

HGemellinel fiioglioldel Mondoiotn ti 
lettera XVI.di Vaiiaglia gli ti di Aprile 
t:B6 pag.iii. fcrive coi] : Uuea>epii- 
ma di meiiogiuino mi fon fatui alla lai* 
di guardia di madama la Dtlnna ptr vedet 
l'flpprrflatnerico della Lavanda, e della 
) li icogiitGiovcdlSininlì 



faccia nelh 

che dnpo lungo afpct tare ho veduto d'ilici 
poveri fil'.rl-.illi , veltiliji mlTu, i-Mi:nli- 
gnoi lo Delfino con li migliarne abito la va- 
re i piedi aciaicunodieui; e quindi dopo U 
tneofa (ove fono Ilaii tredici ferviti) dar 
loroftìind* pece 



na lo ime 



rapnr 



laCen... 



de Ila Maddalena. 

E in quinto al pane : balconi luogh- 
ncl Giovedì Santo dopo lamella di fpt-nlai- 
vano s' poveri, ali i quali fi avrai» a lava- 
lei piedi, pillicele di patit benedetto, aoa 
eonligraio, carne nota io flefio Or le ndi 
cap.XI.n.8\ 

Quello, [healcuni dicono, cheS.Git- 
gorioMaEnoavcili: con decreto fermato il 
numero 'Xlll. pei | Tappar iiione fallagli 
dal Signore in ligula di povero, cui volendo 
lavar le mani, dirparve : e poi la notte gli 

itftVH mttm dki*€l*M:pfrf*fnttfl ha 
gran difficolta perche di ral decreta nonenó 
fi trova roemoiia Delleopete del S. Ponte.- 
lice, e gli Scrittoli della fua vita nonni 
parlano ; oltreché lì [fatta di lavanda di 
de'piedi. Adognitnodo, fe 
" ^llT, tbb L - 



chi imlitui il nun 



Della Steri LkvanJa 

quello motn-olicofa non varia; purché 
retti fermo, edibile ,cne il primo di tredi- 
ci rapprefenti Crilloo'ig N. cui la Mad- 
dalena lavi collelagrimeipiedi; perche 
quivi akra lavanda a Grillo immacolato 



sere;; 



. NelPraroSpirituale eap. Jj. parlando 
Già: Moico del Monultero dell' Abate 
Teodoro Antiocheno fa menzione desu- 
merò Tredici , dicendo : Confueiude fall, 
i 4* Ceca* Dimmi 
pupilli mimi, bujui . . 
tiperent medium Tritici Stataria* , BE- 
NEDSCTIONES TXEDEC1U, <3 [cx- 

prtauoléeì. Benedizione fp;flo lignifica 
p:c!;i-. j S;:-.Ei l'.idri linlalmi, ovcroùonl- 
tivo.eddlo (retto, che Eukgli : Ne da- 
vano credici ad onore di Grillo , e degli 
Apolidi . 

L'altra lavanda, ch'era inficine Man- 
dato, (benché quello nome Mandato ti 
darà orali' una, or all'altra lavanda) era 
quella, che il Pontefice face /a dopo Vef 
prò, iiccome trovo in unantkoPontefi- 
caledi Agollino Piccolomini Veicolo Pi- 
entlno, intorno al quale ei fcrive a Papa 
Inooceniio Vili, eoe fiori nel i ^.(ram- 
pato però in Venezia apad Jùmai nel 
157.. dovecoiidice ì Orde la quia* Fe- 
ria la Cuna Domisi , In qua Sacramintum 
Sacri Cttporu, O Sanguini, ab IpfeJESV 
CURISI O Domininoti™ infìisulumefi ■ 

Prime lavanlur putì pauplribui . 

Sitando feltmailcr pxalttnl'i recencl- 

Ttrllo Cbrifma , O Oleacenficiuntur . 

Quarto fit'HANDATUM. 
Trlmum igltar circa baramTcMam Pinti 
fex parami , fi velli, amISa , alia. Ofiola 
fiat mitra, tobacutepofierall, egretta*' Sa- 
erifiiam cam Canonici, , & loto Clero . « in- 
tralCapiia'um, ublparoli iati TREDE- 
CMpauptm, qatbuftdtntibutipfcfìtxli 
gcnlbai lavai pedic , W lergli , « ofculatur; 
dilndctfculaca cuihbci nana dal ci elee- 
mfjifnn arbitrio fia . 

Nota qui tredici poveri lignificar Cri - 
Ho con gliApolloli; e perà il Pontefice 
compari Ice avanti di loro lenza milra , e 
fenz» bacolo; l'inginocchia, lava 1 piedi 
prima achi rapprefénra Critto, dino-ai ido 
ola Maddalena ,o !a Chiela , cheprevie- 



219 

ne; e poi a'rapprelenUnti gliApolloli \ 
imitando Crillo, che lavò loo i piedi . E 
cosi lievira-l'accennata difficoltà; come 
Il lavano i pinti a Crìlto, che non ha mac- 



(opra i piedi di Critto : 
^iede" " 



iella ilcila Maddalena peni- 
tenie, econrrita, del (guai fatto dure l'Au- 
tore del feriti, inCcena Domini prctfoS» 
Cipriano : che Ctilto Sig. N. ungebatua- 
gcatem , lavabat lavatiti*, icrgcbai tagea- 
lem; Seguitai! Rito drlMandaio, cheli 



MANDATO facundr.Qrtdtnlia ciao hUp- 
pacongrvinii ;fuptr quam penuntur due,an 
irta balilla cum lollicm buccallbai ( unum 
bacJe cuoi ircdeclm mamlllbu, plitalli , fi 
pauptrlbui lavandi funi ptdci : allequlnfi 
pria, paipcribu, ptiti loilfticrlnl ) paretai 
prò Canoalcli cum lotldem manttllbui , quo! 
fan Canonici. Ecco,che a quella fecóda la- 
vanda non é determinato numero , perche 
non é rapprofentazionedi quello , cneCri- 
llofrceneliaCena, madi auello,che c«- 
cornandò: Aliadbaiilteumpicuniiipaupi- 
ribur loiii donaadli , in memliulli ftpa-. 
i £ofiiii ; fiiait lavoadi fant paupe- 



i, «ai. 



« Pe*tiftx gtaufliai 



delndemjppalamaada tergi, & ojmìaiar. 
Etfikutpauptrtfl, moppalamipfoattHra) 
pltunlii od voluntattm ipftw Pontificii elee- 
molfanm ioiipfilete. Stime loti fini Ca- 
nonici, ili ntqatmappula, ncqui pecunia 



tì, quelli debbono eflcrc Tredici , 
po la lavanda debbono effere unti 
i limolina : teli fono lavati ! piedia - 
i, debbono elTere 



..trono,, 



ion li ri-i loro 



_ , ...a fiiozL_ 

ra la Maddalena , che lava . ed unge i pie- 
di «Crifto , e Grillo :che [ava li piediigli 
ApoOoli . Nella feconda fi efegue il Man- 
darodi Crifto , Elvti debelli alter altniai 
lavaitpcdci , come fi è detto dell'Arcive- 
feovo Aemenfe ,che lava li piedia' Cano- 



Spofehne 



lib. i.cap. Ss. che Itola monte Carinoli 
vói piedi a' dodici Monaci, ci egli all' in- 
canno fu lavami!» quelli , fecondo il rito 
Monacale : perche il Mandato non riguar- 
da folo il Giovedì Santo, ma ogni tempo 
alla Carità opportuno; lavandoli i piedi 
r,%\\0\<fn\iu m adfwdci,iamadlaj!uudl- 

II Papa adunque tre funzioni facca : 
quella del Ss baio a vanii la Domenica del- 
le Palme , imitandola Maddalena : quella 
de' dodici Poveri, tapprelc-ntandoCriilo , 
che lavói piedia'Difcepoli, equella de' 
■dodici Soddiaconi , ch'età il Mandato. 
I Vedovi faceano due funiìonì. quella de' 
poveri, Imitando la Maddalena , pedn 
Cbtlfil , Idtft , paupcra lavande, & ritorta 
frnarunF.at*uu*£rino, come diceRuper- 
t«; ei:i quelli Poveri (i eleggevano dodici 
inonote del Collegio Apoftoliro; cqurl- 
la del Ma ndato, la vando i piedi a' Canoni- 



lena quella degli Apofioli , e fece TRE- 
DICI; féguitA a fate il Mandilo lavan- 
■ .1 piedi de'Soddtactml ; indir ' 



. ...ttfcx Munì. Cojl tidulTe tre Inani.' 
I Veicovr fecero quella di Tredici fola- 
mente, con arBitriodirarlaoalredici po- 
verina tredici Canonici; coire dai ceri- 
moniale de' Veicoli; ollequiando con ciò 
il Collegio Apofiolico, e Inoltro Salva- 
tore , che non polliamo malata fimi* , 
condegne laudi venerale ( e obbedendo al 
Mandato, mentre il Supcriore lì umilia 
a' ridditi) 

Quello e quanto mi occorre per ora . 
DmperiTM, perche dipoi bo trattato più 
di (l'i:! irniente [Iella Jena materia iti ur. li- 
bretto a parte, Intitolato LA SACRA 
LAVANDA, llampato in Venezia dal 
Borroli In ti. nello lieti' anno < 71 1. Vedi 
nel Tomo*, lete. j). nel Tomo J.lett.iS. 

mie ìetie«non'ono = comea' 1 S^le,che tut- 
ta l'aiia rilchiara, elTendocio pr^priode - 
lunghir ra itati , Sono c;mepicciole fiam- 
melle, che fan lume a chi vuol lervirfenc 
Gii le vuote maggiori .acerefea l'olio del- 
le erudizìoni , perche fatUt tfi untatti ad- 
dm. Chi ha male agli occhi non cerchi 
di ftnorzarle , perche e contri la carità : 
bada il rimuoverle con ferrare il libro . 
Qualunque elle fono, le offero ri mentòli- 



fodera Soddiaconi, o Diaconi, o per lo verenza. Bifcglia 17. Gennaio 1711 
pio Preti forellieri di diverfe Nazioni , io- 
nie afferma il P. Filippo Bonannl della 
Compagnia di Gesù nel Tuo «in, 1. Ni.- 
mlfm. Pontil. citato dall'Orlcridi nel Cap. 
V.n. 5. dove dice : Nunctrtdftlmtlw,i,i 
piariowm acrrdotaU dannale Infamie, , 
wt ix Dìatentram , ani Subdlaccomm 
Chffr . Ini WttJlim Eplfopai G'*ai , 
ni» Remsadfum , uitnamptdtiSammsi 
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AlcHni-.LiT.iM..:'.!-,!, c-.v.t.^ Jivi.eil ;Uolm- 
" fnoi Capitani . ' 



Allegre: 
Alnrài 
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enr.i,letr.89 n.- 
AngeliCult-" "- 
faluie,ei._. . 
.D.I. Affilienti, e immuranti, 11.7. L'i 
verfecultodie degli Angeli , n.io. 
AnimaproVì.a.l.u.n., 
Anlmeumane fe fieno diverte dipcrfeiio- 

Animaletti nojofi perche creati da Dio , 
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nbolo. La. n.i. 
anno, l.+o. n.«. 
iggi nel diademi per 



iaGiob,l.,5.n 



il.li^li-Il! 
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Buoni ruoli, come calunniò un Pittore col- 



Digiiizcd by Google 



222 



INDICE 



y"^Adaverl , come conciati dagli Egiii , 

Caldei inteit'perVa Colomba , Li. ni».' 

Calendario Romano del Breviario , e del 
MelTale,!. 7 .!.n.i. 

Canone della S.MclTa, perche dorrò in vo- 
ce bafTa', \ 9 6 n.ij. 

Canonidetti degli Apofloli , Lai. n i. 

GarDnichelTe.rjj. io. 

CappadelVefcovo, e lìiorrnillerj , L 39. 

Cappa de'Vefcovi Greci amica , e moder- 



Catonc, come lodato da Tito! il 
CereobenedertonelSabaco Santo, e Tuoi 
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chi ) 1 51 n.i. 
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maro, I. j j, n 1. e mutò la bandiera reale 
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CrelimajSactainenio, che non li può rel- 

Crilla No di monte , e criilallodi miniere , 



, cOìlìa 



-rivei-., 1 



pjlfione , errfurreziunciempre unite , 

:i. :,. llil.Mi !o vide ril.:li-:tiie, Itili- 

fenato, I.S.n.i. Il Ino Striti [ti ino 
Corpo dopo morte fu prima lavato, poi 
unto, li 4. n. i./ua Incarnai ione, e mor- 
tea it. di Mano, l.n.n.j. fuoi detti, 
che non fono prtlfo i Vangelilti , I. ifi. 
11. 1 i. pj::ùlvj c;n ninno veri ira di ter- 
rò, I.71. n.j. fenella Cena l'.iLii^t'.i le 
licito per noi , l.gg.d.'J. 

Critica, I.Sj.n.ii.1.. 
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S TVAria fu fenellita viva conGrifan- 

\_J tocomeVeilale, l.jl.n.n. 
Decimare gli huomini , che lignifica , L r. 

Deificatone ridevoic di Claudio Impcra- 

dnre , dcfcrlttada Seneca ,1. r j.n.6. 
Demonio non può sforzare la volontà dell' 

bri lungamente digiunare, I 6o. a.f. co- 
me fi adoperi coogH fpirkati.l.fi (fri 4. j. 

fu daini Irattato un'cforcllla , che dice» 

cofe r idicole, n. 10. 
Deucalione, 1. 1.0.9. 
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Diacono ft può date la benedizione in fine 
della 
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Et, come u/ato dagli Ebrei,!. 
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Ì.JJ.B 

Dio toglie 



ra.chiG 



Cofà rifulgagli 

coiGlemio, 1.06". h.ij 
Dionigi Efiguo.i.ii.n.o- 



Don ne, che hanno di fittoli 

ricomnoallail Vt-rg ne 
Dormire alla predica. Iti 
Dramma, Didramma, 1 

J.19.D.1I. 

ECcIeCafticoIibrofacro 

'"'órnoallaCafli 
ino i Cadaveri, l.ia.n.4 
"vi ic lf «ipirJ'd'ApoIlo, 



: quanto [ardi naturalmente ad ucci* 
dere, I fon.i. 
Fanciulli due irelciuti tema féntirparla* 
re qual paiola diceffero la piima volta , 

Fal'cin 

Favole, checofa fono, l.f.n.j. quali u ti. 

a la colpa di Adama , 

. M.l.jiiiMO. 
Fcita delle forti, l.t-n.ij. 
Fieno per bandiera, J.jo. n.a. 
FiEuredL-lpanclermentJto.chcconragra- 



I So n 



Sacerdote del Se 
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Eicubpio, I.71. n S. 
EforciltijOloio avvilì, léj.n.io. 



n.17. 



ofadcl mondo hailfuo fine, 

GAbbe voce Ebrea , onde è" detta la 
Gabella, Ieit.i6. n.. 7. 
-'--muti da Romiti nella folieudiw , 

GemmeprWicft, l-M-n-i- 
d-r-eil.n-i , i.p, n.é. 

' 3ÌoVdco-.-odiRenevenri) vellìto 
rea ,ecolla liarba rala ,c F erc he, 

ia EccleRafiica aguifa della Cele 
jé. n.i. 

,eS.Gio: Batti (la furono làntifi- 
G kola mo Dono r maflj mo , luniljflìmo , 



efuar 



ta, I.k 



Giuri 



nifertei-ìj delitti,! 

ft.T C j!.-lri 7 i.io'rr.'ir. ' - 
ione non hanno Eretici , < 
malici fcommunìcail, liT.n.n. 

GIo- 



Scif- 
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Ghi'i.i.echiarezia diver-fe, l.jt.n.B. 
Ci alia di Dio perche dopoavura, G caini 

Groiia (ufficiente, ed efficace, U4. n.r. 

Graliano, Autor del Decreto , 1.87.11.4 

Greci non facrificino nella Quareiima, ce- 
ca t„ i fiabnti , e le Domeniche , elafe 
Ila dellaSS. Annunciata, l.aa.n.j. lo- 
robatitfimg, I41.n1. loro oid indin- 
ne presbiterale , l.tf.n.t. 

Greci , e loroabufo intoinoalla SS. Enea 
.mia, 1.41.0.7. 
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Apoìlnlo, ik'ruaiDialogl, l.Sr.117. 

Gremiale ultimo paramento Vclcovilc , 

Guanti, e lo r ufo , l.j;.n.r. 

HUomo ben inllruito dalla fancìul- 
Icua , noti così facilmente te neiii- 

Hoominibnitt'ìii'alpetlO.belli nell'animo 

perla virtù . I Éj n.9. 
Jiyryja quid? 1.71.11.4. 
Hypothypufi hgura , l.j.n.7. 



X'™g 

Immagini 



rito operi nelle co ncepier 



, ( 14- n 



e tulle 



comi-Canonico da quelli diS, Pietto . 
1.59.11.9. 

I ci. [ ( 1 - 1 ri-, che f.nr'ca funghi digiuni, I. So 
Im/ij/w, ruiominifattiDri, l.ij.n.8. 



, 1.1. 



. Non ' 



Indilli 



chi !i>iio : -.i-ri penitenti 
de' tralafctare la penitenza per le Indul 

1 nfamia altrui Sdt' evitare, l.f.n f. 
Innocenzu XI i.r fu» elogio, l ai. n.i. 
Ita. Ve-liV-.'i.i Pr,!!.!Ìnc. 
Irrt-f.oL.i.ìtà del Cherico.cbc uccide,o 
■ila , lia. 0.4. 
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Lavanda precede l' unzione de'Cadaveri , 
I.14. n.i. lavatura del carpo morto del 
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Legai perche in latino, I.jÉ.n^. 
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vole, L7r.n-.10 
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S. Vangelo, l.jj.n.ij. 
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Lingue confufe nella Torre di Babilonia, 

furonodl poi unitene/ih Apofloli, Ijj. 
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S.LucianoMartire, Llo.il.11. 

Lume perpetuo fe vi Ha lìaro, 1.61.11.4- 

duc opinioni, J. I. legge Meva, ri. 

lumi pt-ri '1.- fì.n'ccr;ii(i::;nvami i Corpi 

de' Santi, n. 14. 
Luno forte d'idvlorjetla gentilità, 



M 



Mencio Amatorio, l.jj. n. 1. ti. 
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e,"Man 



ti l«,.U 
ndedalcingoloa 
fini:!ra del Papa celebrante , li 8. n. T . 
^ometto Eretica, e Msg.i , I. jo. n.j.' 
S.MAUlAMadrediDb, perche ...Pi- 
via !i due „.l i\-r;: ; -.M , 1 ,.„.,. f e la fe- 
lla della SS.Annunciaiione occorre n = [- 
la felliniana Sant.t, cheli de 1 Circ. I. : ; . 
il fno parto fucon fomma purità , I. j«. 

ri. 11. i-ì. cl-.'.i;., (i kitrciifl,eperchc, 
l. 7 o.ti.j. diS.MariadiTrcmi.i, 1. 7J . 
n.r. del Patrocinio, che ha delle armi 
Imperialico ~ 
Martino co 
primo de'Confeffoii , 



DELLE MATERIE PRINCIPALI. 125 

fido la Olirti univerfalc, 1. 4 f.Q.»i. O 
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Mofca, elua Impro mi rodine. I 48. n.«. 

Mofe,( fuo Vafodegli fpecchl delle donne. 
L46. n.r. fuo Candeliere con fet re lucer- 



,rura non permette la penti razione 
delle pani. I.47.D.11. perche fa 
, fc le perfezioni corporali . l.tf j. n.«. 
azione perielio la . I.jj.n.j. 
;th, e fua Santa Cala deferitta . 
D.J. 
.. jenza 

Niccolò PtNegt. . 
Noe p"rrava per velli Ilo la Colomba . 

N' me -rrci.lo ridi' t-fli-ma. I 1111,4. 
SS.N.i:]-.l' ,:,(;. .;i,,'l::,ÌLiilHeri.l. 71.11.1. 
TM.:rni,chj li -,l;r r ei Ione . I.j.n.i. 

Nomi a' Deificati li muravano, l.r j.n.g. 
Notorio per la percuìlione delChcricoé 

dietueroanietc. J.17. n.u. 
Numus onde detto. 1.19.11.» Nnmifma. 



Pane d'orzo, damper calligo a' Soldati . 



Pan'" D ac 



0 efiliato 

iliiìimti. 



Nel Vaticano reggono i;i: h;i:mi'i, 
ma vi prelìedeDio. I.^j.iiq. manda- 
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n.i. R 
T} Eliquie orme Ti debbono venera re , 
TV I.2.J1.TJ. 

Hepubllca Romana come governavafi , 
i.3 S . n.j. 



Riti ie'.h 1 - no dalla 

icriirura ii auribuifeono giuflamence 
agli Apodoli, l.n.'n.-e. 

RotwntfXe di-Napoli (i fa ;Fìlorófo con 
iiludiare gli Apologi approvai 1,1.4. n.j. 

Rocchetto ,t Cappa d'alcuni Canonici „ 

Rnd^efao'coIofTodelSole.ll.it.ii.i. 
RatadilnoredellaCicoria.l.iS.n.io. % 
Scrittura .chiama Ruota ogni cofa^ic- 



^ Acerdoti, che debbono leggere , l.j. 

Sacerdoti, che vanno col l 'e fe rei to quali 
debbono e ffere, J.45. n-S. 

S:>clTd'j:L',cr.c:iO[;t : il; al. Y/.: a conti-ri fri' la 

graiia, -perche cglinoné' la caufaprin- 
pale, ma mini lieti a le, l.SB.n.i. 

Sacramentali ,.e loro virtù. I. jo. n.8. 

Sacramenti quando debbonodarfi ,c fotta 
condizione, Li]. 04. 

Sacrificio llriflo modo, elato moJo ,l.i8. 

Sacrificio delle Vittime, n. j. 
Salomone fu bello di corpo, [.< j. nS. 
Sangui, & Smiius quid? 1.85. n.i. 
Santi d'ogniprofelTioneJ.ij.n.j. 
Santi che lungamente digiunarono fopra-, 
■naturalmente, i.So.n.io. Perche lidi- 
ce di eia fcun Santo Non cfiiiivtntai jf- 



Sccnopegia feda .de' tabernacoli degli E- 

Icornun'Se fcritte coi (angue di Criflo 
^conlagrato,^,.^.. 

Sci "- tori moderni li appropriano degli an- 
tlchi.l.ij n.j. 

Scrittura Sacra lettera da Dio all'huomo, 
l.i. n.fi. fi de'preferire a tutti gli Stoii- 
ciprofjni ,1.39. n.i. come patii figura- 
tamente, L95. n.9. 

Scriverei: frutto della lezione, l.i.n.r. 



DELLE MATERIE PRINCIPALI n 7 

Secolari perche detti l Cherici, l.icvn.i. Studji come giovanoalla lai ute del corpo;. 
Secondlnedelpflrto,l-J«.n-i. I J- 7J- n.'j; qjiejll della Sacra Scrittura 

Scmoni quid? 1.8'j.n.i;. giovano finoalhvvccchiaja 7j.n.io, 

S=mimri. e iom iHiruiiotie , ]: 1 1. n.i. ! Siiccinioiio, i.i 8 : n: r; 

li che cofa (labili- Sudori prezioli 1 , quandofifpareonoperla 
■e. r„i...*...].,i r- i 1 



iod?Trciitu 



Sepolcri , e di verte nfanze ihtoinoa-quel li', 

Srpoicrodi Diomede, n.j:- 

Serpe Tegno di falute, I.71. n.ji 

Siclo,e luo valore; l.ij. 11.14. 'J- 

Si minilo, li S. Atanatio, l.rj.n.i. 

Simile nnn è loflelTo-, l.j.n.j. balla là 

conformiràin una parte, I 3. 11.3. 
Simili! udir.e a lièto Ite nella divina Scrii- 



afi 



ilià, c oifidnani 



Sóli dove non comparila? per meli, 1. 31.4: 

Sórdàftroy 1.37.0 14. 

Sórdo chi nafte,!? mutolo, L37in.a;fepno 
imparara parlàre-vL-J7- 

Specchi di che materia erano anticamen- 
te, l^&n.i: perch'edelle donne , n. 4. 
enigma dello flit echio, n j. a.chel'huo- 
mofcnede'ftrvircj n. 7: 

Spirito Santo>in un' attimo fa [e lue diri, 
ne operazioni nell'anima del fedeli , 
£37:11 ai. come adi dea. (acri Scrittori ,. 
.1:39:11.*;. 

Spirira[i,conicmandiiioluora:corafolidc,. 
e glandi, I. «3:0.3:. 

Statue; e Ritraili , S tr. n i.. 

Stigma- elte- coiaiia ? L j». n. 11 Mirriti: 
TiimmarizarT, n 6: Altri (limarono vii 
tupeio, alfri onore ejTera il immaiizati, 



Storia dell' Epulone-, eEazaro; I.jjrct; 
fpregata.n:?:. 

Strega fe po(là? ridurli" alla picciòlczzai 
d'unrorcio,l:4 7 :rj.io.CafodÌ un Sacer- 
dote ,l.j I .n,i ìi . 



fatate delle anime-, 1.9): n 
Juptrbia alle-volieiLvelted^uui uh, 1.49. 

Superftizione incorno atte Ova , I.ji.njr. 
come li conofee qualche cerimonia elic- 
le ! u per (ti zi ola; l.j^i- D.»:. 

S.T^'EòdóroMàrtireinfigne, come fe- 
X fupplire allà-mancanzadel pane, 
l-j4.r1.13; 

-r- 'o leva; cHeileffe a (cuoia: 



Teilimonj bugiardi; 1. 1 3: o.r. 
Tljztvm. e!ii!,il:.i)j[icatu,l 7 3- II!,. 

Tliifell piccavi;. àai-Ttbt t fui [tini tr^ 

U« n.3; 

Topi, oforci, che dèvadàno le Campa- 



to in HammElia,n.j. 
Tofone,e fuo.Oriìlne 11 obi li (lì moj l.z.n.o.- 
Tradiilone-,i:i«.n.ri: 13: 
Trapozlta;menfarius,&cI.iÉ.n.9'. erano' 



TTBbrlàcKeiiaieruoi danni, I.js.n.ro) 
LLVedi 0 PoIIione,efuair ai f.j:n.i 4 .. 
Ventaglio; che il Vefcovo Greco dà ali- 
ordinato Diacono 1 , \.*t'.n.i. fuoifigni-- 



slgrecbCjil latine, l«o. n.5: 
Vérgini incKedebbbrioipecchiàrfi, l+S- 

Vefcovo Nàpoli tanna fu mai Gj^tettW 
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loalPatriarcadiCoftantinonoIi, I io. 
n.4- Vclcovi Greci non mai ufarono 
mina, l.i 0.11.5. Cappa de' VefcO 'ìGre- 
ciantica, e moderna, n.S. Poliflaorio 
diverfo dal Pali», 11 S- Vt-lVovi , rh-, i.,n 
k:r.t aiir iorCbiefc vivono per lopin 
lungamente, 1, 40.11. a. il conrrarioav- 
viene a'ciciivi,n.j. ad un'Avaro che 
fi;i-t\-Ji.-trc? 11. j. non debbono andare 
Cini i;ìj eli-rati alla guerra, I, aj. n. 7. 
Ve!r<v.-i pre.l invano in Africa , 
n.ro. Vcfcovo di Ma;::ini3 , che 
chN,m.! '.-a lutei ipoveri , fu divorato da 



Vefcovo de' predicare . [ 78.11.0. _ 
Velia, è la (lena, che Minerva , Liti h-.fi. 
Vcfìalicranocome lenoilrc Monacheof- 
fcrivano incelilo,!™ ■ j cri Hirn -,-/ij-. ìf Vii - 
Cime . Le nofire Monache iu 'I princi- 
pe vr.i-. i (> (U-Jiy , ma furono ri- 
prede da Papa 5 orerò, L a*. n. 1.4. 
V e.liiruini Veglili, 1 
Vetro puriffimo, detto Ctiltallo, l.ij. 



ICE 

Vi.ir intcìb (Ira vagantemente, Uj. Tl.9. 
Vigna, efootugurio, I.M.n.j. 
S.Vinceilao ebbe le inlegnc reali , c'en- 

Vìrglllo'perehe tenmo per Mago 1. 5 j. 

butfeono, 11 f. 

Vitti l'rcUiilie, 1.90.11.4. 

Vita comune de'ClwrlcI , I 10.11.7. 

V'ita Irrisa ilu' r.'.. Jjli;)ii ,k-»;io iu:LJ alle 
Chiefe, I.40. n.S. 

Vittoria colle ali bruciate , chécofa ligni- 
fica. I.jj.n.". 

Umiltà piacea Gejù , l.ifi.no. e peròi 
virtù Evangelica, I.49.11.1. 

Volontà fa l' opere buone , e cattive, 15. 

Volo' tànoilradev'eirerfogEettaaquella 



"V"- Sc fia cosi la Croce di S. Andrea, 1. 1 
Xrrv4jsi4,dcraittadaTertullisno,[.ii. 



INDI- 



IN DICE 

UNIVERSALE 

De' dicci Tomi delle Lettere Ecclefiaftiche 



In WM>»» rf( ri/lampa J! parai 



iMtzInilt a ' iti primi limi, 



A ti A i principio , e fine , tom.I- 
) lett.iS. ni- 
fi. A. A.F.F. quid ? tom.io.Iett.i6. n 16. 
Abacuc trasferito dalla Giudea a Bali Ionia, 

A bue, clie lignifichi.' lom.i. pigìi. col-I- 
Abili Monaci quanto tempo Geno flati 
lenii Sacerdoti o,pag. 10. col. 1. l'ufo de* 
pontefici! i non compete agli Abiti , per r 
che Abiti ; ma _per privilegi, > ivi . 
0 coll):nci.iflcro !,'Kt.( l.lì fri . ì ■ 
ili. anni della ccnceffione di tal 
:eio agli Abiti di divelle Religìo- 



loio 



,cbe gli Abiti tal privilegio fi procu- 



Abati Gr;ei fatti per onore Vefeovi de' lai 
Monaflcii, in:/..; leu ». .1. 9. ' 0 Fri 
ma mitra de' noli ri Abati, o. li- 

Abiti Sl« rdot; , c ■.[ti ror.fcr:ri-iin ( 
gli ordini minori : e fe alciri .ibiil.in; 



fiElleper l'antichità, iti. 1. per l'una- 
nime conlenfo di tutta il mondo CriOù> 
no, 6(. 1. pei laconipaiazione all'abito 



e il et 

edanche nelle CitiS.e Callella . A'Pre- 
ti rutili fi permette la lottana a mezza 
gamba, a'Cherici in viaggio fieflenda 0 I- 



altriabitiChericalijivi. ..... 

che diciamdi corono, anche'p. . 

di Genitori, fono proibiti 3 chetici , 

Abita religlofo, che fi dà a moribondi, e che 
i defunti Ilici co'medefiml fi fepellifcono 
in frgno di penitenza > ieof» lodevole , 

AhitoCherlcale , e Momeale, e loro diffe- 
renza , tom ». Pa B . 6s- 

AbuòVercovile Rocche tto,Maatelletto, e 
Moiietti,eloronfoantico,tom.i|Mg.tìi' 
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Abito Rcligtofu olile a'&nciiilli, tom. 3- 

Abr:niio,'edIfaae . Chi 'di loto mofifò mag- 
tjbrvimì r.clfnrr.fuo, 11111.9. Seti. ; 
n.i. facriEe.rrariete.in «cedei fialui, 
Io,ctie*$iiific«J n.ij. 

Abramo,elue lodi, toni 10. leti 90 n.J. 

A bundia, creduta Regina delleFate, ton 

S.AbundioVelcovodiConio, torneo. |,« 
A bufi debbono lèmpre rimproverare, ar 

regge chi non corregge, Bjj.tji. non 
mai.tertebbeioglijboGjfenontrovalTer 
diiW.ui.lw, ,<i,. 
Ali-fi. P ( Ji:« l i-n ll'orari: in a.^, irn- 
iente In Cn'icfa . Rifura diIUptrtes'o 
tetioie del tipo, dorine col csf" fcrcrti 
in Chiefafolo topertodi pennacchi di ti 

Accademici- Setta volante ,tom.S. lete. }e 



Acque, clie fono fopraiCiel 



fonud.Kilj.l 



mifli, e'I fi 



... , the a:, j>i lu'oVj/cti 

p.r ronficrarChiefe, e Altari, tr,m. 
1.74.0.1. Acqua benedetta ) ebefifad 
folo Papa per con/aerar gli Agiui Bit 
Ieti-7*-= '- Acquatile fi mefcola coli 
co nella S. Meda > lete. 13.11.11. 



ICE 

Aerollici Verf: quali? tomi- pses!. e ton. 



;, d che°fo(r" ai 
. ebbe in/ufo il 



Adriano IV. Papa come trattò i /noi Pareo- 



A,:,Uum,t Tuoi vari! (igni Frati, tom- 4. 16*. 
JÈltrnamJtì illw,».5. Ailrtnilti t /£™*, 

ferfiiazioac precede la negiiìoiie, e pec- 
chi? con.io, leit-17. n-io. 
(retrazione nello fcrivcre, biaGmevole > 

Africani noi giudicano della quantità delle 
filate, tom.i.pjs.30. 
tnté, quid.' tom 0.1.17. «■!■ 
Agnello con S.Gio: Umilia, torri. 1. pie io. 
Agnelli) (Verino in vece del SS- Ciocififlo , 

JgiBiUri, benedetti dal Papai e loto origi- 
ne, tom.j. I 56. n.<.iom.o. I.74- n. 1. 

S-Agoftino, appellato Veicolo di L ninfa 
Cattolici) Ioni j. lett.ji.n.g cometrat- 
tavaifiiuì parenti, tom 7.I 6. ni. che co- 
fa praticava ricevendo altri a menfa 1 
lett 9. n ifl avea gliocchi fplendidi, che 
niunoKii pntea mirare finamente, torn.l. 
1-31- n. 1 1. vuole efpolli i fuoi feritili* 

^M^'^^iT'^h'l-V^ Vf!'-r- 

U mi ir.VÌ c' "l'Vl f: Lm-o tlì'k- . !c'(Tm: r i , "r> i n 
quello dellcRitratiazionl , lett.oj.n.i. 
anele qualche tempo al l'Ali mingiate". 

Ago/lo, raefe quanto propizio adottava- 
no Imperatore, iom.5. l.it.n.r. 
Agylla Citta antica della Tofcaoa 1 perche 
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> fc fi: 
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r de'pj remi nocivo aehlgover naChie- 



l!=(1:>-- 



de 'Gì 1:1 



etTudria d'Egitto Don foggetra a'tre- 
muoti pureifcolfa, ti. io 1 pag-ioS. 
Alefijnro Ma*nn,cora*dIirilédal fuoimpe- 

rioa' funi e» pi la ni, iom.10. 1.tj. D,t. 
Alfabeto, e lignificali di alcuni fus lettele, 

tom S I zi. in. 
Alienazione de'beniEcdeUafllci , vietata 

con ccnluie ab antico, tona.j.pjg4i- 
*n„,; n ^-i;., r £r , [enE1 èiGii,ì> :?<■-'. ™i, 
4fma*8*i : fetide' pronunciare breve, 



Allegrezza delle vi ndemic, tom ;l 39 n I. 



Aloeo de'Greei chi folTer ioni, j- U- n.*. 

Aititi ufiraniì primi di legno, toro.), pie. 
7,. a.c 3 iir>iri,e~iitatili,in. debilitili 
Fortilizi! ipig^. j.S ij. quando DdllTa- 



ebe, tom.io. I14. n.i)- Cireonc_ . . . 
dogli altari, cerimonia amicai 1 14-n.o. 
I91.n1, vedi anche nel tom 5. J.59. n.6- 
Amali fu 11 ta , figliuola dei Re Teodorico , 

tomo. 1*1 n.10. 

Amalfi hi il Corpo di S. Andre a, onde Icatn- 
AmbÌzinne_derellata,toin j, jig,t. ^ 



1.1.0. 



glTaol! 



llide\__. 

Nome-, Avverbio, Verbo, rom.ff. 
J.«o. 17.1. .[ujmiciNmjri coitene iyj. 
Chi riceveva la SS. CcmualtMi» diceva 
■rfm.n.rn. Perche Del Pater nolìroil Sa- 
«rdoie rifponde fee reta meo re Amia , 

Amntdi Dio i*tmtrrtr t &c, tonno I.if. 

Amor di Dio Tetto noi qujBtpgrudV, toni. 



Aiìidi .l'.AiuicisiIa lra«r;ioi:nr.i , lDjsJJc > 
tom 7. 1.if, d i. Amor di concnpilcenz* 
quale, n.11- amor d'amicizia fondalo nel- 
la virtù ,ne Iwoui coltomi , n.io. Amici, 
zia tri S Bililio,e S-Girgorio Nazianze- 
ooin.if. traS-Agoflino, o un'alno fuo 
imico,n.i6. Amicizia nondev' efler ei- 
gione di peccato, rom.r.pag.m z, Ami- 
c : zia kdclmtnte oflerviti anche nelle 
difgrazle dell amico, pigia?- ■■ 

Ar.alegiaélofleffo, ebe parabola, tcmio. 

Anagramma del Dome Veronica, tome. lj, 
d i di S. NiccolòdiBati, tcni.6 I 14. 

Anatemi, e filo doppio figniScito ,tom. z> 

plg. J4- 

S- Andrea, e Tua Croie, tornio. I.t. ni. Or* 
diiis del Tutorie l'otto il Ino Patrocinili a 

Anello, e Tuo ufo, rom.i. pag 77- fcnlpitct 
per foggellare.eehe vi Scolpivano i Cri- 
iliani,jB. i. Arra degli fpofi, ivi. r. fé- 
eoo di dignità , lirl.l. proprio de Vefeo, 
vi, ivi. 1. con efl"ofuggelli.anole lette. 
rtfermate,j 1. proprio de* Card inali - 
70.1. degli Abati per privilegici, ivi . 1. 

... -___..- ri del](| 



mcllo india nella melfa, ma lenzagem. 
ma, So. 1. vietalo a ruttigli alrri Corn- 
ei, ivi. t. non fenede'portarpiud'uno, 
1*1. 1. a qml dito, t di qui mino, Ivi. 

Anello ponreScale non nfato da' Greci , 
tom. t. pitti, anticamente er»foggello, 
e portarli! alla (iniilra , fegao di onore 
nella deiifa, rag Si l'rlWTiaiitlcIririt- 



S.Af:!!!,,' 



A r, ri io d 



aftiio dinota la dignità 

■fida lorrocènzio'm. af 
,n.>i. Anelloperfug- 
percheC porta nelquac 

Angelo aifilleairAltarconfecrato, toin.i. 



Red'Inghili 
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moni della modefila delle donne in Chic- 
Jà , t.-m.s. I.i-ti.j. rtna^i Jon«.ipp=:Uci 



I lj.n 



\rjri-ii perche anticamente non facevano 
rìfereiBugli huominì, tgnt-7-l.11>> 
A-igeliQ.ìli.Ji r. ,„.,- 11..- 
Anguln appara a Grillo ornilo nell'orto , 
quii' Anglici fu t perche ne parla folo 
S. Lutai tom.7.1.1 - ■ 
Angelo incorporeo, 
una cofa corporei 



muove da luogo 



ICE 

tom.!.l.i7- 114, quinto defóe uno Veder 
Dìo, quando fon fepirate , n.t- 
MnuteG pigili in buona parte nella Scrit- 
tura -.belila no, loriM- 1.6 !. n.4. 

rchedìvifi di Mosètra mondi 1 



elmi 
Vnimali ruj 
eh; ; l'Imo 



•Ctul. 



e non altri d'altr' ordine 
. 1. affilienti ,emini(lrat 
enltodie degli Angeli, n 

r. Jnro^in Ja>mili A*'\n,n 



i- n.4 Chi perdo l'Apinta perde tutto, 

aa ragionevole feparata non ha dlflin- 
me di l'elfo, tom.5. la n.4- élpìritua- 
._ , immortale ; e in quante cofe d i (feri- ' 
feeda quejlede' bruti ,tom ( l-5i. i t. fi 



jni;n.i,n. 5. Anima del mi 
li diceafecndere in Cielo, 
A-ilm» ragionevole imrnorta 

Anima Tempio di Dìo , toni 
Anima principio dei'.! >■■■'> - 
delfanguefa' 



ie ine Unzioni, turno, i. 5: 

Animala Viri, coiB.io.Ll4. n.y 
Anime degli animali foloo trtdiirt,ttm.i- 
l.r. ; n .,o Anima oVK'hlicrl'.o crciraca 
Dio,ei*:u.n r.H corpi ttmaiu.W.. Non 
puo PaTtìladal corpo riaffumerlo, fe non 



io dei feto quar.doli Siccia,toBi 7. 



Aoiuatl tutti mangiano, toro- 9. 1. j 1. n.i. 
que che (Unno T'inverno chiufi fi man- 
t engon 0 c 0 1 1 ' 1 1 i me 11 1 0 a n tecede 11 te, t oro . 

Animaletti nojoG perche creati daDio , 

tom.1O.l4BVn.7- 
Anirao, il fuodiletto fiipera quello de fenG, 

n à ? mateiicl! fecondo 1 Medici, tam-i 

ie'Padri antichi tanto grandi quanto 



.}. pag. 



Ar,iHvcrr.!iiid,'lodt-iide:" i inli. 

tu. fe ildtfunioMeeanoi 

Anno , in cui nacque Grillo No il io Signora 

quii Ci, tom .-pag.tt..,.. fei opinioni 

plóiì wUesfsrVscrSttnra» Con, i.pig, 
u«. 1. 

Anno grande quii Gì, toro.]- pag 91. tom. 6- 
1.41 n.H- 

Anno Santo fiualMndnlgenie nonfofpeode, 
Aonofecoiare, eGiubileo , toni .io. I. jo. 



.te, ftniij 
1, 



ii,ferliz] 



■u:ìo laiu.i ft-n.i nella fel- 
le fi de' fare, tom.10. I.71. 
fa fuaCUefi S gnarifee 



4iui4mm , pane benedetto , chefidìfpen& 

Antifone miEgiori dette deii'O, tom. J- 
pag.So. ebe lignincjno, tom. a- leu- 
0.6. alle Antifone li levato oiénon Oge- 
nuSctte, tom 4. l.i].n-4. 
Antigono,efuodetto,tom.iJ.l.a.D-i<. . 
A n ti menilo de 'Greci , tom. j. pag. i*. 

i Antipatia, tom 7-I M. o.J. 



U N I V E 

Antiperìibu'tiiuin'? tom.p.l.tj a.;. 
Antipodi, tom.7.I.i6.n.i. hannoie ftagio- 
ni al contrario delle nollre,n.B. antipodi 

S. Antonio Abbate fe debba dipingerli co' 
ponteficali, tomi- pag.i. 9 . a. lo Ikflb co' 
Emboli » tom.J. pag.16. 

S. Antonio da Padova) e Tua Canonizaiione, 
tom.a. l.ij.n.jt. 

AiiuLiiiu:::,ciii.iH !lt ; i ,t 0 m.s.l.+ .1 i 

Apocrifi libri fono di due folti, toni- 10. 

Apolof ì^,]oro idea onde prefa , tom.). pag. 

Apoltdi 1 quali perseci Ilenia, tom.j. pag 

Si. delie Nazioni, pag-!!. 
ApottoliufarooouoM inficine ^per diffinire 

ro regole, e tradizioni, n.6. 
Apoteoii de'Geotllidelcriita, (.10. 1. 13.0.1- 
Apparieione de'demoni ne'corpi all'unti , 

perche non è frequente, come ab intica , 

Apparizione di Vangelifla, figliuolo di San- 
ta Francefili Romina, tom. 10. 1 8». n.10. 
Appi r ìe : oni , e locu zio □ i d i « i n 1 0 ra . 9 ■ I ■ « 1 ■ 

Appetito fcnutiiobiduefacolr.il, centupl- 
ici bile, e infettile, tom.?. Lj. nj. 

A ppel lag ione, e fu 0 abufo, tom. 1. pag-iSt. 

Applaufi, tom.i.pagn». 

Aquila Regina degli uccelli, fua grandezza) 
iorteuii docilità >tom.5|tl.7. :i.S- cor:i; 

Arabi aggiungono alle paiole iti tona- 9. 

Aratore Poeta (crilTe in verfo gli Atti de- 
gli Apofloli , tomS. li. sia. 
Arra del reltamento dove Gif. i. 7 .I-» n.i. 
Archiparapfconilla , che cola Ha > toro. 1. 

Aichibugiata colta ralla, che non offendi! 

Archimede, e fua sfèrS 1 , tolti j. I.J. n.) 
Aiiliid.n^n l]Vrri:ì B!;ir.tf, Z.-ncnr ri;'ts- 

AicUt^sirar's'io'mbi, tom.j. lì. n.j. 
Archidiaconato.rH.oriBine.e dignità, tom, 

torno all'Arch'ìd'aco™ aVXnK alVé- 
feovo prò movente agli ordini, pag. 107- 

Arcipreti inb.inJ,c foranei , loio origino e 
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Arcivefcovi, e Croce,cbe lor precede, tom. 

Arcivefcovadi XXI. eVefcoiadi CX- nel 
Regno di Napoli, tomi- pag. Si. Arci-. 
Yelìovadi influititi dal Patriarca diCo- 
flaotinopati , non mai li lot toferiflero ta- 
li , (è noa.tpPrtm.tJ dilla S. Sede, pjg-8». 

Areopago, onde detto, 101117.111. n.i- . 

Areopagitl, chifoflero, e loro ioli ittico 1 



.rgeoteo, vedi Colo. 
Aria, e fue tre regioni , tom.). Lij. n.8. 
Ariti anticamente Ani , 1001,7. 1.n. n.j.. 



1. Non debbono portali] ìn Chicli ■ 



nne gentilizie dalle inregne agli feudi , 
coirli ioidi slIsHmhjlic, tuo.. 5.]. y,. 
n.i. Armsgentiliiie de'Sommi Pontefici 
qua! fn la prima, n.». Federico Baibarof- 
fa propagò le perpetuealle famiglie, n.aj. 
.da va tempre vellito di coito , tom. 



Ari 



fa"da'iÌa"(lorÌca!' 1 n e r' 10mS ' ^''^ 
, hnomini dedicali aiculto di Dio , 
ivetfe applicazioni ce nefonnfiati 



Al«ifcJ!3iSi, SSSSC'' 4 ,M ' 

Affatica luogo delta Chisfa, derteoggife* 

Erctiiiojtom.j.pag.j. 
Aliequaiitoimporti, iom.3.pagjS. 
Affoluaione Canonici , eSaciamenrale jfo- 



A il unzione idi, delKB V:rj.Tn; , quando 
inliÌTiiii.1 ^ tom-4- n.«. cónCderati , 
n.l. perchefileggal'Evaogelio diMir- 
la, e Maddalena, n-11- 

ADomi popoli , che dicono mantenerli con 
gli odori, tom.j.I.S.n.e, 

Afirologii giudiziarìi, (lolra figliuola di 
una (aviamidre, quii' 4 l'Altronomta ■ 
tom.j.i.(.n.6. fui vaniti, tom.10. l.ji. 
Aftronomia, ibidem. 

Anuziade!B.Eufebic. di Vercelli , tom, 9, - 
Ut-ai. - - 

£■ Atalia- 
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». At wviCo, e firn (imbolo, tota. io. 1 9. in. Biciar li iom al VefeoYo,tem, j. pag. J. 

K.cLli !-, mino proprii dopo nwQratl la co- 
la Ululata, tom.J- pie- <■ 
Bacìo pei (almo, tom.(. pag. j. 
Stcì'o Santo de'Ctilliani, toro- 3. pag.}. 
Bacio legno d'adorazione, loia. ì. pag a. 
ila;::.:; P.,lt,-I.i!i,iila(i!rn:p:e l <, Vcfcoll!. 
ira. }. pig. So. di collodi S-Pielro, di S. 
Agoltino,di S- Ifidoro pig. Sufe glifaOi 



•osi 0 ne,richieiiial Divino uffic io, tom, 
| ^ocoofo(«l J^t^MMllii 1 e loie 



AuguBo, cioè Santo, tom- S-l-*<.n.t. 
Aoguit» Imper. conferì i primari uffici 1 

tico ptt leggete litui d eretici, anebe col- 
li con fu tao ione, iom- 6 1. 1. u-ij, 

Aa teliano pile i raggi noi Diadema per imi' 
tate il 5ole,l. 55.0.*. 

Aurora Simbolo del In BVefg.com.) .].!.*.□. j. 

Aultriacl lioperadori, lom.S.I. ■■ rei. 

Autori , anche graviflimi ne' fitti Storici fi 
(imo ingannati, iom- 1. pag- 161 1. come fi 
tL-bban legfif ce,i vi fc C: > letilD »! ctt,i 
co lesserà Autori Gentili, tom. (. pag. 

Alluri Jtbborff ciiaredalloScriitoreinge- 



.. Lorlbm 



jsio.lt. degli Orle. 
a palla, colla sfera, 
curvi, aiverii la materia, de'Vefcoiì 
della Puglia, tom 1 pag. ti. 
Bacali Abiziaii , Significati del bacalo Pr 

florale, tom. !■ pag. gì. 
FLde(l"a,eloioabufi,tora. o.t u n.7. 

i,cfedie,clie incili Gufavano, tom- Ci 



Bagni, 



Ci;. :hci toutii.'iune. B- bei cuoio detta. Sc- 
licli, 

S. Sabila combatte l'idolatri» eolle olii , 

Baccanali , Vedi CarneYare. Vedì,toiiL 5- 

I. jo.num.j. 
Baci a nimico ine introdotti, tom. j. pag. j. 



antichità, tom- 9. 1.**. n. s- fé 
lione nella Sagri Scritturaci, 
ja fredda ialiti d'acqua jifcaL- 

*fte ,V?e fiafL,tò n ur,o , òdM , 



! quanto «efi», tom. j.I.i.n.tfi- 
ideali Ebrei, n.t» Balena deferiti» 

-boiuinin,preciriiri(iiteiiedìlcQÌ¥Ì» 

no, e Tuo orto in Egitto, font. t. I. p. 

ini morti dopo il batterono, pereti» 
;!i c.wi'iizznno, tom-J. I.n.n.l. 
eredi divede nazioni, tona- 10. perche 
me dicono,!, 10. n- j.efeg. 
tote, colla cuivocejarlavanoi GÌH- 

E/itn ih; 1 licite fila ton (ora,o riluti iru al' 
clic r debba, toni rpag. ;o. 1 percne vie- 
ratoil toni-li ì,. u i« h^.nd:;,,, Giu- 
mento, pipf. jt. 1. la barba rifa, ufara ab 
aniicn dat.hicricl occidentiti, ji. s. Cis~ 
lo volle tutto il filo Clero colla baiba ra* 
fa.ji. *. il Vefcoio non puoproibiie ,che 
I fuui Chierici Don fi radano tutta la bar- 
ba s». I- Mifleridella barba rafa. Filofofi 
dalla baiba. derlfì.pig. ;(.* barbiere,» 
fua muralità, tom j. pag. 4J _ 

1-a.ibara ottiene, cha i (boi divotf non 
muoianofenra i Sacramenti ;e 11 di'/end* ■ 
d» fulmini , tom. «. l tì , „.,. e 7 , 

B.irbanlmi ufan per par« periti , torà, «. 
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B]rocoitruorur!a1bivveo!Diemo ) tam 9. 
!.,, n ir. 

Baroni,» Cirsiii.ile IVredc r;ii A nr.ili Ec- 
«leGaMcl, dittali di Buono, tom. 6. 1. 59 . 

n.Si IKMMllf^to i»<|BM ailahm: 

1 J e (boi gt«ni, tom. 10.1.49. n- S .iiF.el- 
noisftli dì condegruiode, tom. io.I.Bj. 

Bi"!eiWolcnDeeome l'incenda ,oual Ga II 
Tuo ordimripMiniflro, quale il Ilio triti- 

Eaitc'inio, e fus marcila, tom. 3. 11,0. bei- 
fa di ncceflirà Ti pud ani mia liti»* di chi 
ti-,- ^chcintendidifarequeKo, che fi 
Ja Chìeia, tora.4. 1. 3;. n- 1 fi de' celi tra. 

apporta dieci onore "lai é° a\\. Man ti 
ds' muuie 1" formi beneba nel EcDÌficito 
r.on principale, tom. s-l.»;.!!.». 
BmcGmo, non G de' ripeterò, s'é iLito fe- 
condala forma, e intenzione di S. Chiefa 
tom. 7. 1. io- num.S. laconleffior; fatta a 
thiunr.ue iia (i de'iipetere al Sacerdoti), 
num. i. 

B.UH-fi:i">rla''fi"J fio Heife.tomM.it. 

nir r..:- !■ if t Ltnc 1 virtù j !ri , psr ricuter- 
]o, In- rum. 4 I. 
BattcfimodiS. Gioie della B V tomo-I.*!, 
rum. 4. J. fua tortila ncUaChida latim,c 
Greca, tom 10. 1.14.0, 1, paragonato alla 
■¥efle,CrelÌfni all'Audio del figìiuol Pid 
dip.i,, : 60. :i. 0. jndiL-.di Sip:M;.iu , noi" 

E.ittCEZili intrido dtrpiii'ev.mr- !s v - h - i biati- 
elle, feoelSibbato.onella Dcnmio ir 
Albi f ,.om. S .l :J 6. n , J . 1 H. [ ,,„ 0 i,. 



d.l colla gli if|™/S 

l'i.! "di verfi InogllIlleD 
Solamente, tom 5 .pa 



Belando prefoda opriti, torri. 11 
Becero forte, e fua lettera, to u „ 
- illtiiadelCcrpoèdonodiDio 
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jJiCorpo,oum^. 
Beilciia Fior di poca durata, tom-S. l.io.n.<. 
" -Tedia non corrifponde alla bctlclia 



Bearti rio ned*. Ve; o> vr'.e 
i^i.ébt» de'Sac, 

na dal Canneté,' t'on 



ij.-liczi.tdd Orpoù di.no ri Dio,!, ir. 7. i. 

j|. n.;j. fe Ciillo Noftro Si D note A bello 



coedizioni della Chicli , e loro tfDcacia t 

r^ol, ui'rilVicu;":" ii;,'."]'« lJ r': S r :'tb:t7VcT. 
tonfuraCheiicale, pie. 66.1. 
:.,i,ver,t.,n, Cliieia, e (noi Privilegi , tom. 
j.pag. fi- 3. prima eretta Ci non lei meo te 
io Arclfefcovado nel Regno, pn.ti. det- 
nMitiwd^idJaP^.iaS,. ; - 
fcl A • : ,. vo,8,. 

~\ri:,;\'xX\ÌX-ù 1Vl.lV.1f 



Beni della Chìefacome fi difpenfanno , e 
erme !ì debbono d.-i! V-fco vi- difrenl J'C , 
tom. 1. pag. U- n i- munto debbono cullo- 
dirfi, tom j. pag tt- pena degli Scialj- 
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tnoolti«Iil.«-J*llom-iapertotim. 
Beni temporali D danno da Dio autore dilli 

imu ra , e della Grazia Di Dog. pago. 
Bere ill> falute alimi , emiMcre.Ha prt 

pria, toro ?. I- !■ n. 3- * vietato dalla legg 

Berretti Che ricalcefuoufo, tom-i. pago-- 
, Butntiehitì.iyi.i. «rie fori, di ber- 



•ite i ivi. cerne HO*' tenere, pag. di. i. 
non fitnpir : ,i't f.. nc:ie Incapo» veruno, 
iti. ufo di pollarla in opnl tempo, cip 
ogni luogo, 50. i.cionon fi può comanda 
redal Vcfeovo, folto pene.oo.r. 
Berretta, e luaewiinlcEinitmn i. paf.ÉiJ. 
Berreitino,e fiioabufo previo i Cherm.tom 
' ..ose 6i-S' tenerlo ali Altare crescati 
morcals.pag.Sr.a. chi hi il Prfrijeik, 
non Iciit può icrvirc, ci ' V-T jifo B :iu 
d'infermili, ivi. i. fi racefg.ic dalla di!- 
- «en fa rapportata per citenlum , ivì-a. 
berrettini vietati nella Chiefa i Chetici, 

Berrettino da chi amicamente ufato, lom. 



e f.dc'i 



rìii lilEcis.n i.ninsiti ìlSmililim^cipo 
ile fi d-rcnc ferirle, cofl nel a Pr<:re1io 
nedel mcdefiino, Berrettino fi e l'elude da 
S 3Et i Paramenti,-,.!,.-.! r.ì|v.,al Ite i, |i: 
latenza Berrettino in Telia, tom. t I. a 



Berenice, Phere: 
fo,tom-6. leti 
Be Mario ne Cardi; 



colle reti 



Birro,detla la Mozietra.iom a.pag 60 BIrro 
l«erno, [■,.(;. iìl- =5. 

lìil. fli.i Cicli', -jv.ir o ■] licita , tur.. ? pne;- 
77. Vienead elTa S. Pietro , ili. gli è dedi 
cita la Cattedrale- il fui Con li gra zinne, 
Jii.S. Mauro primo Vcfcovo della mede- 
fima, ivi. fuo Vefcovado detto amichili; 
inrjm.Seigiofutj Veicolo intervirneal 
al fecondo Concilio Nictcno, ptg.ai.14. 80. 
le fue Confraternite fono lodate , tom, s. 
Iettai, i.i, perche diceli Bifeglia, I. ij.ii. 



ICE 

7. Nella Tua Cattedrale fi recita db di prcV 
tóiliTJffiiiodellaBVergine,! ij.n.lj. 
defcritta.tom.S.l-jo. 
Bifellils cut detto, perche lì dice duetolto 

Snn S.W>1, ntn.5.1.41. n. 1. due gioì» 
niii(limano,conieuno,ecomefi diflio- 
Buono fv'<*'"& p*fl"'""i naenióa- 

BoTlireintfoìn^ 

pag. 73.74. e da Prìncipi Secolari, ibid. 

Bolla CccnaMoni ;. Ieri 60": 
Bollare quid? lomfi I.».b-4; 
Bottoni, e lor ufo per lunga ferie. Pilla te- 

fleCber!ca[e*ietatl|tom.i.p3g.7j.i. 
Brande! quid f tom. 7- US n. 10. 
Breviario, onde detto, tom fi. 1. 40. numi. ). 

come fi de' leggere, ivi. Breviario ,eMef- 

falcRom. tornio. I.70. nomi. 
Buedagli Egizzi detto Api. tom. 7. lett. 44- 

"'o.Moriade'Buoi.l.iJ.n.i. 



la retiti, 



in Pittore col- 



Caino quandouccife Abele fev! etano pi! 

huomini al Mondo oltre ad Adamo, ed 

Eva.tom.oMett.tJ.n.J. 
Caldei, inteli per la Colomba , tom. 10. lett. 

Calendario del Breviario, e Mi fiale Roma. 

Calende tom 7- lett.61. narri.', tom. lo. 

CaTÌ'ee'di Melchifedech, tom i. J.i- lelt. iS. 

Ca'i^li'wfle far l'oro, toro. «.I-H-IM. 
Calogoe de' Gentili contta a' Cri iliani, toro. 

Galloni, 3 vedi Femorali . 

Campane , tom. I-I.i» n, 1. fuccedute alle 

Trombe del vecchio Teftamento, n.«. Er- 

fordienfe,ePekinenfe,n.io. 
Campidoglio, e fue flatue toccate dal Cielo, 

Canade, che «adoperano nell'Efcqtiie , 6 
Funerali, tnm. i.pag. i}6.i. 
indeic olire primi delle Lucerle, tom. 4. 

indole net di deila Purificazione della B. 
Versine, tom.!. Iett.31. n-ia. 
Canone , e iuo lignificato ,tom. >. pag. IJ, 1. 



anogli Aut. 
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III vendè I propri per m»rj- 
. :a .i'. mo di orniraen- 



* CanonedellaSMefla perche dallo in voce 
balli, tool 10. ].i)6. n.i (■ 
Canoni lagrì quanto riveriti > toro, j. 

Canooichefle, tom- io. 1 Jo. n.io. 

Canonicìdoie foao tutti Preti debbonofar 
l'ufficio di Suddiaconi^ Diaconi, toro-!. 
1 .9. Canonici antichi, emodcrni, 
toni 9. l.jfi. n 4 5 quando lafciarono di 



:.inonico,e (uà etimologia 



pig.I«. e 



.4.!. 1 



anticamente il Papi concedeva di ergere 
Aitati fopra i Corpi dr'$anii,e quello ba- 
fl.n-.i rei c.ii-iHiiisizionc ] ;<ì:u. 4- ! iu- 
n.ì. Vedi nel tom e, la lelt.JJ dove fi 
trans perdifiato della bienne cerimo- 
nia, con cui I Sommo Po nieGce canon ii- 
- IiiS.nti. 

Canto Ecclefiafilco, ondeabbia la Aia ori- 
tico qual 
::, infic 



SU', 



ig.JO. i 



urie ufinze dì diverte 
■ 01I Gino, 31. I. Cintoli 
■inffi ^niii fHlcru, IS-l.lll. Can- 
:,o5aImiQÌ>ij.i Cantorato, o Sai 



Chieft 
Cinon 

nirilnutiNi 



Mita, ed ufficio, H1.1. Di- 
cesfiConfelTcre, e perche, 113.». 
Canio non fa la Melfi bienne , iraTiiTi- 
(tenia del Diacono, e del Suddiacono, 
lem ì I.16", n 6 
Cipelli la prima volti tofati, e offerti da 
Gentili agl'Idoli, toro} [j-.n.o. Riio 
prelo di Naiiici , ivi . mandare i caccili 
d'un figliuolo ad un Principe era darcelo 
per figliuolo > toni. E. 1.5 . n.j. vedi Ton- 

OpelnVono della «tura delle Corna , tom. 

6.1-u-bj. afterli di limiiura d'oro, n.6. 
Capelli rolTi perche odiati , tom- 6. I, 49, 

Capevi , Affilane lenii i funi 1 tota, J. pifr 



Capo feoperto ufiio da Romani, tom. 3. 
paj-ai. deve tenerli fcopeiio da Crilliani 
nell'orate, pago.. 
Capo velato in Chiefa non è lecito l'rnifchl 



erto dev' effere nel l'orare inChiefì , 
i.S.Li.n.t capo della donnid l'huo- 
,cafo dell' boemo è Grillo , capo di 
HohuomoèDio,n.]. 
magna limile alli togi, tom i- pig-S'ì'- 

del Veicolo 1 e fuoi mifterj , tom, 10. 

Cappa deVefcovi Grecimtiei >e moderna, 

Cappellani, onde detti, inm.10. 1 15. a. t. 

Cappello Chericilequal'tOer debba, tom i, 
pag j6 D.I. vietalo 1 che noo.fi porti , jp. 
n.i. non li può vietare lotto pene, ebe 
nrll'Ecdeliartrche fb:",J- ioni , «0. 1. Cap- 
pello fegnodi liberti , lotn i-l.jj. n p. 

Carattere Romino, e lulico quid ? tom.i- 

Caidinalì Preti , e Diaconi, ondecoiì detti, 
(am. 1. pag. 106. n. 1. I010 dignità nume 
fublimata, pag lia. 1 Cardinali Domeni- 
einl>e loro Cani ogo,p.is. 170. n i. Cardina- 
li della nobiliflima famiglia Orlisi, c loro 
Catalogo, pag. 1 Si. bi- 
Cndinili come debbono tmtarel Veicoli, 
U+-1. ji.n.ij. polTono eleggere Papa 
èfuoti del loro Sacro Collegio, Com.j. 
■■n.ì 1, 3. lei non Cardinali eleni »1 
imo Ponteficato, n. 3. 
mli, lor porpori.e cappello m Ho, tom. 
5. ni. Zaffiro Gemmi propria dello' 



Card 



otrebbono per legge canonici 
ilConfefloreperloro, eperla 
jlla, non approvato dall'Oidina- 
;n l'urino pereonformarfi ilDe- 
vi de! Concilio , ed i priiici eo- 
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flald P t-'jil-jonii". I Cj*A* , qiiij. ? t. 7,1-41. n-J" 

Cirio BarromeD, comedifléccaire il Ci--! Cechi., (JOB ptivUtalo». tcro-fl. Ut,» 1: 
'■ I Cidro, ì] fuc olio coniavi dille tignuole > 



le Vllite della Tua Chiefa,e Dioeefi , ! 

5-1. io- n.ij. 
Gillo VI. [mperad«e,e Carli Tuoi piedecef. 

fori ncll' Imperio i lora til.li n j; 
Carlo, Magno Imperadore AudioCHImo de'- 

trtJ:.n'cnii:c 1= icienzs :i: I-raucia , ? r. 9. 
li Ghie fa d' Aquilgrana. l'annovera fra 
Santi, e come? n.ii; 
Girlo IV. e fui bolla Aureli tnnj.O; I.4S U S- 



Carni domina me allò fpiritofa l' hnomoao. 

tipodc ] tem.71 ii.li. 
Girne vale quinto difdicevole aCriltiinì , 

tom.i, piE-iu. la felli dalli fatui 1 pag.155. 
Ci robot, e gii linde dolci 1 tam-4J.t4.ii.it. 
Carrette) e loroglaochl in Roma, toni. 7, 



«irte, vedi giuoco. 

Giù rifcrvirj nella Bolla Cornei tom.j, [.lo. 
«-il,. 

Oaftiiì ProH1.t1.il Relisiofi nonidifpen- 
fatite per non eficrvens eferopli , lem. i. 
pjg il7>B.v li conferva lontinadilfefjo 
differente, t.jj.n.n.«> 

Crj.llù'ìLiiiilo rr..prin ■>:' iif.-nìiiù , rem- tv. 
I 35-n.i, CilHtì matrimoniale, Vedovile) 
e vii girale, e lor premi!,. t. 6.1. u- n J. 

Alititi, c dotiti», ilei E Jlgidio , ..,ol ,9 6. 

(ùllrarftrhuomo, vietatodalle leggi divini, 
e umani, t. j. Imo 10: che pena jiier iti. 

Gatralugo, c lumnurioinCeme.de.' Sacri Li- 

Gitechlfmo Romano- da chi comportò ,. t. 9, 



iificevaliCeliinelfuo 

-,.,-fc o.. 

Icdito da Titolivioi.tom. leu 



1.6» Ut- 

Carted ra Vescovili (opra 1 Leoni; t.i.p 86.. 

Cattolico, e uni ver file è Jó 11 e fio ; ma ipef- 
fr, Cattolico ti piglia per chi rettamente 
unte hi.j.l.jii n.S:e 1.6. Uain.io,. 



-sJ.«i 

Celeumi, 0 Celeufmai quid/ 1.7; l.jo-n r: 
Celibato ce'Cberici,tot.pag.!s. Celibato' 

nella.Clrìefa Orientale, t.7; l.i*. n.6, 
Cc:ibiiOit='Pteii laura :n Decente , quali- 
' Oriente, t j.l-14-n.i. Preti prima, 
■gli iti irinfgrefioii dellacoatinen» 
-' ''—imo fecola an— 



InOrier . 
■òil celiti 



i può ftr Sacerdote) non il Sacerdote; 
11 può amioog!iare,.coiDe pretendevo ìi 

Celli, c Celila, ebe fieni £cmo , C-3- P-'IS* 
cri», non «r:i dc'dirù.nel pafio. dì Giub ,. 

Cena quando faceaG "nella QuareCtna, e quan- 
do negli ali ri digiuni ,-tam.i. pag.iti.o.i. 
Cena a vanti la mena notte, -non fegoita. 
d.,1 lucilo, non inipedifce la celebrjiiones; 
nei Tegnente minino, . tnm. 1 , pag.IJ.n.K 

Cena del Signorecome fufse fitta , t.j.p.JS.. 
Ceni vaf; anticamente riandai giacere, J6s- 
le donne , e i fanciulli federano , PJi J*- 
eenatorievclli, p.ip.37. 

Centri benedette, eloro mitleri.t.o.l 14-7. 

Confate, 0 Critico dev'éfier boemo dotto t> 

Ced«rireLàni^oV*&riKÌ »ieral dee: 

firn. con molti fintela, tomi. pag-S. a. 
Cera, non fiadoperò miinel Santuario, mai 

Care Ci:; cipimle delti Tofcaiiaj. tom-%: 

pag.s- detradtChiere.. 
Ce reo. benedillo nei Sabato Sisto ,e fuoi. 



Cerimonie del dorioraiO) temiti. 
Cerimonie,:; Ititi incile diftèrifeoni 

Ccrimnnie,e foperdit iòni tome fi dilli nguo- 



S.CefirÌo,e fuo avvenimento, tom 9Ì io, if 
Cherica male lequann elfer debba., tom.r.. 

»S)»;n.t( 
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Chiro tornii , detti da ( 



n debbono coabitar 

■frti.ii. oinienot . 

mBGT-Jvj.'i. non debbono : 



Suinee, e perche .' ivi. i. non debbono an-, 
a r fot i 5 pa r! i r-a 1 1 e d o n ne, p j % . Si :t . ved i 



pag.19. i- Cbeilci (ponulintÌ?mli,e pef 
che coi! detti, pai-' 14.1. 
tChcrici debbono andare in abito, e tonfu ra , 
-tom. 1 . fig- 1 6o..peneiOH Ira i tri fg ro (Tot i , 
■6o i5j. 

■Clier.'ri io-comunità detti Frati , tene poi 

■prefero il dm. tùia.-*. Mi uamnj. 
(Cherici onde detti, tom 6. Iett.it- n.i. let- 

■Cherielperchedetti focolari ,tomrio, lete. 



«Chiarella, e gloria diterG, tom io. Ictt- JJ- 

numil. 

■ChÌef*,-eTiii poteiìàcircali materiaSacra- 

rnentarÌa,toni. r. pag.nÈ. r. 16S. 169.1. 

ei Cnbalut. Infam Not. Cane, pan 177. 
«hiela nongiudici A ««favoni, j-png 110. 

quando prega per nno,prrgi pei tutu, i.i. 

perche fi dice Santi, p-ag 151 -«ilonobuo 

ni, emali, pag. tsi.etom.6 leu. 35 »t 
Chicli del S. Prefepto in Bstrelem , tom- 4- 

j.ii.nu;> e Pallori, *he riverirò:.., il S. 

Bambino, ni. 
«hleftwndkora, màdifpenfì ìTuel beni 

Bella maniera più profittevole al Munio , 

tonvio. leti. K. UT 
Chicle non parrocchiali moltiplicate con 

con quii effetto, tom a, |>;,g4l 49 
Chicfeqnmto ornate fin da principio, Tom. 



e, tom.t.pag.to. tora.J. 



tì anche h la i.i, iv;- .ìf.ite di bai bari , 59. 
da penitenti rtiblici'-So. 
Cbiiothecti tom 10.1.77.0* 



it'oafigìi'uoia" 



ywòhe -l'eie- 
le l'ApoteóS 



Cingolo militare,' tom. -io.!. ol. n.j.Dgnific» 
■ogni dignlta,rvi. ■' 

Clngo]o~Sacto oual debba eìTere ,tom. 10. i. 
,t„., lì.ni'Mnl-,; .. /. 



Cintola Che ricalerai èffe* debba ,'tocn.l. 

aonòliuprefaper diggeiire nonfringe 11 

dlpuno,to[n".6I.Ii.n.9. 
Cipfelofua infetiaione eiar»ta,"toni. j.l.rj. 



Città irli Adi cadute ili Tremuoto ,tom 
C?uh r'^iisdel'Mondoa»iiiìi,edopoItdI' 



Cleopatra Regina dell'Egitto.'tomp. Ict-a'ì. 
cW I ?eVuofigniWa,'lom. io lerr. .■ gif. 

Code t 'd^C?v'a!lo,cbelÌEnÌr;cano,iom:9.!ett. 

ifi. n. i). perche ufateda Turchi per ban- 

diere;tom-lo.l.}9 nu.,. 
Co fino compagno "perpetuo degli Ebrei,tom- 

9 letr.jt- «■". 
Cognomi ufati dalla metà del Secolo XI. 

tam.9. Ietr.41. n.'p. 
Colisi ione in giorno Ji digiuno 1 , come in- 
trodotta, toro 1 p.ig '14- tom 6 (.io. aX*. 
Collarine Mjnidiiiii Cheiicili c<,!iie eller 

debbono, tom t.pag-?,.*. 
Colletta onde rflceu, tom 4- l.ij. n.i. perch* 

Jic.li ustione, nlim.i, 
Colletta, felMiJegliEbreirto.it.l.tt.n.0. 

Coitor- 
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Colombai! ,. - - 

fliCproprietà,n. ij. facea l'ufficio ti i mef 
faggierenum.14. 

Colomba.nslla quale apparve loSpiruoS. 
Io, fé fu vera Colomba, tom.g. let. ji-n. 

Colombi non mai pai tono dal paefe , torri- 

Colonne, che tanno al l'Altare del SS, Sac 
mento in Vaticino, toni ! I.Ji. n.io. 

Colore dell'abito Chericale, tom. i. pie-' 
i-bianco, p»loliaiz«,orcoro, nero , eoi 
Cl:ji:-,:i._d<-r:ori:i_ Monaci, ivi. ..l.coll 

CdniioJ L- .. 



INDICE 

j. I.15.H. 1- anticTii , 6 moderni tutti hall- 



Colon Praline, e Veneto, tom 7 . 1.14. n.«. 
Colori quattro ufati dagli amichi , dipinto 

li, tom. 4- 1. t6-n. 1. color de' Sacri Para 

memi, nura- 1. cjlor rollo nel lutiodachi 

tifato, num-7. 
Colpa di Adamo perche dice fi felice ? tom. 

10 lett-7». num.i. 
Commedie profane , e lor danno . tom 6- 

l.i.num.ifi. 
InCommune, proverbio , che noi diciamo 

alla parte, lom vpag 150 
Communione Spirituale toni. i-Pag 111- 
C-ji:::i3iiniiTL- iV.c imu'.it'.j:.; di una per fona 
tome può giovare ad un'altra, toni S- I.17. 

Comunione de'Santi (piegata , tom.7. I.64. 

Communione colla iti ano finillra, toni 9 lei. 

Comrutareogni numero eolle dita, toni 

Concezione dell'Immacolata Vergine Mi 

ria, tom. 7 .| 11. n. 1- 
Conchiglicnc' luoghi lontani dal mate, tori 

Concili generati ili S. Chìefa, tom. 1. pag. f 

Conciliod; Chiaromonte. Molli Cancnid 

Cotólio IV? UtertnenS 'pèrche delio Ge 



nolallelT, 

Zìj ìnr r: ii .i; Ltv.-ir.ie , tnm. 7. Rei. num. 13. 
ioncilii di S. Chicli di quattro mjmcre , 
tom o I.19. num .1. perche non fe ne fanno 
eoli (peno, come prima, 0.9. 
onciftoro,otidecosidetto,tom.i pagij.t 1, 
onrubinc all'ufo amico, e con cu binato a Ila 



Conferenza de'eafi . Chi è obllgitoi quella, 

CosFeimjrione Sacramento, fi puòdov'é la 
necefiita commettere dal Papa al Templi- 
ce Sacerdote, purché ilCriim.i ih ri.iiii- 
grati.dai Velcovo ,tom 4. lei. 17. num. 3. 
efemplo della Crelima . Si può mutare il 
nome del connrmando. 1- 3!. num. t . Vedi 
CrEfima. 

Confellne fi dice in vari lignificati tom. 0 1. 
Confeuìone degli adulti batteirandi ,com E 
Confimene publica,e le/reta, tom j. [et.10. 



Cadili. Nicrno, CVi!.i ! it:rn.rr-lil:,:ic, liStll- 
no,eCalccdonciile,iì:iai,H! venti.' li, lem. 
S I. jj. num. j. qui fi ripetono ì Concili 

C:.i,cìi: 0 f,:m rilc 1" ; L'i-rtoal Papa cornei 
capo della UiiUi-.miv.-rhk', r,;n;.ic. Iti- 

Concili; generalidiS. Chi'ela dir ioti o ; tom. 



CllliiHiOll!: 

Min .kì, 

^ Migline 



:icbi Romiti, tom. 10. let. 

:oroorigine,tom 4. Ier. 5 tì. 
■ii-c'Ci^lilikini!! iami. 
lcbbonoeiTtrdi.crfe.tom. 

pag.71. " 
ella SS. Eueariflia nelia 
iVi.irttl.ic.uvIli.c'iceon- 
.7.I.1!. n 7 . erme più ìnfie- 
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Confagrareiriofferlieèlollefi»>tom.p. 1. 

4. «ara 1 

Coofagrareuni fpecie bufa l'altri d gran 

fac-rilegio, Cam. 9.L4- n-<- 
Coofcienn t'intende per fede, tom- 7. U;. 

Confueiudine contri la legge Divini eter- 
nit tela, toni j pag. I}t. 

Conluetudine della Chicli prevale alitate» 
rìtà dì quallivogUa Dottore) tom.6. Lio. 



CrtH-xr'.t , incbefenfb (I prende nella S«n 

Sctittiira, tom 7- l.jt on. 
Contrixione Ferretti qual lia? toni. | pag. 

14 1' quinto utile, lam i. 1.45 nu 7. efsm 

pio della pel fetta contriiion» , tom. end. 

I46. num.10. 
Cognizione vera, e lini effetti, tom j. 1. ij. 

Conventi de' Rei igioS nuaieroliflìini , tom. 
3-p.g. 11!. 

Converlaeione^con gli Eretici in che ma- 
ini :■, -ni.»,, ioiT's L S , ', ..<■ in' icato 
fuperfi'uocurnefidifefe.t.oid.?.!. ji.b.iJ. 
Gonvìtodi Afjurro, nel quale ninno eia 
forato ìbere, tom 7. 1. ii.ri.i- 

Conviti degli Ecclefiiitici quali debbono ef 

Corepifcopi,chirofsero, tom- 1. pig. 16. » 

erwdi due maniere, pig 17. 1. aboliti. 
Coifù delcritta, e di preientc liberila, tom- 
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Principi ali» fui ProceSlonei tom.4. Uj, 
n.i|. 

Corpo noflro come fi de'tratttre, tom i. 
Ul n.t. 

Cote fitte infieme fi dicono or l'uni dopo 

o/ma , e Damiluo mentovati nel Canone 
Tono gli HeiTi, cli= i mutili di Egea , tom. 

Colia il Adamo, onde formato fu Eva , tom. 
7. I.ij n.i. fe fufupertìua, o necefiaria 
■1 corpo di Aduno, n.6. come £ va fu ani- 
miti, n.S. 

Collanti n o Migno muta li coroni di silura 
in falcia di gemme , tom-S. I.i n.7. mag- 
gior di Salomone nella munificenza alle 
Chicfc, tomo. 1. 14. n- la. vedi tom. Io. 
l.H.o.i.efe* 

Cotta abito proprio del Cherieo, tom. a- 



Corona dicpfih Mitra, tom.). pag. 67. 
Coronai e Rodili differenti] tomo". 1.}. n.i 

Coroni Imperiale* uni fola , eie di il Papi 
leallredi altri Rtgnì, tom ! I.i n.j 

Coroni di alloro da chi mutala in diadema: 
tom. ro l.j j.n.1. 

Corpi de' Ctiiliani defunti foliti à lavaifi 



te Cheiicili infoimi dì E 
fiimm p !r lo tempo futuro , tom.7. 1 4J. 
iasione del mondo, tom,!. t-11. ini. 
Benediteti»» 



fcòidoperjnn'o. 
lio benedetto per raltro,comc lldc'rime- 

Crefima Sigr.imcnto necelTarìo avanti li 
--'-na tonfura, Iom.f-l.15. a. J. Non lì 
reiterare, Ktm-10- Ut n.i. vedi nel 
1.10. Illetterata. Vedi l'opra W"'. 



Criii.i'iiudi 
CiiQiaal p 



iti in Roma da Nero- 
t regi.anocollaCroce 
[.to.i, ti. efempli di 



I.41. pertotam. Quello nome dt forte» 
Grillo Nollro Signore,!; fua Imagine, totn.i. 
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originale, Mg.i'o. parlo Siro. caldaico , 
toro-4. »■«■ <M natinita, I.n-n.J. , 
OrrondCone, n. S- Epifania, i 1- >!■ «. S- 
rreitntizioiic.1; T-:npit>,i.i i. n.i. e f"|- tei- 



Cridodi]!- anni li traditori, tom. !■ lrtt.it, 
n *. fui Divinili lenificata d al Cielo, dal- 
•l«i(™, dall'Interno, egli e, il primo de' 
*mS|arati,oum.j- fatto la fili Imagi ne 
crnrililla Ti mene la tedi di Adamo, 1. 17, 
11.6. Giudice de' vivi,e de' morii, l.,i,s.s 
4ua1r.ro cagioni perche eolie morire 111 
Lioce, tra. 10 comincio! predicaredopo 
70. anni di eli , lete, jo^iiu 6. m^lleri della 

4."t;piijriil,:ium-S-e<" , e ledeste tiri Dot 
t rriiii -/>, Cena, 11. 7. Relurreitoiieimi.il. 

Crillo perche free il primo miracolo con 
mutare l'acqua in tino, tom.! Ilw.ii.Ii. 

CiiHo flagellato alla colonna, «l'empio di 
pazienza, rom.o. Icrt 6. un. fuaPalTione 
libata ad Àbramo, 1.7- n. ai- Criflo,,; la 
11. V^ainellanr.iraliir.CirloinAiMm:!, 
e Corpo, 1.47- mini ,11. Crillo manifcllòal 
Mondo la fiorii del fuo eterno Padre, let. 
5j.n6.il giorno della Ina Pallio ne non è 
notalo, benché lia tetto; e perchè, I ji. n. 
t.g.nvimuuJm. 

Ctillo volontariamente mori per noi , emo- 



fierifico (e (lefloper noi , kit. ES. n I. tul. 

te nel toniti decimo. 
Criflo Sig. N. f. legge aver mangiato pelce , 

non carne , ò rilcrva dell'Agnello Rifilila 

le.Icm^.lLtr.ii.n. j. 
S.Cri(!oforoi"r faffe-di ìlaiura Gigatilefca, 
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Crliìca, che cola lia ?. tolti. 9. ti. n. 1. IJeli 
delia l:l=ilcr.mi,r,.!. dt-'cihì: ne chi fi far 
meglio, n. 14. elett.io. n. r ( . e tom. 10. t. 



Croci 



fi lett. 



_.. nu- J in vece della lamina d'oro dell* 
antico Pontefice, n. 11. mllter', n. 14. 
Croce, che precede gli Arcivefcovi , tom.p- 

Crocei due, e tre iriverle. cefi fimiiolira , 
ibid.n.r,. 

Croce dì S Andrea, edaltre diierfe.tom. 10. 
Lt.n.i- 

rir,:ci depu 1.1 crnhijsjzranc , t- ri 4 ! 4;. 
n.;.etnm 7 .|.jS. 

SS- CrocifiiTo eolla iella di morto folto i pie. 
Ji.tom.j.l 17 11.1- (".. Imaglne falla di 
Nicodemo,tom 7 l 4t. 11 s- lu a tieici* 
quattro, non »" tre chic-di, Uì- n 3. Cro- 
cinlTonalo dilla r.idice di ini Vite , „ 9 . 
Crillo morto in Croce, rr"6 con gli oc- 
fh:ape!l : ,c : li. Innnihi, n.li. 

Croccia per bvoio Abaziale , tom.) pag.!I. 

Curato, vedi fi'.^'T", Pttitta\iMi , 

Curiofidi raperei Nomi, non efpreH;,(! Fan- 
no ridicoli, com.7. I-41- n.i. 

Curiofila di voler vedere il demonio punito 
coliamone, tota 1. 1.34. imi- enei tom. 
10.I.4. n.>. 

Carni ocra una Tedia, come il noflro faldiflo- 

iio,tom 9 .(. 7 j.n!. 
CjWi eCiovannimattìtÌ«jti in Aleuan. 

dtii,tom.4. IH- n.S. 

D 

J^Almitiche da chiconcedute a'Diaco- 
Dialcje perche pafeiuto da Abaeue , non 

S- D.iria fu repelliti viva come Vellile con 

G;i::in;o,tnm.,o.|)I.n.ll 
David perche dice , che Dio da il cibosd 

ogni carne? romp.l.ji n i. 
Debolezza della natura, ibliefente dal a> 

gin 110, tom.;. l,6o- n.17. 
D-crsrodi (;-izi.-,i;oci-:i; iene molli errori, 

romj.Uo.n.i. 
Drclm.iresli ì-.m-mini che Ggnirica, torn.io. 

Dedicazione di Chicfe, e prodigi incfleiv- 
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•NHttiMm.1 pig tS- mifterì.ivi.etom 
8. G dedica loloa Dio, quivi, n. J. in 
ticamenre non fi dedicivaiC; non al Salva, 
t nre, ibid. 
Deificazione ridicola di Claudio Impei 
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aeli fpiritaCi, Wj.n- 
Me,I<i.n. 9 . cornei 
■Ibrcill.iichc diceact 



Delta, noraedi duellile, tom f. l.iS.n j. 
Democrito fonraviffe tregiorni coli" 

del pane caldo , come l'intenda, 1 

loB.n.s, 

DemoQenefi vedere eli antipodi nel pazze, 
Demanio di Mergellina , rom.J. pag, 1 ». 



ic la , 



.5. I.JJ 

n-7- può tire peti cole , che [uperann li 
facoltà umana., iir . i fuoi oracoli euri. 
In equivoco, difiag.iap.* odlaellremì- 
mente il genere umano, iwaM. 
Etemonj: en teatine 'porci 1 ete %iifici 
tom.fi. l.n d.j> 

tramortire una petfoni da 



Ino 



io deputato per in 



pinnacolo del Tempio, r.S. I-io. n.i. li fin- 
ge A bue di Gretta ferrati, l-i !. n. 9. pre 
tende l'adorai ione, I ,3. n.11. ptendnnoi 
nomi diurni, e notturni dalle loro appa- 
rizioni, n ij. Avvenimento di un tale 
Adamo , ibid. non può nulla lenta b Per- 
nii Alone divina, I aS.n.i. quandoappare 
nel corpo affluito, l'empie ha qualche di- 



fitto). I,]«ii>-4- non mai in figura dico- 
lomba, odi agnello, n io; perche aprire 
ad alcuni moribondi , ad alcuni nò, 



lìo, le polTi.rifufcit 



stirai 



che non icmpre èdilcacclato dagli Efor- 
eilli. lì, n?. quanto rene-dell'uni ver- 
i., c i,iii<lÌ!Ìo,.n '"■ noniflatoautor- J; 
veruna cofa buona, ea buon fine, 1:69. 
il vulgo, quando, vede cof: oltre alla 
munecafaciiàleattiibuifceall'arte. 



le ridicole, n — 
Deniro feaefo fin'a quando, ram.j.pag-47-. 
ondenefia venuta l'abbondanza ? perche 
ned rilnrr:;i.i h fcnrk/zi ,iv: . 



'razione, a cai è Cucce Juta la pena del- 



Delio quid? tom.». [.fio, n.91 
peucalione, tom. 10. I.i-n-a. 

b aa'Jum.m gcc. Q fpiegs , tom.4-I.71. 

Dìa,edyofonodirL!iMtj|Iihiì,tonEio. Iti- 

"'""» quid? tom.p: tot n,». 
DiacooelTi quid.' tnm.p. I.13 n-*. 
DlaconI,e loro in Diluzione, tnm.i. pag-ioo". 
col. i-, non peffono fol enne orare battez- 
zare , che per delegazione, pag.rij. ivi. 
In alcune Chlefe lì ungevanotoro le mi* 
ni.pag.ifi. vedi Ordinazione. 
1 Iacono, e iu » potei! 3 , rom.fi. Lif. n.;. per» 
che dicenelliQuarelìma immillai t capita 
wA»D«, tom.o.l.io.n.ii. fette Parro- 
chi di CoMatflIopoll fanno l'ufficio di 
Diacono a! Patriarca, tom. t.\- ib.ii. j.. 
hlciare li reiterato per il Diaconato- 
non à lecito, tom i. I.151 n 91 
Dia cono, tom. 9. l.ij.n.S. non iminillrodel 
Si tramenio della penitenza, t.j.l.jj. n.i.. 
Iacono fe può dare- la benedizione in fine 
della fua predica j tom. idi 1. 35. n.g. 
Diaconi felvaggi, tom. 10. 1 71. n.10: 

' nieraeomeuni fafeiain teili , tom.. 

ai'nelleltàtue' de' Santi", chelTgniE- 



Didnne fu trecento anni primi di Enti y 
Din iiaiki ala chi la-compufe, tom.9.: l.iS. 
Dlgiunatnre- fupetbo e Emile al demonio ,. 



Dlgiiizod ti/ Google 



14« I N D 

potoli olTetvan*! , t ™ 



Die» 



del Saba» > tom .1. pieni l. de' 
nutUO tempi i pag.ua. >- alno natura- 
le .ilito Etti e Halli co, Fari]. 
Digiuno non C franse dall'odore, pecche 
non nutrifee, tom.J. 1 «. |. ne mena dall' 
intbiotttìrecofai che non In cibo ) ohe- 

Dlgiuno della Qtiirefima quale? tom 6. Lio. 
n.t- petebe proibita la cime non il tino , 
Ln-n.i- digiuno ternqualfiarfi.6". digiti- 
no.anticosiienerfid.il cibo,* dalla bevan- 
da,!. li. n.i.tom 6. eodem. 
Digiunoavanti l'Afcrnfione noni in collu- 
me della Chiefa, e perche > tom. 9. I.)J.«. 
del Sanatole Occidente, non in Oliente» 
e perche) I la- n.j. tonto. 
Dignità Eccltiianicbe debbono conferii» 
ai te n deo do fi non alla nobiltà del naf ci- 
mento, mi sii» virtù , calla dottrina del 
l'oggetto ,[om.'-pag .ibi. n.i. e perche? 
io», n i- efempliiivì, i. 105. 1. alie di- 
gnità EccleGiftiehe non li elegge per for- 
1. pag- a, elezione di S. Mattia 



età decrepita 

I.JI.BM. 

Dignità Ecelefialliche fé polìono acquila irli 

colle male atti, toni 1. I.ll- n i. 
Dilettazione tnorofi, toro. 10 1.6. n. 11. 
J)i letto dell' Animo iupera quello de' lenii , 



Dio, enongli Dei , io votato anche da Pi 
gani nelle acce diti , tom.i. pag.95. Tuo 
Nomi nellaSjgra frittura, iojim. I.J.1 
e preffò tutte le genti , n.4- 

Dio foloé verità , ogn'attra cofa évmiità , 
tomj.Us- n.t. percbeegllfgu>ih>li(£ 
fneuèrpareuenza.lvi. egli ha rifornito 
la potetti fui di arricchire chi gli piace 
DtBnBui^ap. ! non cooperasi male, be 
che alle volte il permetta fecondo gli A 
cani di fui Previdenza , DiGng- cap.j. 

Dìo folo è Miro ne del le noflre membra , 
deUiBoilu vitti 1009.7,114.0,4. Don 



ICE 

imtiliS.inticoncedelmedefiinidoni, n- 
11. egli i il principio produttivodi tutte 
te cole, t01n.7J.j7. l'- 
in perche non fa mnriie gli huomini, pti. 
mai che difeendano nel profondo de li' ini- 
qui! 5, tom. 0 I.ij.b.1. e perche permette, 
che un figliuolo nalca morto, ennnrice. 
il bit te Gaio; e — ' 1 



c he nafta 1 



Egli 



governa cbfeheduna _. _ 

tura, che le hi dato, <Mii»j. perche li 
«Vriograilire Dio della fua gloriai I-J7 

lio toglie le difficoltà, che incontra chili 
mettenellaviadellafalute, tornio, [.t. 
B.ia- non i accettato! dinerfone, I. ij. 
n.ti. egli foInpBO infondeifi nella men- 
te degli huominl , n.5. a Ini convie- 
ne fnlatnente chiamarli foto, 1.64-0. j. 
ogni cola rifalla a gloria fua ,n. 7. Dio fi 
lodi collileniio, tom 10. li*, n-i). 
)ioteliprelTo gli Orientai i abbracciava più 
provicele, tom 9. 1 40. n.*. 

Diocleziano bruciò ilibii di far l'oroagliE- 
giij.tom 9. 1.J7. n.l. 

Dionigi e ugno, tornio. l.ii.n.0. 

Dipinture figre come de bbon'clTere,tom. j. 
pag.i5I-n ». ìjS.n.i. Dipinture lifcive 
hanno l'afliflcnea del demonioi iti. 1. 
proibite da Sacti Canoni , ivi. 1. 

Diphteraquid f tom 4. 1.t. n.j. 

Discepolo, chi cosi s'intitolò, tom9J.1I. 



Di 11 il la te 6 uni forma alle cofe della natura, 

Dita ,con effe E paocomputare ogni nume- 
ro, e anche parlare, tom. j. pag. 31. 
Divertano cht cola fa , tom.4. In. n.i. 
Divife, equando inventate, tom-j.Lii. 

Divota node detta , tornii, pag.js. tom>7. 

Divoiione vera quii Hi t tom. 10. 1.7C n.ti, 
Div..,checnf i vuoldite.'Lj 9 .n. J . 4 '. ' 
BtKtnm, preffo S.Paolo parlando del Vefeo- - ' 

vo, come dice in Greco, tom j. I.ja. n.7. 
Docuroentiper la vecchie™ , tom-j. l.jj. 



tom a. 1.3. a 7. cornei, ipota il mate, d.j, 
Dolerli di non avet dolore fe balla per la 

(DElciTlUDC 1 t0m.lftl.l7.tt.rl, ^ 
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EliodonTdepoflo dal Vefcovido per : 
aver voluto abolite ce no tao Romar 

Embrione tome li nutrifea , e crcfci, t 

Emo.'r'oifla.'chi foto , tom-». M. n- 1. 
Enallaee , figuri , che attribuire è più 

quello, die fide 1 ad uno, tom- j. f. »i. K 
Enceniafcllade eli Ebrei , toma. 1.17-0.1. 
Enciclopedia.quid .'«». 9- !«■ 7«- "< *■ 
Encolpi.im.rhefignifithi, tom- j. pag 61 

tom.S.Iett-al n.10. 
Enigma della lettera milliva , lem. 4. 1. 1. D 

li. di un'Eunuco guercio, tom. 5. I. 14 

Enigma eleganlilTiroo dell' Eccleli.i (te in 
tornoalla fine del Mondo piccolo > e de 

Enigmi del vecchio, e nuovo teilimento 

ed altri, tom. 7- 1- », n. r. 
Enigmi (olili proporli fra i Rà,tora. ;•. 1 

E^grnTdeUo fpeccruo, Cora, 10. leti. 46" 

EoocnfciirKCon cara iteri, po! detti Ebrei, 

Epifania 1 perche non Ji dice l'Invitatorio , 

tqjO.4-llJ.il A 
Epillola, tum.9. 1.71. n.r. 
EpitahuvcrodÌBeda,tom.i pag. ■. 
Epitsfio di Giona latino) e volgare, tom. 10. 

j. «o.n.t. 

Epulone, e Laaiaro le Ha Moria, tom. io.I. 

06. num- 1. ' 
Equivocidel Demonio, Diting.cap. 1. . 
Ercole Li bio , fu prima di Moie , tom. 9. 1. 

Ercole, e Tuoi tre nomi , tom, io. Iste. t<- 

Eiemo vedi foli tttdint 
Erefn f ,r ' ■ 

tom.3. pig- 1 J- poiellà dal Ve(covo,tom 7 

Eretici Jella fetta degli Eunuchi,! 

Eretici dividono Criflo, tom- !. 1. n 
Eretici moooteliti , tom. io. 1. jj. 1 
Eretici, e flato loro, toro. ro. lei t. -, 
. 7 perfetti tori delle Sacrelmagin 

iD.lett.41.n- il, 
Ernia, e fu a fa u anione, 1 91.0.1. 
Erodi quanti f* tom. S. (. ji. a. 1. 



I C E 

EitigoVIll. e fueroiferie, tom. 10. leti. U- 
Errori delle Irampe perche ! nevi labili, tom. 



Efame de' Veicoli antica, e moderna , tom. 

!, n.6. S. 

Efempl Deattivo, e Tuoi effetti, tom. j. pag. 
Hi. Efempli nel tomo quinto dell' Im- 
muKalii.ì dell'anima, l.aj.num 5. della 
prima lettera del nome MARIA ritenu- 
ta, l.jj.n.i. diFrancefcoAlvaicmell' 
adjmaaione de'Bruchi, 1.14,0.9. «fem- 



vartefori. Diling.a cap.4. s 6-j- tefori 
datidaDio a'Iimofinieri.cap.s- Efempio 
di Eulogio Scarpellino, cap.10. 
Eiequie, efunerali ufatiOimì nella Chiefa , 



Efpiuione feda degli Ebrei, tom. 4. Lif. 



ri un'Olio Santo pe d'altro, che G de' fa- 
re,lom.6 I.10. nS. I.11 per totim. Olio 
deel' infermi, dettoCrilma, l.n.n-i. fi 
i tempre ufato nella Chiefa, n. j. antir 
camentt; li dava prima del SS. Viatico , 



Eli dell'oro, tom.S I.jj. n.45. 
Eia del mondo, tom. 4. I.is.n.8. e fecondo 
la Sibilla Cumea, tom. ]. pag. 90. e nel 



U N I V E 

che lignifica teucri Canonica . toro, i 
pag.J.n.i. deili voce Bolli, 6- 1. del no 
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ànoni delelhno il caflrarnento degli 

ebio Veicolo di Vercelli , e Tua notabile 
fluzia contea gli Arrianl , tom i. pag- 1]. 
ropio Eun 11 ce, tom .5- I.atn.j. 



Etimologia de! nomeCarlo > tom a.Iett.tg. 

Eungclio,lom.o.lji.ii.i. 
Evangelia diS- Giovanni : I* prìwtiftl ; «1 
fine della meil'a 1 Jett.10- n-i- £ leziui- in 
ceito modo privata, I.10. n.p. Te ua lecito 
portarlo pendente dal collo » n.11. 
SS. Eucariflia , od ufo ani ito di prendere la 
comunione, 



118. ri 



. Vedi 



comunione fpitiiuale, (ita materia , e for- 
ma, tom. 4. 1.i!. nó. nella SS- Eoearlltla 
li confiderà no undici miracoli, tom.5l.17. 

EaÒMU pertiCrefimi tom. e. lett.n. 

Calice-, rl;j l'i tri:: vi fendente fopra l'Al- 
tare, tom. S. leu- 36. n. 5. a'tempidiS. 
Bjfilio in Colombe d'oro, n.O. [a tem- 
po di perfecuiioni in uni (cuoia di le- 
gno, e fi tenevi in etri, n.7. osci dev' el- 
icle d'argento almeno la Coppa icdentro 
dorata , lom.i. 
Eucbarillia ha fondato la Cala d'Aullria , 
lom.g.Iett.i.n.». come fi de'incenfare 
dileciebrante, Iet1.7e.r1.1- brevedìalo- 
go intorno 1II1 medeltma , n.io. « elee- 



Ceibe li veda, o rocchi, lett.61. n-i 
fe li debba date agli oiTeflì , Jett.iSi. n. 
■om o. mantiencaacbeilcorpoitoin.i' 

Eufemia Vergine, e martire, tom.8.1ett. 1; 

Eulogie, tom 6 lett.18. n j- publìche,e pt 



cn za ,e anche e fere fc eoi], t' 



j* Detto digamma Eolico , tom-fi. lett-7. 

™'*,quW. torn.o- 1.5». n.r j. 

reeiadel Poggio, tom 4 l j9.11.10. 

eli !.i [i.i Lalla, e nobile pane del corpo. 



Fame quanto tardi naturalmente iduccide* 
Famiglia,comedev'eÌlèr trattati diPretaiIa 

FjjnShaooile'oe'VefcoiI dev* elTer tatt» 
di Erde!Vu1ic;, tli .n 7 .!.jt.n.[. 

Famigliari de'Vefcovi qnali debbono e Aere, 
tom.t.pag.iS. 1.68. ». de' Chetici bent- 
flanti,E;. 1. 

Famigliarità troppa con certe perfone quatt- 

p to nocivi , tom.j.1. 3* n.J.t.. ^ 

Vivendogli noi rinunciato nel Santo. 
Batteumo, tom i. I.j*- ni.. 
Fanciulli fi vedono d'ibito Religiofo, tom. 



(clìiroJiirrimivolci.tOHtr 



rìitiQjniin.iri.nMii 5,-1.9.11.7.1; 

Palile in vece di calze, tom. j. pag7i. 
Falcino come polfa accadete natura Imeni 

Fate, ebe cofafieno, totn.I. [cìE.jjt.ii. 
conviti f«ii loto dalla gentilità) n=. 

Q, » . d«W 
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dei re Ubi Ile 
Fattoli dice <]< 



INDICE 



ni.6.1.3. n-H. checofafic 
vPipefl*, tom. 9 .lct.iì 
vealla gioventù > lem. 9 



■tra il pari 



r«f«.-i.i , c J-v., c .,-;;., , qnU? tom 7. 1- 3». 
«.». reificano li cattili 10.15. l'Antico 

&lìxn>. Natie nltl comuni non fi afa- 

»ano digli EbrBÌ,RomiciI,eGrttl, tom. j. 

P3E *°- Gli tifavano ns'patli Wdi; «arii 

loro nomi) ivi. 
Fcds neeelfiiria per l'aitatili tom. 6 |.4S n-s- 

ia buona fede avvalsi! la preterizione 1 

tom.jA.ii. a j. 
F;Jc '(it.:,t vrniitr.-ril'ct- ivi rjb^lijto.n. 

8 l.tl n.i*. 
yeielepet Ctiftiano , toni 6. I-44. n i 1. 
IViif.ic.-. 11. corno. Ul.n.a. 
Felice p eie he delti la colpa di Adamo, toni. 



Ferdinando IV. Ks de'Romjoi , lom 

-Ferie dertiigiornì della feitimioa per gli 
Ecclefialliei, e perche'' tom 1. pag.j. 
, di fiera, toni !. 1.17.0.7. 
■Ferula , Tedi bacalo Pallonle . 
!'-:m<I,-I P. Eterno quale i" tomo. I.ji- 
!■■;[!., del i3S.'l ! iuc:i,::. ; r.9.:.j3 !■..]. 
Feda dslleSom, tonico. I.j.n.tj. 
F; li: de' i>,>:ui<i tralìs-.uf:^ ic! tn i", ! t=, 

Crldlane , tom.i.pag 80. 1. 
». Feflò Diacono , « DeJideiio Lettole 



bui la Influì li , toni. 5. lett. 10. 
etta Anello celle Si gre Scritture) 
pclceCalljaocnio , e fui virtù , 

eli'biiomo, e figliuoli degli buo- 
chedifferilcono, totn 7 Ulul- 
ila Sacra Scrittura , delle quali le 
irono alcune poche nella lett. n. 
10 j. cioè Enallage, Apnerciis, Ca- 
il, Hypillage,Hendiadyi. 
Ipane le tmen tato, che con fagiano 
. Gteei, tonno. J.ica.1. 
S.Filippo Neri ,iom.4. l.tìp. n i. lue predi- 
zioni, t odi -6 I.37. n.a. 3. 4. 
Filofofichc fpcculazioni nulla importano 
alla pratici della CMefa > tom-;. pig. 

Filofoli pellegrinavano alle nazioni lonti- 



e non 40. giutla la legge > 
90 ,. 

Flavia» Vefcovo d'Antiochia ; 
Flebotomi! con quanta cautela de' tarli , 
Floriano mar. vuol'eller trasferito inCra- 

Fon" nfa1 0 mn*UeporS del" CbMa'r- 
Formaic niente te mirfaC i più forma ; 
Fotme de'Sagramemi, quali, tom.i.pig. 
Foimica deferiti! , tcm.7. l.jo. n.5. 
Formoli dell' aOòInxtone Sacramentile 1 

tleoiodì mo'rteVn-"» * bcnElI ' I "' ne '° 
Forte attributo di Dio, tom. 4. lett. 65 n.i. 

efptime 1 clficacia degli altri attributi . 

■■*. 

Fortl 
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Fotti di Davidi! toni.;, U.nit. 
Forza aA"o!uta, o condili un ita inihediffe- 
nk'ono, lam !. i.15. n.I. 

.eScilmatieo/u: 



Foiio Buiiucu.eScilniaiieo/iiil primo, chi 
rimpiuveraflea'Latini la barba rtli, con 



FfltKJ 



1 e loro numerofità , ci 
d'AfiiG, vedi Stimmate - 



FrateW fi chiamavano i primi Crifllani , 

Fuochi delie icflede' Santi , torà 4- leti.». 

Fuoco, ch'elee dalla tacci artificiofamente, 

ntoeofificolnioto,tom-!.l.n.ii.j. 
Fuoco 1 nel quale apparve Io Spirito Santo j 

leni verofuaco,toai j.l-jt.n.*. 
Furti onefìi degli Scrittori , toni.). Bag.JJ. 



id'èdetta Gabel- 

. 16- ufi. 
ttatollifuafigu. 



Gemme, efrgnìficni diakunedtlle mede 

fiate, tom.j. 1.4.0.14. 
Gemme prrziofe, toro. 10. l.ja.n.i. 
Generazione una per cent'anni , lom.j. Lì 
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vediRefliT" 1 '"'' 0 ' tm ' 7 ' , eVA7 '°' t '- 
Gcnutlellìooe li fa alla parola pnidamu: , 

Genuflettete alia benedizione deivefcovo 

jde&ltl 
Ile, tornio. Uj.o. 

G eremi* f e ™ G io; Bat" idi (ni «uno tili- 

Geroe'inco. fpiegato, tom ». I.i. o.j. lai de- 
finizione, toni. 5. I<j. n.i. 

GESÙ, Tuo lignificato, tom.6\ I.44.D-!- 

Getfemani , quid?rom. t . n-i*. 

Giacinto Orimi fu 6 S . anni Cardinale, Tei 
Papa, morì nonagenario, tom.S. l.J 1. 4. 

Giacobini gran Filulofo, tom.10. 1 J4. 11. 

Glano.onne detto, toro./. I.io.n.j. 

Giganti puniti nel diluvio li dannarono , 



Glgantì r eTl.a n i,tom. ( .I.rj.n.j. 
Ginocchia, e piedi prò p**«0», lota j. p.jo. 
Giob,fuo detto della Feo ics fplegato, toni- 
fi. ietto, n. ti. fa menzione dello feri ve- 



omo! mmU 1 'orna xdb 1 ' da*i \ ' P ' 3" 

fc'imémodVcrmo , a della e B?Ver6;n a e! 1 e°di 

Gi mi t E ìaj;iU L òv;ru^^fiuÌ;ìoflVrvit;di 
Gcnii.i, mw. I.fi3. n i- non debbono of- 
iirrarll da Criniani , ivi . 

likiii'iu Eiiso Icrilie ette.'IeineiEL'nte in 
greco ,mano 'I porca perfettamente pto. 



Gentili coAumanze non pithepurifici 
laminiate nel CriOianefimo, c.i.pai 
GtnulìeOiooeaDio.aiIa.B. Vergine, 



shero Vefcoro Roffenfegrjnd* 
mento di piccola Cnìefa.cptr- 



Digitizod &/ Google 



15 o I N D 

S. Giovanni Viflgtlllb-, come r/^ifir fm. . 

SS-Gio'vanni , e Paolo del)* nobile famiglia 

Oruni.mm. 4-1. J* n. 7. 
Ci'Dvjciii P.LirijTd ci Colhntinopoli detto, 

sdigiunatole , fupeibiflìmo Jiom.tì. leti. 

Giovanni della Ct(i, perche gli Fi impediti 



ordina 



nella vecchia i 
a S.Girolam 



itile fl.ravcft.ito nello feti 

S- Girolamo Dotrore Maflìmi 

GicohmoCud'inal S:rinandi le 
i, Pw« Vlr S i*it del Sannasa 

CtuWrSoi l'ora! io. leit. 5 8 n. 1 
GIli.I.-. Maeribeo fi offerire Sic 

ffimfa còde déito* * 



fra Ihiura.. 



Ciudi fc mori Impiccato , toni' 9. leti' 46- 
Giuda 1 e faa. moneti , tom. io. leti- 19. 



Gljdii-.-cinal debbi efiere^lom 9. l.v. n i. 
GiudiEii- p.i:iieolireiTcl pumodetla morte, 

Giudizio SJfvc'rWe , Il filo di occutro, I 
J. I- *■ n-_ S . j. come l'intende, ette fin 

1t. n, 7 quivi li parla ancori del Giù: 



ICE 

Giuochi fecollrl , cioè d'ogni cento inni, 

toto-io.letcso.n-u. 
GiuoeodeUc carte quinto difdiceynle agli 



ifdizioce, promircua traalcùni Vefco- 
vi, toro. i.pat, 5i- contraili di gìuiifdi- 
zlonefrà Vefcoii,5. Epifanio, c Giovan- 
ni , ivi- qui fia l'infegna della E iutifdi- 
zione nelVefcoio,ÌYÌ. 
Giotlllluxbiie coercitiva non può efercl- 
larC Yeifo/efleflb ;_mì lì bene la tf\- 



Glur. 



.l.B. !. 



- - ,.lert. «■ dl „... 

intefo per tutto il popolo Ebreo, tom. 
9. Iett.»!.n-i. 
S.Giufepne quando latici quella »If» mer- 

iW'cmMAllMi'a aBW^ìll'Eglt- 
to, 1001.7. lett ji. num. »■ efemplo di 
unRelitiofo.diioto di quello Milìcro» 
n-..S.Giitre P pe fu. fratello cugino della 
B. Vergine, n. 10. 
Giudi , e peccatori, paragonanfi aellhua- 
mini , ed a'giumemi, toni. lett. jz. 
num 7-diconQ vivi , e morti, tom. j- lete 

Giudi come cadono , e fublto efforgonoj 



Girli.!, e iki; 
flum. !. 

Glorie due erronee, toro, tv I- 1* n.T> 
Governo de'avere lafua infanzia, tom. r. 
Pi E- ss- 

Gradi, per cu! fi de'afcendere al fommo» 
toro. 1. pjg. jp. 

efiielodi,rom. 1. paB.131.1. 
' '■ aditivi, r 



lecffTaria.tom.S.l.fS. n.a. 
.elibero arbitrlo,come con- 
□ 9 I, 07. unni. 1. mezzi per 
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e, edera. Henocliia prima Cini del Mondo, tona, j. 



Greci riti , approvai! da Sommi Pontefici, 
e da'Conciìii , toro. :. pag. 16I. i. elfi 
ufano le lettere pernumeri,tom. i. pag. 
117. »■ vedi Coroni Chericile, birbi, Ve 



S.Gregorio Magno 
Apoflolo, tom io.; 
fua ri frolli, vedi io 

Gremiate uliìmo pa 



aito Solènne, liei 



Grotti di Paianoli n 

magica, roro 9. 1. *». u.i. 
Guanti) e lot ulo re' Pontificali, Tom, 10. 

Guerre, rovina delle buone Ietterei tom.- 

Gufo, dcfcritio, tom.!. I.3;. nurn.4. veduti . 

r comcdiceGiofefoda E rode Aiilppa que- 
lli poco dopo mori n. 7. I Gufi conofeon. 
i moribondi dall' dilazione della cernir 
ciati corruzione, n. 9. 



_ l-4-lett... ._. 

H.Imi'refa accademici, toro. i. lotti, n.13 
H. In Grerofidice Un figura il Mirteto del- 
la 55. Trinità, tom. !. 1. 11. 
Hamnb. lignifica calore, tom 1. 1 «t. n 9. 
Hebro.i, perche dotta Cariath-Atb: , tom. 

tUmmbt.i. morbo cosldetto, tom. g- lett.i. 

Henoc nwne proprio prefo per l'appellati. 



icato, toms i> lite, un. lù permeilo 

«;ntauro > eSitltoi the apnatvero a 
nronio Abate, che furono veri iaimi- 

Hir, & Her In Ebreo . ^"n'ì"tmò,iom. 



efuoitignificati) lotti. 6. Ictt.*. 
onochipeffa dirli, tein, 1 pag s . 



yi.i brutti di a Tpetr belli nell'animo 

lini mai ini, Donne mar. ne, che gli in. 
li diQcio Tritoni, e Sirene, tum.fi. 

tini mondani come vivono , tom 10. 



lidi lunga età , tom.7. Ictt^a. n.) 
come munti in belile, tom. S. l.n.n.i. 
Hyt'j'Wtinom 10.I.7 1.04. 
Hjpothypofi figura 1 tom.10. 1.j. n.7 
Hyptrttn è lo flelToiche^yo»^'"""" 



tom-S- 

TAnnes, & Mambrei Incantatori , tom. J. 
I I si.n.i. delloro lepolcro , DI J. 
J Jipi|ii propriamente quii Gif tom. J- 

Jehovi^ come detto di Greci ignorimi di 

Ebreo, tom.i. pag 19. 
Idiota, cheiuol dirìA|recS)C che in latino? 

\ ' °" 
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Un celebre Autore C fece chiamare Idiot; 
pcr umilia , tom. 4. I. ij. num-j.ó. e ne 
tom.o.]'eit.io. n I. 
Idolatria, onde nata, tom. io.l-4t.D-I]- 

i.j t |;ii T ;ìciii.-di!iT'iii'..., p.iR.as 

efpolli ilio Scherno, Li«. Goti purgane 
Roma nagli avanii degl' Idoli , pag- 
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Impe ndore quando li Confagli i ricevuto 



s-r, 



zioV.eM. is». ! 1. 



"ì pi* 



a flodic 



Ignorimi non fi debbono promovere,; 
medi debbono ellere rnfpefi da W 
ni) fin atlante , c U . imparino fuffic 

Ignoranti in ceni tempi etano in m_ .._ 
ipopoli, che tenevano per maghi quel li , 
che fludlivanomaiematicaitoni. I ' " 



S. Ilario fop« l'Evangeliodi S. Luca, tom. 
IjnmagÌnazione,e fua fona, tom. io.lett.j4- 



Immagini Sacre come debbono dipignerfi, 
rom-i. ni. 155. 1 li'.. 1- n.iltnit ,li N 5. 
G«ù CniWMb B. Verg. Madre d, Dio. 
e de' Santi Apoltoli Pietro , e Paolo, pag 

Immagini antiche de* Santi, benché mir.ico- 
lofe, le fon logore, e diffurmate , debbono 
rinnovarli, tom t. J-io- n.r. 

Immagini Venerabili per l'antichità , tom- 



Immagini di Grillo , e d 
ne^rfi, e perche» a 
Immol are don de de 1 1 0 j 
Imperadore fe hà IV 
tom. 0. leu. .7- num 



Mie, come canta 11 iettimi lezione, n. 

rperadore ond'i detto, tom.6-1 i7num 
li fil Padrone del Mond 0,10107 .1-1 7.0 



■omc Canonico ca incili diS.Pietto, 
Impetadori Gentili ambirono il bacio de' 



helingeilungbi digiuni , tt 



luce iì.ie'ìhi; i ! ::l S.S.Sat-r.in-'iurj dal Ct^c- 
jr.ai i ■■ f de' fare nel primo g ladino, nelle 
altre funzioni nell'Infimo, tom. 5. lett.iS, 



non fempre lignifica lhti t ti 



oni, detti i Demoni, che guardano te- 
, Dilingan. cap.a- 

w.huominì fatti Dei , tom. 10. lete, 
num. ». 

Indizione, che cofalii , e il mododi nume- 
rarla, tom, io.I- jj. mi- tì.diduemanieiE 
Impelli il, t Fiorii fin ir. t. il].;" I ;o- n 
dulgenza della Porziuncola , tom- 10> 1.14. 



Indulgcnie ,ehepuàdare il Vefcovo , tom. 



idulgcnie pergli definii fi rinctifinii poi 
moda di .1 Abluzione!' vivi , per mododi 
le.; miotica' ili fin:, mn; S. l.K. n.M. 
Tamii alimi li de' eviti re, rom.io.l.j. n.6. 
Infanti quando folcano, e quando debbono 
battezzarli, tom- 1. pag. ri! 119. 
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Irregolarità del Cheilco, che uccide ,c.ntq- 

b,dkéiìtii Ebreo l'himmo ,e Itti li donai, 

[marioli , vedi Giudi. 
Illorico qui debbi filiere , tom. 9- leti. t. 

I-in prò ttlt, mm.4.!ett. ?.n.«. 
/»" , c fuoì lignificati, tom. 7. lete ji. mi. 

K 

KAIende, fi fpicgj un patio difficilifli- 
mo dì Cicogne coli' oceifione del 
B:fie(lo,tom.i.lj5.num.j efegu. Neil» 
leu. 65. del tomo le 11 imo ,Ii diraoftra un' 
mot diCalende nella Relazione dlLo.it* 
Prandcche poi hòttovaco avvertito da 
Canmueie , e l'ho regilirato od tom- 
ie,l 7 ). n-ij. 
Kyrie eleifon quoto artico nella Chicli 
Litina.tom. t. lett.it n.m. 



Inferi, quid P tom- ». L 

Inferno é lenii redenzione , tom. 9. leti. So. 
nu. i* fcalcunovilia andato inanimite 
corpo, tom. 5. Lio. nu. 1- opini 0 grande , 
n. 5- Il confiderà 1 duri.;, che ne foffe Ititi 
liberaci l'anima di Traiano lì rigetta , co- 
me favoli , comi. pag. 1 ». ». 

b(turie,eM ingiuriando lince, è .imo, 
perche lì fi (loltn, tom. ?■ tjk n.j. 

Iniquitl p cf inegualità, tom 6. 1-5V n.5j. 

iWf/M, lignifica Ecetllema, com.j. 1.7.0.3. 

Inno cincuo daCrilloS- N. dopo la Ceni 
del la SS. Bucatili ia , tom. (. I.jt.n.o. 

Inno OkrU, W éf f c £1 di Tendulfo, 

Inni de'Co.ifeflori.di S.Giufeppe, e di 5. 
Gio: Basidi , e d oiTerTiiioni fopra di 
effi,tnm5.|.io.n.i. 

Innocenti perche fe ne celebri li felli, e Io. 
tn Inferii inne, tom.j, I.11. n.4. In che nu- 
mero^ con che Rito Tenersti dilla Chle- 
fi , tom.«. I. jj. nn. 1. quando UTenne la 
loro Unge, tom.i. pag. 141.1.149. t. 

Innocentio III. e ino purgatorio, tom.!. let. 

Innoccmio XII. e Tao Elogio, tom. io. I- 91. 
re i morti, che tuo! dire ,tom 9. 1. 



Infoiai 



ìe fepulcrale di Partenopei tom* 7 

ri^u, uri. 7.1(1(1*» 1 ncr ' Iont 

Inteminne, che li richiede in chi die ir 
chiricevegli ordini, tom. I. Ieit.14. n. 1 

Intenzione attuale non è totalmente poti; 
nella potellà dell' h uomo, tom. S. leu. 14 



:lle lettere per ifcrivere, tom. 



Irregolarità , Cherici minori fe alìlllono con 
tunicelli , e Dalmitìca alla Meilk folcii- 
ne,ancoiche fenza Stala, e Manipolo, 
debbono di min dar: la dlfrenfa dell' irte- 
galaliti a cantdii Min. j. I.44. n.f- 



r che? tom 10.1. 19. n,. 
LabarndiCoIlancÌBO,toin. 10. 1. ,0.11.6 

fua defcriiìone 1 tom. 1. paj 



IdHtltl nella S-Serìt tura pei la frequen- 
a de' Diiini uffici , tom. i. pag. J4.quan- 



co oggi negligenti, ivi- viecaco loro da 
Veicoli portarle Chiome, pig 5!. 

.aito, onde del co ■ Alle volte fi prende per 
idioci,J.ij.n.j. fe 11 immette a fervire il 
Siceidote, che celebra privatimente , 
tom-6- l.itì. 11. c inni 9, l.i r. n.r. 

aico non de' predicare, tom.to.l.js n.4. 

.ancia, che apri il collato del Signore fu 
donata di Bijazielte Tiranno de' Tur- 
chi 1 Papi Inscenilo Vili lom.j.lett. 
». num.5. altri racconti di detti lancia 1 



Liite in recedi fatigueefce nella decolli- 
zionediS. Paolojedi S.Cateiini , tom-s 
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Li'indi de' piedi nel Gioielli. Santo pei 
fiderà dal Veicomii tredici, noni, 
dici, tom.i.pa.g-57-n.i. anticameni, 
ceanfidue lavande, s3-i. vedi nel io, 



IjvjnJa de' piedi prima della Cenaptrche? 

rc:m ;. r.ir )/. Non::, ali :>.ilia Ckis. 

i , a vinti di prendere la SS, Eucarillia. , 



INDICE 

re Et eie fu die he, Che ricali, Confèfior [e , 
rogatorie , felli ve , ?■[. uialanli afcriie- 
re in candide rivoltile di Leu ori, e da 
Soddiaconi, j. t, perle carroctbie le por- 
tmnogliQlliarii.ivi.. 
Lettere millì ve., e loro oggetto, lam.i- psg. 
loro ufanu antica, e moderna , tani.j. 



Lavanda precede Taratale. de'Cadaveri , 
rom.,0 r.u-n.i lavatura del Corpo mot- 
to del Signore cunfervala i n.j. 

L.iipedio del Giovedì Santo lì fa.» tredici^ 
nel primo fi dinota la Maddalena^ he col- 
le Intime lavi Spiedi a Grillo: negli al- 
tri dodici Grido , che gli lava agli Apo- 
Iloli, tom.8. l.io.o 1. nrclTo iGreci un 
Prete fu da Diarano , e lì deliri vela tua- 
ilone greca, tom.s-l i);» ;, 

I..iura, rluiigiiWta, t;,E.j. VjR.ijo. 

Lanute che cola fieno, toro- !■ pag.i I* 

t.fflrj.c.manj, fi rpiega ,tom.i. pig 43- 1. 

Legge feriti», e non Merini, toai.i. pag.j li. 

Legge Cjnonic» fondar» nel! a 11 tonta del 
vece hio,c nuovo Te ila mento , 1 5. Lio. j. 
B l'ulialteinaalla Teologi» pratica j n-4. 

Legge di ragione divina %uV è t tom.j. I.J. 

Leggi perche in. la ti no ,tom.io. 1.6». n.*j 
Legna il bnfco. Prov. tam.5 I.17. n-s- 
Lco.ieUau.0 Enfiarci, non che Eretico , 
fuo nome me V ■> r.ila in 11:11 1/ci i;l::i:e 
nella Chleiadi Duooa Romitadi Napoli, 



Lettere , cioè Epiftole, loro commercio uti- 

let'tera miniti' nella S. Scritturai quella 
uUria, 11. j. altre .etlir- ncll'A rriiivi u 
Gerofolimitano.no. dìElladai Paradlfo 
terrelhe,. n. 7. dì TendoCo*S. Gio:Gri- 
follnmo defunto. Di CrilloSig Nofi.oadh 
AbagaroRediEdeiTa, n. ! diS.Ignaiio. 
M. alla B, Vergine , e della mede-luna a 
S- Ignazio , alle Citta di Medina , e dì Fi- 
renze, n. 9, letteietraS.Paolo,ESeDeci. 
fono fuppoHe, 11.1.0. 

Lettere, cioè Gariuer i, le Adirle le prime, 
torma. I.i. n.3. GII Elirei da principio eb- 
bero le cinque vocali ,7, 

Leuere Ebrte.e Wo.Ggnincata,r.om 4- lt> 
n. t lettera prima puntala per "ì'toU 



liCurÌa,n.;. quando fu inventalo lo (cri- 
vere con poche Intere, n.l, unafifalTò 
dal Demonio per aver ritenuta la prima 
lettera del nome di MARIA, nom. j.I Si. 

Lettcredi buone felle quinto anticfcei toni.. 
S.l.jo. n.S. 

Liitcre, e memoriali ciechi,o co'nomifup? 

polli, tomS.I., 
Lettere mifliue di quale Ili le debbono efle- 

Lettere dell'Alfabeto , e. loro. lignificato , 

Lettere Ebree infili dal pdncipiadel Mnn. 

lVttealacre, e loro Àudio nuanto e love io. 



* 5 6 

Corpi de'Santi'v ., 

Lune foni d'Idtlo d;tJ= gcntiliiS, coiu- i 

Lupo, fui pelle in tamburo fi crcpate c 
juo.no quel,ch'èdl pelle d'agnello, tom. 

Lutero come contaminò l'Alemanna , toi 

1 — il » d'onde detta, tom. 7. icct Ji.n.6. 

M 

SS- H/T Acca bei perche annoverati f 
XVI I*HÌriSiftÌMÌ,tom i.pag.o 



I N D ICE 



CtlLlodiqu.Imigia. 
5. |.). B .|. Magi di tr. 



effigie, 



*Mag: 
rancia!:, i 



_ , Prcftigiativa , venefica, e; 
lìlrita.piitagatica.n.j. 
Migi fri quanto tempo vennero ad ade 
Crìilo, tom. i. pig.no. i adorarono 
Prefcpio, Iti. i. ijo. i. 
Male doppio lì converte id bene, tom. j p 

Mal; di pena, nule di' colpa leggieri, m 



;ii feri 



ìi j.,n 



turalmentellarnedi lenta, tom. io: leti 
6o.num.i. 

Manice, manilla, Gmntl.tom. io. lett. 77 
Minienti, elorolciocehcJae, tom. j.pag 

Manipolo, tom J, pag.67.clii- cci.i l~; fili? ■ 
cchcfri,tom. 7 .l.4.n.i.leirtii:„] r,,..,i|-- 
rali, 111.1117 ir';" mio .V M ilcr" dd:., pai 
flone di dillo, miro. 11. perche fi metti il 
Vritv.-u ;, Malpelo dojicj C,iid!, L .:e 
genrnleali'Altire, rom. 7.1. 4. 

Manipolo breve, che pende dal cingolo ì 
finilìra del Papa celebrante, tom, 10. lett. 



Mano coti treditaae.reCmliolBdellitI.Trt 

nltà,lom.6.lett.ij,n.4- 
Mani , e loro impofiiloae Gufa dalla Cbiefa 

per divelli effetti, tom. 0. 1.6, n. I. 
Mantelle! io, dettoColobio Ve/covile, [ora. 

Maometto Eretico) e mago,tom. ro. lett. jo. 

Marinata icnefignìfichi, tom- t.pae, 15. i«. 

del Mondo non (aliano ■ tom, 5. lett. 43- ' 



feS. Sebi lliano non li confermava ,t 

Mare contiene) fuiuilacri di tutte le core, 

S. MARIA I empie Vergine Madre di Dio. 
rnalmmiginealnaturale.tom.Lpa».,,!. 



t inapuli, pig.it 



S.Matii Madre 



luhci-lillirn 



titolo di O 
■che dea 1 



efèSo, torn- 
ei filo Sg!i 00 - 



Marii de'Maitiri della Città di Molfet. 
ti, tomi l.jj.o-i. fondazione di quella 
Chiefi, perchedetta de' Martiri, n.4. 
S. Maria favorito, eprotcege quelli , chs 
recitimi il luci piccolo Ufficio, tom, j. 1^«T 
per totani, lai va una donni dal demonio, 
che fi falciòla prima lettera del filo no- 
me, tom. j, I.51, n i. ama quelli, cheBco- 
in u-.i-,,,., tom.6.1.,!.n. .0 nelle felli 
[blenni libera molte anime dal Purgato- 
rio, tom. 4. t. so. n 7. Specchio degl'In, 
nocenti. Maria Maddalena (peerhiode' 
penitenti, tom.S. 1.1,^,1. Ordini, che 

Signora , e benefattrice , tom S. I.jo. p er - 
che fi dice Regina, non Imperadrice , 
tom. 6. 1. 31. 
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u tra v e rs ale. 



quinto modella > tojn j. 1 
lettegli Angeli nelle Tue pterogiti- 
, U n, 7 .[.;o !«•!»■ "-Immillerò 



5. Maria detta dì Gii; 



inMadegli 



Martino 
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pig.jS. Anno del detta matti' 
rato, ivi. Perche, loro «olire 

Martiri. I ibldatì, che muoiono nella gner 1 



toBI.l.l. jS.n 



ri Ioli celebriti nel la. Caiefa Gnoa SV 
do IV.Cm.tì.i.Jj. „.,. 
SS- Martiri di B.Teglia, tom |. lett. 17. a.it. 
rtiri loUiSjmi) tom. 10. I.49. n.e. 
Tcbercic toro origine) tom. 3. pag. il. 



S.Mirii iefu butterata , tom-o. Ut n.5. 
5. Maria del /accollo , tom.9. lei 1». n.i- 
■tTomlgliaU all'Aurora, n 5 quando Ir fu 
dedicato il Sabato 1 lettis.n.6. miracolo 
ucCDjnitadiDuraJidojii.». 

S. Maria perche col la luna folto i piedljlom. 
9. |. j6. Diim.il perche Dio voile , che la 
Madre dd luo figliuolo foiTe Vergine, e 
iporara : e perche «olle, chenalccITe da 
Vergine, tomfl l.jo. num.i, ellaebbe 
Iere,ealiegre?cadiCiino,tom.o. I ji 

S. Maria.perche io Pavia fl dicead p/'iii , 
(om. jo. J. 1. mini. j. le la fella della. fui 
Annuite In ione occorre nella leniniana 
Santi, ehefide'fme, toro io.l-j6,n 
ilei fi raccomandino Je 3 inolienti, 
14. perche elia ù battenti lett. 70- n 
S- Maria di Tremiti , iom. 10. 1. 70. 
5. del patrocinio che hi d;lle arine 
riali contea Tunrbi.l. 100 VediCt 
Eìsne toni. 7-1.»- 

S- Maria Maddalena; come (landò 
' di lagrime i Piedi del Sigr 
16. rivela la Tua penirer.i 



Mitri 1 



t pag. ri 



il SlCJJ 



Miriinvin 

Chieia.tom j. pie. e. 1. 
[atrimonio , chi Ga il Minillro di quello 
Saciamenio, iam.4. Un', n lun.11. debbano 
e (Ter n un iti quegli fpoli.che locelebtmo 
- " lifi* ,num.7.. quii 



loiùì^m È. 



Cailclandeflim 

Mitrimonio confummato, iiiovincolo in- 
difiolubile, per legge di natura, ed, Evan- 
gelica , tom 0". I j. num.i.che lignifica il 
^matrimonio rat o>e che il con fumato, n.«. 

ni) ne' luoghi , ne' quali è pubblicato il 
Concilio di Trento, n. 14. 
Maten. Rei cor- 

S. Mattia perche la fui fella delll nel ti- 

fcHol] celebra a!lii5. tom.;. Ut. 
& Mauro Martire, Vefcnvo di Bifeglia toni. 



fon 



elìcile, 



Maroniti, e loiocoXlume 0 eli 'ordì uccio 
Mittédi dedicati a S Maria di Collant 
Mattino perche fi dice ì'Atiete, tom 7. 1 



Medaglie antiche, e monete di Gio: Zerai- 
' - i.dlSLeonePP.eliejl 

'Renani Pontefici, n.4. 

Medaglie' si (lagno d'attaccare «'cappelli 
le' Pellegrini, toni. 6 Lft n.5.*-7 meda- 
ili* , che pendono da Rofarii colte Indul- 
li " 



nediElii: 



:iHk E 



Medaglie onde dette 
' • ' ~"it di S.Geira 



,jo V. e M. fpi(g»t*i 



Santi Mutili precedono, e feguoDO lacon 
figliane r.d Ci no ut deli, i M:li;>loi:i. 
j. pag. 16.55. Martiri di Bifeglii ,c loro 



Mediana per ragione della quarelima t la 
Domenici IV. ma petTagion dell'ufficio 
la Domenica V- toni. 6- i 11. 0.9. 

Medicina)* Tuoi pregi, tQjn-4. 1.19. n-t. 
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Mitri ofjli da Vefcovi pei tradizione A- 
pollo:ici,ioin i.pig.«7. dì S.Gi'icopo Ai- 



polla. I», 
feo, di S. Gioii 

" ' " ridirne, d 

diS.Ifidoro.-- 

tiobiarUVif lalaiempllcei ìli ■ fenilica- 

Mitra paramento fagrei c luo ufo i tom. 4. 

itiibt , mago ili , tom. 6. tu- K g. 

Mitridate Redi Ponte, turno, l-tt. 11.9. 

Modelli» Crtfliananeldire, e nello feri ve- 
re, lom.t. pagi?, dì Crilto Sig. Noflro , 
ili. dÌS.Toroifo d'Aquino, 1». 30. ji. 
' Modelliate far regole, tom.,. ni. 

MogliediLot.tom.o 1.6. n.i. 

Moglie di due (urli ,rom 9. 1.19. *». 

Moife perche erodilo nelle fclemni dell'E- 
gitto, tom.j. Li. n j.fiie leggi Ombnlicbe, 
ed enigmatiche, n.<. eneltnm.p lett-jo. 



fette lucerne d'oro , I 



Moniche nnn poiTono tao lare dal Caro loro 
l' epillola, e le Iasioni alla mefla , né me- 
no tarila turba nella Pallone, e perche ì 
tom.j. 1-44' n i. per totani, loro (bruì- 



Ua-n.i- 

Moniche , e laro inrtituto , tom. 7. 1.10. n.i. 
1. la fopranaruenrii i Fenspre fopranu- 
roeraria, non fi fumiga in luogo dell] pre- 
aeiontai n.6. pre6Hionedel numero loro, 
10. detiediTOte, cioè velate a Dio per. 
petnamente ,1001.7.1.11. n 1. 
Monaci quando ot le neflern avere gliOrdinl 
Chericali.tom.i-pag.ot.i- come viver 
ferocosì ordinati ,ivi ,1. loro numcroli 
llindivcrliluoghi, etempi, tom.j.pag. 



■ il.eregu. 



4- leti, fi. 



minata F ,ìm., H..I1.1 ni-' Sagi-i Cor.ci 
lii.rom.J. It1r.14.num4. Monaco faltr 
Vcfcoio de* portar l'abito Monacale ; 
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mwvImi. »J. n-j. Monatodiianulim- 
pliciiìi e fuo avvenimento , tom. 10. 1.66. 

'./a/a^.qnidfromiO-l.l?. n.j. 

.onda™ tivono l'uno gaqban da l'alerò ito. 

iondo colla Croco Copra è fiata creduta 
Idea. di S. Luca ; ma fu di Coflantino , 
tom.v pag ioi. Opinione quanto debba 
durare il mondo, tott»j. 1.1 0.». 1 4. 
Londo, efuoibeni paragonati agli eterni 
fono vaniti. Dio lolo é veriti , lotn. j. 



Moneti dell' I.uper. Gius Ziraifce delcrit- 

Monétaftiii ,'Vom-to. Ut. nj j. 

Monete da che tempo li legnaronn. Sn lìe- 
no le HelTe, che le medaglie , perche vi fi 
elprime per lopiu il foto volto. Qua! fof- 
fe la moneta di Giuda , e peretta In alcune 
macere la lettera tu. lignifica anno, tom, 
10.I19. n-i.efeg. 

SMoniea, e ine efequie, tom.]. p.g.t 11. 

Monte delle femmine biacche, totn,l. I-IJ. 



Morire p 



ima dal Tuo campo , come s'iti t : a- 
j. Ieri. 41. d.i. ad Eieehia accre- 
ad Atanafia Tcemata la vita , chs 

Msrte naturale ali' liuomo, come accade 1 

Morte fola fcioglieil vincolo del matrimo- 
nio conlìimmatoi tom.fi.l4.n9. 
Motte di S-Gio: Vangelilla, lem.?- lewS 

Morti perete c'ìncenfkon nell* efequie i 
tom.j. lett.tC.il 4 Ufficio per loro, tom. 
9. let.ij.n. 1. che vuol dire inquietate I 
morti, o.fi. 

Morti in guerra per la fede noti fono veri 

martiri, tom.p.l.jj, rt.it. 
Mofca affiata in qualche liquore 1 coinè fl 

"' !, ' 0^, :'' ■■ 
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UorcoTlti , alato notabile liierenav 

flcrelnlmaginÌ,toni.i.naE.iJ7- i. 
Muflo limile al fipetede' giovani, li 



o (co| 



rio . Mi I 



Ordinili in piopr. 
fir legno di levai! 



Mulini dì quinte fatti f 1 Cam. io. Ictt. j 4 . 

w!ìficaVurfWer debbiatile CMefe, tomi, 
pigio i. i. muficili linimenti biaiimitl 
nelle Chiefe, 3' ' *■ come, equini 
nelle medefime introdotti, ivi la muiica 

ti e comcndabile , ivi ,i. tifotma della 
mufica Eccleusllica, 34. i. per queilo,chc 
fotti alle perline de murici, al luogo , 0 
Ci Coro, ili. alti Della mufica, jj.i 
agli frumenti muucali, ìf ì . 
Mutazione de' Salmi nelle laudi della Set 
tagefima,.e loto miileri , tom 6.iett.I- 



N 

N Abiterò in chebeflia apparve trafntu- 
tito , tom.8 l «- n o. 7. 
Napoli da thi edificali, 101117. letMj-a.t. 
Ja fepolturi di Panenope era In quel luo- 
go, dove oggi è £ Gijcnmn Maggiore , 
i:ne deve anticamente glugnevail mare , 

Vuii de fi» ina Ialinamente dit Galateo , 



Vefo 



blamali 11 di dell'Ordina 



SS H bti'^ldi 1 Cr!fto n SÌEnor Noli™, toro 
■-.n.n-ti. Metropoli di tutta le Me 



delle pani) Iseo. 10. Ictt.47-n.11. psiche 



ICE 

fa diterfe le per fez is ni 
Navigazione peri colo fa.) 1 



n.10. tett.ij, 
. crefeiuti nel 



Naiaiei offerivano ita] 

Nazareno, tom i. l.j. .. ,. 
Nazareth, lom 7, |. ji. n.p. fui Santi Cani 

NeccSil di meno , e dì precetto ,quaiì ? 

Ncgligenzidi quanto danno, tom. 10.1.47. 

Nemici : prrdonar lotoquint" lia gloriofo , 
toro 9 lei.jT.na. con bel li fi", miei empii , 

n.*.j.<7i. 

Neone,'Allorio, eChudio Martiri , e loro 

Arci Pioconfolari , tom 7- Mi. 07. 
Nrliiiin , quid .'1003-7 l.o.n.17. \ 
N=ivaimpendore, amante della Reputili, 
ci 1 non avendo parenti idonei, chiamò) 
all'Imperio un'elltaneo , tom-7. lett. 6. 

Ne lini io con fu lato, tom.i. pag loi. 
Niceforo Foca decritto , tom.7. Rei. n.J. 
Nicco.ó 1 1. proioì.ce l'entrare in Chìefa 
con bende di tela in teda, tom.) leic.i. 

S. Niccolo Pellegrino , tom.o. 1 7. n.v. enei 

5 Niccolo d. Hiri, Protettore degli Scolati, 
I-i. I.14. n.i. foa «taeffigie, n 6 ina 
«Manna, 0.7. fempreeilatoeelebie 



pprefentato da una flatuaia 

aia in ifiatuta forza di favo- 

rigguardevole nel Sacetdote 
, tom. 1. pigio. 1.1. Dottri- 
fannoil Prete nobile, fé bena 

pretensimi al le Dignità, tom. 

1 pag.ioi.i.i. fuer>gior,icor.futatecir- 
:i.ill;[Jip;r.it=i Eccltfialiichc, i.-lii ■ . r.iR. 

n DigniiJ ,e parlano in plurale, e perche? 



fia.i 



InNi.v. 



I volga 1 
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Noe potuti per Veffillo. la Colombe- i to. 



01 muti rftJa Sommi Pontefici 
rinAelTiGeoinìnciaflé, tom.i 
oodeniitlei 



NemedithffcriTepreBaelJóabi 

di fi permeile quello ilei inaggloreitom.},. 



Nomi 



i miTeotlnl- Nomi d 1 lino 



di donni In iene» neutro ■ e perche ? 

Nomi »bbr' viari dilli Ebrei , Greci , Uri- 
ni , Intimi , 1*1 . 
Nome l Tebicoiodell'efreniii tom.io.I.15. 

SS.NomedIGESD) e feol roiQerl, tornio. 

Nome, che C de'imporre il tal [cu alo , 

NomTdì Di' 'nel'i Scrittali dieci , tom, ». 
l.j. n i. di quattro lettere in tulle le Na- 

Nomi Gelmini (piegali .tom i. I.il. n.t. 
Nomi a chi Ù Icrive di breve durai Iòne , 
toro -6. Ittt- 11-0.7. è lecito lenii Invia 



Non 



Nomi finti nei raccontar delle fle»ìe,tom 7. 
NomijcheuaffinnoitlKperfoiiei tom. 10. 
Nomi >' Deificati fi motivino, te m.i e, l i j, 



e degli Ariti. 



ineriche de' Latini 

irte.onld, tom 7.I ]1 n.t. 
per li percuflione del Cberieo c di 

a che linearono i Ciooniti andar ■ 
ei notte 1 dir in chicli il Mattutino, 

0. I.JO._-,. 
Notirie certe li hanno (fa principi! dille C o- 
fti wm .i^pif. 17. Ut 



Sicre 1 e loro erigine , t 

a.1. diNinle,de'Santi,delRcdiFriB- 
cìi iS- Mircolfo contri le fcrofole, n t. 
NorenrdiS. Uberto ceotra i murlkaiì da 
Cani, ITI. 

Natila feguite da moderni fono antiche , 

Nudo chi ha le velli citeriori , che ari dlcùr 

Numerorfi preci èp^ileriofo'tomAl, |.n.j. 
Numeri, libro fiere, tom.o.l.)i.n-i. 
Numeri della Sacra Scrittura coni! l'inten- 
dono, tom» I.7. n.t. 
Numeri nnn hanno «irti fenea la ragione 



Jnmeri come li computano ratti calle diri, 

lumai, ScXuniimM onde delti, torn.io.1. 10. 

fluvole come 5 mantengono fofpefc in irla, 
tom.j.lett 3j.n.J.eiegu. varii colori in 
elTe onde nafeono > ìli ■ Dalla loro co- 
gnizione dipende tutta quelli delle me- 
« ore, Iti. 

O 

Ortnnet, e fui favola anticMIfimi , tom. 
10. 1.4- n o. 



Oblazioni, ed oblate in che differifeone, t 

Occalìoni cattive li debbenn fuggirei tom. 7. 

Occhi ." Perche non G debbono guardare né 
meno le fàccìc degli huoroini,tom.7. 1.H. 

Occhi granili aggiungono belleaia predo I 
Greci ,tom.7. 1.50, n>4> primi a morire ■ 
gli ultimi 1 njlccre , tom 1» n.S. 

Oc»! cefiUbe figa l£cino,tom.l. n.ii. 
vedi mode dia. 

Occhiali , e loro invenzione! tom.). LG), 
n- 1. come II 1 doperà no bi fognando nella 
celebratone della S. Melfi, n. 10. 

Odore propriamente nonnutrifee, tom. 4. 
I.« n*. alteri perigli fpitiri,n.«. l'odo- 
re fi paga col Tuono , ivi. 

Odori incettili alla libidine, tom MetMo. 
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Oenilhe , quid? twn. 9 ■ I -7 J. n-t 
«fferire.econragrareelolrefft; 
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I C E 

S. Ooofrio perche A dlplt 
" " globetli per — 



d della MelTa de' fedeli defunti 

o,iora.J-pigi»». 

□ della S.Mef» fecondo ilR'to 



toGreioi torn io, 1.1' 
«Erio, vedi Ufficio, d 
piccolo delie fì Verg 



chi lo i 



j il :':ci 



'avorifce>e protegge 
m. PapaUrbanole- 
CberÌci,ea'Laici 



oScioDivi... 

Uo n.io. fé nooripso leggere tutto ,C 
dlcaquello , che fijmu, n.n. il non din 
l'urficiodlvlaq e flati filmata colpa gw 
TÌf„made'Papi,ede'Vcfcovi, non eh. 
' degli ordinili mSicrii.n.i». lucidimi 

recitino I-Liccio Di. ino,.; M 
Officio Disino, vedi sochc Ufficio. Se gli 
ormati adsìtrefateende neceflariede 
Cjrouan leniti recinte per le hvfli °iuel 
li pine , cb'd tiafcorla, lom.j. let. j- n.« 
it ili Isc^a recitare il minutino , e laud 
la fera per lo di Tegnente ? o. io Siépre 
fo l'oidine del divino nfficloda S Paolo 
«m.*.l ;-n.i. Principio tfelleorSCinc 
nicbe di gran forzi contro il demonio 
IMO. a. l-j- n.7- 
■Oificiode Morti, e tua origine, tom o, l.ij 
n. r. perche comincia dil Vefpro > e no: 
feguiuno al mattutino fenun le laudi 

«lei Sanili ed ofTervaiiene intorno ideiti, 
tomi. P51-P7- enclcom.v vedi la let. 17. 
ftr uitm. Oiio degl'inférmi, ivi. no- 



Oicì Santi. Il difpenfargli editino 

rildiliane, tom.ro. 1.00. n. 1. fi de 

»Ho"iiiin mfrinrico Tempio . Otto Tue 
proprietà, totn,». t.j.a.i- t Hlf«" ' 



ttmma'x SBrfai , t C àt s' lattaie ? tonj.7. 
I. >«■ a ri. 



0 Da del 



letttis. Orazione Dome nii 
Pater doltro, ufata dalla &■ * ciKiBca.no- 
medi tutta la Chiefa.n.*. S. Bartolomeo, 
eS.Patriiìooravaceotoiolie il giorno, 
ecento la notte, i'i ■ Ripetere la dell» 
efupeirluo,I,j.i).n. let 14. 



Opere di S- Efrci 

idernefonodegliao 



■USpUcopti, lom ». Us- n.S. privilegi 
diquefte,n.io. 
(ratorio, oCappcII» ìoGaladel Vefeoio , 

Irai ione meo tal e, cioi di meditazione, edl 
con tem pi 11 io ne, non è femplicemente , e 
atTnlutameme necefiaria per confeguire 



con legni re 
icnnfiglio, 



la alla perfezione, toro. 1. pagai, leu $h 
Orazione mentale che coli (U, tom.7-1 j«- 
Oraiione potentiffima è il defideriodel cno- 
Onzione. Ertoli intorno adelsa, lom.». 



fenza la folita claufula ? ioni o- letti* • 

Orazione di Manafse, tom.10. 1.31. n-7. 
Orazioni degli Ebrei iemigliantl alleantì- 

fonemiRgiotUtom.v l.iS.».». 
OMiioncodliS.Mdsi, perchefidice col- 

ietta, tom i. 1. 15.11.1. petche indirizzaG 



□igitized t>£Goooj£ 



U N I V E 

Orlir fi prende «Ile volte per una pine del 
Mando, tom.J. Ln. n il- 



OrdiaaiionedclPrtte.e fue offervitioni , 
tornai. mg,*«. 

Ordinazione obligavj l'ordinato , edal Ve- 
{coso, edili» ChieS, ficclie non poteva 
pattare ad alti» Chicli fenzalicenaa dell' 
Ordinatore, tom.i.pag.jo. nimenoabe- 
neficio, il. né meno all' abito Monacate, 
ivi - in ebe maniera oggi ninno fi faiud 
dJtodelVeJcovo.lri. 

Ordinazione del Veicolo ù de'colebrare 
ogn'anno nella fai Cblefa, tomi», pai 09. 

'..CùrfitmioBi Jnrornoatalc celebrità. 

Ordinazione figli. Materia, e forma di 
ciafehedun Ordine, tom.). pag. i)S. pra- 
tica de' Greci ) pratica della Chiefi Liti' 
oa> 1)7. Tantoehi porge, quanto chi rice- 
ve gl'llìrumenti de toccargli fintamente, 
ijS. Eferopìg iniornoacio ,ivi . 

Oid in aliene de' quattro tempi anticamente 

Ordinati novellamente preti , qnando deb- 

Ordioaio per fona Suddiacono fe è tenuto 

oflervar= la esitili, tom.l.Lu n... 
Ordine conferitoa'&nciulli prima dell' nlb 



OidinedegUEforciniitora.S. I.J4-D.J. O 
dine Diaconale, l-n ordini percr 
r.nnflc(:-iiiir:Imn<.nil e ìl.,a,ai n r,;ctt.i 
u. 1. Riordinai ioni , e Ribaitetiazior 
non rmiufate dalla Chìefa, lj!,n.s. « 



a.; lem. 9. |.at.n.t. pene! che l'i ncorront 

nella rei le taz ione, ivi. 
Ordiundi quale Tcìenza debbono avere , 

tom. 7. I.J9. n.7. 
Ordini minori , e maggiori infili dal tempo 

degli A portoli , tom- pagj S- , 
Ordini minori poITnno conferirti in dìfefli- 

ii eonfeiiiO il Venerdì a Velpro avari- 



USALE. 2jj' 

ti leOrdinaiionide'quattro tempi, ivi: 
ni Sacri del Suddiaconato, e Diicona- 
, le ! n:n it-m il ^ i-ci rcloir 1-1 ìi:::'ilI- 
.A].i.[lii;;ci.f.;i l-.i f r.i-.iti Ili , r.'j.l j.n.a. 



Oria Citta prima unitaa Erindeli, oggi hair 

prnprio Vefcovo 1 tom i.pag7i- 
Or iemali eloquenti pei le ipelle fmniitudi- 

Ori gene perone G perdi , tomi paE.47. co- 
Origine delcùilodl S.MARÌa di Collaoii- 
nopoli,tom.i.pag,ioi. altre origini nel 
tomo a. cioè del titolodel Don , 16. del.e 
iàcre novene, iett.it- delle ottave, l.to. 
tle'ùtd.: i.ei-c fL-ir.: JsSimi, .. !S . cdi = 
Confraternite, I. j6 delle arme gentili- 
zie, !■)?■ degli occhiali,) «9 Aure ori- 
gini nel tomo s- Origine dc'Biceanali , 
inm. s .Uo.n, otigioedellenotede'Ro. 
Tnaniptri'.crivL-.eveiMcmc.i:!;, iett.M 
.1 il. origini.- degli A^miD.-i, !. s 6. „.;. 
origineddlediviie.l.n. 1; S i^n.j. 
Oro, ed argento cielciueo collo feoprimcnto 

dell'Indie OcciJ.r,taii , tom j riUir . 
Oro, argento , (lagno, piombo, ferro , come 



^offeffifiarVdd 
Oftaj, pio," 



lli„,r..i.l0.rl,r., 
bii avuto I origine, te 
eli; tufi lottile, n, 1- 



]. pag 5*. onde ab. 
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Ottivadelli SS. Triniti, tom.o.1 ., 
Ottavo nunierotchedinoia,tom.l J.i 
Ottimo. Titolo gratoi Traiano, to.j. 
Oto, e quinte cole lìdicono dell'— 
!-J.-r- ' 



della fperanxa.n.i). 
Ozio.efuoi cattivi ctTctc 

P 

P Annoi quid ) toni. 9. I. 14. n. J. 
Padre eterno quii fu II fai felli ? tom.9 
1. 11, num.i- 
P't", quid 'toro, 7. Ut. n. I4 . [udii detti 



• l.ip.nnm...5, 

Paliuro, quid r-tom j.l.ji. 0.4. 

Palladio, tom- re. I.il. n.j-- 

Pailio Arcìvefeovile , ioni r. 1.1*. et. Re- 
ta, num. « t. dorè G vede, che fù conce- 
duto da Rumini Pontefici l' Patriarchi di 
di Cofìmtinopolienel tom. i.pag ti.dcr. 
to Omofono, ioni. lo. Iia-n-u- 

Piliialum , vedi Mozzetti ■ 

Pme,lm forma follile per li SS- Eucariitìa, 
tom.3 pag.j6. ti Ti de' imprimere l'imma 
E ine del Ctocififlb. tei perche dicefi fran- 
gere, non tagliare, il iegnavafi prima di 
cuocerlo ivi. vedi ori toni j. li lett.il. 

Pine benedetto , che G difpenfa va dopo la5. 
Meflà, rom.6.1.io.pnr>n». 

Paned'oreo, dato per ciGigo a' faldati, toni 

Pine, che lìgn I Gei, tonno. I. )1. ri, 11. 
Pine fe roana f»W v*^* > totn- 10, 1. 34 

Si Piolo, e fui Immagine al naturile, tom 

Jliel tom l%\ t- num* iuo viaggi" D 
mifcofiìà piedi, noni cavallo, t im. 5 
S5.num.10. conferire il fuo Vingeloc. 
S. Pieno, tom o. I. ■■ n.j*. 

Piolo d'Areno Arcircfcovo Napolitani 
tom.6M.5l. ne 

S. Pini 0 primo Romita, tom!. 1. 14.0.1- 

Piolo il femplice,e fu oiv lenimento , tot 
■0J.efi.n5. 

Piolo Diacono eli lino à Tremiti, tom. 1 

_ l7j.Bum.il. 



INDICE 

forcategli eletti «Ile DIjntri,tom. 4. 1. 
j 4 . num-?. inehe eolle eenfure. ivi. Chìi 
eletiodal Pipa e eietto di Dio. num I. S. 
Gregorio Pipi non forzava alcuno ad 
accettare, num. 9. imitato da PP. C!e< 
mente XI. 
Papa Vefcovo delti Chiefi noiverfale.tom.. 

5.]. J..B7. VedlCirdiniIi.ert 
Papi titolo comune i lotti i Votovi fino 
all'inno ESO' ErraNictforo,duondo,che 
CeleHino PP. con cede ITe QnenVtitolo ì 
5, Cirillo. Gregorio Vii. ordinò nei .076. 
che il titola Papa folle dato /olamente il 
■ Romane Pontefice, tom. j. l.j. n.z. 
Papa quante cole pud fare oltre alle rifor- 
me, toro. j. 1. J- nu. 1. genen Intente può 
lutto, purché non faccia contri J, fede , 
liuno può dirgli ipeuJie (àleort?n.i j. 
..porenefieomBnita nel Trono, ioni. 0, 



Papa.Nel Vaticano leggo no glimiomini, mi 
vi pteiiede Dio, torà. 10. lett. 43. num- p. 
manda ti ain'anno il CriCraa à Coftin- 
ti nonoli primi deiU'fei fina, tom. tclec. 
«a. num- i. può dar ricolta al femplìce 
Pte te, che do ve e il biiogno , odimi coli' 
olio confagratod.il Vclcnvc. n-lo. 

Papi , che (tacconarono agli Anni, che Te- 
dette S. Pietro, tom 6. 1)6 n.*. : - 

Papi stianto ri Gretti nel concede re l'Indul- 
ge a iCi tom -1 . 1 . 6 m . I o. 

triboli, tom. 10. 1. j. mi. g. peicoe Criilo 



Paratogìfmi.d:ITiyerlano,ium. !.l.iio«. 
"ar ole -Gre che latinizzate ,oum. 4. 1.11.1. 

I. Ebree,e Siriache, ivi. 
Parole degli li ritto ri vogliono eiTerechla- 



Parole divife fanno diverfo feofo, tom. 10. 
1.16. num. 6. Paroledel Tcllamento vec- 
chio inpllcaredi S. Chicli. J 90.11. 9. 
Ur4*aitjnhV tom. 10. 1. 16. num. ij. loro 



ribalderi 

Parlar colle diti, tom.j oag. 14. 

Parroco quinto de'fapere , per ellerlo de- 
lle' ufar berreninonei portare il SS. Via» 

- tiro, tom. 1 1. 16. n. 1. tenuto ad applicare 
ìl Sacrificio nelle Domeniche, e felle So- 
lennlper gli fuolParrocehbu 1,1.5 J.n.n.» 

Pizie- 
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Pafqua , modo facilini ino per itovi ri» oga': 
■lina, ta. i. pjg 77. Pafquali lettere quali: 
fonerò. Ili. 

Palqui <i regolato! plenilunio di Marzo, t-}- 

Pafqiu onde deità, tnm. «.!.», n.*. 
Pafqua, e fuo tempo', tom.S. [.io-n. ».G«V 

celebrare di Domenica, n.o. 
Pa(lera, nome connine degli «celli piccoli, 

toni.ì.pag.t7. 
Paffione di Grillo 



n'écagione di dolore, 
e Rifurrczione vanno femprein 



Tafllor . 

Pafiori det'preftpfo vo'liero v;dere feil 1 
t oba tubino ewinafc Ilio, 1.9. Jjo. n.ia. 

P»(!or»Ie, vedi Bacolo . 

Pallore nelCalite, tom. 3 p»|>il. 

Patere ofl.ro, vedi orasi one Domenicale. 

Patriarca Collantinopolitanoi lue preroga 

' thferomeacquiflue.'ion) ' " 
folo fa il Crifraa per tutto: 
la fcilma, !■ 10. 1,69. o v 

p** Prih, tomo. 1.71. n.o. 

Pazienza . Efenipli dell'Abate Anu.be, di un 
paggio d'Alolliudro Magno, tom ,0. 1. 6.: 
n. 11. i]. di Cri ilo Signor N olirò flagella- 
to alla colonna. 0. 1* 

Peccato veniale (i rimette 



peccati veniali fenia ! mortali ti 
IV r.utn.6 peccati veniali di fette 

Peccalo originile come volontario 



numero de 1 bambini 
quii lia lappili di de 
Peccatoquanto più gr 
CrifloSig Njllro-r 



la morte di 
Immonde z- 
:o,publiea penitenza , fe coal 



16$ 



Peccatori fono chiamati be ilie , tona... i. 1 1. 

Bum. 11. H. 
Pelagente liberto, eProcnutore d'Augu- 

llo, tom. 5 pig.147- 
PfWiMW quid f t. 5. 1.16 n.4- 
Pene agli fpregialori dell'abito Clericale, ' 

Penitenza Sacramento, Tua materia , e for- 
matomi, pigie^.j. 170. 1. quanto aecef. 
lana a Criuiaaì. pag-iis- a. Efempli de' 



fuo f ugello, tom.4- 
^.theemllafor- 
ta,tom4 I.4S11JS. 
icia.tom-o.iet.jj- 



iìij, ti 



onfrlTinne public. 



Peccato pi — 

pareaIVcfc 

Peccato dtl cuore, e dell'opera; tom 10. 1 6. 

Peccatocene Dio, enntra il prolTmio,e 
lontra fe Hello, tom. 10. 1. 64. num.i. pec- 
cato* difprezzod'un Giudice ,cb'dfolo , 
e tetlimanio, che Tede lotto, n.;. 



■ale , tom.l.i.l.n.i. la canonica munta) 
colta IpedizioneaTerra finta , nu 7. e 
tomo.l J3.n. 11. penitenza vera, non i 
maliarda, I.So.n.ij. 

Penitenza non li de' tralafciare perl' lndul- - 
senza, elperche/ tom.io I.14. nj, 

Penfieri di tarli fcrinori alle volte ù wi- 
feono, tom 10. I , j. n 6. 

Pentalfa, quid;' tom.10. 1.17.0.4. 

Pentecnlie, tom a. I17. n.j. 

PenÙl.V e^d^criSone , tom. ». pag. « 9 . 

Perdono de' nemici, Tedf Nemici. 
Perteiiwlo ufo divino per gli facrìEcj de' 

Gemili, tom ,0. I.il. n 0. 
PergaoiennufaioibinticO) tom.t.l.i.n 1. 
Pericoli , li campa da elfi non a calo , tom.r, 

Perfeveranza, tom.j. M J. n.i. 
Perfonaln doppio lignificato , tom J. pag.at. 
una flefia perfona può rapprelentara le 

Perfpicuìta , e chiarezza pregio dello feri- 

Pe'rù'VndedeuoVtom.,. p.g , . 

Perucca, mafcliera del capo > tomi. pag^J. 
quanto antica, ondecoildetta , pag.151. 
paf» dalle femmine agli huotnini , ivi. 
Medi , Peifiani,e Lì ciani petnccali , li*, 
detta da. Greci : i^pt/ìi"" , ivi riprela 
nclledonneCrinianr, 1;]. Non mai u fa- 
ta da gli tuomini Crilìiinl perfedlcifc 
seJJ» 



Diglrlzod by Google 



166 I N D 

coli, 116. qtundo eli hgomini la intraduf- 
iew in i-'uatii. ivi- Chi ilirooo :rrim: 
acuirla. I5;.n;lia <i.i Luci ^i Ecclc 
fallici in "rancia , e clii ìa S -orcA LI ì'iìim 
i 3 !.quanr. ÙJ lacnlpi delle donne [w 
niente, ivi. quinta degli hunmini 151 
quanto maggiore degli Eccleliillici.iSt 
Perucca fempre infine nella Cbiefa 

Penicene, eloro abufo, tom. 5. U no. 
Btttldm, tpoWe diapro.Tom. 

Pe»ucch'ieri , e peiucche, torn.o. iert.ÉS 

Fìtte amie i ciba mondo, quale ìmman 

co, tom. LLu.ll*, 
Pefce di che è IL m bolo , toni. lo. l,li. n. n 

Pefcfvivi ne^fiiti intieri , tom- 7. lett. 13 

Pefiilcr.ìàdel loj^conude^tomj.leti 

fìfà pio òri** j tom. & lett. 17 nnm.I 

Pei toni;, fermaglio , Rai Lumie , tom.] 



Piaga de^Filifiei 

lett- L 
Piaghe dell'Eliti 



ICE 



esibiti Clericali, e 



Pietra) della proTadell'EcctelUlIeihtOI 
I njni.s. 

Pietra la più preziofadcl Mondo, tom. 11 
li.num |. 

S.Piclro Apnfìolo Tiene nella Puglia F 
ceila , toma j- pagina Ti In quitta 
nj-fuo baralo paltorale-IcL 

S l'idra <fi bri--iZ(irid:.i B,r,l: tl V..:; r ji 
e miracolo^ «veniBimto quivi f 
ceffo, roinj. ktt.ji-Biims.conragrit 
Itefco una Chiefa in Inghilterra , tom 



_pafl.iin... 
5. Pietro Crocififln col rapo ingiù , I 
LlL a-A. ina Immagine al natura! 



ra Lombarda induce gliRe di Franci» 

era Lombardo, Plot reComeffim non 

tono fratelli, tom.io. L^.bj, 

lei i in leni ioned Ornerò, BBJ, Iclt.S. 

izia animile dell' India , 10111.0. lett .7 1. 



Filmo, ina 



ro Mjì'r. 



Congregazione 1 rum 6. 

, Cui Ice 



Pileocapeilopei la libelli, tom i.iett-JI- 
Fingere fervendo a punta di penna , tom. 4, 
PioggeTondc p ro v vengono , toni i, leii.11,' 



le fra ben. 



ni S.lni 



n.t. né è neceflìtil , cheiìid _ 

UCiice, i-i. refoffediUagno, ivi. fi 
domerebbe metter dentro un panna (ino 
amidatocomeil Corporale, per rlt era- 
ri fut, nome c'.i;fc.Ln ( h:, ivi. non 
è vaio, che ferve per lo i agri Bei 0 , perù 
nontlconficra.ivi. 
Pittagora,- e funi firn boli , tom. j. Li. n.j: 
Pittori ,che fan Sputo lafcire , come puniti 



ivi . e vedi nel mm.fi. f ili, quelle di 
nincerecoa gli ibiti Labini Sjn:- Greci, 
ci Latini raedcfmil antichi colle velli ino. 

ittura, fcoltura coetanee , tom7.Ictt.10. 
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Piviale ( e Tua deferitone, tom1.pag.O4. 
ili chi G pan* affibbio fu la fpalla , tom.i. 

Fittone, e bai dÌilogoM^tom.io.l(t£Ìi, 

tidillàfiu Republia, tom.t. lete. lo. 

FI in io a uoioTb 'delia N a tara'/igoota ri te del 1' 

Autore di quella. t-J. pig-ioo. 
Plurale pei lo (ingoiare, um.fi. I.n.n.4. 
Politicatili fiondo dlvetfida quelli della 



Poi iflaurio, quid flora. 10, l.io.n.7. 



Polvere, e cenere fono differenti, tom. 6. 1. 

Felytitdri quid? t.j. 1.1} n.j.peni di chi re- 
pellivi i morti in Città. n.(. 
Pompe iavenz ione di Satana 1 tom.j.lett». 



ro che digli Eretici , uni amigli, 
al Diavolo, e perche? 1. 1. pag. 10. _ 

Pontefice MiUimo de' Gentili, e Tua Dola , 
t.j.pag. 111. lùapctelU. iti. 

Pontericali corri fpond uno all'abito dell'an- 
tico Pontefice, t.fi. Lai. n 11. 

Porte della Cliiefa (bluno ornarli di feltìve 
frondiit.i.pag. S;. 

Portico della Cbtefa di S. Paolo di Napoli, 
t.j pag.uó.ruigrecaircrizione. nodi 

Pofiti vii, the ha forza dfeomnirativo ore So 
iGreci, tom i. pai- 144. 
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I ■)]. inche;diiferifi;oii0|tom 1a.le1t.17. 

Precetti nono,e decimo del Decalogo, t.10. 

Precettod'amaieDiofpiegstOjtoni.io. tct. 

PredeOUlljl 
relè tenti; 

Predica d'i S. L ... . ... . .... 

Predica conio fi de' afeokare, toni 10. 1. Si. 

Prediche debbono udirli per approfittare , 

Predicazione propria del Vefcovu, e del Ca- 
rato, tom. j. pag-il» Non fi de'lalèiardi 
predicare, benché li diminuita l'udì e ozi. 
144* VoUigoi per legge Diviua.naiurale, 
eumina. Applmli de' Predicatori . 



Predizione del P. Stredcnio, tom.B. lett.ir. 

Prelazione tinto degli Angeli, quanto degli 
rinomini ce lliià nell'altra iita,to.io. Ufi, 

Prelati come debbano trattare la loro fa- 
miglia, tom. 1. pag. 10. perche oggi urino 
un fuggelletto piccolo, tom fi. I50. n 1. 
■eliti Reeolari non debbono confcflarGda 
1 ,1 i-ll^rc lecolare, benché abbiano il 
privilegio d'eleggerli il Conf.-uW , le 
quello non è approvato dall'Ordinario,!.!. 
fetMJ num S. beali poiTon» confelliru ad 



ioVsfwi 



. I.jj.n.o. 
Puff"'" , lignifica il velo , elle portano 
in capo le donne maritate, tom j. letti. 



Poveri 

Poveri di Vpìrito.t. 10. Up n 6- 

Povertà contentai tom.). pag 

Precintine fu a dignità, e officio, tom. 1. 

Precetti arniautivi) enegativi, tomi. P»B- 



provare dall'Ordinari 
ri, e poi rifolvere,to! 



elfuoi 



raperepiù lingue, t.p. Ul.n. j. 
Prepuzio di Nollro Signore, tom. 10. lett.jfi. 
num 11. 

Pretbiterato , e fui forma fpiegata 1 tom. 9. 

S.Prcfcpio deferì ito, t. 4. l-it- n «.e tom. 5- 

'refepio uno delle culi ci lai ioni, 1.7. let. ji. 

'rete titolo propria del femplice Sacerdo- 
te, tota. ' pag. 15. ■■ Preti virtuo(i,e dot- 
ti debbono e Bere pregiati di loro fusello» 
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ri, io i. effendo annoverati nella fami' 
c tu del Veftovo, 

"' "*"" ^ìri.» *' 
Fitti , ea' Diaconi en «letato il cantare 
foitopeoadi fcoirtunica, Preti tu- 

rili, e loro abito, «9- 1. P/e li debbono (e- 

Kllirfi co' loro abiti Sacerdotali , 1. 
eti ignoranti debbono effe r fofpeO bnat- 
nnto,tli:imparino, 111 1.1- Prete, che 
fcaeMiwawati aliamela notte, le poi 
non dorma, può celebrar*! I J- »- Vedi 
Cherici - 

Plete fe podi fare l'ufflcio dd Dheono , 
rom-S- I..0. o.i. Il Prete fofpefo dall' uffi 
eiodelDfieooo noapuo dirowfia , per; 
chein quella legge l'B»angelio ,ch èl uf- 
Geiodel Diacono, n.i- ■ ' 

Pre:labaniieoaTean toitil ufficioiieì Pu- 
ra™ , tom a pai a* lof moltitudine non 
nuoce alla Republica , e perche 1 toro. 5- 
l.j* n.6". efeg- 

Preti t the hanno il Canonicato Diaconale 
fanno l'ulEciDdel Diacono , tura.», let.10. 

PretWncontinenti, Vedi Celibato. 1 
Preti Capellini onde detti , toro. 10, 

Cubidllarii ronogli ftefli, ivi . 
Preti Greci, e loru Ordinazione , toro. io. 

Primicerio, (in dignità , ed ufficio , tom- 1. 

Primogeniti Sacerdoti ■■•Mi la legge frril- 

TraccCoae^èì?rìlcen£one, toro.*. I.it. M. 

mlbFraneialificeiia ogni Giovedì, o-v 
ProcetTroni lono come fagie fpediiioni, torti 
3-1,1). n 9. quanto arniche nella Chic fa 1 
tom.». letti), n- 10. perche rlfiproceda 
due adite, n u. 
Ftoceflioni birbare alla Miomettau» de' 

PerrhedeTurem, tomo i.j6,n.i. 
Piacerone Greca defcritta,.Rei. n o. 
Pi-neon foli. Confiti ari , Freddi, Procuratori 

di Cerate, Prefetti, tomi. fai. oA 
Prodigi lapparono nell'ari 



ICE 



puftnmr, quid frot» 7. I-P 0.1 



mtefh 



*"&",<t>XA} tomo: l.j. n.a. " 
Profetefie del vecchio , e del ni 

ProrezieJl&alob'é'dtDioieleifcllj 
■a delfigliuol di Dio fi fpiegan» , t 

Fiu'ftife dlcriiioi'mteadanoaDcbedei fuo 



P«S 79- *■*>■ t. 
ifaliri che cola fia, tom.t. pag.iji. ». 
idenaa di Dio la rarfovBrì , cricchi , 
d 5. Diiing. cap.1- e rie) tom.o. Irtt.J. 

o.l. 7t 

"™ * ^oirì'pVr cbì 
1- pag.tt. *> 1. 
m'inai e p ;c c a 10 , q u ;d? [ora. 

o.l.Ji.n.1. 
Po lecita d'Orleam, tom 1. 1.17. n.i?- 
S.Pulcberia difende il Concilio Kfrfrno , 
iom.i-pag.iej. erge dneCiieftcome due 
archi trionfili id onore della gran Madre 
di Dio, fri. imitata io «rie patti dalla 
Crillianità ,pag.iia. 
Pulrtenn dellecofofagrei tom. 4. leti. 40, 

Purgatorio, detto inferno , e perche? tom > 
pigili, detto lago, ìli- rifledione per 
aiutare quelle anime finte, tom.j. let.w 
bit. eofe appartenenti al oiedefinw, tota. 
6. 1.50. n-7- 1 51, n.o. perche quivi porca 
— I- lett»7. n.>. 



l'animi, non il corpo, torti, g. 
— - Spurgatoli- — 
I gìudìlio , 



Qc.j^'j i'q latino , che frgn;fic!i i , tom. 3. 
Plg- s». 

(Ji iraniana dicefi il Mónte ,dove Criflo di- 
giune, oellaeiticinrapermifr., clie il de- 
monio il condneefie per inoltrargli tutti i 
Regni del mondo, tom i- I to. n. io. 

QuircCtnile digiuno anticamente quanto 
rigorofo, lom.r.pig.iji.i. riparlidells 
Belio nel toro, i.parj-ii. perche fi dica H 
Vcfproprin»dìdernrare, n: 

Ouiieiinuondeoetta , e che dinoti, tom. 4. 
l.rf.n.i. 1. con quinto rigorefide' ofser- 
vare,a.i>. perelre non fteeiebra al tempo 
ftefjOjche la feceCrilto Signor Ncllro , 

Quaternario dell'anime fecondo i Pictigo- 

rici,rora». 1.5.07. 
Qui ttru doti del Corporifufcitato, merìn- 

te da Crino colla fa» paflnne, min. «. 
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(IroiolUmorìrGiKiBITo, tara )■ lei. 30. 

Quiecillt confutati i tDm.7. |.]S. ni. 

Quinnuagtlima rimprovera 1Y1 Mimile lo- 
ro follie di quei tempo , lam i. M H. 
onde del» Qu in qua gelimi, toni, a. Ictl.it. 

QpinlarSecimi > che G paga per gli benefici 

uniti, ic-m.o i.J.n.n. 
(jripattu f « una parola , non duti tom. io. 

Lifcn.,. ■ 
R 

J^Agno.efuoi murili ugninoti, leaLi, 

Raiiira della birbi Cbericileiufiiaabarti- 
codi Cherici Oceidentill , totfl.i. pig.ji. 

Rifinì della Cima del capo , o fil eterici , e 
luomillero,!. y pag.ii». 

Redi Snagni ha diritto di prefrnlire otto 
Arcaico»!, e ■■!■ Vcfcovi ne! Rct.no h 
Napoli,!, i.pag. So. 

Releijittimimetiteeletli profeti e za nc^ptr 

Re di Spagna imprimo ,che «'Intitolo Dm. 

Re fi chiamarono i primi Monarchi dei 

mondo, M.Ljl.04. 
Re di Napoli , ch'ebbero per nome Cirloi 

Re del popolo ebreo dovrà copiar di Tua 

Regina pili to U |!r™he m i'rnVeiadTÌce~Sicefi la 



Regnudi Napoli, 1 alio me me detto Re 

gnndiPunIia, t. y l ìLn.L : 
Regole de' Retlglofi approdate dalla Chie- 

Rhiga5,tV Elodie., qui di'ti I.J-n. l. ■ 

e3etoemodÌCt*-, «Mca>e,efi°rl 

ennque' primi Wmini S„. ( i, che ville™ 
- nel tempodella leggedelia narura.cdcil:. 

Religione' Jcoi^m^ifaYlìa^rfciione , 

t'V', detrai ^tt*|»-*,low.t. P ig.j. 

Reliquie de' Siimi, e loro traslazione , 1. 111 

rir^Ne^rtepw rawSiiwifloae dei 
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Reliquie innominate riceiono ìl nome -, 
pag.4i- tnm.L Tedi nel toma 4- i.14. n.|. 

. elegia- 1 ; 

Reliquie dite da li uomo degno di fede, eap- 
protatedal Veicolo, poflono efporualia 
pubblica venerazione , lom. j- leu. 11, 

Reliquie pendenti dai collo, fe li poCono 



Rtfidui materiali ddia gentilità converti 
inufcraf.ro, fon» fonie v, fi j r : T £ K Ir 1 
convertiti ia ufo del Tabernacolo di M 



Rerurrnioae della cline , tom.o. letti* 

.SU. ■wHm , (he fignincbi > tom.l, pag. 

K" ,iti[ giuncoriferlto da Omero, 

Rifa . Il bambino ride dopo i quaranta A 

Ri^eìh^ieli, (he non enfiano dalli " 
Scrittola, fi attribuircene grullamente 
agli Apolloti, lom.lo.Ui.no. 

ìnì de* Riti non tteSraS» 1» foflania ■» 



□elle-figli re de'Snitl» 



it lìJiici: 



lodile 



I pocodov'cpocodaiujo 1 toro.i- 

Re di Napoli G fiFilofnfa. crfl> 
re gli A pologi appronti > fm- io- 



Rocchetti 
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riletto, detto Awa.tom.i.t 



« delie i 



i 11 Veli 



n Diocefi- no 



abbia l'gtiginc 
de'nortirlofeinprs. 
Rneeb;tto feoperto, li 
tdm.I. leti. num 

che oeealionr 
Rncchei io, ufi eoo» aiTcru.111 u j.h. 
Roechetto,ec«p[i»d»leuiiiCiiiooicU toni. 

R^Ì,eruo n cWolIadelS<ileitomi»IeU.ij- 

Ro B iiiani di chi inltituitr, tom-» lett. ». 

Rom»ao(ic«nieBie doti Valeiwui, (ora.*. 



Romiti onde ebbero l'origine , rom.. 1- lett. 
S. Hofa ammanGfi:c la ^ansare, toro. l.pag. 
Roti raffili come pula direnir binici 1 tara. 
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Sabato dedicata irli Tepoltnri Je! Siglerei 
■ohi-», leti- 1*. num 1. perche in Orienta 
Ina digiuno t io Occidente col digiuno. 

dedicalo mete alla B. 



la Public 



Verone 



e fui interpreti' 



1 lepri il 

pra il Mi- 



Rol'a di Gerico, toni, j.1.19- n.i. 
Rofi d'oro, che li benedice dal Papa li Do- 
menici tartarei e funi mitterli tomo. lett. 

Rotarlo ini Unirò di S. Domenico > t om. S. 

Rotano Vefcara di Veronal tom.7. lett. ti. 

Rotinoti iivenimenii di quelli, che Jan die- 
tro 1 (cavar teliti. Dì u ng.eip.r. 

Ruhfatiche del Decretale , del Sello, delle 
Clementine, de licita vaganii.e delle Icj- 

£1 Ctill I poflono allearli nelle Deci. 
>ni delle «ore > Te hanno il parlar per 
fettomooinelledel Decreto di □ricii- 
00, cheli c&aEDanoanil Jì-S'i.;jf,ch; R11- 
. bri che, torà. j. I io.n.]. 
fcuotadegliEgiel,tom i.l.i. num 11- degli 
Ebrei, num. u de' Greci. no. 13 e Ruo- 
ta dice!) il Sardella Cicoria , perche li 
fcritturi chiama Ruota ogni enfi sferica, 



8 Abaco, e (ito digiuno, tom i- pag. 133 bop 
afato daGreci ivi. 1. 
Sabbato . Felli degli Ebrei > rem. *. le», tj 



Sieerdote ricets dw . 

Corpo di Critici vero, l'altri l'opra il 
Maoii>4-l; "O-n. 1. ani coli* porrczione 
del Calice colano, e colla Panni coli* 
Oltii; l'altri calli impofuionc delle na- 
ni^ li forata: 4uift«tìHmm3tmHmm^.x, 

Sacerdote attendi allo Audio delle cofe Si- 

Sacerdote detto in luogo di Prcncipe ,e per- 

propriaroente onde detto, naia. 10 in che 
differito dal Veicolo, aom, 7». Sacerdoti 
1 " incanno tcalii , inoflrlicil- 



Sacerdotedi»enuto cieco puoefler dìfpetr- 
fatncelehrar ouelli Medi ,ehe al ime- 
morii con un Prete ilClienre- Ut- num. a. 



inlflciiale , 



t, 10.lctt.it. 



Sacerdotide* gentili, laro priiilegi trufe- 
riti iqae'de'CrlUìiBii toni. j. pag itH. 

Sacerdoti antichi degli Ebrei affrettavano 
i Sacrifici per indir 1 «edere ì giucchi 
inetti, rnrn*-l-<0-D. ti. 
Sacerdoti* detti Angeli ,tom. j. 1. 1, no 



.eiliino.t 



noli de' 



l.J.l.jl.ni 



sii 



eione fu b condizione, num. 10. Sader- 
te (comunicalo, e denunciato non può 
oliere in articola di morte, toao.j. lete. 

Sacerdoti, che dehborto leggere tom 10. 1. 1. 



)• jtt. n.i.Ji due manie- 
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fcerlimwtalT, eloro virtù, torà, io. leu 30. 

Sacramenti inllituiri 01 Grillo , loro mate- 
rihtfcmttni'H i6*.i.ddi'onU- 
nr iB;.»-iÌ=llapcniienii,d;l matrimo- 
nio 169 l 170 1 Sacramenti ne' csli dub- 
bi debbono conferirli Colto candiciorte 

Sieri menti , ehe co Bino (U dlteiu; materici 
efumif, toni > p'S »J 

Sacramenti. Alcune cofe fpettanr.1 ilRie 
triimctotn-j pag iij. alla Crefìroa, alla 
SS-Eucarifliai al Matrimonio- psg. 116. 
Sacramenti, the poll'ono riceveifi i* 
non avendoli in "■ 119 quali di neceflilà 
di meiio.quali di precetto, quali di min- 
due, qualidi cluni. Eodcm temntertie. 
pai 19.140- 



.. o,^im.«ellaPiflìde,tom..,.l. 
10.0.6. Coiaio neltiberoicolo.n.l. 
Sic 1 a n e n i i qu andò de bb a « o d j r fi , lor to c c a . 

d izi one, t om . 1 0 . 1 ■ 1 1 n- 1 . 
Sacra Scrittura 1 e Scrittura Sacra. Y fatile 
volte il lignificato invece de' nomi pro- 
pri!, odi! noma propiio per l'appeltiti- 
vn,totti.a.L6a n t- ella fola Tenia ertoti, 
tomi pag.it. fenu della medrfma loti» 
rale, a 1 1 egori co, mora le.anagogieo. ji . ae- 
comodatiiio.ji.il. Scrittura Sagra fon- 
tedi tutte te (cienze.ja.fe ce ne Mie 
tnoilaiionc prima <H quella dell! fe ttan- 

Sacra Scrkrura , vedi Figure. Gli antichi 
proibitalo alla gioventù di leggerne a), 
cuoi libri, rom-6. Li. n.6- fi de' Itggete al- 
la menta de' Vefcovi|iom.6- 1.;6. nunva- 
come li de' trattare, toni. 9. 1 70. 

fjaiEcrodella S.Meiii ' 

MaeM fidici idplui-. . .- . 

abbraccia [e oerfeiionl di toltigli amicai 
Sacrifici, ili. Non mai peraiclso fnltn 
unafolafpeci<itoro.«.l.ai.ri.* t. 

Sacrificio nella pmincaiionc li facci perla 

Sict;nciò^V]asVefa>vruovilore,tnm.;. 
l-ii.nl. ìnqotntoale infinito, ma fi ap- 
plica finitamente- n.i. fuo frano di ttè 
maniero, generaliflimo, medio ,e fnecìa- 
lilTimo.n. ,.il fmtto Cpecialenon fi poo 
applicar: ad altri . Ne applicare ad onn 
iHod iifat torio 1 ad un'altro il piopieia- 
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deificare vittime umane è empieei do* 

Qincitf, tonvo. lj. n. u. 
Sacrificio flriauinoJo, elargo modo, tom. 

lo.l.il n a. Sacrificio dell: vii rimi", n, 3. 
Sale lignificala Diviniti ,toma. I1m.1t n i. 
Sale cosi duro, clic le ne mutano le cafe, tv. 

Sale, e fue proprietà, lom-j-U 6. ivi, per fa- 
Saliva vergine quale r* tom.fi. 1. 11. n- a. 
Salmo Vi'iu neìtenu Notturno dell'Epi- 
fania enl le Tue rifleflioni,tom.«.l.i j.nn.i. 
Salmi AcrotVcnblf. n.4.9. 
Salmi fn mimlaritta quid? tom j. leti. 19. 

Salomone confef» , che ogni cola de! Mon- 
do, paragonati «ll'eterno i vaniti , tom. 
l-Ul-n-a fialierìfee liberato dal Pur« 
gatoiio dopo annidue mila, efeiccmo, 
lom.! 1-u.n.v. 

Salomone, e fui Jap'ienza, tom 9 l jj mi.*, 
d'onde ebbe tanto argento, ed oro Jete 37. 
mini. j.Iu bello di colpo, toni, id- 1 «I- 



**iw, JBfem,o loro ugnlScatl, tom. «. Jett> 
Sandalide' Vefcovl, e loro Minerò , tom'. I. 
S'Bgóe , e fuffogato , perche vietato! Cri- 
Sangue, fella vivente, e «nimaio, tom 9. let. 



o, bench? per la 



j.u.j. ii 



9 i-J 1 



Sanili detCorpo, come fi de' conservare e 
com- quelli dei l'anima, rum. j. I.-Èo. n-it. 

Sinnitaro indato, lom.l. I jo.rum 11. 

Santi eh iamavanfi amicamente tutti i Cri- 
fììani, r perche? lom.i. palio. 1. 

Santi Padri dell'Eremo pe refe vita luoghit 
firoivi T e1aero,tom.i.pig.ii. .. 

Santi del vecchio teflimenlo , Te prandi* 
loro li vitiiterna,tom j. pignu. perche 
nonfenecelebra latefbinognl Chiefa « 
tom 5.I.1 s-n^. Nel CjnnnedellaS Mefi» 
li fa «emione di Abele, Àbramo , e Mel- 
chiledech. n j- dove li telebrano qual\.65- 
ciò fide fare.n 6 Idi ohi con fervilo le lo. 
ro Reliquie ■ num. 7. forra ippa riti imo. 
riboridi. I. o, li fono ottenute gnfe da 
Dio. n 10. 

Santi intitoliti Unti" % D»- e 
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Ma: tora.4- lett. t num. 

SnBi TX" . A"» 1 " 

olii, onde puro, tom.*,. 1 6j. n. j. 

Santo , ond'è detto, tom. ». leti, i». rnw 
quando fi recitaalla Meffa non £ baiteli 
petto . Se quel Santi , che rifilici 
riiufeitando Grillo,! ornarono alt 



I N D I C E 

hanno cara d'anime , tom.t'.pig. ni.i. 
Scienza nollra i più toltodoita ignolama, 

che perfetti feienìai toin.j. I.ij.n.ii. 
Scienze D acquiibnocoll ajoiudivino, e col- 
li nuilra fatica, toni. I. lì.num.i i.di 



Santo in quella vita non fi può fapere chi da . 

echi no, lom.j. I. si.nura.j-. nella Chie- 
■'"fimiliMBWdeTe collare de' meriti in *i : 

taiede'roiracolidopomorteperelTerCa- 

nonizato per Santo , tom.j. lett il- n.i. j. 
Salici non tutti hanno da Dio i medefimi do 

ni circa l> Santità de'corpi , ed altre ma; 

fe'loto Immagini fi dice il Paternollr.o , 
the li de' Intendere, tom. 6. 1.J4. n.S.loro 
Canonliaaione.ibìd.1 37 n. 1. 
Santi co' loro metili nelle indulgenze noo 
liberano dalla colpa , ma dalla penai toni. 

Santi d'ogni profetane, tom.10. lelt.i j.n.9 
Santi, che lungo tempo digiunarono f o- 
pranatura Imeni*, lom, io. USO. a. 10. per 
che fidica di clafcun Santo. Ut»./.'.. 



fc non colla dalla Sagra Scrittura, tomo' 

Santifiimo , titolo , che fi dava agl'lmper; 
dori Gentili . Si dee ■' Vefcoiì per K 
giopsdelerido t-7. Las. a. j. 

SapinadeeUEgi.Ìqualfoir ei .om.j.let^ 

Sapienza chscofaiia, tom.;. leti. jo. eus 
Satiri, e Fauni, che cola fieno, lem. fi. ; 
S. ti rnaN quando imi imi ti » tom- !.. lete- Il 



Sj.num.ti. ■ ..... . -, 

Savio niunoi in tutte le ore, tom.;- lett. ;i- 

Stirpe Che ricali quali efler debbono , tom- 

r. pjb-7» »- 
Scenopegia, t.^.l. ao.n.l. «,. e lct.17.11 10 e 

tom. io.Up nj. 
SiHHt, umbra. SmaftSpria : ari iaciid- 

di umbracula , tom. ;■ l.ifi. o.a. I 
Scienza oeceflarii a' Preti , e molto più Ce 



Scifraatici, e Dato loro, tom. lo. lett. 17. 

Scolari erano Soldati rotto il maeflro della 
milizia, i ropi n umerari i , e quelli ,che 
l'imemo attendevano a gli Dodi, l'dtaie 
ufeivano eoi l'Impe Cadore alla guerra, C. 

Scholaltria , o.ero Scola(leri» dignità fra 



tom. i.pag- J» minore, e maggiore quali 
(lana, ti IcomUnica in lignificato di ma. 

Comunica come s'incorre dalle donne eh' 
1 «ntraooneChiollri de' Riligiolì, tom. J. 
leti:, il. num S tuoi etfetti , tom. 7. 1.6,. 

comuniche fcritte col Sangue di Crino 



Scrittori, che affalciann le cole, che fcrilo" 1 

no, (enn ponderarle ititil.it. n. J- 
Scrjt tori moderni li zppiofitianodegii antì- 

S;rittu ri S J[f i . veli: Sjcta Scrittura. Ella 
è lettera di Dioall'huomo.t.io.J.r. n.e. 

Scrittura Sacra fi de'fcinpre leggere, tom.I. 
I.31 n.» fi de' preferire a tutti gli (lotici 
profani, tom.io.l.jo n t.come pailifi- 



e alla coofervuione delie lingue, 

e ulalo in pietra, milioni, laftre di 
>o,neileJoglie,e nelle ir.ictioii cor- 
degli arbori, e nelle ta.ole follili. 
. I.i.n.i. Scrivete di diverfe ozilo- 

..■.t-_.: . . ■ 

•,«aMliA,t.;.!.j)-o.4. 

: otturo bialimaro, com 6. Ictt. 1. 

>. Se Cirio Magno fapea Ictiverei 

,e,tnm.to. leu. 
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Solilo > dìfeutj^totcni da' Saldili , care. . 
pag. or. 

secolaii perche delti L Chetici ■(. IO- 1. io. 

Secondine dì! pina, tom. io. L 16. o.t. 
\co\i Cri (lian i , denominiti de'coHumi ■ 

fedii Cu rei e, torce, LltBjj. 

s edie una di mimo, due di perfido in 3 Gio; 
Laterano, dove lede il novello Pontefice 
pei lopnQe!i«,tom. t. Liko. 1. 

Semidei chi (onero, tom. j. I j. 

Semiramide 1 e lue latitili ani, min, f. L 30. 

4iai nari, cloro In llicuzione, tona. 10. L 11. 
n, 1. ccano di due forti- ny.i.tedUcnolo 
Checofa flabilifce il Concilio di Trento 

* incorno a' rcminiri-n.7. Seminino Remi- 
no ioftituitodiPioIV.nu, 

Se moni, quid ? tona- laJ, fj D.(- 



USALE. 

loia. j. pag st. to.Ti 7. I 11 

«io VefcoTo di Biieglii 

lecondo Concilio Niceno, tata. - ■ pie. 



compollo, tom 
S:n(b accomoditi 
Sentitile per orni 



. WS- >'■» da chiogg 
0 della Sacri Scritlui 
■ento degli Armili del 



t.j.l : , : 



imitili perche fi trovino fuori dei- 
geo™ Ito.Tuni. £ 



U Cittì 

fepolcri de gli Ehrei. nu.7. ds'CtiiliisL 
ruta. 3. primi ne' Cimiteli , dopo negli 
A crii, fimi meo te nel le Chiefe. nun3.80- 
SepolciiiediverfeBfinie Imeraò «quelli, 
toni. 10. lett 71- noni. 3. Itpolcrodi Dio- 
Sepolcro ""ftpeì li. anu LCcniili colle lor 
velili ciifcun fecondo li fui dignità ,e 
profelìione , lotti. 1. pag. rjj.au lEMUtee 
.con abito religiofo i moti bolidi laici in 
fogno di penitenti , eoli ufati (limi nelti 
' Cfilefi . pig. 119. v («pelili* [ Cberld 
cojl'abito al lor ordine condecenti > lo- 
devole oHervinra della Chicli, pag, roj. 

Sepolcri 

SHiunzi de' morti di chi compolìi , tom. o- 

I . 16 niim.8 
$enpUe credei! lo flefloi ebe GiafeppO , 



Sertriflftfttóori differenti, tomi. pag. ij, 
creropli de' forti fedeli 1 Padroni, iti.jo. 
Scivi, loro nioliiiudine non necclTaria^oin 

Se n ire alla Metti , officio Angelico, tosi. 

É. l.io.nS.vedilpada- 
JV*«J Sirpnem Oli, iìidIoi cheli diade S. 

Gregorio Pipi, e perche i c«m oject, la- 

Seth , perche detto idimigine , e lini incu- 
dine di Aduno, non Ci Ino , e Abele. 

- ih èia flefio eoa 
funi Ggtiuoil> re. 

Sete tolleriti di* digiunine!, tom. 6. Ice. u. 

Settanta numero di lutto,e dipeoiitora. J. 

I.t. miro. 6. 

Sette Candelieri nella PonteBcile celebra- 
litHiedelliMelu del Vefcoao, loro. «. L 
41. no mi, non In altri affici, n.j. Numero 



Sette Verri fopra le fette irti liberali ,1001. 

Li 1. n.i». DI fette io fette fi rolge tutto il 

remra.toni.l.lr.oj... 
Settimana Santi , perche detta eddonuda 

maggiore, tomo ■ Ii<. noni- g- paragonata 

con lineila, nella quale fa eccito ti Man- 



Setiuigefima , onde detta, roi 
cheCenifichi, t.*. Ls. ti:i. 
Sibilla del lafpelonca di rjorcii,Iom.B. Lia. 

Sibille,'' loro Ticldnil, lem. 3. pag- jo. loro 
verfi biuciati,e ricercali- 91. e tom. 7- 1 

Stelo quinto importi) t. }. pag. *6. ecom. tv. 

Sigaii . Cemc'lo, tom.S.J. jf.a.1». 
Siliqaa del figtiiiol Prodigo oual Sa / tornii 

SilTellto',1. indilo) la S 

oedeilaClirefa, li,. 
Stl«(lroll. funograo£- 

tico.toirLa.I.ia. n.j. 
Simboli Niceno 1 0 Coita ntinopcl itane . 



fi'oloff, e m 
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tom.$.lstt.&, numer.L^. 
Simboli dì Pittagora, tem. 1. 1.1. n«- t 
Simboliche figure, ufiie nelle Chiefe, torn. 

Simbolo di S. Annullo, Ioni. io. |. 5. nj, 
Simbolodngli pcfloli , e doppi» Elimalo- 

lii diqnello, t.i l- «. nj- 
Simbolodrflli ApoRoli guanto Tenenbile, 

Simeone benedir» MARIA , eGinfepw, 



ICE 

[inenu ardine Siero . Tedi nel toro, t L j' 
num. 1. il Aio ateo principile è porgere i 
Tifi Saeri Tatuili Diacono ■ num 7 .Sod - 
di irono oblaiioeooa rio, iom_ 6. L il.n. 6. 
Soddiicono, ordinato per iorn 1 Te fia 
tenuto oflemre la cartiti, toni . 1 l.ij. 



. Tuo 1 



ime debbono firC.t 



11 il fonte delle bcncdiiior 



: nella DlTÌni Scrit- 



o-Ij. 

Similitudine alle* 

cu» figoifia veri ti, t. io-Lij.iu. 
Simraia, US. 1- 3 il 8-9 
Simrutii.qnid.'' SJ.I.1J.5J. 
«implicita Sviti, t.io. 1.64. n.j. 
51mpu!o,quid? Lift Lai B»J. 
SiniflrsLra loticamente li natte pia nobile 

nelle cofe fiere, t.i. pig-S »- 
SinodoDiocefioo. Poteflì del VefcoTo b> 

SI pan tad il) rutta da! tremuoro, M-pig. roo. 
Sirene quinte 1 » quali t toro. rO-leO. j£ 

itf'ia CiLiS,eofficÌnt monetaria, tom. 10. 
1. 10. n li. 

Soccer^, (itolo della 5. Vergine , t. 2.. lect. 



Solito cofe, benché grandi, avvilite dalla 
coofuetudine 1 le inlolite benché meno- 
me, ammirile, tom.?. Ljr. ti. 

Solitudine loditi, t. Imi. Hi tu. per chic 
buona. B. t 

Sol liei tu dine perla futuro temperale , è n • 

Sunna di pace) che lignifichi , t. j. pag- 11 j. 

Sordaflro, t. 10J 17.0. 14. Sordo chi mfce 
temutolo, [.10. I.it- u.1. fermo impjnre 
a nirlire, tom- ioli?.- " 

Soni di tre miniere :'di' 
pjg.i. di'viforii. 0 conf 

Sot 10 diaconato ordine fiero per inlift niio- 
nedeliiChiefi,r.i. 01^167.1. ;Soddficoni 
ponitori delle lettere formate, j. 1. 
di nelIrom.«.l.i;.nj.doie li dice, eh' 



-J.4«.aim.i. 

Spada, fe de' lafeiarla il tiÌco,che Inni 

Melfi, tomilii. nj.it 
Specchi di che mtterii erano lotieimen te, 

iom- io. L jS num. 1 perche delle donne. 

IL i Enigma nello fpeechio. nnm-j. a che 

fimomolènede'feriire. B,« 
S. Spini rniritelofa nella Cittì d'Andriij 

pineddli Coroni di Crilloquall, e quanto 
furono, tom.j. Uo.nj.Non fucomeuna 
ghirlanda , ina a foggia di Cappello- u_ fe 
Spiridione VefcoTo di Triminente , ri- 
prende chi muta una pitela del S Etib.- 



grandi , t. m. 1.6]. n.t. 
Spiriti, che iniettano iecafe, tom.J 1. Jf. 

Spirito siaio non folo con tiene, e abbraccia 
tutte le colermi riempie tutto, tfel 

maggiore di tutti i doni , t. 6. perche niu. 
ni orailonedelli meffai diretta il me- 
deuino, t.4113- n.i . 
Spirito Santo apparve in formi dì Colom- 
ba ,di fuoco, e dlnuTuIa, tofijtf. f- 



»' Sieri feriti 0- 



Spirito non può edere a noi vifibile , tom. fi 
Spogliò de' beneficiati diche tempo prati- 



Spuril, e 1 lenii di citi, te 
Sputarli nel leno 

il fifcino, toin.y.ys.nJL. 
Stato, ogn'uno deVefler contento del Tuo 



:o da Gentili contri 



UNIVERSALE. 

t Vùi? tomn- 



Statue! e Ritrattili 
Suturi breve pub ind 
che l' Ordinando oc 
nuominifMndi 

Ecclefiiftieo lai 

-SiRo^Vlcarpello, il 

4. kit. ii. n.i- quinte prrfone le rum ? 
dure dopo In morte di lui, nJ_ delttiii 
cedcllaluiCjptlli, n_B. Yedinelton 
lo. lett jt.n.i. dove fi dichiara il non 
Blgmi > eli traila de' Miniti flimmiti 
mirti ai di altri , che Aimirono vit 
pero, edi altri ,cbe ebbero ad 



S.Nsul 
Scoici non 



0 dal Papi nella 0 « te ce 1 
pillai*; nel Sapiente) tom. 



5tola ufata da Preti fu la velledi lino 

Stala a'fitoPoDtèneile, Sacerdotale, 1 
. naie. 1am-9.p1g.ej. luoi lignificai 

anticamente tunica ,S( Si- 
stola del PanteEce Ebreo , del Po 
de' Gemili, del Sommo Pontefice 
tticfi. Stdicot««* fef.no d.ci 
" alone, codcin. tom. 3. Stala da l'au 
Stola de'pobili Venea.ini, tom. ' 0. E) 

Storia fallata anche digli hnomini f, 



lell'Epuli 



.etanii 



Areghe" fe poflooTiìlpmu tarli in animai 
', 1.4. ■ ■ fccoilono rldurfiillip; 

doleva di un lercio, cai». 1.47. n_, 
cafodi un Sacerdote, tom io. I.;i.n.ii. 
Strene onde dettele perche inticimen 

Stùdj della lingua Ebrei, cGteca qmn 

' giove-oli jtw. pie al. . 

IfSB eom^ giovino ai la laJute del corpo 
i^m.to M; .<■■■ quelli dei!» S. Seri tsus 
(latino fifle^Sieccbitjii ut, 1.7 1- ' 



Sudari piccioli quando fi fpargono per li fa. 

Iute dell'anime , tam.10. 1.;a. n 9, 
Suggello dell! Co nfelfione > iom.4. le«.47> 

Suggello .redi Anello, Loro.,, lo Hello t. j. 

Suggellerò piccolo, che fi ufi oggi dalla 
Prelatura , uni fi l.jo.nj. 

Superbii alle tolte fi relledi umiltl , loro. 
-1.4.DJ. r 
riliiiooeintornoille ova, tom. 10 lerr. 
■ a. ■ come fi conolce qualche ceti mo« 
leflerefuperlìiilofa, ism-ig.leu.fi> 

17,7. 'mm.ih , Scrittura chiara, tom- 7. 

1j-b.il ■ - 

^■(MfM, a>i«jpi*/, quidf lom- zjett-jh 

Syligambe moglie del Re Darlo, lom.j. 

LM.n.17, 1 - . 

T 

T A bieco. Tue vii tù , e difetti , tom. 4. 
Tibet «coli felli degli Ebrei, tomt.lett.17. 



Tabor delirino , tom J. let.ii. ni. quivi C 
' ■"eie il oegno della Refu erezione ,e qui- 
etilo lece rifu/citato la fuafolcone 
inilcHaiime, Oij- 
Tacere, 0 parlarequil debbaline' conviti , 
rom.j 1.9. na, 

lldc iitiiirice, e fui peni lenii, tom. 6. 

Uj.tLìo. 

'alento manto importi, tom, ynag ao. 
'itnerlaao, e Tuo naia logi Imo , tom i- l.u. 

■onim,efuofignificito, tam. 10. lett.jj. 

"jisnro in altri tempi patenti (Timi, tom. j. 



Tavoli della Comunione di S, Girolamo; 
in lUogni nella Certo fa , tomj, | et .,-. 
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Tento li (Te per le commedie fuftimHOf'»* 
ir» hmi imi da ne Gentile, torn-6. lei' i. 

TiDimflqiuodo f etiti» Dell'ufficisi le 

■ LS. D-|. IODI. io. I 57- 

Ttmpl del folcane batiefima Pifqni, e ' 
Mco(leitotn.i pi«jiS.i. altri tempi 
tondo le ifiBM delle Chicle , i io. 1. 

Tempio di Si temone quia» ricco, CSI 

Tempio Siero. Chi e iti tra modello è P 

. todlDlO, tOID.J I.J. eli. 

Temperamenti , flemmatico , nuleotoal- 
co, fioguigiKi t c lalef Ica i toro ■ lite. 

Temperiroeoto fìagulgno fi rimordo iroa- 

il», toroj Lg.nl. 
Tempii degli dii altero Dio csafagritl , 

Tea°uri™¥fwd°7.i(«.<i. a. »■ etom.t 

TrmJmpa piantar le tende , tom. j. le! t- 1 5- 



ICE 



Teodolio Imperatore fotlc-lerllTe bnj leg- 
gere, lcr.41.n-S 11 vecchio Teodofioeo. 
me vale», che fleOe ■ fenoli ilfìis6- 

Te^L*fonon?ùrÀutòieddrinno<ì/«r« , 

in./, tf iV.fr, lODUiLlt, IL*. 
Teofilo, tome fuTTìlvato per meiiodella 

B. Vergine, e Mjdredi Dio, tom I. Ut. 

Biì • 

Teofrallo Ateniefe rìprefodi ssa Vecchia- 
rdi! per lo parlar dilufito , imi ?, leti. 

lede'leggere ( tom. j. lei- 10. ■ & 
Jarbitrkidel Vefcovo, dj. Teo- 
logia lpeeulatlva,e pratici) n j. 
TleridateRfc d'Armenia apparve trufornu. 

Terme, tom o.l il. 

Terra , e Tuoi comodi per l'I) uomo, torti, j. 

Cittì , e Conterraneo il 
Cittadino, tetta, tgj n.ij. 
Tetre divi le dal coni inerte , e dette Ifote, 

Terremoti perche più frequenti dopo la ve- 

'"ri . eletto 



nun di Critto, rem-i. pag-ic 




1 S- Anito Ih 

TiBe~<e\t mente Impreffe nella monete , e 
perefce? tom.10.U4.r1.7-t. 



prcg indillo altrui, tom. 10. 

■Ile lette* 



TaW«,fnìd f'tom.s. I7. n.j. 
Threni di Geremia cominciano d 

R deU'Alephbcro , tom-a- l- 3 . 

dal figoificiio delle medefime 



Tiberio di Dotte per bre re tempo vedei , 
tmnJ.Lii.D.11. fuilnfcriziencitom-i. 
pigio- 101. diede l'ufficio di Quelloie a 
un tran bevitore 1 tom.jj |.t n.io. 

TUi fili pienti, dai iibi,\,i piai n, tea. 

Tlgoooli, e Tao enigmi] 1001.5 Jett. »!• 

n- li. 

Timoce Ateniefe odiavi tut» il genere 

T;iol'"e'Ve7c^,™Tj^pi|.i. I j. " ; 
""itolodi il più grande, theBpoo 

dure, tomo.Ui.ri.fr dove lì ragiona di 
digerii titoli, ivi. 1 
agi lotici de' Kami dì deferitili tomi. 
[Ugno- dlvariefortldltogae^j- 
S Tornilo perche fi dipinse colla fr-sda alla, 
-<eftri, ecolla SS. Eoettiftit aHa'iloiflra, 
omo. l.i j. ^ imitò ne'VerJi clinici, 
fj'lraitaritcbe non riflettano > gaio ti- 
ldi fillabe icoaj, ija. oJL ' ' , 
ifura de'C ape 1 1 1 Cherlca I i q a «l'eflet de ì- 



>. fuciisoe del Veftc- 



vo tonfuianierp!egata,,_„ 
'onfnra della barba Cfcericale 
Jx. 1. ùeeiE la prima valla 



ti Cheticale detteci, [ora !. I.J. n 9. 
ri eterici I e fc fii Ordine, tom. t-\'-ij. 
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. r ' fri i (co- 
no te fentenie de'Canonìfli, e de'Tcolu 



ci ,<be de villi no te Campa gne 



R S A L E. 



li ragiona del Tuo gran milt, 
ffl> ™'*"''"' r "" 1 ' 



Tortore f t tota nugola mei 
T ^!" e legrandi, cbetepi 



e Tuo ordine 



jbiliilimo i torn io. 



Tradizioni EccIeGailiche di quinto pregio , 
t.i.pas pò. diquanta Iota. ti- altre di 
legge divina, a!(re Apoltoliche, altre V t r- 
covili, tom i. pi&pjj Tedi nd tora. io.L 
16. o, ». lì, 

Traiano, t fui Tildi B:nevento a Brio- 
deu,torn. j. pag. 7S75. efiere Ulto libe- 
tato dall'Inferno per le oraiioni di 3. 
Gregorio, Ti rigetti come /noi» , toro. ■• 



Trini d. 



(HI edificati , da chi rifiati 



Trasformi 
Trajliiloa. 
l_pag; J- 



: Adriatico,*, 
elio Papi, fede 



TreVU'neliequiIMI no 

fuccemva mente in luterano , tom. a. jet. 

TrihuS Poterti , nota degli ioni dcgl 
Imperadori, tom. I pai .io. come l'inten. 
da in Tiberio, Ir* 
TtlcsficO. Uri. 11.67. tom. 7. 
Tridentino! patelle gli fi de toga fenra pomi- 
Triclinio ondecojìdeTS, tour t pag- 36. 
SE Triniti nel nome lehova , tom .. Li nj 



'riniti non fi può dipingere fecondo 
oelfercrai li dipinge, comeletreD 
aoperfone fonoappaiitcanoi , tom.' 



ta , 0,1 Aiienimento di molti coni Gdc- 



Trionfo della Cince ifala indi 
gna,aperchcfcoms. I.io.n 
Trionfo di Vefpifiano ,e~Tito~ 

Triregno da cET primi iiTuo, 1 

Trlfagio.eftia ii 



deferì». . 
■m.S. leti. 5. 




che ligniEci- 

orii, [ora. 

TunicelladelSoddiicono, tom. 1. pag. St. 
e*a. 

Turchi, Ipecìe di Criiliani rtoegiti , tom e- 
Iettai n.i. loto fetta divifa in due, ibid. 
ufino la coronjdelle preci, e come , tom. 
6. Li n.10. tengono frangerti il digiuno 
coogli odori, l.ll.n.6. loro barbare prò - 
«filoni, tom.p. \M- tu. abbattuti italis 
armi ImpeTìaTrcoTpatrocinio della Ma- 
dre-di Dio, tom. 10. Lieo. 

Turfi. Rei. n, fi. tom.*. 

V 

^ Confonante pronunciato per P. tom.*. 
Vacca ruta, e fuo fignificito , torn.o l eti? . 

Valente Imperidore Ariano ammirai Cat- 

lulici liti, t^mj. 1-1. nj. 
S. Vangelo t'imprime*» necuori, tom. J. 



SS.Vangclilli filando fcriOero il S. Vangelo, 

Vanità oppolìa allateritl, tom- ì±L*i 
ti a- fi. quante fpcciedi unita, n-a- 
Vnieta degl' ingef nf , e degli umori degli 
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Ubbriicbeeia i e erapota vietata a Cherici , 
litio gravicene, tom.i.pag.So.i funi 
Janni, Ioni. io, I.Bg. n.io. 

TJdalrico Vefcotod'Agoliaim andato il Pur- 
giiorio per aver procurato Tuo fnccefloie 
unNipotepetaliroidoaeo,tom.; 'letta. 

Vecchiaia , s fue lodlrt. »■ pag. sa- "«a del Is 
cagioni per rinunciare il Velcotado, pag. 
54, alle volte più lunga dell eia prece- 
<jci]TÌ, tulli -6. [ett ;6. n-;. nlFicrtnt; ò>).- 
c'):i;:iniiapi>liMziune>ti.4- fe deve accet- 
tare le D-cr-iù , le:t-;j. dcicritia > f-.-t t 

Vecchi poiché detti depDntani , tom. 1, 

Vecchi di feflint'anni fe Ceno tenuti «1 di- 
giuno, tom. j. I.So. 
Vecchi non immuni dalle tentationi del fen- 

Veec&iofepofla riugiotenire 1 tom.p.l.il. 

Vedere eoa gli occhi de! cuore come fi fa , 

tom.7- ).*x. n.6. 
Vcdio Politone, e fu.» ira, tom.10. lett.ij. 

Veglia Citta lutfrigaaea diZara, ioni, j, 

Veli, che li tiravano quando fi feri tea la 
feri tenta condannatoria, tom.J- lett-S). 

difetto unlverfale , tom-}. 1.}. n. 1 i. 
Venerabile, titolo comune atutti i Preti , 

Venofa'otSde'Romani, eSede Preconio- 

Ventigli™ he iiVelcovo greco di all'Ordì, 
dinato Diacono, tom.to. US, n. 1. luoi li- 
gnificati morali »a-j< 

Vento fi dice fpiriro, tom.d. l.j>. n.io. 

Venti onde provengono . tom i. 1. 17. n.j. 

Verbofuflanllvo fi tace in alcune lenten» , 
li greche, ti liti ne, tom. 10. 1.69. n.j- 

Verghe divelli dalle mane . tom. 9. lelt- 9. 

Verginità come Ila virtù eccellente, tom. 6. 

Vergine Vedale condannata per atei letto 

libri ama torìi, te. l.t n.ij. 
Vergine; facrata d'Aleffandria , cheficavò 

gli occhi, ch'eranu amati, torà.;, lett.l*. 

Vergine fu ofleffa per aver paragonata a fe 
una (tatua di Venere > com.j. J.j j- a. 10. 
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Vergini inche debbono Specchia» li , csm.ro. 
Vero quante cofe Ggnifichi, rom. I. lete- 6. 



VerEieaedichiaranoi miflerj d< 
zione della Chlefa, tom.a. Lio. n. j. 

Vetfi, eo'qualì fi deferì ve laCittàdiBife. 
glia, tom.S.I jo. ffifmm. 

Vetli Leonini quando inventati , tom-o. 

Verii retrogradi , tom. 9. lett. <}• oliai. I. 
Vetfi 1 che fpiegano la virtù degli Apati 
Diì, toni. 9. lett- 74. num.4- tradotti , 

Vefcovadi perche nuroerofi nel Regno di 
Napoli, tom. 1. pag.79. fono Arcivelco- 
vadi XXI. Vefcovadi CX- e IV. uniti , 
tom. j. pag. 7). qual fra miglior partito 
eleggere I vecchi > o i giovani al Vefcoti- 
do ■ pie. 54- 
Vefcovadi appartenenti al Papa , ufiirpati 
" — " Collant Ìnope li , tom. 7. 



Rei. n.6j. 

Vefcovadi, detti da Greci Troni, tom- 9. 

Veicóvi'come debbono dlfpenfare i beni 
delle lor Chiefe, tom. I. pag. IJ, col. a. 
V'L-fcn.iinuldjular.uinni.bcjtifiiii.i , 
pagai. 1. SomniiSacerdoti,fommiPon- . 
te ci, iti. 1. detti Sacerdoti alToluia- 
mente,eperche J pag. ij- a. debbono el- 
icle ubbiditi non cenfuratl, pag. 69. r. 

17. 1. come fieno filmati que'i che fi 
vagHono degli feiagurati, ivi.», quali 
debbono effe re i loro iàmigliari, tt-1- 
eome debbono trattargli , quando pre- 

Vefcovi ccn quale cauteli debbono trat- 
tar eolle donne , !*. a. lettere Ecelefia- 
' ad ifcrivetfidaVefeoi 



1S. 1. Anello proprio de' Vefcovi , , - - 
con-effo Suggellavano le lettere fortui- 
te, j. 1. valéianfi de' Soddìaconi , Lei- 
tori, e Oftiarj per mandarle , ivi . Ve- 
feovo può proibire, che il Chirico non 
li rida tutta li barba , 14' >■ no» de' ce- 
lebrai 
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librar col berrettino, lucore he disen- 
filo, fe non i infermo, hi. Non de' 
fari) lem li berretti dal capo perniano 

nati t'oli piutoflofofpendeteque', che 
fon promorfi ii; final tanto , che imparino, 

caudino fotenne , H«, i. che debbono 
mcrtir: n:l ta irrido defili iJjIi;, no. 
i. ijo r. Vefcovl intimino! digiuni nel. 
le occorrenze de' Concili! , o lopraftan- 
do grave afflinone , i»- r. h Corona 
Ep il copi le quii etTer debba, ». l abito 
di oual ma te ria, 71-1. VefcoTid' Incerte 
(èdiidWtlVefiovi Scoti, i8. i. fin quinci 

Vefco™ tiratoi»» * Criilo , al Papa , 
comprende Patriarchi) e Arcilcfcovi , 
toni. 1- p.g- !■ mauri il nome , 14. lo- 
ro poterli intorno al Sinodo Diocefano, 
«>. loro abito, [cicchetta, mantelleito, 
emo««ta,jo.6o. quale di amiti è l'In- 
fegna della giuri [dizione, Ci. Vefcovi, 
e Metropoliti fi fa ttoferi verno fecon- 
do l'anzianità i I3.lt. fin qui nel tomo 

Vefcovi , fucceflbri degli Apolìoli >5 ivi . 
Acclamazioni nella elezione de mede- 
fimi, ni. Hceiono la - " 
dine da Dio, delia giui 

iiSl . 

eli è degnamente trasferì. _, 

B. Nnnégiullo motivo li po veni della 
Ghiera , J- sbligatì alla rclidenca *• fa- 
Viti*; .30. Non balla LfeiiTfi. il Vira- 
rlo, 133. cbi facoil è paragonato alle me- 

. «Bici 1 ìli. fueoperaiioniditremanie- 
re,ilt. legittime cagioni de U'afleoza > 
ili. ombra del Vefcovo re fidente quanto 
giovi , Iti . Come debba portarli co' fuoi 
parenti 1 J*"- A m min idra 10 re , non pi- 
drone,)»- Vefcovo novello come de go 
nernare.eo. Vifcovo pellegrino de'ouo- 
rarfidal Diocefano iti- Veicoli Conerà- 

poco ricetto a predecelTori punito, ù. 
quanto debbono cudodire i beni delle 

C. ii iefe, i vi . fci.ilicc natoti puniti d.i Dio, 
tj. que'che muojono per difcnfione de' 
beni delle Chiefe loro, fono annovera t, 

SJ1 m^tmutildR , ite- Detti 

de'VofeovÌ«<#rt^rkfconoprofezie,6!. 
Vedi Min*, M*nlt, Jt*r"i, Pt'i'r'U, 



e dai iv 
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SmmÌmÙ , Fio qui nel terzo Tomo- 
Vefcovo, filo proprio il benedire, r.om.«- 
Ietto nu. It.jrome^oOa eleggerfi afuo 

quinti indulgenza può dire , num. 11. 
come debba difporre delle rendite dell» 
fua Chicli invita , ein motte, iert.jr. 
num. 1. Efemplì di quelli) che arricchi- 
rono i patenti , num. i*. [I forelliere 
dev'elfcr ricevuto dal Di oce fi no onore" 
volinente, lett.;i.n. 1. anticamente G 
diva ali! Vefcovi il titolo di Eminenza , 
num 1. fi difputòfe con patiate al titolo 
di Cardinal Prete , 0 Diicono era dimi- 
nuir di grado, num. 3 . Vefligiedel Ve. 
fcoio veoerabili, num-t. * megliocol 
forelliere eccedere , che mancare incarti 
tefia , num.*?. efemplì di S-Agoltino, e 
di S- Fulgenzio, min S o. InCafa deve 
ufire maggior cortefia, num- 10. s Gre- 
gorio Magoo non voleva liti tra Vefco- 
' delle Provincie . Come 



i Laici debbon 



. Efemplo c 



il Vefco' 



, Leonn'o eoIl'Au- 

arUEnlébU 1 e di Porfirio, eCioicon 
Eudofia Auguila, num. 1]. Di S. Meli- 
no , e Valentinianolmperado,e,num. u 
S. Glo; Grifollomo com'era ricevuto , 
num. ij. remo debbono efler* trattati 1 
Vefcovi da Cardinali, nura-ifi. come da 
Principi Luici , num.17. Il Vefcovoè ob- 
bligato a predicare per fe Hello di jm 
uiiìnà, f e non fi legittima m soie Impe- 
dito, Icttsj.num.j. (. liReligiofi tono 
perajuto , e non dicefi clfer aiutitDchi 
non fa niente , n. fi. iììle delle predici* 
d=IVefeovo,num.9. li precludono i prr- 
relli, num. 4, Equazione diS.Francefco 
diSalrs, num. 1.. Chi recuso il Vefco- 
vidoiifilvo,lett.jt,nnm. 10. me in 11. 



Vefcovo , e fua Etimolog 
lo.num. r. è obbligato a 
fona, fe non ha legitt im- 
milli, l VefroTi ilDtilo 



, torti. 5. leu, 
rifilare in per- 
impedimento, 

, mandati dal 



e lèdi- leti. 34. nur 
:. f. efame de'Vefo 
o.num. li. Vefcovi 
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benedetto nelli Domenica in Albi). lett. 
j«. num- 9- fé debbono promovere agli 
aiiìiù Sieri ! fovcrl, oiriccti.lett.j6. 



ICE 



VefcoiW.cn: 



nomili Sacerdoti 
1,11. indie differì- 
Saceidoti minori, num...- Vedi 
ledi fimi . Crocetta pettorale 



fi daNcuerah Sagri Scrlicara.^tt. 3* 

Vefcnv'o nel dito Indite - letti», num 
«. Suggellodel Vefcovo di quanta auto 
lìti, n p- H*'i* 
Velcovo . Non è propofieione ficura , eh 
«li polli nella fui Diocefij ciò che put 
il Papa in tutto il Mondo 1 eccettuate 
le cai* riferiate 1 tom. 7. lett.i. nmt.it- 
J* poteflì dell'ordine riceie immediata- 
mente da Dio , la poterli della gin"' 
dizione mediante II Sommo FonteEet 

mininolo all'Aliare dopo la genera.. 
Confittone, Iett.4. num. s. u- lignifica- 
ti. nu. 16- perche nella Mefia de' Mor- 
ti, nò. 11. le celebrando ponte Bei Ime fi- 
le ètenuio recitare i Salmi di tentai che 
tnllfd* tnettendofi i Sandali, lett. j. n. 
1. non legge le profezie nel Sabato Santo, 
e perche,' niim. 1. de v edere (laccato da 
parenti .lett. «. num. 1. S, Ambrogio in- 
vitato a deliriate, non Ti andava, becche 
eglunvitifleglialtri.lctt.o.num.i ' 
tfflimo tìtolo loro dnvuto. lett. ,c 
la lem nobile famiglia dev'efier 
d'BcelfSaltkl • >ett. 14. nu. r.ouale 
lade'atereHVefcovo J. 19. n. 1. P 
del Vefcovo intorno all'aiTolniion. 
erefu.lett-eo. H« ii umt Jiptmt 
Ve (covo quali Indulgenze può coace< 



... .. liMaddalenj,eCri- 
iìo- Inc. 16. num. ■. Il VefcoTo, cb'e Aba- 
■e rapntelenta In una due perfoneteosi 
il VefcoTO j cb'e Canonico, num.i. come 



j nel sinodo, e nella ièlle del Cor" 

podi Grillo, num. 8.0. Te non può cele" 
orare (biennemente de'aflitlere Pontefi" 
cilmente.nvm.il. Il Vefcovo nel Vener- 
dì Santo inibito Diaconale fa la funzione 
di icccrir la Croce . num. I- Vefcevì del 
Clero Secolire , e Regolale ufanoil Roc- 
chetto : Monaci , e Frati la Cotta, e per- 
ete f leti. ij. num i- e Seg- Vefeovoor- 



ifco'voi e loro elezione ne'prlm.1 feeoli 
delle perfecuzioni, e appretto, tom. 9. 
leti.io.mim.S.VefcoYÌ, Preti, Diaco. 
ni inginlla mente deporti non lì riordina- 
no, lett. JÌ. num. 1. Vefcovo depnQo Sri- 
doeeior al Diaconato, orai Presbitera- 
to,e perche? num. ri. Vefcovi aatìquiorit 



i,llt fidi Apigolh 



Scriverli, lett. ai- num. 9. ipoglio de' 
Vefcovi nel Regno di Napoli, abolito 
dalla S.Mem. di Papi Innocenzo XH.l. 
«). num.j. Vefeovo folo fa l 'acqua be- 
nedetta, con cui fi confaciano Chìefe, 
ed Altari, lett. tì- num- 9. quando pia 
Veicoli convengono alla confagraiioné 
d'una Chiefa , uno folo è il Confagli- 
tote , e che di l'Indulgenza . num. 14. 

'efeovo Napoletano non fu mai fogget- 
to al Patriarca dì Colla ntinopoli , iom. 
10. lett. to. num.». Vefcnvi Greci non 
mai ulano Mitra, lett. 10 num. j. Cap- 



ii, t. Vefcovi , che fan bene 



cedette, num.ti, non debbono andarcoti 

Vere^fcIi^AS°cVv7noIn'À^ea n "Tett'. 
)j num. 10. Vefcovo di Magonia, che 
chiamivi Sorci i poveri , fu divorato di 
Sorci ■ Veftovìli infegne concedute dal 
Papa agli Re, lett. 33- num. 4. Guanti 
Pon teli cai i , lett.77. num.j. Vefeovnde' 
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precorsi lett.yl- «■»■*- ,l " " T " 

Vefpro,* pe.the diteli «Hi mulina <ti Qgs- 
re fimi i e non negli litri giorni dldigm- 
no.toni.i. Dig-iio ». • Wm.v pag.a t . 

Vefpro perche detto tueeraarto , tom i, 

Kr^M«,#iwWV i io Cruci, luRe- 
l'uricclionc, in Afceofione, tom.4. lecci- 



Vedali frano «une lenoilre Monache, offe- 
atfvant» incenfo. noe. faeriSca vino Vii li- 
me. Le il oltre, Monache , oDiacoaéué 

- iVI principi n voleanofare loflelao; ma 
furono rlprelae di Papa Solerò , tomi io. 



R SiÀ L E- iS* 

l'Oli ia nefltonfaérita.iom a, 1. 37.11.1,. 
Via Citta ctoWrfi nella dottrini della (afe. 

teiiom.ipàg.jj. 
Viaggio da tJaiare ttt M'E&u, tttkpj. fi. 

Viir^niei'olirivasinreraCTteitom.io.leEt. 



Velli fagie, dettale J» Dio infin dai vecchio 
ultamente, icjn.i pag fa. alcune delie 
noflrefagre velli, limiglianli iquUf *- 
gli antichi Romani, pae,oJ. 
,Veflir.grediflinKÒaileuloaJi 
6>. Velli Ponticelli J: 



1- pa& 7= 



4 limitai. 



dedicano 



.. Vcfli | 



. iug.i6o.VeliIJegliAbi«iMlamoiliiijÌ 
Velli bianche de' novelli battenti ti uiuad. 
:' fi deponevano, tum 5. l.jS- n-S. GliEgil 
le portavano tutto il tempo delti lori 

Velli pròtali» pedono applicarti ad ufo fa 
-'■ctoi tornj.l ij.n.i. ' ■'"■'« 
Vetro puriffimo detto C.ilhillo , tom. lo 

«toi divi 'i frequentai i dal popolo di gla-i- 
no,edi notte, toni: pan.)», ilieruva 
'.- titanio rie 'Salmi col Clero, u- fu poi ini- 
bito per h confulionc delie veci , il- 
Officio divino oajld allenatone ri dileggi , 
rom.i. pigili. * ic.be de' pentire chi non 
rinteodeilii. dil! ri bui 10 fecondo la pad" 
GonediCrlllo, pag.ji. 



„.je 1 toni, c pwti temei iett.17. n... 
Ellifavoiifce, e protegge tlWo reclffi 
«,r iusm. Paca llrbnc-aUlnce n&* 
a'Cberìei, c?Li'IcJ per la ^edizione 
dlTerr»f«nti,ivì. VcdiOfficio. 
Ufficio [«florale non li può efercìtare per 



T Vi'ttlV'i 



profane, tetti.]. pag.71.glor- 

drlJe i,,nteVi K ilie DÌ£Ìu„i delle Vi- 
- ^-CiiridiccìiBife £ !ia>e 



'B-7T- 



Vigna da chi inventata, tom.j- 1.19. n.J. 
Fr-Vloten»oMarI»OrGnI Cardinale Arcf- 
vefcorodi Benevento, divotiflimo della 
B Vergine, fivorifce il Collegio di S. Spi- 
rile per la recitazione , che ficea del pic- 
colo ufficio della R Verginei dite !*Au. 
tori fa Abate coti' ufo de* Pòncencali , 
*w> p« indulto dì PapaAlef- 

fandm VHIOihdicon anone reti direcon- 
liderabili ne ha introdotto li teeiiaibane 
colidiini nella fui MelropolIMM, l'eul 
Canonici ha ottenuto di Papa Clctc 



"elSa tifi:» del!* DJocefi Bnrevéntana, p 



ito de'Pontencali MtrrAUvfm 

1. fa» folj.clt 



S. Vincésla, 
Vindemii , 



ebbe le infegne Regali, eie 

1m7.l10.n- 7, ina Tugurio > 
~.>..*.t,.t. ■ . '-" J 

perche tesato per Migo , iota, io, 
i.jj: n.c qoill ineanumentla inSTiattrt- 
baifeono) n.J. ■ ■ ■ 1,1 . : „ 

'ÌrglIioPrete,iom.?.l.i(.n.j. * 
'irta, edottrina fono laverà noWItì del 
Sacerdote, tom. 1. pag.16. 1.1. tlTerlt» 
d«rie Mitre , e dalle Porpore de femplldl 
.Preti, ivi. loro non nuoce l'umile nalcy 
mento del foggeiro, pig.ioi.i. roa.l. 
<o T . .. e pero alla vina , e alla dottrina, 



Virtù eroica 00. le? .tom *U n.t t . 
Virtù come O vede t tom.tf. let- i».nuin. o. 
ccJl'aweneUaùIel virtuofo più grata , 



ie de' Chetici > tom, 1. nig. ij. 
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i). i. tDm.ie.letMa.naa i. 
Vici long» de' moderimi le fono utili alle 



Vit» WHIHW 
oltre alquaien 



[a periodo di tei 

>uo flenderf, t 

--. io InYeechtito in uni 

notte, tom.}. 1, il. n.n- l'arbore dell» 

Vita lungi iflìma effetto del lina regolato, 
tomi- pag.i6.-U buona ,enon ti lungi il 
oVdeliderare, tom-o. l-j6. n.7. 
Vite tipo d'alEegrunitem.7, l.ig.n. 
.Vite J^fianti, ton.-9-l-I.n o. io. 
"S.Vito, perche 11 dipinge. co cani, t< 



Vir i , e ■lorti.de' mali Criflo t Giudice > 

Umiltà piicea Gesù, torn io- Ita n-s- e pc- : 

, tèi »irtì Etingelic» , tom.io. J.*g. n,i, 
Umiltà degli Angeli buoni a pprelad» quelli 
di Grillo IN. lom.4. 1-JO.D. J. torn.6. l.i. 

Uniitrà rom a. L40.11.r4. 

Ungere in Ggnificaio di eleggere, tom. 1 

pag-oj.tom.6. I.Jr.0,1.,; 
Unione, che doirebbe cllei 

vS 

one d'elle mini del Sacerdote , tom. 6. 
|»ti. ii,9. Uunione del oatiezeato, ibld. 
Unitone follmente de t 



• r;'"" alic "" d ' ] ^ Alan > 

___ne fare E debbono, tom.?. 1. li. n,i.> 
Volontà fa le opere buone , écittiTe , un. 

Volontà /Sperata djll'ifliiiuiià , 1001.7.1.5^. 



I C E" : 

P*/»ai™,ondedetio, toltU.i.i.n.i. 
Voto, ciò* deuderio,totn-i. pig-iio- 
Votò di Caftità fitto da RellgioQ fe i di- 

fpeafabile, rom.i. Pao-ij?. a. 
UrbjnoVl.dìFimigliiì'rignini, efualn- 
fcriiione in Napoli» fui Patria, tom.j. 
I.jo.n.3. 
Urli,efn»Iètttrt,totn.4 l.i.n.5. 
Uri, nuomini infaumani ,100.7.1.7.0-11. 
Vrim,eTummitn,e loro lignificato, tom.10. 
1.. ,1 ioromiflerjm.ij. - 



fSe Gì cosi la CrocediS Andrea , tom. 



X p. lnCrtì»B ( aificiC>in< ll .t onl .ti.,|. 



^Affimi Gemma PonteScale , e Regi» , 

ZirteìKijlc.nofce i principi! delU fede 
diS Veronrea.tom.s. I 7 .ni. 

Zona'di h's%V' n 'tlX'in'coSntU* 

poli , tom.». pai .101. 
^«'«l"'«e,eleT , ufo 1 tora.t.p»g.7s.i. 
^il f oinfe g n„UM«i., C red n t 0 lofl e fr 
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iisgsr* 



l.ce.i.v.ji.tm 

> col .iv .perni'*. Torni dt 

coU.».J- hi 



r«e.V.S. rrtjoaV.S 

■'.Resola : Chi nciU>>en< 
alcun d e irrrioIjtf*i*ivr/#* 



miraii i fallii ci r 

mihc^cni'vi7§trrinii.iim.io.iii.;j. quelli u c munti > perrhe ne ha fili 
DintimioM Cnit>niC3> 1* quale a Dio piacendo nfcSrt allaliue. 
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